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A    SUA    ECCELLENZA 
LA     SIGNORA 

DMARIANNA  CARACCIOLI 

DE     SVIZZERI 

Duchessa  d*  Atripalda  ,    nata   Duchessa  di  Miranda  't 

Contessa  della  Citta'  di  Venafro  e  suoi  Casali; 

e    Signora    delle    Terre    di    Montaquila  , 

Roccaravendola  ,  e  di  altri  Feudi . 


D.GIUSEPPE    ABATE    PIATTI 

Sacerdote    Veneziano  . 


On  molto  dubblofo  ed  incerto 
fu  il  penfiero  Eccellentissima 
Signora  fotto  quale  autorevole 
e  benigno  Patrocinio  dovea  il 
Serto  Tomo  della  mia  qualunque  fiafi  Letteraria 
fatica  comparire  felicemente  in  Pubblico,  allor- 
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che    quella  propizia  Provvidenza   che    di  me    e 
de'  miei  vantaggi   tanta  cura  dolcemente  fi  pren- 
de ,    mi   predò    T  alto  onore  di  conofcerla  e  di 
umiliarle  lamia  rifpettofa  fervitù.  Imperciocché 
fé    nelle  Nuneupazioni    delle    Opere  erudite  fo- 
gliono    li  Scrittori    proccurare    ad    effe    gloriofo 
Mecenate  ,    che  voglia    e  poffa    collo   fplendore 
del  Nome  e  colla  autorità  del  potere    condeco- 
rarle  non  folo    ma  ancora  difenderle    dalle  infi- 
die  dei  malevoli  ;    certamente    non  mi  fi  potea 
prefentare  Perfonaggio   più  fublime  della  E.  V. 
di  cui  ferii  fperanzito  ,    che  con  benignità  vor- 
rebbe accogliere  il  tenue  dono  che  le  offro  ,    e 
proteggerlo    (   che  certamente  il  può  )    col    fuo 
rifpettabile  decoro  e  potere  .  Imperciò  fé  atten- 
diamo alle  Doti  Angolari  che'l  di  lei  animo  a- 
dornano  ,  alla  Purezza  del  fangue  che '1  nobilif- 
fimo  di   lei  Cafato  efalta,   ed  alla  Candidezza  di 
coftume  e  Dolcezza  di  tratto  che  cara  ed  ama- 
bile alli  fuoi  Pari  la  rendono  ,    dobbiamo  rico- 
nofeere  in  lei  quelle  prerogative  che  ad  autore- 
vole Mecenate  il  quale  voglia  proteggere  Lette- 
raria fatica ,  convengono  .  Ed  in  vero  nella  Ec- 
cellenza  Voitra  germe  gloriofo  della  nobiliffima 
Famiglia  Caraccioli  dalli   Guicciardini,  Giovio, 
Sanfovino,  Ughelli ,  Ammirati,    e  da  altri    ac- 
curati Scrittori  meritevolmente  febbene  non  mai 
abbastanza  encomiata, io  ravvifo  la  Prerogativa  del 
fangue  illuftre  ,  T  Autorità  benigna  veifo  li  co- 
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piofi  Vaffalli  ;  e  tutte  le  Doti  che  ad  ornati/U- 
rna Dama  convengono,  con  ordine  bello  e  mi- 
rabile modo  radunate  .    Ma  perchè  le  magnani- 
me azioni  dei  Maggiori  e  la  Nobiltà  della  Pro- 
fapia  per  certa  non  fo  quale  connivenza  dai  Po- 
deri fono  apprezzate  ed  encomiate,  ed  affai  più 
le  perfonali   Virtù,  la  Dolcezza  del  tratto,  e  la 
Candidezza    del    collume  rifpettabile  rendono  la 
Nobiltà  ,  fono  corretto  (  con  che  adempio  il  ri- 
gorofo  precetto  della  tanto  di  lei  rifervata  Mo- 
deftia  )  di   parlare  fotto  filenzio   le  gloriofe  Ge- 
fla  dei  preclari/limi  Eroi  Caraccioh,  che  per  lun- 
ga ferie  di  Secoli  non  mai  interrotti  apparvero 
illufori  in  Lettere,   Armi,  e  Configli,  e  celeber- 
rimi furono  preflo  li  Monarchi  di  Europa  :  maf- 
{imamente    che  ficcome    non  mancò    la  materia 
di   pregiatimnio  encomio,  così  non  venne  meno 
la  Copia  di  Antichi  e  Moderni   Laudatori  .    11 
perchè  altri  di  me  più  Eruditi  deggiono  magni- 
ficarne le  imprefe  che  copiofe  fono  ed  eccellen- 
tiflime,  e  ben  volentieri  dallo  {correre  la  trop- 
po vafta  Provincia  mi  aflengo  ,    poiché    in  me 
non  ravvifo  forza  baftevole  né  opportuna  capa- 
cità .  A  quelli  imperciò  incombe    di  pubblicare 
li  elogj  dovuti  a  Bernardino  Caraccioli   che  nel 
Nono  Secolo  della  Comune  Redenzione    il   pro- 
prio   Cafato    dalla    Grecia  ove  mercè  1    decoro 
delle  Virtù    e    lo    fplendore    della    Nobiltà    era 
conto  ed  illuftre,  in  quefta  fedeliffima  Dominan- 
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te  trafportò  ,    da  cui    poi  diramarono    molte    e 
tutte  pregiate  Famiglie  ,    feconde   produttrici  di 
Eroi  celebratimeli  per  le  magnanime  e  grandio- 
fe  imprefe  :    E   Tomafo    Caraccioli    che    fommi 
e  gloriou*  fervigi  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli  pre- 
tto,  e  da  quefto  ebbene  in  ricompenfa  la  Con- 
tea   di  Gerace  :    E    Riccardo    Caraccioli    che    li 
fublimi  minifterj    di  Gran  Cancelliere  e  Gover- 
natore del  Regno  fotto  la  Regina  Giovanna  che 
con  tenera    e  parziale  dilezione    il  favorì  ,    con 
fincerità  e  cura  amminiftrò  :    E  Marino    Carac- 
cioli   che    mercè    la    vafta    erudizione    ed  Opere 
Letterarie  prodotte  meritoffi    gT  encomj  e  corri- 
fpondenze  delli  Scrittori  elimj  d' Italia  e  di  Eu- 
ropa :  E  li  moltiflìmi  che  attenti  furono  ai  fer- 
vigi di  Carlo  V.  Monarca  augufto  ed  apprezza- 
tore  della  virtù ,  il  quale  fé  ne  fervi    ne'  Mini- 
fterj   più    fublimi    della    vafta    fua    Monarchia  , 
li  arricchì  con  ampliffimi  Feudi ,    e  li  condeco- 
rò colla  perpetuità    del  Grandato    di  Spagna  di 
Prima    Ciarle    e  coli*  infigne  Ordine    del  Toibn 
d'oro:  E  quelli  che  afcritti  alla  Ecclefiaftica  Mi- 
lizia fi  videro  dai  Romani  Pontefici    condecora- 
ti colla  Porpora  ,    ovvero  deftinati    al  governo 
delle  Chiefe  più  illuftri  del  Criftianefimo  :    tal- 
ché   fi  contano    della  Famiglia  Caraccioli    nove 
Porporati  fublimi ,  un  Patriarca  ,   diecifette  Ar- 
ci vefco  vi  ,  ventifei  Vefcovi ,  e  quattro  Cavalieri 
del  Tofon  d'oro.    Tutti  quefti    e  mille  altri    e 

cen- 


cento  gloriofìflimi  di  Lei  Maggiori  degni  di  en- 
comio mercè  le  preclariflìme  azioni  ometto  di 
celebrare  (  troppo  per  ventura  la  Lettera  dilon- 
garebbefì  nel  rammentarne  {blamente  il  nome  e 
li  eccelfi  titoli  )  ed  a  fare  degna  rimembranza, 
com'è  dovere,  mi  accingo  di  quelli  che  più  for- 
tunatamente alla  E.  V.  appartengono.  Il  perchè 
chi  rammentare  può  il  gloriofiflìmo  Duca  Giu- 
lio di  Lei  Proavo  e  le  di  lui  magnanime  Gefta 
offervare,  e  non  riconofca  in  erTo  le  belle  Arti 
che  a-  Cavaliere  Criftiano  e  Politico  convengo- 
no ?  Mercè  quefte  caro  fu  ed  accetto  a  Carlo 
VI.  Ce  fa  re  auguflo  e  di  gloriofiflìma  rimem- 
branza ,.  che  deputatolo  Prendente  del  Configlio 
d'Italia  e  creato.  Gentiluomo  di  Camera  con  e- 
féreizio  il  condecorò  colli  più  eccelfi  onori  del- 
la Cattolica  Corte:  e  quando  dalla  Divina  Prov- 
videnza fi  vide  efaltato  al  Trono  Primario  del 
Mondo,  feco  a  Vienna  il  portò  ,  ed  il  fé  par- 
tecipe delle  liberaliffime  Beneficenze  e  Gradi  on- 
de l'Auguita  Cafa  d'  Auftria  fuole  munificentif- 
fimamente  li  fuoi  Benaffetti  condecorare  e  ri» 
munerarne  li  loro  fervigj  .  E  chi  può  riflettere 
al  celebratiffimo  Duca  Francefco  di  lei  dolciffi- 
mo  Genitore  e  non  efalti  la  di  lui  Grandezza 
d'animo  propria  di  generofo  Cavaliere,  la  Va- 
flità  della  mente  che  diftingue  magnanimo  Si- 
gnore, e  laCoftanza  nelle  militari  fatiche?  mer- 
cè   quefte  Doti  piacque    primamente   al  fuccen- 
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nato  Cefarc  Carlo  VI.  Tempre  Augufto,  e  poi  al 
gloriofo  Monarca  Carlo  III.  Regnante  nelle  Spa- 
gne quando  del  Regno  di  Napoli  s'impadronì, 
che  perfuafo  della  di  lui  fedeltà  e  virtù  il  con- 
decorò col  grado  di  Tenentecolonello  nell'  E- 
fecc.ito  e  di  Gentiluomo  di  Camera  con  eierci- 
zio.  Ne  tacere  po/fo  di  D.Gaetana  de  Sylva  y 
Alagon  Contefla  di  Monte  Santo  e  di  Santa- 
croce di  Lei  Genitrice  e  magnanima  Eroina  de' 
noftri  tempi  ,  la  quale  colie  nobili  e  Criftiane 
azioni  acquiftoffi  le  tenerezze  più  parziali  del 
fuccennato  Monarca  :  talché  quefìi  ad  cfia  più 
che  ad  altri  la  cura  ed  educazione  raccomandò 
delli  amatiffimi  Infanti  fuoi  Figliuoli,  (peranià* 
to  che  la  fola  Duchefla  D.  Gaetana  attemamen- 
te  in  qualità  di  Aja  li  erudirebbe  nelle  Maiiì- 
me  della  Religione  ,  e  fufcitarebbe  in  efli  coi 
frequenti  configli  que' penfieri ,  che  a  Germi  il- 
lustri di  tanto  Genitore  convengono  .  In  fatti 
quando  dalla  Divina  Provvidenza  al  più  vailo 
Dominio  delle  Spagne  deftinato  fi  vide  ,  feco 
.condurle  la  Duchefla  Gaetana,  perchè  compifca 
nei  Sereninomi  Infanti  le  Criftiane  iftituzioni  , 
che  dimorante  in  Napoli  in  effi  feminate  avea. 
E' tanto  fu  contento  della  di  lei  cura  e  folleci- 
tudine  ,  che  condecorolla  col  Grandato  di  Spa- 
gna di  prima  Claffe  ,  e  deftinol.la  Cameriera 
Maggiore  di  fua  Altezza  Reale  la  Sereni/lima 
D.  Luigia  PrincipefTa  d'  Afturias .  Sarebbe  un  non 
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finirla  fé  rammentare  volerli  le  eccelfe  Dame 
dei  Caraccioli  de'  Svizzeri ,  le  quali  colla  purez- 
za del  Sangue  e  col  decoro  delle  virtù  illuftra- 
rono  le  primarie  Famiglie  di  Napoli  ,  di  Re- 
ma ,  e  di  altre  Città  cT  Italia  ;  oppure  quelle 
che  da  pari  luftro  accompagnate  s' impalmarono 
alli  di  Lei  celebratiffimi  Proavi  :  e  quindi  mio 
meglio  fia  di  contenere  la  penna  e  trattenere  il 
difeorfo .  Tantoppiù  che  la  E.  V.  Pronipote  di 
si  egregi  Maggiori  avendo  come  in  compendio 
ereditato  colla  Nobiltà  del  fangue  le  Qualità 
più  ragguardevoli  colla  pietà  della  vita  e  col 
candore  del  cofìume  in  età  ancora  giovanile  fi 
è  refa  cara  ed  amabile  alli  fuoi  Pari .  E  certa- 
mente li  di  lei  fortunati  VarTalli  non  deggiono 
lagnarfi  di  vedere  nella  E.  V.  ridetta  a  fine  la 
celeberrima  Famiglia  Caraccioli  de'  Svizzeri,  poi- 
ché erTendo  la  E.V.  felicemente  impalmata  all'e- 
gregio Duca  Franeefco  Caraccioli  Principe  d' Avel- 
lino pari  a  lei  nella  Nobiltà  del  Sangue  nel  Candi- 
do cofiume  e  nella  Criftiana  moderazione  fperano 
di  ottenere  dal  Matrimonio  illuftre  gloriofo  Ger- 
me (  e  già  fembrami  per  quefto  di  fentire  li 
voti  che  umiliati  porgono  al  Dio  Ottimo  Maf- 
fimo  )  dal  quale  iiano  nelli  anni  futuri  gover- 
nati con  giuftizia  e  dolcezza  ,  come  lo  fono 
ora  dalla  E.V.  ;  la  di  cui  follecitudine  e  libera- 
lità provarono  in  ogni  tempo,  e  conofeono  pro- 

penfe  per  la  propria  quiete  e  vantaggi  :  e  fpe- 
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rano ,  che  neJP  illuftre  Figlio'  colla  nobiltà  del 
Lignaggio  la  E.  V.  faprà  trasfondere  mercè  le 
fagge  e  Cristiane  iftituzioni  la  Carità  ,  la  Giu- 
ftizia  ,  T  Affabilità  ,  e  tutte  quelle  Doti  che  a 
Barone  amabiliffimo  convengono  .  Ma  troppo 
tardi  a  queft*  ora  mi  avveggo,  che  per  ventura 
mi  abufai  della  Modeftia  e  Moderazione  com- 
pagne individue  dell'  animo  fuo ,  e  però  febbe- 
ne  di  mala  voglia  deggio  frenare  il  defide- 
rio  che  vorrebbe  più  diffufamente  nelli  encomj 
dovuti  al  di  lei  pregiatiifimo  Merito  difonderfi. 
Dunque  per  obbedire  il  tanto  precifo  comando 
e  per  non  irritarmi  contro  la  di  lei  Modeftia 
nell'atto  di  fupplicarla  ad  accogliere  con  bontà 
il  tenue  dono  che  le  offro  ,  allo  prefcritto  fi- 
lenzio  mi  appiglio  .  Intanto  prego  il  Dator  d' 
ogni  bene  che  fi  compiaccia  di  afliftere  colle 
Celefti  profufioni  la  E.  V.  nella  amminiftrazio- 
ne  della  Giuftizia  e  nel  governo  de'  fuoi  Vaf- 
falli  ,  talché  fatta  emulatrice  delle  Criftiane  a- 
zioni  delli  generofì  fuoi  Proavi  fia  diftinta  e 
condecorata  con  tutti  que'  pregi  che  ad  una 
Dama  fua  Pari  fono  dovuti  .  Ciò  effendo  mi 
volgo  a  pregarla  di  accogliere  colla  degnazio- 
ne fua  propria  quefto  Libro  teftimonio  vera- 
ce del  profondo  offequio  e  della  fincera  di- 
vozione che  le  profeffo  ,  e  di  condecorarlo  col 
gloriofo  fuo  Nome  e  col  autorevole  Patrocinio 
difenderlo  .  Cosi  Eccellentissima  Signora  mercè 
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là  Umanità  e  Benivolenza  onde  Ella  benefica  tu 
ti  e  quel  ,  mancamente  che  delle  belle  Lette 
re  e  de  p.u  ferj  fludj  fono  amanti,  potrò  fpera" 

tae'a.|-e  ,a,L/tteraJr!a  fa^  che  brànfai  conti 2 
ta  ali  ampliamo  di  Lei  Nome,  farà  alla  F  V 
accetta  e  che  con  eguale  Gentile;  vorrl  com* 
paure  lautezza  dello  Scrittore  che  ITfJT 
ne  di  offerirle  l'inviolabile  fZ %  fpetto  e  tet 
ra  divozione,  ad  Effa  la  efibifee. 
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VETTORE     IIL 

PONTEFICE     CLVIII. 


Sec.  XI, 


Anno  del  Signore  MLXXXVI. 


Ichiefìo  come  dicemmo,  il  Pontefice  Grego-         Defide,. 
rio  VII.   tre  giorni   prima  della  di  lui  mor-  ri° Cardina- 
le dai   Cardinali    e   Velcovi     che    (eco   lui  J?    ri*ufa  il 
ci  j-  j  i  d     r  :        i      Pontificato; 

in  Salerno  dimoravano,  del  rerlonagsio  che  „„..        ,    ' 

con    vioiwii- 


doveafi  eleggere   a   Papa  ,   li   efortò  di  con-  za 
facrare   Delìderio    che  traggea    origine    dai  Papa    e    fi 
Principi    di    Benevento    primamente    Mo-  denomina 
naco  dell'Ordine  di   San  Benedetto,  quin-  Vettore 
di  Abaie  del  Moniftero  Gaflinenfe,  e  final-  *"• 
mente  Cardinale  Prete  della  Santa  Roma- 
na Chiefa  del  titolo  di  Santa  Cecilia  .  Quefti  mercè  la  pruden- 
za e  probità  di   coftumi  era  accetto  predò   li  Principi  de'  quali 
godeva  la  benivolenza  ed  amicizia  .  Efortolli  ancora  elfo  Grego- 
rio ,  fé  eglino  non  poteano  perfuadere  Defiderio    ad  afiumere  V 
Appoftolato,  di  creare  Papa  fubito  dopo  la  propria   morte  Ottone 
Vefcovo  di  Oftia  ,  ovvero  Ugone  di  Lion  ,  oppure  Anfelmo  di 
Lucca  ,    timorcfo    che    la  dilazione    della  creazione    del  nuovo 
Papa    nei   prefenti    calamitofi    tempi    introduca    nuovi    difordini 
nella  Chiefa  di   Dio  ,  e  dia  opportunità    all'  Antipapa  Guiberto 
di   ufurpare  l' ammmiftrazione    della  Sede  Appoftolica.    Morì  il 
magnanimo  Gregorio  ;  e  Defiderio  Cardinale  confapevole  che  li 
facri  Elettori   teneano  trattato  della  propria  efaltazione  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro  ,    e  che  con  violenza    lo  arebbono  indotto    ad 
aflumerne  il  governo,  poco  prima  della  morte  di  Gregorio  per 
la  ricordata  cagione    fi    ritirò  al  Moniftero     di  Monte  Carlino. 
Quindi   fi  confumò  tutto  V  anno    1085.    nel  maneggiare    la  fac- 
cenda   e  nel   perfuaderlo    di   condilcendere    alli   configli    del  tra- 
panato Pontefice  ed  alle  preghiere  del  Clero  e  del  popolo,  che 
concordemente  a  Papa  il  chiedevano, e  voleano  confegnargli  giuridi- 
camente il  governo  della  Cattolica  Chiefa.  Operarono  pertanto 
Tom.VI.  A  .        li 


2  Storia  de  Romani  Pontefici  • 

li  Cardinali  ed  i  Fedeli  con  tutta  follecitudine  per  indurlo  nel- 
òec.  AI.    ja  faggia  opinione;  ma  inutilmente  vi  fi  impiegavano  :  poiché 
iebbene  la  Sede  Appoftolica  era  già  da  undici  Mefi  priva  di  le- 
gittimo  Paftore  ,  Defiderio  non  cedette  al  configlio  né  alle  pre- 
ghiere negando  di  compiacerli .  Si  riduflero  per  tanto  li  Cardinali 
a  Roma  circa  la  folennità  della   Pafqua  dell'  anno  10S6. ,  e  per- 
chè  Defiderio  era  voluto  concordemence   Papa    dal  Clero  e   Po- 
polo Romano  ,  né  fi  potè    con  nuove  predanti   fuppliche    della 
di  lui  umiltà  trionfare  ,  li  Elettori   ufarono  della  forza  e  violenza, 
e    condottolo  alla  Diaconia  di  S.  Lucia  nel  giorno  della  Pente- 
code  24.  di  Maggio  lo  dettero  a   Papa  e  lo  appellarono  Vettore 
di  quefto  nome  HI.   Permife  egli   di   effere  confagrato  colla  Pon« 
tificia  unzione    folamente  nei  lufleguente   1087.    Imperciò  dopo 
quattro  giorni   della  elezione  elfo  Vettore   partì  da  Roma  ,  ed  in 
Terracina  fi  fpogliò  delle  infegne  del  Pontificato.  Quindi  fi  ri- 
fugiò nel   moniftero    di   Monte  Carlino    ove    perfeverando    nell* 
intraprefo  proponimento  refiftette    con  animo  umile    ed    invitto 
alle   fuppliche  ,   lagrime  ,  e  ragioni    onde   era   pregato    di   riaflu- 
merle .   In  tale  modo   fi  confumò  tutto  Tanno   ro85.  nel  quale 
era  fiato  a  Papa  eletto  .   Leone  Ofiienfe  che  di   tutto  ciò  fu  te- 
ftimonio,  ne  tratta  diffjfamente  nel  cap.  65.   del   lib.%.  della  Cro- 
naca Caffinenfe.    Il  perchè    nel    1087.    Clrca    -a  meta    ^'  Qua- 
refima    vennero     in    deliberazione    li    Cardinali     e    Vefcovi    di 
convocare  in  Capoa  il   Sinodo    per  provvedere    opportunamente 
al  li   affari   e   neceffrà  della  Chieia  .   Vi   aflìftette  ancora  Vettore 
eletto   Papa  t  e  finalmente  vinto  dalle  ragioni  dei   Padri    e    dei 
Principi  che  intervennero  alla  fagra  Adunanza,  confermò  la  pro- 
pria elezione  riaffumendo  la  Croce,  la  porpora  ,  e  le  altre  in- 
fegne   della  Suprema  Dignità    della  Chiefa    fotto    il    dì  21.    di 
Marzo   Domenica   delle   Palme.    Ritornò  quindi    al   Monte  Caf- 
fino  ove  celebrò  la  folennità    della  Pafqua    di   Rifurrezione  j  e 
poco  dopo  fi   trasferì  a   Roma  ,  ma  pervenuto    ad  Oftia    poiché 
era  aggravato  da  infermità,  vi   fi  trattenne  :  tanto  più  che  Gui- 
berto   Antipapa   efpugnata  colla   forza   la   Bafilica    di   S.  Pietro  fé 
n'era  impadronito.  Leone  Oftienfe  in  tal  modo  il  fatto  deferi- 
ve  :    Nilla  Domenica  dopo  /'  xAfcenfione    del  Signore    accompagnato  fo- 
lennemente    da  molti  Romani  ,  dalli  Tralevermt  ,    e    da  innumerabile 
moltitudine  di  Fedeli  V  anzidetto  eletto  Pontefice  fecondo  il  coftttme  Ec- 
clefiafttco  fu  confagrato  dai   l/'efcovi  di  Ojìia  ,   Porto  ,   ed  ^Albano  ,  e  fi 
ejaltò  mila  Sede  *4ppoftolica  fotto  il  dì  9.  di  Maggio  .  Dimorò   pel 
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torfo  di  otto  giorni  in   Roma  e  di  là  partito  ritornò  al  Moni-  ^^r 
ftero  Cafììnenfe  ,  e  non   molto  dopo  a  Roma  fi  reftituì. 

I!.     Sebbene    dopo    tali    ccfe    con    violenza    d' armi  Guiber-  Intraprende 
to   Antipapa   fìafi   impadronito  di   Roma  ,  ed  in  quefta  ed  in  al-  !a  fpeaizio- 
tri   luoghi  d'Italia  abbia  ingenerato  gravitimi   mali  ;    nullame-  ne   contro 
no  Vettore   III.    che    era    il  legittimo   Paftore    delia  univerlale  "  Saraceni i; 
Chiefa  ,    fdegnando  di   muovere  guerra    contro  li   Criftiani    che      Cr  '"nnir' 
mercè  la  collera  ovvero  la  grazia  di  Enrico    fi    fepararono  dal-  ca  < 
la  Chiefa  Cattolica  ,    rifolvette    di  armare  contro    li  Saraceni   , 
che  dimoranti   nell'  Africa  infettavano  fovente  colle   feorrerie    1* 
Italia    Metta ,  trafportando  con  feco    io    ifchiavkudine    laboriofa 
moltiflìmi  Fedeli  diCnfto.  Quindi  Vettore  raccolfe  copiofo  efer- 
cito  d'  Italiani  e  di  altri  Cattolici  ,  ed  alli  Condottieri    confe- 
gnò  lo  Stendardo  di  San   Pietro  colla  remiffione  dei   peccati,  e 
verfo  1'  Africa  li  indirizzò  .   Fu  a  Dio  accetta  la  fpedizione  del 
fuo  Vicario  ;  e  quindi  dal  di  lui  ajuto    avvalorato  il  Criftiano 
efercito  ammazzò    cento  mille  nimici  ,    ed    impadronitofi    della 
loro  Città  diroccolla  depredandola.  E  perchè  non  cada    in  pen/ìe* 
ro  ad  alcuno  che  il  trionfo  non  [ia  opera  del  braccio  e  volontà  dtvwat 
nel  momento  fteffo  in  cui  li  Crifiiani  nell'africa  dei  Saraceni  trionfa» 
tono  ,    fi  pubblicò    in    Italia  ,    fé    diamo    fede    a  Leone  Ofìienfc 
nel  cap.  6j.  del  lib.  3.  Di  quefta  fpedizione  di  Vettore    fa   paro- 
la ancora  Bertoldo  Coftanzienfe  nella  Cronaca  all'anno  di  Cri- 
fto    1088.  dicendo:   In\quefìi  tempi  li  Ptfani  ,  Genoveft  ,    ed  altri 
Popoli    d*   Italia  oflilmente  invafero    il  Re  Pagano    dell'  africa  ì    ed 
Avendone  depredata  la  terra  e  la  Città  il  co/ìrinfero  a  ritirar/i  in  certo 
Cajìello  ,  ed  il  re  fero  dopai  tributario  della  Sede  dppojìolica  ,   appunto 
perchè  in  nome  del  Pontefice  Vettore  III.  aveano  intraprefo  la 
fpedizione  militare    pel  vantaggio    della  Romana  Chiefa    e    pel 
decoro  del  Sommo  Dio.  Se  non  che  nel  principio  del   Pontili, 
cato  parecchi  armarono  contro  elfo  Vettore  III. ,   talché  dovette 
egli  foffrire  non  folo  le  infidie  ed  infolenze    di  Guiberto  Anti- 
papa ,  ma  ancora  le  oppofizioni    e  calunnie    di  Ugone  Arcive- 
feovo  di  Lion  e  di  Riccardo  Abate  di  Marfiglia .  Imperciocché 
quegli  dominato    e  diretto    da  fmoderato  defiderio    del  governo 
Appoftolico  ftrinfe  amicizia  con  efib  Abate  Riccardo  ,  ed  entrambi 
feparatifi  dalla  comunione    di   Vettore    non  vollero  riconofcerlo 
legittimo  Pontefice  della  Sede  Appoftolica .   Dierono  quindi  gra- 
ve Lettera  alla  Contefla  Matilde  ,    colla  quale    febbene  dicono 
di  avere  approvata   la  elezione   di  Vettore    celebrata    canonica- 
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"^^"yT~  niente  e  di  venerarlo  legittimo  Papa  ;  nullarneno  pubblicarono 
contro  effo  nere  calunnie  :  afferendo  che  egli  per  cagione  di 
enormi  colpe  era  indegno  del  Pontificato.  Ugone  Flaviniacenfe 
ricorda  nella  Cronaca  di  Verdun  la  fuccennata  Piftola,che  leg- 
giamo inferita  nel  tom.  i.  della  Biblioteca  del  Labbè,  ed  è  anco 
recitata  nel  tom.  io.  de'Concilj.  Ssaci  lecito  di  traferiverne  frag- 
mento  per  erudizione  del  Lettore  :  Pervenuti  al  Monte  Cajjìno 
apprendemmo  dai  famigliari  ragionamenti  tenuti  feco  lui  affai  accerta» 
tornente  ,  che  egli  non  avea  roffore  di  recitare  con  arroganza  alla  pre» 
fen^a  dei  Cardinali  e  Vefcovi  le  nefandijjime  proprie  azioni  ;  pentimmo 
fommo  rammarico  della  di  lui  elezione  poiché  con  effa  troppo  gravemen* 
te  abbiamo  offefo  Dio  .  Imperciocché  chi  mai  [e  dalla  di  lui  voce  in» 
tefo  non  avejfe  ,  arebbe  creduto  che  et  avea  promejfo  fedeltà  ad  Emi» 
co  ?  Non  la  recitiamo  diffulamente  come  per  ventura  vor- 
rebbe da  noi  il  dovere  di  difappaflìonato  Storico  ;  poiché  trop- 
po di  calunnie  e  livore  piena  difonora  ingiuftamente  la  fama 
di  sì  magnanimo  Pontefice  .  Deve  però  il  Lettore  riconofcerla  ef- 
fetto della  indegna  e  maligna  ambizione  da  cui  erano  poftedu- 
ti  e  diretti  li  due  Ecclefiaftici .  Dunque  per  dire  la  cola  com'è, 
effendo  Vetrore  nel  grado  ancora  di  Cardinale  promife  ad  En- 
rico di  operare  pretto  Gregorio  Papa  VII.  per  la  di  lui  Impe- 
riale coronazione.  Ma  quindi  ben  egli  fapea,  che  queiti  diretto  di 
fanto  zelo  non  farebbefi  giammai  lafciato  indurre  ad  onorarlo 
col  gloriofo  onore  ed  Imperiale  decoro  ,  quando  egli  con  ialutare 
penitenza  non  riprovi  li  proprj  enormi  delitti  e  non  efibilca  pub- 
blicamente condegna  e  dovuta  foddisfazione  alla  Santa  Chieìa  Ài 
Dio.  E  però  follecito  egli  della  pace  della  medefima  Chiafa ,  e 
della  quiete  e  felicità  di  Gregorio  fperanzito  del  fincero  penti- 
mento di  Enrico  promifegli  di  operare  preflb  il  Papa  per  la 
Imperiale  coronazione  e  pel  di  lui  efìerno  decoro  .  Del  reflo 
baftevolmente  Vettore  moftrò  al  Cattolico  Mondo  l'animo  pro- 
prio ed  il  proprio  defiderio  pel  vantaggio  della  Sede  Appofto- 
lica  e  pel  decoro  della  Ecclefiaftica  libertà  quando  tenne  trat- 
tato con  Enrico  già  feommunicato  •  ciò  fece  unicamente  per 
efortarlo  alla  pace  e  ritirarlo  dalla  diftruzione  e  depredamento 
del  moniftero  di  Monte  Caflino  che  quegli  meditato  avea.  Per 
il  che  non  volle  prendere  cibo  né  bevanda  in  compagnia  à^i 
Cancelliere  di  Enrico  e  di  altri  Miniftri  della  Corte  già  feom- 
«nunicati  ed  in  difgrazia  della  Chiefa  ;  febbene  quefti  affidati  alla 
antica  amicizia,  che  aveano  con  feco  lui,  con  premurole  iftanze 
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importunato  l'aveano.    Rifpondette  ei   imperciò    con  animo  gè-  -_ ~-p 

nerofo  ad  Enrico,  quando  il  richiefe  di  giurargli  fedeltà  ,  e  di  5ec*  **" 
ricevere  dalla  propria  mano  il  portello  del  moniftero  di  Monte'Caf. 
fino  ,  che  in  venerazione  dei  Canoni  non  potea  al  di  lui  genio 
aderire:  e  con  ciò  mofìrò  l'eroica  coftanza  per  (ottenere  il  de- 
coro dei  grado  Ecclefiaftico  ed  i  diritti  delia  Cattolica  Chiefa. 
Ecco  le  parole  ed  i  fenrimenti  di  Vettore  da  Leone  Oftienfe  eli- 
biti nel  cap.  40.  del  lib.  3.  :  Quindi  il  Papa  ajjicurò  con  animo  ge- 
nero/o quel  Principe  ,  che  egli  non  mai  arebbe  ciò  efeguito  no»  Job  pey 
la  cattfa  del  moniftero  ma  nemmeno  per  /'  acqwfto  del  Mondo  .  Per  il 
che  r  Imperatore  conofcendolo  nella  rtfolu^ione  forte  e  magnanimo  ,  ed 
effendo  perfuafo  del  di  lui  /labile  pycpo/ìto  cui  mercè  ei  non  arebbe 
aderito  al  proprio  genio  ,  precipitò  in  furore  e  /degno .  Ordinò  per  tanto  a 
terto  Principe  ebe  /eco  conducendo  li  Legati  del  Papa  lo  vifìti  nel  Men- 
te Cafiino,  e  [eco  lui  tratti  per  indurlo  a  ricevere  dalle  proprie  mani  il  pof- 
fe/fo .  Ma  perchè  quegli  jovente  con  Enrico  facea  parola  della  pietà  e 
dottrina  di  De/iderio  ,  finalmente  il  placò  «  talché  il  Re  alla  pvefen- 
Xji  di  quello  più  volte  denominollo  fuo  amico  ,  ed  operò  preffo  lui 
che  7  favori/ca  per  ottenergli  la  corona  del  Romano  Imperio  .  Ed  egli 
gitelo  promife  appunto .  Narra  quindi  Leone  altri  giuridici  fatti 
avvenuti,  dalli  quali  apprendiamo  la  nera  calunnia  ed  il  livo- 
re dei  due  Ecclefiaftici  Ugone  e  Riccardo  nello  fcrivere  alla 
Contefia  Matilde  ,  che  Vettore  Papa  adulato  avea  Enrico  ed  ec- 
citatolo ad  invadere  il  Patrimonio  di  San  Pietro  ed  a  non  cura- 
re la  lcommunica  e  la  depofìzione  dal  Regno  contro  eflfo 
decretata  dal  magnanimo  Anteceffore  Gregorio  .  Del  refto  chi 
può  dubitare  della  coftanza  di  Vettore  nel  foftenere  li  Decreti 
formati  da  effo  Gregorio  VII.  ,  quando  rifletta  al  Sinodo  che 
in  Benevento  convocò,  in  cui  per  ventura  di  nient' altro  egli 
trattò  con  maggior  efficacia  ed  affetto  che  della  offervanza  ed 
adempimento  rigorofo  di  quelli  ? 

III.  Dunque  Vettore  Papa  intimò  in  Benevento  il  Sinodo.  Sinodo  di 
dì  cui  teftè  dicemmo,  ed  il  convocò  nel  mefe  di  Agofto  dell*  Benevento . 
anno  1087.  nel  quale  cammina  la  Storia.  Parlò  egli  con  fa- 
condia ed  efficace  orazione  ai  Padri  che  v'  intervennero  ,  efor- 
tandoli  di  provvedere  alle  calamità  eftreme  della  Santa  Chiefa 
di  Dio.  Indi  privò  dell'onore  e  miniftero  Sacerdotale  l'Anti- 
papa Guiberto  ,  ed  il  pubblicò  fegregaro  dalla  Ecclefiaftica  co- 
munione. Proferirle  ancora  con  folenne  modo  le  Invefliture  vie- 
landò    i'  ingreffo    nella  Chiefa   a  quei    che  le  conferifeono    e  le 
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-  ricevono.  Finalmente  proibì  di  accettare  la  penitenza  e  Iaconi. 
Secai,  munione  delli  Eretici  Simoniaci,  li  quali  deggiono  riputarfi  in- 
correggibili e  dalla  Chiefa  divifi  •  poiché  noftro  meglio  è  comuni, 
care  tnvifibilmente  col  nofìro  Dio  fetida  la  vifìbile  comunione  di  quelli, 
che  /'  ejfere  da  Dio  riprovati  trattando  colli  Eretici  e  colli  Scifmatici. 
Di  Ugone  poi  e  di  Riccardo  di  (Te  così  :  In  oltre  avete  voi  inte- 
ro e  perfettamente  quante  calunnie  moffero  ed  eccitarono  contro  me  ,  e 
quante  molefiie  armarono  a  danno  mìo  Ugone  %Arcivefcovo  di  Lion  ,  e 
Riccardo  %/lbate  di  Mar/ìglia  /  que/ìi  mercè  il  pravo  loro  animo  e  l* 
ambiatone  di  falire  il  Trono  %/fppoflolico  a  cui  da  gran  tempo  afpirava* 
no  ,  fi  voi  fero  in  mio  danno  .*  e  poiché  non  poterono  ottenere  la  fuprema 
Dignità  fufdtarono  nella  Chiefa  di  Dio  lo  Scifma  ....  Il  perchè  noi 
conofcendo  ejfere  cofìantemente  ad  ejfi  contrario  V  animo  de'nofìri  Fratelli 
ci  dividemmo  dalla  loro  comunione .  Imperciò  comandiamo  a  Voi  con 
%Appoflolica  autorità  ,  che  vi  aflenghiate  dal  commercio  di  quelli ,  non 
trattando  feco  loro  né  con  quelli  che  fpontane amente  colle  indegne  e  fa* 
grileghe  anioni  fi  oppongono  alla  Romana  Cbtefa  e  da  effa  fi  fepara* 
tono.  E'  vero,  che  Ugone  di  Lion  fcrivendo  alla  Contefia  Ma- 
tilde fi  lagna  feco  lei  del  rumore  fparfo  nella  Chiefa  ,  con  cai 
fi  afferifce ,  che  egli  fpontaneamente  fi  feparò  dalla  comunione 
-della  Chiefa.  Non  dobbiamo  però  noi  predargli  credenza  ,  e 
piuttofio  dobbiamo  credere  a  Leone  Oftienfe,  che  riferifce  il  det- 
to di  Vettore  Papa  nel  Sinodo  di  Benevento  efibito  ai  Pa- 
dri :  Che  Ugone  e  Riccarda  fpontaneamente  colle  loro  indegne  anioni  dal» 
la  comunione  della  Santa  Romana  Chiefa  fi  fepararono  .  Per  ventura 
eglino  pentiti  del  grave  eccedo  conteftarono  in  faccia  de'  Fede- 
li di  comunicare  e  di  voler  comunicare  colla  Santa  Chiefa  di 
Dio;  ma  la  loro  Lettera  data  alla  Conteffa  Matilde  di  nere  ca- 
lunnie piena  è  troppo  giuridico  teftimonio  del  livore  che  nodri- 
vano  contro  Vettore  Papa  ,  il  quale  colla  propria  efaltazio- 
ne  alla  Sede  Appoftolica  avea  imerclufo  il  paffo  al  loro  falto 
ed  ambizione,  cui  mercè  afpiravano  illecitamente  al  poffeflb  del- 
la Univerfale  Chiefa. 
Morte  di  IV.  Se  non  che  d' improvvifo  il  buon  Pontefice  Vettore  III. 
Vettore  di  fu  afialito  da  grave  infermità  in  Benevento  ,  ove  dimorava 
lui  fantità  e  celebrando  il  Sinodo  .  Quivi  compiutolo  ei  fi  trattenne  tre 
sepoltura,  giorni  ;  ma  perchè  fentivafi  dal  male  oppreflb  e  già  già  ridotto 
al  termine  della  vita,  con  tutta  follecitudine  da  elfo  Benevento 
partì  e  fi  trasferì  al  moniftero  di  Monte  Carlino  ;  ove  perve- 
nuto convocò  li  Vefcovi  e  Cardinali,  loro  fignifìcando  il  confi- 
glio 
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glio  del  Pontefice  Gregorio    che  li  efortò  di    eleggere  follecira- 

mente  Otcone  Vefcovo  di  Oftia  a  Pontefice  della  Univerfale  c* 
Ghiefa;  il  quale  era  dalla  Legazione  di  Germania  alla  propria  Chie- 
fa  ritornato.  Così  diipoflo  l'affare  del  Pontificato  Vettore  co- 
mandò ai  Monaci  di  preparargli  il  fepolcro  nel  Capitolo  del 
Moniftero  in  cui  volea  edere  collocato  ,  e  dopo  tre  giorni  con- 
feg  ,0  nelle  mani  del  Signore  con  tutta  placidezza  l'anima  fotta 
il  di  ló.  di  Settembre  dell'  anno  1087.  ejfendo  viffuto  nella  Sede  <Ap* 
pojlolica  dal  tempo  della  eledone  un  anno  9  e  dopo  la  Pontificia  con» 
/aerazione  quattro  mefì  e  fette  giorni .  Sigeberto  nella  Cronaca  all' 
anno  di  Crilro  10SÓ.  icrive,  che  Vettore  morì  di  difienteria. 
L'  Abate  Tritemio  ed  alrri  Scrittori  feenduti  per  ventura  nella 
opinione  di  quello  non  ebbero  difficoltà  di  dirlo  trapaflato  di 
veleno  preparatogli  dalle  intidie  di  Enrico  nel  fagro  calice,  men- 
tre celebrava  il  divino  Sagrificio  della  Metta  .  E  quefta  appun- 
to è  la  cagione ,  onde  parecchi  nelle  loro  Storie  Martire  lo  ap- 
pellano; poiché  egli  perì  di  veleno  per  foftenere  con  animo  in- 
vitto li  diritti  della  Ghiefa  di  Dio,  non  volendo  comunicare 
con  Enrico  né  coi  di  lui  fautori  già  feommunicati  dal  Pontefi- 
ce Gregorio:  noi  però  non  fappiamo  rifolverci  a  ciò  afferire . 
Diciamo  bensì,  che  volendo  narrare  li  prodigj  che  comprovano 
cara  a  Dio  ed  accetta  la  converfazione  della  di  lui  Vita  ,  trop- 
po dilongareflimo  la  Storia.  Imperciocché  li  Scrittori  ricordan- 
do la  di  lui  pietà  e  dottrina  efpongono  indicibile  copia  de'  mi- 
racoli dal  Sommo  Dio  col  mezzo  del  Servo  fuo  buono  e  fede- 
le operati  .  Pietro  Diacono  nel  Libro  delli  Uomini  illuftri  che 
colla  fancità  e  virtù  refero  celebre  ed  onorato  il  Moniftero  di 
Monte  Caffìno  dice  di  Vettore  Papa  così:  Egli  fu  fempre  diret- 
to da  compunzione  e  dal  timor  di  Dio  ,  amatore  fìngolare  di  caftità  ,  e 
Monaco  non  Jolo  di  profeffione  ma  veramente  dt  opera .  E  li  Falli  Be- 
nedettini la  di  luì  rimembranza  fotto  il  dì  16.  di  Settembre 
ultimo  della  di  lui  vita  onorando  ripigliano  :  Nel  Mom/ìero  di 
Monte  CaJJino  fuccedette  la  morte  del  Beato  Vettore  Papa  III.  celebre 
e  cbiarifjìmo  per  la  fantità  di  vita  e  per  la  gloria  di  molti  prodigj  • 
Le  di  lui  fagre  Reliquie  dall' antico  fepolcro  in  cui  giaceano 
furono  trafportate  nell'Oratorio  di  San  Bertario  fotto  l'anno  di 
Crifto  15 15.  Ma  perchè  quefto  fi  ridufle  a  compimento  nel 
1666.  ,  con  folenne  pompa  e  decoro  le  Reliquie  di  eflb  Vetto- 
re vi  fi  trasferirono  e  fi  ripofero  nella  parete  della  parte  de- 
ftra  dell'altare.  Ci  piace    di  recitare    1*  Epitafio    del    di  lui  fe- 
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polcro  che  trascrivemmo,  quando  ritornando  da  Napoli  nel  175S. 
Sec  XI.    abbiamo   vifkato  nel   Moniftero    di  Monte  Caflìno  le  di  lui    a- 
dorate   Reliquie. 

Quis  fuerim  ,   vel   quid  ,   qualis   quantufque  deceri 

Si   quis  forte  velit  ,  aurea  [cripta  docent  . 
Stirpi  mibi   Magnatum  ,   Beneventus  patria  ,  riomen 

E/I    Defidenus  ,   tuque  Cafine  decus  . 
Intatlam  fponfam  ,   matrem  ì  patriamque^  propinquo* 

Sternens  bue  propero  ,  Monacbus  efficior . 
(Abbas  dehinc  fablu-s  ,  ftudui  prò  tempore  totum 

Ut  nunc  afpicitm ,   bunc  renovare  locum . 
Interea  fueram   Romana  clarus  in   Urbe 
Presbyter  Ecclefue  Petre  beate  tua . 
Hoc  fenis  lujlris  m'wus  anno  funtlus  bonore 
Victor  %Apo[iolicum  fcundo  dehinc  folium . 
Quatuor  &  femis  vi):  menfibus  inde  peratlis 
Bis  [ex  lujlra  gerens  mortuus  bic  tumulor , 
Solis  vtrgineo  [ìabat  lux  ultima  ftgno 

Cum  me  fol  verus  bine  tulit  jpfe  Deus . 
Se  diamo  fede  a  Pietro  Diacono  nel  cap.  18.  dell'anzidet- 
ta Opera  Papa  Vettore  III.  fcriffe  quattro  Libri  di  Dialoghi 
narranti  li  prodigi  di  San  Benedetto  e  dei  Monaci  Caflìnenfi  : 
tre  di  quefti  fi  leggono  inferiti  nel  tom.i%.  della  Biblioteca  da* 
Padri  e  pubblicati  colle  ftampc  di  Lion  ;  non  fi  fa  quivi  però 
menzione  dell'  ultimo  ,  o  perchè  di  fatti  perì  ,  o  perchè  non 
venne  fomminiftrato  all'accurato  Editore.  Sedendo  nel  Trono 
Pontificio  ei  diede  parecchie  Piftole  a  Filippo  Re  di  Francia 
e  ad  Ugone  Abate  Cluniacenfe  ,  delle  quali  fa  rimembranza 
efiò  Pietro  Diacono  nella  fuccennata  Opera  . 
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URBANO         IL         "S£C'Xf 

PONTEFICE      GLIX. 

Anno  del  Signore  MLXXXVIII. 
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I.  W  ^^  Ifperfi  e  divifi  li  Cardinali  e  Vefcovi  in  varie  Pro-  £i  eletto 
vincie  iucceduta  la  morte  del  venerando  Pomeri-  a  papa  qc_ 
ce  Vettore  III.  cc;i  frequenti  e  follecice  fuppliche  tone  Vefco- 
dai  Romani  e  dalla  incomparabile  Contefia  Matil-  vo  di  Odia 
de  furono  efortati  di  radunarli  in  certo  e  deter-  denornina- 
minato  luogo  per  la  elezione  del  nuovo  Papa  .  Il  perchè  li  Ve-  *°(l  orbano 
fcovi  che  dimoravano  nel  Moniftero  Caflinenfe  ,  col  mezzo  di 
Oderifio  Abate  convocatifi  nell'  Oratorio  ammonirono  li  Cheri- 
ci  e  Laici  di  Roma  di  trasferirli  a  Terracina  Città  della  Cam- 
pagna nella  prima  fettimana  di  Quarefima  e  confìgliarono  quelli 
che  perfonalmente  non  poteano  effervi  ,  di  efporre  con  Let- 
tere il  proprio  volere  rapporto  la  elezione  del  Papa.  Ammoni- 
rono ancora  li  Principi  ,  Vefcovi  ,  ed  Abati  della  Campagna 
e  della  Puglia  ,  perchè  nello  riabilito  giorno  pervengano  alla 
fuddetta  Città;  ed  eglino  non  potendo  colà  trasferirfi  venivano 
pregati  di  fporre  con  Lettere  o  per  Perfone  idonee  il  proprio  pa- 
rere riguardo  lo  fteffo  affare  .  Qui  offerviamo  per  convincere 
l'errore  di  varj  Scrittori  che  male  affetti  della  fama  e  fantità 
dei  Pontefici  Gregorio  VII.  e  Vettore  III.  non  temono  di  di- 
re ,  che  quefti  contravvenendo  ai  Canoni  determinarono  il  pro- 
prio Succeffore  nell' Appoftolato .  Ma  a  parlare  rettamente  eglino 
confìgliarono  li  Elettori  e  nulla  più  ad  efaltare  uno  e  non  altro 
Soggetto:  addattandofi  alla  condizione  infelice  di  quelli  tempi, 
ne'  quali  facilmente  farebbonfi  introdotto  lo  Scifma  e  le  divi- 
fioni  nella  Santa  Chiefa  di  Dio.  Il  perchè  quelli  ai  quali  ap- 
parteneva la  elezione  del  Papa  ,  confapevoli  che  il  Pontefice 
moribondo  non  potea  il  proprio  Succeffore  nella  Sede  Appofto- 
lica  ordinare  ,  eleffero  colla  folita  canonica  maniera  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro  chi  riputarono  più  opportuno.  Convennero  im- 
percio  li  Vefcovi  ed  i  Cardinali  in  Terracina  nella  feria  prima 
della  prima  Settimana  di  Quarefima  dì  8.  di  Marzo  in  nume- 
ro di  quaranta;  e  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  e  Benedetto  Pre- 
Tom.FI.  B  fet- 
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*  fecto  della  Città  di   Roma  recarono  con  feco  mercè    varie  L et- 
ite. Al.    tere  ji   parere  0  Confenfo  delli   Cardinali  ,    e  Cattolici    Cherici 
o  Laici  di  Roma,  li   quali   non  poterono  alla   Adunanza  convo- 
cata in  effa  Terracina  intervenire.   Vi   aflifterono  ancora  parecchi 
di   Germania  con   titolo  di  Legati  ài  quelle  Chiefe  ,  e  finalmen- 
te li   Ambafciadori    della  Contesa  Matilde.    Tutti  queftì    con- 
gregati in  Sinodo  decretarono  il  digiuno   di  tre   giorni,  li  quali 
iarebbono  confumati  in  azioni  di  pietà  ,  orazioni   ,  e   limofine    • 
pregando  Dio  di  manifeftare    alla  fua  Chiefa    con  fegno   vifibiìe 
chi    in  sì  calamitosi  tempi   fia  più   opportuno  pel  governo  della 
Criftiana   Religione.    Ciò  eiTendofi   efeguito    nella   ptoiìima    Do- 
menica   convennero    altra  volta    nella   Chiefa    del   Beato    Pietro 
Apposolo  e  concordemente  elcffero  ad  Appoftoiico  Ottone    Ve- 
feovo   di   Oftia  denominandolo   Urbano  :  zi  quale    colle  acclamalo* 
ni  de*  Fedeli  ed  invocazione  dello  Spirito  Santo   venne  condotto  aìC  al- 
tare del  beato  Pietro,  e  quindi  collocato  nel  foglio  Pontificio  [otto  il  dì 
12.  di  Mar^o  dedicato  alla   rimembranza  del  Santo  Ponccfic e  Gre- 
gorio Magno  ,  ed  era,   come  tcftè  notammo,   giorno  di  Domeni- 
ca.    Della  elezione    di  Ottone    fa  parola  Pietro  Diacono    nella 
Aggiunta  alle  Cronache  di  Leone  Oflienfe  . 
Patria  e       il.     Dunque   fi   elefl'e  a   Papa  Ottone    che    alcuni  Odone    de- 
pnneipio del  nominano  ,  nato  nella    Provincia  di   Rems  in   Francia   ieconao  il 
Fon  fincato     comune  parere  delli  Scrittori  ;    fé  non  che    al>:un!     il   vogliono 
r  ano*   nato  in  CafUglione    luogo   lunghetto    il   fiume  Materna    cijflance 
poche   miglia  da  Rems;  altri   lo  dicono  nato  in  La^eriaco  villa 
più   vicina   alla  Città;   ed   altri   finalmente  afognano  quale   luogo 
de' di  lui  natali   la   mede-fi  ma  Metropoli   di   Rems.   Fu   quindi  Ot- 
tone educato    ed   iftrutto    delle  fagre  e  letterarie   Dilcipline  nel- 
la  Chiefa  di   Rems    lotto    Ja   cuftodia    di   S.  Brunone  che  quindi 
fu   padre  ed  iftitutore  dell'  Ordine  Certcfino  .    Non  moho  dopo 
dall' Arcivefcovo   venne  promofTb    a  Canonico    della  Metropoli- 
tana di    Rems  ;  ma  infaftidito    delle  cure  Secolari    abbandonato 
il  Mondo   lì  ritirò   nel   monifteio  di   Cluni   a  Dio  coniaorandofi. 

o 

Quivi  dal  Beato  Ugone  venne  eletto  a  Priore  di  quello;  e  per- 
chè la  fama  della  di  lui  dottrina  e  fantità  il  refe  pubblico  nell' 
Italia  e  di  offequio  degno  ,  il  Pontefice  Gregorio  VII.  condot» 
tolo  a  Roma  il  creò  Vefcovo  di  Oftia,  inviandolo  quindi  in 
Germania  con  titolo  di  Legato  ed  appoggiando  alla  di  lui  folleci- 
tudine  e  prudenza  in  sì  diffìcili  e  calamitofi  tempi  gl'affari  del- 
ia Cattolica  Ghiefa  .  Soddisfece  egli  perfettamente  ai  defiderj  ed 
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alle  fperanze  che  di  elfo    avea  concepito    il  buon   Pontefice  ,  e 
colla   iomma   prudenza  e  deprezza  ond' era  adorno,  avvalorò   in      £C<  ^** 
efia  Germania  e   promofTe  il  maggior  decoro  della  Chiefa  :  il   che 
facendo  non   fi  poffono  facilmente  intendere  li  diRurbi,  le  calamità, 
e   le  anguftie    che  con  animo  generofo    e  grande    ei  fopponò  , 
follecito  di  dilatare    e  foftenere    a  corto    di   l'udori   ,  fatiche   ,   e 
travagli  il   vantaggio    della  Sede  Appoftolica    e    della  OrrodofTa 
Religione.   Il   Cardinale  Baronio     nelli   Annali     fa   parola    deUe 
magnanime   azioni   di  Ottone  e  de'   travagli    fcfferti    pel  decoro 
della  Cafa   del  Signore.   Dunque  mercè  di  magnanime  virtù  tan- 
to   egli    rivendette    quufi   Stella    lucentiflima    tra    le    minori  , 
che   li    Pontefici   Gregorio  VIL   e  Vettore  III.  il  riputarono  op- 
portuuiffirTìo  e   nato  fatto    per  governare    in  si   difficili    e    cala- 
mitosi  tempi   la   Santa   Romana  ed  universale  Chiefa  .  Ed  in  ve- 
ro  corriipondette  egli   con    tale   maniera   alle  fperanze   della  di  lui 
prudenza  concepite   dai   buoni    Fedeli  ,  che  quelli   continuamente 
davano  lande    e  ringraziamenti    al  Sommo  Dio    di   avere  innal- 
zato al   governo  ed  amminillrazione  della  Sede  Appoftolica  que- 
llo magnanimo  e  di  li  genti  ili  mo   Pallore, 

IH.      Dunque    appena    Urbano    II.    aflunfe     il    governo    della  Urbano  dì- 
Chiefa   mandò   pel  Cattolico  Mondo  le   Pillole  Encicliche  ,   col- figge    Paio- 
le  quali   non    lolo   ricorda    ai   buoni   Fedeli    la   propria  efaltazio-  ^    Encicli- 
ne  alfa   Sed      Appoftolica,   ma  ancora   li  afficura  ,  che  ei   arebbe  c^e  ^  ^at- 
feguito   li    elempli   del    fuo   AntecefTore  Gregorio,   imitandone   fé-  *    IC0  ^oa- 
condo  le   proprie  forze   la  pietà,   ed  il  zelo  magnanimo  ed  Appo-       ' 
flolico.    Non    fono   pervenute    alla  età  noftra    le   Pillole    di   Ur- 
bano ,   dalle  quali   facilmente    areffimo   potuto  traggere    opportu- 
ne cognizioni   della  di   lui   religiofità  e  coflanza .     Pietro   Diaco- 
no però  nel  Libro  delli  Uomini   iiluflri  del   Moniflero  di  Mon- 
te  Carlino   ne   fa  menzione,  e   Virale  Orderico   nel  lib.  8.  ne  di- 
ce ciò  che   riputiamo  dovere   noflro  di  traferivere:   Tuttavia  GuU 
berto  invasore  della  Sede  appoflolica   Jìurbava    la  Chiefa    di   Dio       e 
colle  adulazioni   e  colla  for^a  fiaccando  quanti  poteva  dalla   obbedienza 
dell  Jfppoftoltco  dalla  unità  della  pace^ed  al  proprio  Sci /ma  li  viduceva.    Ma 
Urbano  Papa  affidato  nel  potere  del  Signore  de1  Cieli  ,  che  non  abban- 
dona il  g'tuflo  alla  for^a    ed  empiema  del  Peccatore  ,   mandò  li  propri 
Legati  ,  e  diede   Lettere  da  appoftolica  autorità  accompagnate  ai  Fran» 
cefi  ,  ai  Greci ,  ed  alle  altre  nazioni    del  Cattolico  Mondo  j    efortanda 
tutti  di   perseverare  coftanti  e  probi  nella  Fede  Ortodoffa  ,   e  di  fcanfa» 
re  con  [anta  ajiuzja  le  fcijfure    che  li  dividono   dalla  Legge    di  Dio  e 
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dal  corpo  di  Cri/io  cbe  è  la  Cbiefa .  Il  folo  Enrico  Prìncipe  di  Ger» 
mania  ed  ì  di  lui  fautori  cbe  ancora  aderivano  ali*  ^Antipapa  Guiberto  , 
non  predarono  ad  Urbano  /'  offequio  dovuto .  G/'  Inglejì  ,  //'  Francefì  , 
e  le  altre  Nazioni  diffufe  pel  Mondo  con  divorane  ed  affetto  al  Pori' 
tefice  Urbano  aderivano.  Erra  però  Orderico  le  crediamo  ad  An- 
tonio Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  a  Francefco  Pagi  nel  Bre- 
viario de'  Romani  Pontefici  ,  a  Natale  Aleffandro  nella  Storia 
del  Secolo  Undecime  art.  8.  e  ad  altri  moderni  Critici,  nell'  af- 
ferire  che  gl'Inglefi  venerarono  e  conobbero  quale  legittimo  Papa 
Urbano  II.  Imperciocché  Simone  Dunelmenfe  nella  Storia  alPanno 
di  Crifto  iopi.  accenna,  che  la  Chiefa  d'Inghilterra  fino  a  que- 
lli tempi  perfeverò  nello  Scifma  ;  poiché  li  Principi  ed  Ecclefia- 
ftici  del  Regno  né  aderivano  all'Antipapa  Guiberto  ,  né  rice- 
veano  le  fagge  irruzioni  del  legittimo  Papa  Urbano.  Dice  egli 
'  in  tal  modo  :  ,,  Erano  due  (  come  correa  voce  in  Inghilter- 
„.  ra  )  che  dicevanfi  Romani  .Pontefici  ,  li  quali  vicendevolmen- 
,,  te  contrarj  teneano  e  conduceano  divifa  la  Chiefa  di  Dio  : 
3,  cioè  Urbano  che  primamente  denominava»"  Ottone  Vefcovo 
3,  di  Oftia,  e  Clemente  che  fotto  nome  di  Guiberto  ammini- 
,,  fìrò  la  Chiefa  di  Ravenna.  La  qual  cofa  per  tacere  delle  aU 
,,  tre  Provincie  del  mondo  pel  corfo  di  alcuni  anni  tanto  oc- 
3,  cupo  la  Chiefa  d'  Inghilterra  ,  che  dal  tempo  in  cui  morì 
Gregorio  che  dicevali  ancora  Ildebrando  ,  non  volle  fino  al 
prefente  aderire  né  preftare  obbedienza  ad  alcuno  di  quefti 
due .  Se  non  che  Urbano  poco  dopo  fi  riconobbe  legittimo 
,,  Pontefice  e  Vicario  del  beato  Pietro  in  Italia  ed  in  Francia  ,,  , 
A  dire  però  la  cofa  coni' è,  gì' Inglefi  non  riconobbero  né  vene- 
rarono Urbano  legittimo  Papa  della  Chiefa  del  Signore  niente 
prima  dell'anno  iop$.  ;  febbene  Santo  Anfelmo  Vefcovo  di 
Cantorbery  fiafi  foggettato  alla  di  lui  autorità  nel  iopr.,  come 
aflerifee  effo  Simone  Dunelmenfe.  Ed  il  Cardinale  Baronio  nelli 
Annali  facendo  parola  della  obbedienza  da  Anfelmo  Carnuarienfe 
preftata  al  legittimo  Pontefice  Urbano  feco  conducendo  parec- 
chi Ecclefiaftici  e  molto  popolo  di  quel  fioritiffimo  Regno  ri- 
corda il  Sinodo  da  effo  Anfelmo  celebrato  in  Inghilterra  per 
la  caufa  di  Urbano  ,  nel  quale  il  prode  Ecclefiafìico  opponen- 
dofi  allo  Scifma  che  dividea  la  Chiefa  d' Inghilterra,  configliò  e 
perfuadette  li  proprj  popoli  di  ricevere  la  legittima  elezione  di 
Ottone  denominato   Urbano  II. 

IV.     Ebbero  felice  riufeimento  le  follecitudini    e  le  armi  di 
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Alfonfo  di  quello  nome   Vf.   Re    di  Leone     e    di   Cartiglia    nel 
Pontificato  di  S.Gregorio  VII.   ,  e  fcacciò    da  tutte    le  Spagne 

li  Saraceni  ,  liberando  dalla   loro  fchiavitudine     e    tirannìa    que'  ^      -r,  . 

,.      ,    *   ,  c  rr  ■  .,      ,  r  \       Crea  Prima, 

popoli  che  da  gran  tempo  ne  lottavano  jl  duro  'ervagg10  •  te  delle  Spa- 
Nell'anno  1085.  poi  con  pari  felicità  efpugnò  la  Città  di  To-  ^ne  il  Ve- 
ledo  in  cui  quelli  fi  erano  rifugiati  fortificandovifi  ,  e  fé  ne  ini-  fcovodiTo- 
padronì  con  felice  forte  fotto  il  dì  25.  di  Maggio  dedicato  al-  i-do  ;  e  co- 
la rimembranza  del  Santo  Pontefice  e  Martire  Urbano  ,  come  manda  ai 
fcrive  Roderico  nel  cap.1,3.  del  lib.  6.  Dopo  sì  gloriola  vitto-  ;  r^  . 
ria  Alfonfo  convocò  li  Vefcovi  ,  Abati  ,  e  Magnati  del  Regno, 
li  quali  convennero  nella  Regia  Città  nel  dì  18.  di  Dicembre  ,  e  pre- 
ceduto maturo  e  follecito  efame  elejfero  ad  ^Arcivescovo  concordememte  il 
Signore  Bernardo  Eccle/iaftico  adorno  dì  pietà  e  prudenza  j  ed  il  Re 
generofo  con.  magnanima  liberalità  arricchì  quella  Cbiefa  .  Né  conten- 
to di  ciò  fotto  l'anno  1088.  mandò  a  Roma  il  nuovo  Arci- 
vefcovo  Bernardo  ,  e  lo  accompagnò  con  Lettere  pregando  Ur- 
bano di  conferirgli  il  Pallio  Arcivefcovile  ed  il  decoro  del  Pri- 
mato nelle  Spagne.  Urbano  con  pari  gentilezza  e  munificenza 
accolfe  1'  Arcivefcovo  ,  e  condifcendendo  al  genio  del  Re  Al- 
fonfo ed  alle  fuppliche  di  lui  il  condecorò  col  Pallio  Arcive- 
fcovile e  colla  autorità  di  Primate  nei  Regni  delle  Spagne.  Il 
Cardinale  Baronio  nelli  Annali  all'anno  1088.  recita  il  Diplo- 
ma con  cui  Urbano  Papa  adornò  colle  fuddette  prerogative  elfo 
Arcivefcovo  Bernardo;  ed  offerva  ,  che  il  Pontefice  deplora  la 
decadenza  del  grado  Vefcovile  e  Sacerdotale  in  Toledo  ;  poiché 
correa  il  trecentefimo  feffanta  anno  da  che  la  mifera  Città  ge- 
mea  fotto  il  duro  giogo  e  fchiavitudine  de' Saraceni.  Se  non 
che  in  codefli  felicirlìmi  tempi  colla  diligenza  e  valore  dr  Al- 
fonfo quella  riacquiftò  la  primiera  pace  e  libertà  ,  a  cui  il  Pa- 
pa aggiunfe  tutto  l' Ecclefiaftico  decoro  nella  Perfona  del  nuo- 
vo Arcivefcovo  Bernardo.  Siaci  lecito  di  rrafcrivere  Fragmen- 
to  del  Diploma  di  Urbano  e  della  Piftola  fcritta  al  Re  Alfon- 
fo, da  cui  apprenderà  il  Lettore  la  verità  che  diciamo:  Noi 
■per  tanto  fecondo  le  Sanzioni  del  privilegio  nofìro  decretiamo  ,  che  tu 
fia  conofciuto  ed  obbedito  in  tutti  li  Regni  delle  Spagne  quale  legitti* 
mo  Primate ,  poiché  prefcrtviamo  ,  che  li  Vefcovi  e  Prelati  delle  Spa- 
gne come  tale  ti  offerv'tno ,  ed  al  tuo  tribunale  riducano  le  controver/ìe 
che  nafceranno ,  le  quali  tu  giuridicamente  e  con  affoluta  autorità  do* 
vrai  efaminare  e  definire.  Quindi  fcrilfe  la  propria  ancora  al  Re 
Alfonfo,  nella  quale  ripiglia  così:  Noi  commojji   dalle  tue  eforta- 
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•Zjini  abbiamo  ricevuto  con  affetto  e  divozione  il  noflro  venerabile  Fra* 
fello  Bernardo  Vejcovo  della  mede/ima  Città  ,  ad  effo  abbiado  conce" 
duto  r  ufo  del  Pallio  Jlrcivef covile  ,  e  conferito  il  privilegio  dell'  anti- 
ca maefià  che  era  propria  della  Cbiefa  di  Toledo.  Imperciocché  lo  ab' 
biamo  deputato  Primate  nei  Regni  delle  Spagne ,  e  tuttociò  che  cono- 
fcemmo  0  credemmo ,  e  he  anticamente  conveniva  alla  Cbiefa  di  Toledo^ 
ora  colla  autorità  della  %Appofloltca  Sede  e  con  pari  liberalità  conce- 
diamo non  f oh  rapporto  al  prefente  tempo  ma  ancora  al  futuro.  Il  Di- 
ploma ,  con  cui  Urbano  concedette  a  Bernardo  Arcivefcovo  di 
Toledo  il  Pallio  ed  il  Primato  ne'  Regni  delle  Spagne  ,  diceli 
dato  in  Anagni  Città  della  Campagna  di  Roma  fotto  il  dì  15. 
di  Ottobre  dell1  anno  1088.  della  Indizione  undecima  del  Pontificato 
del  Signore  Urbano  anno  primo  .  Francelco  Pagi  nel  Breviario  de' 
Romani  Pontefici  oflferva  ,  che  debbe  legger  fi  Indizione  duedeci* 
ma,  che  ebbe  il  principio  dalle  Calende  di  Settembre  fecondo  il 
coftume  ovvero  confuetudine  introdotta  in  Roma  ne'  primi  an- 
ni del  Secolo  undecimo  ,  come  noi  più  volte  nel  corfo  della 
Storia  olTervato  abbiamo  colla  autorità  dei  moderni  accurati  Cri- 
tici .  Si  oppofe  torto  al  magnifico  privilegio  dalla  Sede  Appo- 
ftolica  a  Bernardo  Arcivefcovo  di  Toledo  conceduto  1'  Arcive- 
fcovo di  Tarragona  ,  e  contcndea  ,  che  li  Vefcovi  di  Toledo 
non  mai  nel  paffato  ebbero  diritto  ovvero  giurifdizione  nelli  Re- 
gni delle  Spagne  ,  come  fupponeva  nel  Diploma  il  Romano 
Pontefice.  Ma  quelli  comandò  con  Appoftolica  autorità,  che  in- 
contanente e  con  tutta  riverenza'  Bernardo  fia  riconofeiuto  ed  ob- 
bedito nelle  Spagne  quale  giuridico  Primate  ,  così  ordinando  e 
preferivendo  il  Beato  Pietro  .  Né  minore  ripugnanza  moftrò 
contro  il  privilegio  di  Bernardo  1'  Arcivefcovo  di  Narbona  * 
ma  il  prudente  Papa  per  feda  re  li  tumulti  e  le  querele  dj]li 
due  Arcivefcovi  di  Tarragona  e  di  Narbona  deputò  Bernardo 
Legato  della  Sede  Appoftolica  nelle  Spagne  e  nella  Provinci» 
di  Narbona  :  preferivendo  ad  elfi  con  Appoftolico  precetto  e 
con  afibluta  autorità  di  obbedire  a  Bernardo  e  predargli  ofTe- 
quio  e  riverenza.  Leggiamo  le  Pillole  fcritte  dal  Pontefice  Ur- 
bano II.  rapporto  quello  affare  alli  Arcivefcovi  Tarraconefe  e 
Katbonenfe  nel  lom.  io.  de'Concilj.  Lo  Storico  Mariana  nel 
cap.xg.  del  Ub.g.  della  Storia  di  Spagna  vuole  ,  che  il  privile- 
gio conferito  all' Arcivefcovo  di  Toledo  dal  Pontefice  Urbano 
fia  flato  confermato  con  folenne  maniera  da  Pafquale  II.  Callido 
II.  Eugenio  III.  Anaftafio  IV.  Adriano  IV.  AlefTandro  III.  ed 
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Innocenzo  III.  :  e  ricorda,  che  nel  Concilio  Ecumenico  celebra- 
to nel  Lacerano  da  effo  Pontefice  Innocenzo  III.  li  Padri  decreta-  v 
rono  ,  che  tutti  li  Vefcovi  delle  Spagne  fiano  foggetti  all' Ar- 
civescovo di  Toledo  deftinato  Primate  dalia  Sede  Appoftoii- 
ca  *  e  quindi  con  nuova  Sanzione  confermarono  li  iuccen- 
raci  privilegi  conferiti  dalli  Romani  Pontefici  ad  effa  Chiefa  di 
Toledo*  folleciri  li  Padri  che  l'affare  fia  definito,  e  fpenta  ogni 
fcintilla  di  difcordia  rapporto  ciò  nelle  Spagne.  Conchiude  lo 
Storico  il  racconto  dicendo  :  ,,  Li  Arcivefcovi  di  Toledo  avea- 
,,  no  ottenuto  dalla  Sede  Appoftolica  il  diricto  e  l'autorità  di 
„  Primate  fino  da  quel  tempo  ,  in  cui  la  Città  cadette  fot-tó 
„  il  dominio  dei  Saraceni:  non  mancarono  però  in  ogni  tem- 
,,  pò  quelli  che  le  lo  contradirono  ingiuftamenre  :  e  ne'prefenti 
„  ancora  eglino  non  efercitano  veruna  podeftà  nelle  altre  Pro- 
,,  vincie  delle  Spagne  confervandone  unicamente  il  puro  nome* 
,,  né  poffono  comporre  le  differenze  che  nei  Vefcovi  inforgono, 
,,  né  punire  li  delinquenti  ,  né  promulgare  le  Leggi  neceffarie 
,,  pel  vigore  della  Ecclefiaftica  difeipìina  ,  .  Pietro  de  Marca 
Arciveicovo  di  Parigi  nella  Difertazione  dei  Primati  di  di- 
verfe  Chiele  riduce  a  ferio  e  dotto  efame  l'origine  e  la  Sto- 
ria di  quello  della  Chiefa  di  Toledo  ,  di  cui  finora  abbiamo 
trattato;  ed  il  Lettore  defiderofo  d' iftruirfene  può  configliarne 
il  dotto  Trattato  . 

V.     Dunque    Bernardo    Arcivefcovo    di  Toledo    ricevuto    da       Bernardo 
Urbano    il   Diploma    da  cui   veniva  inabilito   Piimate    nelli   Re- di  Toledo  è 
gei    delle  Spagne  ,   partì   da   Roma  tenendo    la    via    di   Tolofa  .  riconofeiuto 
Quivi  pervenuto  convocò  il   Sinodo  ,    nel   quale  decretò  alcune  Primate  nel. 
Sanzioni  opportune    per  la   Ecclefiaftica   difciplina  :    profeguendo  *e  SpaSne- 
indi   il  cammino   arrivò  a  Toledo,   ed  incontinenti    con  folenoe 
pompa  dedicò  a   Dio    la  propria  Metropolitana   Chiefa.    Se  dia- 
mo fede  a  Roderico  di  Toledo  nel  cap.  z5.  del  ìib.  6.  della  Sto- 
ria il   Pontefice   Urbano  per  promovere  il  decoro  di  effo  Arcive- 
fcovo Bernardo  richiamò  a   Roma  Riccardo  Cardinale   Abate  di 
S.  Vettore    di    MarGglia    e  Legato    della    Santa   Romana  Chiefa 
nelli   Regni    delle   Spagne.    Offerva   però    effo   Roderico,  che  il 
Papa  col  gloriofo  e   magnifico  onore  favorì  l'Arcivefcovo,  a  con- 
dizione che   nelle  Spagne  le  Chiele  Arcivefcovili  e  Vefcovili   T 
Officio  ed  il   Rico  Romano  lalciato    il  Gotico    ovvero   Mozara. 
bico  ricevano.  Avea  Alfonfo  Re  di  Leone  e  di  Cartiglia  fecon- 
do   il    configlio    di    fiu  Conforte    Regina    Coftanza    ci  nazione- 
Fra  n- 
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lElcr  5.ran"fe  ,mandati  Ambafciadori  al   Pontefice  Glorio  Vrr 

ottenere  da  quello  ai  Sacerdoti  la  facoltà  Hi  „„  °  £  "•  Per 
la  celebrazione  dei  divini  Offic  j  °  0  Gotico  T"'  nel" 
quello    di  cui  fi  ferve    la  Romina  Ch^  ^ofte^RoT    ^ 

di   Toledo    nel   cab.  z<      in   tal   ™~^       -i   r  Kod.»rico 

«Mi.  A,  W  Colì:  ù  ZI  t  fr",°  raCC°ma  :  P"<* 
;      ii>r  zr     •«•     •        Krbllca  9  la  traslazione  dal  Salterio    p  P  nWr       1  r 

fi  cavano  nelle  Spagne,  HRe^/finfo  ad  ifl'aJ,f'Jh '*"  °  ' 
fine  e  Reg.na  CoflanKa  *  _^J  LnJ  "Zi 727  ^ 
ha/cader, ,  perchè  dal  Pontefice  Creano  VI     „„  ,        ,    ^ 

gne  ,n  vece  del,' Office  TaLm^Z^t^Tl^  ""' SP- 
Dopo  ciò  il  Re  Alfonfo  con  flnn '  vl„  '  «fi?'.**"—. 
ne'  proprj  Regni  lafciato  l' Offic  o  Go  k^ .T  f  '  ^ 
to  ed  ufato:  e  ciò  apprendiamo  dalla  Le. Il  di  T  "T 
pa  VII.  in  ordine  2.  del  lii.o.  data  adeffo  Air  r  GT^°"°  p*" 
Pontefice  dice  cosi:  Gii  *i&?fi?%%£  }»f*  .  ' 

cimo  alla  d.vma  Clemenza,  che  da'le  Chili       7       PL      fi°  °  P"" 

e  decreto  del  Re  fi  oppofero  .   Ma  perchè  Hr?     in  ,° 

Legato  della  Sede   Apooltolica  nellHl  Cardinale  R.ccardo 

di  Urbano  IT.  ,  ed  il  Re  A  W„  ?.  ^  "°  "  Pontifi«:° 
tà  affoluta  li  cófirfn  Ìro  £££  fS?,  '  ""V""0"- 
nella  celebrazione  dei  divini  ouefi  L„  r ''  f""  R°mano 

fufero:  ed  alcuni  vogliono,  che  il  VI "  Z™  ,"  '"r^T  C  C°n" 
Roma  il  Cardinale  Riccardo  e  cnfW  Pr  ^'"ì'  "chlamò  a 
que'  Regni  Bernardo  aJX.1'  To^T  £PP°ft0,ì?>  !■" 
d.amo  fede  a  Roderico  di  Toledo  ne  !°  ,x  '  •  r'°n  Cne  fe 
ro  ed  al  popolo  delle  Spagne  di  defiir7',a  '  ^  3'  C'e" 
cenda  non  colla  ragione  ma  co  fc™  I  • a  DContro.ve'fia  e  <*■ 
eleffero  per  tanto  d°ue  vabrofi  uo  „V  frJS™  ^  P°P°'° 
devolmente  quafi   in  duello  romh,™  9         doveano  vicen. 

Gotico  e  Talco  per  l  fnX  S dell'oX  R  "*  M  «*° 
gugne  lo  Storico  che  rimali  vittore  cM  pr^  nife  fa  flg, 
Got.co  tuo  combattè.    Ma  perche  tuttavia    il  Pp"  certo    di  R 
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era  preffante  e  tuttavia  ancora  il  Clero  ed  il  popolo  erano  non 
poco  agitaci  ed  in  rivolta  ,  li  Vefcovi  ed  Abati  delli  Regni  ri- 
iolverono  a  titolo  di  pace  di  comprovare  col  fuoco  quale  dei 
due  Riti  fia  a  Dio  più  accetto.  Per  il  che  accelo  vario  incen* 
dio  fi  dierono  alle  fiamme  li  Codici  dell' Ordine  Romano  e  Go- 
tico,  e  febbene  il  Codice  Gotico  fia  rimarlo  nel  fuoco  illefo  e 
confumato  il  Romano  ;  nullameno  ordinò  A Ifonfo  ,  che  nelle  Chie- 
fé  dei  proprj  Regni  fia  offervato  il  Rito  e  l'Ordine  Romano  :  chec- 
ché vi  ripugnino  il  Clero  ed  il  popolo.  Tuttociò  apprendemmo 
da  Roderico  di  Toledo,  il  quale  morì  nell'anno  1245.  ,  ed  ei 
folo  delli  antichi  Scrittori  di  tale  faccenda  fa  parola  ;  poiché  li 
moderni  che  ne  trattano  nelle  Scorie  loro,  da  effo  apprelero  co- 
derò avvenimento,©  niuttofio  favola  ed  invenzione  lecondo  il 
fentimento  delli  eruditi  Critici  ,  che  contendono  e  comprovano 
con  efficaci  ragioni  ,  che  non  mai  nelle  Spagne  per  comandamen- 
to del  Re  Alfonfo  né  per  affenfo  dei  Vefcovi  e  volere  del  Clero 
e  del  popolo  s'è  fatto  prova  colle  fuccennate  maniere  quale  dei 
due  riti  debba  offervarfi  dalle  Chiefe  di  quei  Regni,  e  quale  a  Dìo 
fia  accetto  :  per  afferzione  di  effo  Roderico  però  fino  a  fuoi  tempi 
da  alcune  Chiefe  delle  Spagne  era  offervato  il  Rito  Gotico  ov- 
vero Mozarabico  :  e  tuttavia  anco  in  Toledo  alcuni  in  certi  ria- 
biliti giorni  dell'anno  celebravano  li  divini  Sagrificj  fecondo  i* 
Ordine  Gotico  ;  il  che  pure  fi  pratica  in  Salamanca  in  certo  pri- 
vato Oratorio.  Tuttociò  fuccedette  nell'anno  di  Criflo  ioSp. , 
in  cui  la  noflra  Storia  cammina. 

VI.   In  quello  ancora  il   Pontefice  Urbano  II.  follecito  di  da-   Celebra  iti 
re  perfetta  pace  alla  Cattolica  Chiefa  convocò  in  Roma  il  Con-  R°ma  ilSi- 
cilio  ,  al  quale  fé  diamo  fede  a  Bertoldo  Coftanzienfe  ,  interven-  .£.».£  va 
nero  cento  e  quindici  Vefcovi,  e  coli' affenfo  di  quelli  confermò  m    lcl  ia  ' 
li  Decreti  ,  che  pel  vigore  della  Ecclefiaflica  difciplina  erano  fla- 
ti dai  fuoi  Anteceffori  formati  .    Ordinò  per  tanto  nel  Sinodo  , 
che  fia  deputato  Legato  della  Sede  Appoftolica  in  Germania  Ge- 
beardo  Vefcovo  di  Colìan^a  ,  il  quale  dovea  riprovare    le  San- 
zioni degne  di  riprenfione  ,    e  quelle  ricevere  che    fi  fono  for- 
mate uniformemente    ai   Canoni    della  Chiefa .    Confermò  anco- 
ra    la  fentenza    di    feommunica    fulminata    dai  fuoi   Anteceffori 
contro  l'Antipapa  Guiberto  ,   Enrico    ed  i  di  lui    fautori  ;    de- 
cretando   maggiore    o    minore    pena     di    anatematifmo    fecondo 
che    era    maggiore    o    minore    il    grado    e    la  colpa    delle  Per- 
sone fcommumcaie.  Ben  è  vero,  che  in  quelli  tempi  eiano  sì 
Tom.VL  C  dif- 
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-  diffufe  e  propagate  nel  Crirtianefimo  le  fcommuniche  ,  che  po- 
chi  contavanfi  ,  che  ne  foriero  rimarti  efemi  od  illefi  per  cagio- 
ne del  grave  dirupamento  del  Clero  e  del  popolo  :  ed  in  Ger- 
mania foli  cinque  Vefcovi  viveano  obbedienti  alla  Sede  Appo- 
ftolica  ed  amatori  del  legittimo  Romano  Pontefice  ;  ed  erano 
il  Virceburgenfe  e  quelli  di  Paflavia  ,  di  Vorms  ,  di  Coftanza  , 
e  di  Metz,  de'  quali  dicemmo  molto  nel  corfo  della  Storia,  e 
maflimamente  in  quella  di  Papa  Gregorio  VII.  ,  alla  quale  ri- 
mettiamo il  Lettore  ,  che  ne  defidera  più  efatta  irruzione . 
Compiuto  il  Sinodo  di  Roma  Urbano  a  cui  fommamente  pre- 
meva la  unione  della  Chiefa  Greca  colla  Latina,  partì  da  Ro- 
ma alla  volta  della  Sicilia  ove  dimorava  il  Conte  Rogerio  ,  al 
quale  volta  raccomandare  la  pace  e  concordia  delle  due  Chieie. 
Pervenne  imperciò  a  Trajanopoli  Cartello  non  fpregevole  di  Si- 
cilia fecondo  lo  Storico  Malaterra  nel  Uh.  4.  cap.13.  Per  vira- 
re Rogerio  e  tenere  feco  lui  pratica  delli  affari  della  Cattolica 
Religione.  Rogerio  quand'ebbe  notizia  ,  che  il  Romano  Pon- 
tefice avvicinavano  a  Butera  altro  riguardevole  Luogo  fituato 
nella  valle  Neotina,  al  di  cui  alTedio  allora  era  attento  ,  con 
follecitudine  di  là  partì  e  fi  portò  ad  incontrarlo  con  fegni  erter- 
ni  di  tenerezza  e  divozione.  Il  Papa  torto  efpofe  al  Conte  1* 
afflizione  provegnentegli  da  Aleflìo  Imperatore  d'  Oriente  ,  il 
quale  nimico  del  nome  Latino  vietato  avea  alii  Sacerdoti  di  ce- 
lebrare coli'  Azzimo  fecondo  la  confuetudine  della  Chiefa  Lati- 
na ammaestrata  dalla  irtituzione  delli  Apportoli  .  Per  la  qual 
cofa  l'Imperatore  volea  convocare  Sinodo  generale  in  Collanti- 
nopoli  ,  a  cui  doveano  intervenire  li  Vefcovi  Greci  e  Latini  , 
deputando  lo  fpazio  di  fei  Mefi  allo  rteffo  Romano  Pontefice 
per  trasferirfi  dalla  Italia  in  Oriente.  Ma  perchè  Urbano  era 
agitato  ed  aggravato  da  molti  e  tutti  crudeli  nimici  non  vol- 
le acconfentire  al  genio  dell'  Imperatore  Greco  ,  né  intrapren- 
dere il  viaggio  di  Cortantinopoli .  Querte  e  mille  altre  faccen- 
de il  Papa  efpofe  ai  Conce  Rogerio  ,  e  della  di  lui  opera  egli 
fi  fervi  per  comporre  gl'affari  della  Sede  Apportolica  ,  riunire 
la  Chiefa  Greca  colla  Latina  febbene  non  fi  celebri  il  Sinodo 
di  Cortantinopoli  ,  ertinguere  lo  Scifma  de'  Greci  ,  e  fedare  le 
querele  ed  indolenze  di  querti  concepite  contro  l'azzimo,  di  cui 
la  Chiefa  Latina  fervivafi  nei  Sagrificj  .  Il  Conte  Rogerio  ac« 
confentì  al  volere  del  Remano  Pontefice  ,  ed  a  proprio  carico  prele 
di  ridonare  la  pace  alia  Chiefa  e  di  riftabilire  l'armonia  e  la  unio- 
ne 
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ne  dei  Greci  colli  Latini .  Sappiamo  accertatamele,  che  Roge-  •  -*? 

rio  nella  magnanima  imprefa  e  CfiRiana  faccenda  impiegò  ogni 
cura  e  follecitudine  ;  di  che  la  di  lui  nota  pietà  e  la  (in- 
cera divozione  verfo  la  Sede  Appoftolica  ed  il  Vicario  di  Cri- 
fto  ce  ne  afiicurano.  Nuliameno  per  dire  la  cofa  com'è  ,  non 
ci  viene  efibito  da  Scrittore  Greco  o  Latino  il  rifultato  della 
di  lui  attenzione  e  diligenza:  né  Tappiamo  lo  ftabilito  dall'Im- 
peratore Aleflio  mercè  la  di  lui  mediazione.  Non  abbiamo  pe- 
rò fcrupolo  di  aderire  alla  opinione  di  Bertoldo  Coftanzienfe  ,  il 
quale  dopo  di  avere  accennato  il  Sinodo  di  Roma  celebra- 
to dal  Pontefice  Urbano  fcrive  ,  che  quefti  con  effetto  di  bontà 
aflblvette  elfo  Aleflio  dalla  fcommunica  da  cui  era  deflb  allac- 
ciato: da  che  accertatamente  fi  può  dedurre,  che  Rogerio  riufcì 
felicemente  nel  negoziato  pretto  li  Greci  ed  Imperatore  Aleflio. 
E'  vero,  che  di  ciò  non  fanno  menzione  nelle  Storie  li  Scrit- 
tori Greci  e  Latini  ,  ma  pure  fenza  imprudenza  non  polliamo 
riputare  finzione  o  menzogna  il  detto  di  Bertoldo  :  tanto  più  che 
non  abbiamo  argomento  di  dubitare  della  di  lui  fede  e  della  fince- 
rità  della  di  lui  Storia  ;  ed  anco  prudentemente  operiamo  nel  pre- 
dargli credenza  in  un  racconto  accompagnato  da  probabilità  certa. 

VII.     Nell'anno    medefimo    1089.    circa  l'Autunno  Urbano        Celebra 
partito  da  Sicilia  fi  trasferì  in  Puglia    per    vifitare  le    Reliquie  ÌLSi,c0(*0  dj 
del  Vefcovo  San  Niccolò.  Quivi  confagrò  Elia  Arcivefcovo  di      ^.    ».  e(1 
quella  Chiefa  ,    e  perchè  era  decaduta    dall'  antico  fplendore  la  q^^   ^i 
Città  di  Canufio  e  giacea  già  feppellita  nelle  rovine  ,  unì   nella  Barj   e  (ja_ 
Perfona  di  elfo  Elia  le  due  Chiefe  di  Bari  cioè  e  di  Canufio  e  le  nufio  in  un 
affegnò    quafi    fofie    una    fola    al  governo  e  Diocefi  di  un  folo  folo   Vefco- 
Vefcovo  e  Paftore  .  Il  Diploma  Pontificio  che  onorò  l' Arcive-  vato. 
fcovo  Elia  della  nuova  e  pili  ampia  Diocefi ,  fu  dato  prejfo  Bari 
fotto   le  None  di  Ottobre  della  Indizione  XIII.  ,  che  appartiene  all'an- 
no  1089.  Se  non  che  Urbano  prima  di  ufcire  dalla  Puglia  avea 
convocato  in  Melfi  Città  del   Regno  di   Napoli  nella  Provincia 
che  Bafilicata  dicono,  fotto  il  mele  di  Settembre  il  Sinodo  a  cui 
intervennero  fettanta  Vefcovi  e  dodici   Abati .  Il  P.  Labbè  nel- 
la Raccolta  dei  Concilj    riduce    il  prefente    all'anno  1089.    ed 
avvalora    il   proprio  parere    colla   autorità    di  certo  Codice  Mf. 
che  fi   conferva  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  di  cui   tale  è   la  Scri- 
zione :   Neil1  anno  della  Incarnazione  del  Signore   lo8<?.  e  del  Ponti' 
ficato  del  Signore  noftro  Urbano   Papa  IL  nella  Indizione  XII.  fu  con- 
vocato in  Melfi  nella  Puglia  il  Sinodo  fotto  il  dì  1 0.    di  Settembre  * 
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al  quale  intervennero  feffanta  Vefcovi  e  dodici  *Abati .  Noi  però  Te- 
veri amarori  della  Cronologia  da  Antonio  Pagi  addotta  e  com- 
provata crediamo  ,  che  in  vece  della  Indizione  XII.  [otto  il  dì 
IO-  di  Settembre  debba  leggerli  n?lla  Indiatone  XIII.  /otto  ti  dì  g. 
di  Settembre,  poiché  nell'anno  1089.  era  in  corfo  la  Indizione 
terzodecima  fino  dalle  Calencie  di  quel  Mefe  ,  non  già  la  In- 
dizione duodecima  ,  come  comprovano  coli'  anzidetto  Pagi  li 
moderni  accurati  Critici.  Il  perchè  erra  enormemente  ciòeflen- 
do  Romualdo  di  Salerno  nella  Cronaca  ,  quando  afTerifce  cele- 
brato il  Sinodo  di  Melfi  nel  mefe  di  Settembre  della  Indizio- 
ne XIU.  cioè  dell'anno  1090.  Imperciocché  come  dicemmo  , 
efia  Indizione  XIII.  appartiene  al  1089.  ,  e  però  il  Sinodo  di 
Melfi  in  quefto  e  non  nel  iopo.  da  Urbano  IL  fi  convocò  e 
celebrò  .  Lupo  Protofpata  riduce  elfo  Sinodo  di  Melfi  con  ac- 
certato computo  all'  anno  1089.  ;  e  Giovanni  Diacono  della  Ro- 
mana Chiefa  e  Cancelliere  nella  Pillola  data  all'  Abate  Molif- 
menfe  ricordata  dal  P.  Labbè  nel  tom.  io.  de'  Conci !j  dice  così: 
2VV//'  anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  il  Signore  noflro  Urbano  Papa  ce» 
lebrò  prejfo  Melfi  di  Puglia  il  Sinodo  ....  Certamente  quefto  fi  con* 
<vocò  e  compì  nel/1  anno  della  Incarnazione  del  Signore  I08p.  .  •  •  Bra» 
miamo  di  pervadervi  della  verità  poiché  ciò  che  fcriviamo  ,  vedemmo 
ed  udimmo  per/analmente .  Giovanni  Arcidiacono  di  Bari  predo  il 
Baronio  nelli  Annali  all'anno  iopi.  ricorda  il  mele  in  cui  è 
fiato  celebrato  il  Sinodo  di  Melfi  dicendo:  Ejfendo  flato  eletto  ad 
tArcivefcovo  di  Bari  colf  affenfo  e  volontà  del  Duca  Rogerio  figliuolo 
del  Duca  Roberto  ci  prefentammo  al  Pontefice  Urbano  ,  che  dimoravi  in 
Melfi  ,  ove  nel  Mefe  di  Settembre  celebrava  il  Sinodo  ,  ed  il  fuppìim 
cammo  di  portarfì  a  Bari  .  Acconfentì  il  Papa  alla  dimanda  dei 
Cherici  e  popolo  di  Bari  ,  e  venuto  con  (eco  loro  alla  Città 
confagrò  il  nuovo  eletto  Arcivefcovo  fotto  il  dì  9.  di  Ottobre 
della  Indizione  XIII.  cioè  dell'anno  di  Crifto  1080.  Dunque 
dopo  sì  valide  ragioni  e  conghietture  ricordate  dal  Pagi  non 
polliamo  ridurre  a  dubbiezza  la  Cronologia  del  Sinodo  di  MeU 
fi  celebrato  da  Urbano  li.  Romano  Pontefice .  Offerviamo  bensì, 
che  egli  nel  prefente  Sinodo  con  autorità  Appoftolica  inveftt 
Rogerio  dei  Ducati  di  Puglia  e  di  Calabria  fecondo  la  relazio- 
ne di  Romualdo  Salernitano  nella  Cronaca  che  dice  così  :  Il 
Principe  promìfe  con  giuramento  di  ferbare  fedeltà  e  divozione  alla  San* 
ta  Romana  Chiefa  ,  ad  Urbano  Papa ,  ed  ai  di  lui  Succeffori  canoni» 
(amente  eletti*  Ricevette  quindi    da  quello    con  umile  modo    mercè   lo 
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fienàarào  li  /accennati  Principati  col  titolo  ed  onore  ài  Duca  .    Il   me-       — -1 " 

defimo  Sinodo  (e  diamo  fede  a  Lupo  Protofpata  ,  decretò,  che  ^EC*  ^*' 
tutti  oflervino  la  fanta  Tregua.  Dice  egli  cosi:  Nell'anno  1089. 
fi  celebre)  ti  Sinodo  de'  Vefco-oi  ài  Puglia  e  Calabria  nella  Città  ài 
Melfi  ,  al  quale  ajjìfiette  ancora  il  Duca  Rogerio  accompagnato  dai 
Conti  delle  due  fuccennate  e  di  altre  Cattoliche  Provincie  *  in  ejfo  fi 
decretò  ,  che  la  fanta  Tregua  fta  ojfervata  da  tutti .  Molti  Canoni 
fi  decretarono  e  promulgarono  dal  Papa  ricordati  dal  P.  Labbè 
nel  tcm.  io.  de'  Concilj  :  colli  quali  egli  preferire  certe  leggi 
acconcie  per  conlervare  in  vigore  la  Ecclpfiaftica  Difciplina  e 
per  riformare  il  coftume  de'Cherici  non  poco  fcaduto  e  corrot- 
to. Coli' Ottavo  Canone  vietò  fonoramente  e  con  zelo  Appo- 
ftolico  ai  Cherici  di  ricevere  -la  Inveftitura  de] li  Ecclefiaftici 
beneficj  da  Perfone  del  Secolo  ,  ed  a  quefte  con  eguale  zelante 
Sanzione  ed  affoluto  precetto  proibì  di  dare  ai  Cherici  eiTe  In. 
veftiture.  Non  dilongh'amo  qui  il  difeorfo  rapporto  la  materia 
di  effe  Inveftiture  ,  poiché  dovremo  diffufamente  trattarne  ricor- 
dando e  facendo  parola  di  altri  Sinodi  celebrati  da  Urbano  IT. 
Ke' quali  con  più  rigorofo  precetto  ei  vietò  e  proibì  effe  Inveftitu- 
re.  Ofierviamo  ancora,  che  febbene  il  P.  Labbè  recita  otto  foli 
Canoni  formati  e  riabiliti  nel  Concilio  di  Melfi,  da  altri  più 
accurati  Scrittori  ce  ne  viene  efibito  maggior  numero:  e  certa- 
mente quegli  non  rammenta  li  appartenenti  alla  fanta  Tregua 
decretata  in  quefto  Sinodo  :  e  quindi  facilmente  riputiamo  er- 
rato efTo  Labbè  ed  accertati  li  altri  Scrittori  nel  loro  racconto- 
e  piuttofto  non  poco  ci  meravigliamo  della  troppo  fonora  tra- 
feuratezza  di   quello  per  altro  dotto  Gefuita . 

Vili.     Conobbe  quinci  il   prode   Pontefice  ,    che  colle  Leggi      Unirc2  !a 
j  ,-  1    r  jj  r-       1  lai  matrimonio 

decretate  nel  luddetto  Sinodo    non  avea    baitevolmente    proccu-      ,    rwa 

rato  il  vantaggio  della   Chiefa   di   D'o  ,   poiché   troopo  fcarfo  era  Ve!f:ne    la 

iJ   numero  de'  Fedeli  che   ad  effe  pretìa rebbono  ofTequio    ed    ob-  Conteffa 

bedienza,  e  troppi  li  Scifmatici  che  dimezzandole    favorirebbe-  Matilde. 

no  Enrico  e  1'  Antipapa  Guiberto  ,    efortò    la  Conteffa   Matilde 

di   maritarfi  col  giovane  Velfòne  Duca   di   Baviera  di   quefto  no- 

ine   V.  Con  tale  matrimonio  fperava   efTo  Pontefice   di   aflicurare 

la  zelante  Matilde  dalle   infidie  ed   infolenze  di    Enrico    che  ab- 

borrivala  efiendo  bene  affetta  della  Chiefa  Romana  ,  e  promette.^ 

ancora  di   rendere  più   rifpettaHli    le   di    tei   forze  ,  quando  coli* 

ajuto  del   Duca   Conforte    opporrebbele    alla  ingiuftma     ed    alla 

pervicacia  di  quello  .  La  Conteffa  condifeefe  al  genio  ed  al  vo- 

le» 
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"""^^rrrr  lere  dei  Romano  Pontefice  ,    ed   effendo  pervenuta    alla  età    ài 
J£C'  quaranta  e  più  anni  contrade  col   Duca  Velfone  matrimonio  ,  a 

condizione  però  che  non  fi  frantimi  (chi  feco  lei  e  che  li  ferbi  il- 
lefa  nel  toro  maritale  la  oneftà  e  la  pudicizia  .  Bertoldo  Coftan- 
zienfe  nella  Cronaca  all'anno  di  Crifto  1080.  la  faccenda  in 
tale  modo  racconta  :  In  Italia  la  nobilijjìma  Contejfa  Matilde  figlio- 
la  del  Marche/e  Bonifacio  e  Vedova  del  Conte-  Godefrido  fi  uni/ce  in 
Matrimonio  con  Velfone  figliuolo  del  Duca  Velfone ,  facendo  ciò  non  per 
rimedio  della  incontinenza  ma  per  obbedire  al  Romano  Pontefice  ;  il 
quale  intefe  di  avvalorarla  a  Jojienere  con  vigore  contro  li  Scifmati» 
ci  li  diritti  della  Santa  Romana  Cbiefa  .  E  foggi ugne  poco  dopo 
elfo  Bertoldo  ,  che  in  virtù  di  quefto  gloriolo  matrimonio  En- 
rico fommamente  fi  ratcriftò  ,  e  che  Velfone  avvalorato  dalle 
genti  di  Matilde  cagionò  aggravio  e  difturbo  alli  Scifmatici  ed 
ai  fautori  di  quello  con  varie  battaglie  ,  nelle  quali  volentelo 
Dio  rimafe  fempre  trionfatore.- 
Chiama  a  j^#  Vivea  in  quefti  tempi  il  buon  Servo  di  Dio  Bruno- 
Roma   òan  cjie  £no  ja       -mj  annj  deii'e^  fatto  amatore  di  magnani- 

triarca  de'  ma  virtu  era  "ato  prò  mono  dall  Arcivelcovo  di  Kems  ad  un 
Certolini .  Canonicato  di  quella  illuftre  Chiefa  ,  follecito  quefti  di  ridurre 
il  proprio  Clero  a  retto  metodo  di  vita  colli  efempli  del  pio 
e  comporto  Ecclefiaftico  .  Ma  il  buon  Brunone  infaftidito  del 
mondo  non  potè  reggere  ai  corrotti  coftumi  de'  Cherici  e  de 
Laici,  e  però  rinonziata  la  Dignità  fi  ritirò  nel  dilerto  per  de- 
siderio di  vita  folitaria  *  ottenuti  per  tale  duopo  dal  Vefcovo 
di  Granoble  li  monti  della  di  lui  Diocefi  che  denominano  Car- 
tufiani .  Quivi  fotto  Tanno  di  Crifto  1084.  fondò  l' inclito  Or- 
dine de' Monaci  Certofini ,  come  comprova  con  valide  conghiet- 

ture  Antonio  Pa°i    nella  Critica  Baroniana  .    Se  non  che    non 

.  •  •  • 

ancora  compiuto  il  fefto  anno  della  folitudine  Brunone  in  vi- 
gore di  precetto  Pontificio  dovette  a  Roma  trasferirli.  Se  cre- 
diamo al  Surio  fotto  il  dì  6.  di  Ottobre  Urbano  II.  era  flato 
dilcepolo  di  effo  Brunone  .  Quefti  imperciò  di  malanimo  abban- 
donava la  folitudine  ;  ma  il  Papa  ve  lo  induffe  con  Appofto- 
lico  precetto:  aflicurandolo  che  duopo  egli  avea  dell' ajuto  di 
lui  nei  calamitofi  tempi  ,  ne'  quali  reggea  la  Santa  Chiefa 
di  Dio.  Per  la  partenza  di  Brunone  rimafero  fommamenre  me-» 
fti  ed  afflitti  li  di  lui  Difcepoli ,  non  pochi  de'  quali  privi  del 
dolce  Maeftro  meditavano  di  abbandonare  l'iftituto.  Brunone 
intanto  dopo  di  averli  conforcati  deputò  ai  loro  governo  Sigui- 

no 
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no  Abate  di  Cafa  di  Dio  fornico  di  generofa  virtù  ;  il  fece  pe-  1 

rò  in  modo  che  afficurò  li  fuoi  di  ritornarfene  certamente  ali*  Sec.  XE, 
Certofa  .  Tutto  quello  ci  viene  efibito  dall'Anonimo  Scrittore 
del  Libro  delle  Ifli turioni  dell'  Ordine  Ctftercienfe  ricordato  dal 
Labbè  nel  tom.i.  della  Biblioteca  dicendo:  Brunone  titiratoft  dal 
fecolo  fondò  f  eremo  della  Certofa  ed  il  governo  pel  corfo  di  fei  anni* 
quefìi  per  obbedire  al  precetto  del  Pontefice  Urbano  di  cui  era  /lato  pre* 
cettore  ,  fi  portò  a  Roma  .  Dunque  fé  Brunone  fondato  avea  la  Cer- 
tofa fino  dall'anno  di  Crifto  1084.  come  teftè  dicemmo  ,  e  fé 
colli  efempli  e  colle  Sanzioni  pel  corfo  di  fei  anni  a  quella 
prefiedette  ,  ne  viene  di  conleguenza  ,  che  la  di  lui  venuta  a 
Roma  debba  ridurfi  al  iopo.  :  ed  appunto  a  quello  ridurle- 
la  con  giuridica  afleveranza  Giovanni  Colombo  nella  Difetta- 
zione  del  principio  dell'Ordine  Gertofino  dicendo  :  Brunone  per 
comandamento  di  Urbano  Papa  IL  ,  di  cui  era  flato  precettore  ,  fi  traf 
ferì  alla  Corte  Romana  per  recargli  nelli  affari  f pino/i  della  Cbiefa 
ajuto  e  configlio .  Ma  perchè  ei  riputava  fi  aggravato  dal  cojlume  e  tu. 
multi  della  Corte  efjendo  defiderojo  di  refiitutrfi  alla  abbandonnata  fo. 
litudine  partì  da  Roma  ,  e  dopo  di  avere  vicufato  l*  %Arcivef covato  di  Reg. 
gio  di  Calabria  ,  al  quale  era  jìato  eletto  fpontam arnente  dal  Papa  ,  fi  ritirò 
in  certo  di/erto  della  fleffa  Calabria  appellato  Torre  ,  e  quivi  convocati 
molti  Cberici  e  Laici  finché  vffe  attenne  il  propofito  della  jolitaria  vi- 
ta .  Dal  fuccennato  Anonimo  e  dallo  Storico  di  S. Brunone  ap- 
prendiamo ,  che  egli  dimorò  nella  Corte  di  Roma  pel  corfo  eli 
cinque  anni,  cioè  fino  al  1005.,  nel  quale  partì  da  quella  Cit- 
tà alla  volta  di  Calabria  poco  prima  che  Urbano  Papa  fiali 
trasferito  a  Piacenza,  ove  in  quell'anno  convocò  e  celebrò  il 
Sinodo  di  cui  faremo  parola  .  Dunque  cinque  anni  il  Papa  con  feco 
trattenne  elfo  Brunone  ,  e  profittandofi  della  di  lui  compagnia, 
configli  ,  ed  orazioni  nel  governo  della  Santa  Chiefa  di  Dio  ne 
provò  in   ogni  fpinofo  affare  confolazione  ed   ajuto  . 

X.     Ma    per    tornare   alla  ferie    delle  azioni    di  Urbano    ap-        Depone 
partenenti  al   1000.   in   cui   cammina  la  Storia  ,  notiamo  ,  che  ei  Godefrido  _ 
diede  grave  efempio  di  zelo  pel  decoro  della  Chiefa.    Era  elee  Vefcovo  di 
to  mercè  il  favore  ed  autorità    di  Godefrido  Vefcovo    di    Pari-  ^hartraSo 
gì    altro    Godefrido    nipote    di    lui  a!   governo    della   Chiefa   di 
Chartres .  Ma  perchè  li  Concorrenti  alla  -mede-fi ma  lo  accufaro- 
no  reo  di   Simonia   nel  pofiefto    della   Ecclefiaflica  Dignità  ,   do. 
vette  egli   tenere    pratica  colla  Corte  di    Roma    in  cui   per  pro- 
pria difefa  non  pochi  anni  confumò  fotto  il  Pontificato  di  Gre- 
gorio VII.  Li  -accufatori    finalmente    il  lafciarono    in  pace  ;  e 

Gre- 
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^■^■^gjl!?  Gregorio  effendofi  Godefndo  purificato  della  fofpizione  ancora 
ShC.  XI.  dei  delitto  col  giuramento  il  reftiruì  alla  Chiela  contradettagli, 
a  cui  ritornò  nelf  anno  1084.  Se  non  che  alcuni  anni  dopo  fi 
refero  manifefti  li  delitti  di  Godefrido  alla  Sede  Appoftolica  ,  e 
però  nel  1090.  Urbano  con  iolenne  ed  autorevole  maniera 
il  depofe  dal  Vefcovato  .  Imperciocché  Ivone  di  Chartres  che 
a  Godefrido  fuccedctte  nel  governo  di  quella  Santa  Chiefa  ,  fa 
teltimonianza  ,  che  non  potendo  egli  purificare  dei  delitti  de* 
quali  era  acculato,  fpontaneamente  riconlegnò  al  Legato  Appo- 
ftolico  il  paflorale  e  1'  anello  .  Dunque  effendo  flato  Godefrido 
convinto  reo  di  gravi  ed  enormi  delitti  giuridicamente  fu  de- 
porto di\  giudizio  della  Sede  Appoftolica,  ed  il  Clero  di  Char- 
tres eleffe  a  Vefcovo  con  unanime  confenfo  e  voto  Ivone  Ec- 
clefiaftico  illuftre  e  magnanimo.  Ripugnava  quefli  in  vero  alla 
propria  efahazione  per  dire  la  cofa  com'è  ,  ma  finalmente  ce- 
dette alle  preghiere  del  Clero  e  del  popolo  che  a  Vefcovo  il 
voleano  ,  ricevette  la  paftorate  Ordinazione  ,  ed  ottenne  dal 
Re  con  maniera  legale  il  governo  del  proprio  Gregge  ;  ma 
Richerio  Arcivefcovo  di  Sens  di  lui  Metropolitano  non  volle 
mai  deputare  il  giorno  in  cui  Ivone  fi  a  confacrato  ,  come  ri- 
corda eflb  Ivone  nella  Pillola  data  al  Clero  ed  al  popolo  di 
Chartres  .  Papa  Urbano  ebbe  dolore  ,  che  l' Arcivefcovo  di 
Sens  non  abbia  voluto  confagrare  il  magnanimo  Ecclefiafli- 
co  canonicamente  eletto  a  Velcovo  dal  Clero  e  dal  popolo, 
e  quindi  ordinò  ad  Ivone  di  trasferirli  a  Roma  ,  ove  egli  flef- 
fo  conferirebbegli  la  confagrazione  Vefcovile  .  Con  tali  efpref- 
fioni  Ivone  efpone  il  farto  al  proprio  Metropolitano  nella  Pillola 
data  al  medefimo  :  Ma  perchè  dalla  volontaria  elezione  dei  Oberici, 
e  dalla  violenza  del  Re  fono  flato  prejentato  ,  quindi  dallo  fleffo  col 
paflorale  che  mi  confegnò  ,  venni  condotto  alla  Chiefa  di  Chartres  •  e 
perchè  voi  non  avete  voluto  deputare  il  giorno  della  mia  con/agrario* 
uè  [ebbene  ve  ne  abbiano  pregato  con  fervorofì  voti  e  follecitudme  il 
Clero  ed  il  popolo  ,  deliberai  di  non  acconfentire  alla  loro  elezione  ,  fin- 
ché non  fojji  certo  della  depofi^ione  di  Godefrido  e  della  volontà  del 
Sommo  Romano  Pontefice  .  Per  tanto  mi  fono  trasferito  a  Roma  ed  a 
petizione  della  Chiefa  di  Chartres  dalla  di  lui  appoftolica  autorità  fo- 
no flato  afìretto  di  compiacere  al  genio  di  quella  ,  e  però  dallo  fleffo 
Papa  fono  flato  confagrato .  Quindi  Urbano  II.  diede  grave  Lette- 
ra al  Clero  ed  al  Popolo  di  Chartres  da  Capoa  fono  il  dì  z6. 
dì  Novembre  ,  lignificando  all'uno  ed  all'altro  di  avere  confa- 
grato in  loro  Vefcovo  Ivone  ,    e  ad  elfi  comanda    di  riceverlo 

con 
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con  pace  e  foggezione  ,  e  di  non  permettere  ,  che  Goder  ri  do —■■»»*»,.«.. 
ufurpì  il  Vefcovato  ,  dal  quale  giuridicamente  era  fiato  decotto  Sec.  XÌ7 
in  pena  de'  fuoi  delitti  .  li  Cardinale  Baronio  recita  la  Lette- 
ra di  Urbano  nelli  Annali  all'anno  1002.  e  fcrive ,  che  Ivone 
Carnotenfe  fotto  di  quello  in  Capoa  è  fiato  confagrato  dal  Ro- 
mano Pontefice.  Ma  Antonio  Pagi  nella  Critica  il  riprende  di 
errore,  e  con  ragioni  e  conghietture  troppo  accertatamele  com- 
prova elTerfi  la  confacrazione  d'  Ivone  celebrata  nell'anno  iopo. 
nel  quale  Urbano  II.  fotto  il  mele  di  Novembre  dimorava  in 
quella  Città .  Era  Ivone  prima  di  elTere  eletto  a  Vefcovo  di 
Chartres  Prepofìto  dei  Canonici  Regolari  di  S. Quintino  di 
Beauvais  ,  e  fu  molto  celebre  in  quelli  tempi  nel  Regno  di 
Francia  per  la  probità  dei  coftumi  e  per  la  (ingoiare  dottrina  , 
che  rendeanlo  degno  di   ogni  oiTequio  e  decoro . 

XI.     Dimorava  come  dicemmo,  in  quelli  tempi  il  Pontefice      Guiberto 
Urbano  lungi   da   Roma,  e  fi  trattenea  nella  Campagna  con  prò- Antipapa  è 
fondo  oiTequio  e  colla  dovuta  riverenza  venerato  dai   buoni   Fé-  ricevuto   in 
deli ,  e  principalmente  da  Aleffio  Imperatore  dei   Greci    che    fi  Roma» 
era  riconciliato  colla  Chiefa  ,   da  Filippo  Re  di  Francia  ,  e  da 
molti    altri  Principi    del  Cattolico  Mondo.    Il    folo  Regno    di. 
Germania  noi   riconofeeva,   in  cui  il   maggior  numero    dei  Scif- 
matici  fautori  di  Enrico  e  dell'Antipapa  Guiberto  contradiceva 
ai  Cattolici   ,    che'l  veneravano  e  ad  elio  obbedivano.  Li   Ro- 
mani  però  dominati  dall'ambizione    e    da  animo  tivoltofo  p're- 
valendofi  della  affenza    del   legittimo   Papa  ,    febbene    nell'anno 
JoSp.  aveano  con  magnanima  azione  cacciato  dalla  Città   l'An- 
tipapa Guiberto,  nel  prefente  permifero  a  coftui  di  rientrare  in 
Roma  ;  ed  in  di  lui   favore  operando  riacquiftarono  con  fraude 
il  Cartello  Sant'Angelo  che  vivea  fotto  la  obbedienza  del  legit- 
timo  Papa  Urbano,  ed  il  confegnarono  ad  elTo  Antipapa  .  sareb- 
be potuto  facilmente  Urbano  ,    fé    diamo    fede    a  Bertoldo  Coftan- 
zienfe  nella  Cronaca  all'anno  medefimo ,  avvicinar^   a  Roma ,  e 
colf  e fercito  proprio  domare  la  contumacia  degl'indegni  ribelli  ,  [e  non  avef. 
fé  -voluto   ridurre  la   propria   caufa    ad    ottimo  fine  colla  manfuetudine 
virtù  propria  di  Crifto  ,  di  cui  egli  nella  Chiefa    era  legittimo 
'Vicario. 

XII.     Il  perchè  rifolvette  di  convocare  il  Concilio,  nel  qua-        u'banó  .■■ 
le  nuovamente  fia  riprovato  l' ufurpatore  Guiberto  :  ed  in  fatti  ^^i?" 
il  convocò  in  Benevento  fotto  l'anno  iopi.  Efpofe  il  Papa  ai  ^event 
Padri  che  v'  intervennero ,  l' arditezza  dell'Antipapa  e  la  contu- 
Tom.VL  D  ma. 
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•"-"irJL-.r?!  macia  dei  Romani  e  de'  fautori  di  quello  :  e  mercè  il  loro  af- 
Sec.  XI.  fenfo  pronunciò  la  fentenza  di  fcornmunica  contro  effo  Guiber- 
to  e  contro  quelli  che 'l  favorivano.  Bertoldo  con  tale  modo 
il  fucceduto  nel  Sinodo  racconta  :  Urbano  Papa  convoca  tn  Bene* 
vento  il  generale  Sinodo  ,  e  confennò  la  fentenza  di  fcomwnica  fiata 
pronunciata  contro  Giliberto  xAntipa-pa  e  U  fautori  di  quello.  Il  Car- 
dinale B-ironio  è  di  parere  ,  che  Urbana  in  quefto  Sinodo 
abbia  conferito  all'  Abate  del  Monifrero  della  Cava  V  uio  della 
Mitra,  e  ciò  conferma  il  Surio  l'otto  il  dì  7.  di  Aprile  conta- 
li parole:  D  mirando  l'abate  nel  Sinodo  col  capo  nudo  feconrto  il 
coflume  il  Pontefice  U/jano  di  fanta  rimembranza  gli  miniò  la  mura, 
che  egli  ricevete  colla  dovuta  venerazione  e  gratitudine  [aiutandolo 
con  profonda  fo^gezjone  di  affetto  *  pr/ò  non  ville  fame  uro  ejfend» 
umili  (fi  no ,  [ebbene  il  Papi  fì'tfo  ne  lo  pre^o  .  il  cb;  certamente  et  fé- 
ce  per  condannare  l  arraganzyt  di  alcuni  ,  li  quali  mnal^aaJofi  coi  .;». 
rao  pervicace  ed  infoiente  tnfuperhn  ururoano  ?  onore  della  fanti  Cbte* 
fa  ,  che  loro  non  coiviene.  La  Biblioteca  Cluniacente  rife^ifje  que- 
fto privilegio  conceduto  da  Urbana  II.  all'  Abate  deL  M.oni!t> 
ro  di  Cluni  •  e  P.erro  Diacono  nel  cap.  17.  dei  lib.  4.  delle  Cro- 
nache CaiTìnentì  dice,  che  efib  Urbano  1 1.  concedette  all'Ante  di 
Monte  Carlino  la  facoltà  di  fare  ufo  della  Dalmatica  ,  Micra  ,  e 
di  altri  arredi  Vefcovili  •  lo  che  dopoi  wenoQ  confermato  da 
molti  Romani  Pontefici  .  Altra  faccenda  nel  Sino.io-  di  Bene- 
vento Urbano  II.  decretò  .  Berengario  Vefcovo  Aufonenfe  ,  la 
di  cui  Chiela  per  ordinazione  di  Giovanni  Papa  di  quello  no. 
me  X 1 1 T.  era  darà  unita  a  quella  di  Tarragona  ,  fi  portò  a  Ro. 
ma  nell'anno  1089.  per  ottenere  da  efTb  Urbano  la  recitazione 
del  diritto  Metropolitano  nella  Provincia  di  Tarragoia  ,  la  quale 
pel  corfo  di  anni  quaranta  era  foggerei  all'Arci vefcovo  di  Nar- 
bona  .  Si  compiacque  il  buon  Pomefire  di  uniformarfi  al  genio 
ed  alla  petizione  del  Veicovo  Berengario  ,  e  qu'nli  diede  Let- 
tera Appoftolica  a  Berengario  di  quefto  nome  IH.  Conte  di 
Barcellona  ,  ad  Ermengaudo  Vefcovo  di  Urge!  ,  ed  a  Bernardo 
B  iuldunenie  ,  efortandoli  di  favorire  la  caufa  del  Veftovo  Be- 
rengario eia  reftituzione  del  diritto  Metropolitano  alla  Chiefa  di 
Tarragona  ,  Salvo  però  fempre  il  diritto  dovuto  alla  Cbìefa  di  Nar* 
bona;  colle  quali  parole  certamente  Urbano  decretò  ,  che  il 
Vefcovo  di  Tarragona  fia  foggerto  all'Arcivefcovo  di  Narbona  e 
che  M  riconofea  proprio  Metropolita,  come  offerva  1'  accurato  Ba- 
luzio  nel  hb.  4.  della  Marca  dì  Spagna  all'anno  di  Cnfto  ioig. 

Pro- 
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Promife  però  il  Papa  di  conferire  ad  elio  Vefcovo  di  Tarragona  la 
dignità  ed   il  diritto  Metropolitano  ,  Je  f  *4ravefcovo  diUarùona  fi,   Sec.  XI, 
opporrà  pertinacemente  al  privilegio  conferito  alla  Provincia  Tarraconen- 
fe  canomeameote  e  con  autorità  %Appofioltca  ,  fono  parole  di   Urbano 
Papa   nelle    Piftole  date  in  Roma  [otto  le  Calende  di  Gennajo    della 
Indinone  XII.  e  per  confeguenre  nell'anno   io8<?.  Lo  fteffo  Ba- 
luzio  le  recita  diffufamente  nell'  Appendice  della  Marca  di  Spa- 
gna .     Per   quefto  affare  poco  dopo  fi  portò  a  Roma  Dalmazio 
"  Arcivefcovo  di  Narbona  ,  e  colla  dovuta  umiliazione  d'  animo 
elpofe  al  Papa  il  pregiudizio  fatto  alla  propria  Chiefa  colla  fot- 
trazione    dei  Vefcovi    di  Tarragona  mercè    il  nuovo  privilegio 
loro  conceduto  .  Di  ciò  fa  menzione  effo  Urbano  II.  nella  Lettera 
data  a   Rainerio  Legato    fuo  in   Francia  •    e    ne    tratta    ancora 
il   Baluzio  nella  fuccennata  Appendice    della  Marca  Spagnuoìa , 
Ma  perchè   Dalmazio  non  potè  efibire  ad   Urbano    il   privilegio 
della  Sede  Appoflolica  ,    in  cui  vigore  li   proprj   Anteceflbri   ed 
egli  confervino  fi  diritto  di    Primate  rapporto   la  "Chiefa  di  Tar- 
ragona ,   fc  riffe  il   Papa  al  fuo  Legato  ,  e  gli  ordinò  ,    che  non 
trovandoli   il  privilegio  conceduto  alla   Chiefa  di   Narbona  coli* 
intervento  dei   Conti  -,  ai  quali    già    riguardo  ciò    avea  fpedito 
fue  Lettere   ,    reftituifea    a  quella  di  Tarragona    il  diritto   Me- 
tropolitano. Quindi   perchè  il  Conte  Berengario  avea  donato  al- 
la   Romana  Chieta  la  Città    di  Tarragona  ,    e    dall'  altra  parte 
Dalmazio   Arcivefcovo    di    Narbona    non    potè  produrre    il  Re- 
fcritto    Appoftolico  per  coniervarfi   il  diritto,  Urbano  Papa  con 
autorità   Appoftolica  nell'anno    io?i.   reftituì  ad  effa  Chiefa  di 
Tarragona  l'onore  e  decoro  Metropolitano,   e  con  affoluto  De- 
creto confermò  la  unione  del  Veicoyato  Aufonenfe  alla  medefi» 
ma,  e  ne  conferì    il  governo    a  Berengario.    Da  quello  tempo 
im  perciò  ebbe  fine  l'autorità  dell' Arcivefcovo  di   Narbona   rap- 
porto la  Provincia  fituata  di  là  dai  Monti   Pirenei .  Le  Piftole 
di   Urbano  Papa  ,  che  conferilcono  a   Berengario  nuovo  Arcive- 
fcovo di  Tarragona  ed  ai  di  lui  Succeffori  il  diritto  Metropoli- 
tano rfelle  Chieie  di  quella    Provincia  fono  date  in  Capoa  folto  le 
Calende  di  Luglio.   Per  totale  compimento    della  Storia    dobbia- 
mo qui  recitare  lo  ftrumento  della  donazione  di  Tarragona  fat- 
ta da   Berengario  Conte  di   Barcellona   in  favore  della  Sede  Ap- 
poftolica ,  e  ci   viene  elìbito  dallo  ftefTo  Urbano  II.  nelle  proprie 
Lettere  ed  è   tale  :  Sotto  la  mede/ima  deliberazione  ,  dice  il  Conte 
Berengario ,  è  decretato  ,  che  io   ed  i  miei  pofleri    conjerviamo   tutto 

D     a  que- 
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quefto  ir.  nome  e  diritto  del  B.  Pietro  e  dei  Vicarj  xAppofiolict  delie 
x££.  XI.  Romana  Sede ,  sborjando  loro  in  ogni  quinto  anno  il  cenjo  dt  25 .  libri 
d1  argento  puri <J]ìmo  .  Da  che  chiaramente  fi  deduce  il  dominio  e 
diritto  della  bede  Appoftolica  lopra  e;fa  Tarragona  donata  al  Bea- 
to Pietro  Apposolo  nell'anno  io^c.  da  Berengario  di  quefto 
nome  III.  Conte  di  Barcellona  . 
_.     -  XIII.      Nell'anno    ìogi.  Urbano  fi  trasferì  nella  Provincia  de' 

laChiefa  di  Picent'n'  »  e  proseguendo  il  camn-,ino  pervenne  a  Salerno  nel  Ma- 
Salerno  ,  e  niftero  della  Santiflìma  Trinità  preffo  la  Cava  Metalliana,  e  ne 
celebra  il  Si-  ccnfagrò  la  Bafilica  fecondo  il  rito  della  Romana  Chiefa  ,.  che  fab- 
nododiTro-  bricata  dalla  pietà  de' Fedeli  ad  onore  della  Sanuiììma  Trinità 
)a  ■  fi   dedicò.  Quindi   onorò    con  ampliffimo  privilegio    l'anzidetto 

Mòniftero  ,  e  con  autorità  Appoftolica  il  levò  dal  diritto  ogiu- 
rifdizione  del  Vefcovo  di  Salerno  .  li  Cardinale  Baronio  nelli 
Annali  all'anno  di  Crifto  1092.  recita  il  Diploma  ,  col  quale 
Urbano  Papa  conferì  il  decorofo  privilegio  ad  effo  Mòniftero  Ca- 
venfe  .  Ma  perchè  non  fu  quefto  il  folo  fine  che  indotto  lo 
avea  ad  intraprendere  il  viaggio  del  Regno  di  Napoli ,  nell'an- 
no fuffeguente  fi  trasferì  alla  Città  di  Troja  ,  ove  convocò  il 
Sinodo  iollecito  di  promovere  il  rigore  deUa  Ecclefiaftica  di- 
fciplina.  Bertoldo  Coftanzienfe  nella  Cronaca  all'anno  medefi- 
mo  dice  così  :  Il  Signore  Papa  Urbano  celebra  il  Smodo  generala 
nella  Quarefima  ,  a  cui  intervennero  da  diverje  Provincie  e  dalla  Pii~ 
glia  qua/i  cento  Vefcovi  ,  e  con  Sinodale  provvedimento  fufficientemerp. 
te  fovvenne  alle  diverfe  necejjptà  delle  Cbiefe .  Romualdo  Arcivefco- 
vo  di  Salerno  nella  Cronaca  vuole,  che  il  Sinodo  di  cui  trat- 
ta Bertoldo  di  Coftanza  ,  fia  flato  celebrato  nella  Città  di  Tro- 
ja ;  il  che  ricorda  ancora  Ivone  di  Chartres  nel  cap.  53.  e  ram- 
menta certo  Canone  con  cui  effo  Papa  ed  i  Padri  decretarono 
lo  fcioglimento  de' Matrimonj  contratti  tra  li  Confanguinei  * 
non  ci  efibifee  però  il  tempo  in  cui  è  ftato  celebrato.  Il  per- 
chè li  Cardinali  Baronio  e  Binio  accennano  con  troppo  groffo 
abbaglio  ,  che  Urbano  Papa  ha  convocati  in  Troja  due  Sinodi; 
il  qual  errore  è  confutato  e  convinto  dortamente  dal  P.  Labbè 
nel  tom.  io.  de'  Concilj  ;  quefti  con  ragioni  efficaci  e  certe 
conghietture  comprova,  che  Urbano  Papa  un  folo  Sinodo  con- 
vocò nella  Città  di  Troja  fotto  Tanno  1093. ,  a  cui  interven- 
nero fecondo  la  teftimonianza  di  Ivone  di  Chartres  75.  Veico- 
vi ,  e  12.  Abati  ;  e  ciò  conferma  anco  efib  P.  Labbè  adduccn» 
do  T  autorità  di  antichi  Codici  Mfs. ,  ne'  quali  fi  leggono  que- 
lle 


Storia  de  Romani  Pontefici,  25? 

fte  parole,   fé  ad   eflo   prediamo   fede:    Nell'anno  della  Incarnai/O' 
ne  del  Signore   1093.  [otto  il  dì    II.   di  Marzo  fu  convocato  in   Tro-     Sec.  XI. 
ja    ti  Smodo    di  75.   Vsjcovt    e    12..  *Abati .     E    lì   foggi ugne    eflere 
fldco    in     quello   formato    Decreto    condannante    alcuni    che    aveano 
contratto   Matrimonio  accompagnato    dai  gradì    della  confanguimtà  .     Si 
pubblicarono  ancora   certi  Capitoli  ,  de'  quali   uno   fu  :   Chi  rom» 
perà  la  Tregua  di  Dio  ,   Jìa  ammonito    dal  Vefcovo    tre  volte    per  la 
foridtsfa^ione  :  ma  [e  .cofìui  nemmeno    dopo    la  tev^a  ammonizione  votm 
va  Jocidisfare  al  proprio  dovere  ,    il    Vescovo    coli*  ajfenfo  del  Metropo- 
lita no  e  col  confi  gì  io    di  altri  Vejcovi  vicini  pronunci  contro  il  ribelle  la 
fernetta  di  fcommunica  ,   e  col  me^X0  di  giurìdica  Scrittura  ciò  fignifi* 
chi  ai  Vedovi.    Il  Canone   che   ordina   lo   fcioglimento  de'  Matri- 
moni  contratto  dai   conlr.nguinei  ,  non  folo  è  rammentato  dal  P. 
Labbè  colla  autorità  delli   fuccennati   antichi   Codici  Mfs.  ,    ma 
ancora  di   que»llo    fanno   parola   Ivone  Carnotenfe    nell'anzidetto 
luogo,  Graziano  nella  Dift.  35.  ,  ed   il  IVjaeftro    delle  Sentenze 
Difì.  cap.  41.;  ed   eflb   Ivone  il   recita  diffufarnente  ,  ed  è   il   fe- 
guente  in   compendio:  *A  chi  /predando  il  giudizio  dei  Vejcovi  non 
vorrà  feiorre  il  contratto  Matrimonio  ,    eìfendo    giovane    verrà  proibito- 
ci contraggerne    altri  ,    e    poi  farà  afiretto    a  vivere    in  rigorofa  con- 
tinenza . 

XIV.     L'Imperatore  Enrico  tornò  dalla   Italia  in  Germania       Conrado 
fotto   l'anno  di  Crifto   1092.  ,    lafciando    in    efla   Italia  il  prò-  &lluo!° '   *!* 

prio   figliuolo  Conrado    poco    prima    dichiarato    erede    del     Ke-  ,  aJlC?  ,Jl~ 
r6r.,  j  1  1  1    r-     ■  s  bella  dal  Pa- 

gno  .    Conrado   per   tanto  dopo   la   partenza   del   Genitore    tento  ^e 

di  u fu r pare  la  corona  ed  il  dominio  ,  e  ^accedendogli  felici 
le  trame  fu  coronato  da  Anfelmo  Arcivescovo  di  Milano  , 
ed  alla  di  lui  efalrazione  al  Trono  e  folenne  coronazione  ac- 
conlenrirono  la  Conteffa  Matilde  ed  il  Duca  Velfone .  L'a- 
nonimo Scrittore  della  vita  di  Enrico  con  tali  efprefsioni 
il  fatto  deferi  ve  :  JJ  Imperatore  Enrico  defiderofo  di  levare  dal. 
le  mani  di  Matilde  il  Regno  d*  Italia  ,  e  di  opporre  alle  genti  di 
quella  che  erafene  già  qua/i    del  tutto  impadronita  ,  il  proprio  efercito^ 

andò  in  Germania  per  accrefeeme   il  numero Il  figliuolo    di  lui 

Conrado  che  era  flato  lafciato  da  ejjo  con  autorità  in  Italia  per  la  ca* 
gione  da  noi  rammentata  ,  feguendo  li  configli  di  Matilde  fi  unì  coi 
nimici  del  Padre  e  i  impadronì  del  regno  di  lui  .  E  Bertoldo  Co- 
ftanzienfe  nella  Cronaca  all'anno  di  Crifto  1093.  ricorda  ,  che 
Conrado  fi  feparò  dal  Padre  dopo  che  fu  coronato  da  Anfel- 
rao  Arcivefcovo    di    Milano    per  coniglio  del   Duca  Velfc.ie  e 

del- 


g  3  Storia  de  Romani   "Pontefici . 

- •-  "  j    della  dilettifiìma  di  lui  'Conforte  Matilde.  Da  quefto  tempo  im- 

oEC.  AI.       perciò  cominciarono  a  prevalere  in   Italia    le  armi    dei  CattolU 
ci  •   poiché   trasferitofi    in  quella    Provincia  Velfone  Duca  di  Ba- 
viera  Padre  di   Velfone  marito   di   Matilde,  ed   unite  le  proprie 
colle    genti    della   valorofa   Principerà    riduiTe    a    gravi  anguftie 
l'Imperatore  Enrico.    Il  Malmesburienfe    nel  ì'ib.  3.    dei  Re  d' 
Inghilterra  dice  così  :   La  Contesa  Matilde    colle  fue  for^e  favorì  la 
caufa  più  giufta    •    deffa  fcordatafì  della  propria  imbelle    conditone    e 
fatta  Jìmiglievole  alle  antiche  %Ama^oni  conducea  alla  battaglia  ti  prò» 
prio    eferctto   formato  di   forti    e  valoro/i  guerrieri .     Conrado   poi   fi- 
gliuolo dell'  Imperatore  Enrico   primamente  di   affumere  lo   fcet- 
tro    delia    Lombardia    con    lincerò    oVTequio    fi   umiliò    ai   piedi 
del  Romano   Pontefice  ,   ed  effendo  flato  aiTolto  dalla  fcommunica 
venne    efalcato    contro  il  Genitore  .    Lo  Storico   Dodechino    di 
Conrado  feri  ve  nella  Cronaca  :    Finalmente  era  Conrado  dlujlre  per 
bontà  e  probità  di  cojìume  ,    umile  a   mode/io  ,    ;/  quale    jopvawivenm 
do  pochi   anni    dopo    la  coronazione    venne  rapito    affai    immaturamente 
dalla  morte.  Lo   Scrittore  della  Vita   di  Enrico   paffa  lotto   filen- 
zio  la  cagione  per  cui  il  buon  Conrado  fi   ribellò  al   Genitore* 
ma    l'anzidetto  Dodechino    ed    Elmoldo    Storici    di    Germania 
che  fiorirono    vicini   ai   prefenti   tempi  ,  ricordano  ,    che  Enrico 
avendo  concepito  odio   crudele  contro  la  propria   Contorte    Ade- 
laide da  alcuni  denominata   Praffede  ,   la   profticuì  empiamente  al 
genio  carnale  ed  impudico  de' proprj   Sudditi    feguendo  l'iniquo 
coftume  de'  Nicolaiti .  Comandò  quindi  al  proprio  figliuolo  Co:. ra- 
do di  conversare  impudicamente  colla  medetima  \  negò    il  gio- 
vane  Principe  diretto    dalla  divina  grazia    di  obbedire    all'infa- 
me comando  :   Enrico    fi  reputò  offefo    dalla    di   lui   ritrofia   ,   e 
denominandolo  figliuolo  del   Principe  di  Svevia,   a  cui   era  per- 
fettamente  nel   volto   fimiglievole,  il   villaneggiò  ed   affé  ri  ,   che 
con  quello  la  di   lui  Genitrice    impudicamente  avea   converfato. 
Il   grave  affronto  commoffe  a  fdegno   il  probo  Principe   e  medi- 
tò di   vendicare  la  nera  calunnia  apportagli  dal  Genitore  ,  ed  af- 
fiememente   la  nota  oneftà  della  caftiffima   Regina;  e  conducen- 
do a  buon  effetto  le  proprie  operazioni  e  mire  nbellofsi  da  quello 
ed  il  di  lui  regno  acquiftò .  Offendiamo  col  Pagi,  che  Adelai- 
de ovvero  Praffede  non  fu  genitrice  di   Conrado:  imperciocché 
Enrico  non  ha  potuto  condurla  a  matrimonio  prima    dell'anno 
1084.  ,  nel  quale  ei   è   fiato  coronato  in   Roma  e  con   feco  lui 
anco    Berta    prima   Conforte  fu  coronata  :    e  però    fé  Conrado 
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figliuolo  fotte  di  Adelaide  ,  non  farebbe  flato  aftretto  dal  Geni- 
tore ad  abitare  impudicamente  colla  medefima  nell'anno  1093.  Sec.XI. 
in  cui  farebbe  egli  pervenuco  appena  all'anno  fettimo  della 
età  fua  .  Ora  in  qual  guifa  un  fanciullo  di  sì  tenera  età  può 
cfTere  capace  dall'atto  venereo?  oppure  in  qual  guifa  arebbe 
egìi  potuto  meditare  la  ribellione  conerò  effo  Genitore  e  ad  effet- 
to felicemente  ridurla  ?  dalle  quali  conghietture  fiamo  in- 
dotti ad  affenre  non  effere  Conrado  figliuolo  di  Adelaide  si 
imp laicamente   villaneggiata  dall'Imperatore   Enrico. 

Xv\  Con  quatta  occafione  e  novità  li  Cattolici  foverchiamen-  j]  Pontefice 
te  intimoriti  mercè  le  vittorie  di  effo  Enrico  e  le  infoiente  dei  è  ricevuto 
Si  matici  acquetato  animo  e  vigore  improvvifamence  nelU  dai  Roma- 
Lombardia  e  Germania  fi  oppofero  alle  armi  di  quelli.  Berrol-  ni;e  va  in 
do  Coftanzienfe  con  tale  modo  la  loro  vigorìa  elpone  :  Le  Cit-  Lombardia  . 
tà  delia  Lombardia  cioè  M lano  ,  Cremona,  Lodi  ,  Piacenza  cofpira- 
fono    dopo     ti    corfo    di    "venti  anni  contro  Enrico  ,    ed  i  Cittadini  [e- 

d'I. mente  fi  aggettarono  al  predetto  Duca   Velfone Le  Cbtefe  an> 

cora  di  MetZi  di  Toul ,  e  di  Verdun  fottrattefì  dalla  obbedienza  di 
Egitberto  (commumeato  lo  abbandonarono ■,  ed  apertijjimamente  contefla- 
rono  di  non  più  favorirne  le  partì  .  Per  il  che  quella  di  Metz 
fc acetato  il  Vefovo  che  erale  jì.ito  dato  da  Enrico  ,  con  maniera  Crifìia- 
na  eleffe  canonicamente  altro  Cattolico  Pajìore  v  ed  ordinò  -,  che  /'  Eletto 
Jia  confagrato  da  Gebeardo  Vefcovo  di  Costanza  e  Legato  della  Sede 
%Appolìolica-  (otto  il  dì  27.  di  Marzo  circa  la  metà  di  Quarejima . 
E  poco  dopo  (òggiugne  del  Duca  Velfone  così  :  Lo  Jleffo  Lega- 
to riccuette  in  qualità  di  Soldato  f  anzidetto  Velfone  Duca  di  Bavie- 
ra ,  //  quale  molto  tempo  prima  avea  creato  il  proprio  fratello  Bertoldo 
Duca  di  Germania  ••  pel  configlio  de  quali  e  dei  Principi  di  effa  Germa- 
nia convoco  fìumeroja  adunanza  prejfo  Ulma  .  In  quejla  folennemen- 
te  fi  decretò  ,  che  tutti  fermici  mame/it  e  fecondo  le  [acre  Sanzioni  e  Ca- 
noni rbbedifeano  al  Vtfcovo  di  Cofta»za  Legato  di  Urbano  Romano 
Pont -fi  ce  .  Così  riordinate  e  riftabilire  in  migliore  flato  le  cofe 
dei  Cattolici  ,  ed  abbattuti  alquanto  li  Scifmatici  Urbano  II. 
tornò  a  Roma  da  cui  efulava  ,  e  fu  ricevuto  dai  Romani  con 
oflTquio  e  foggezione  poco  prima  del  Nafcimento  di  Crifto  , 
che  eì  celebrò  con  animo  divoto  e  colla  pompa  più  maeftofa 
praticata  dalla  Chiefa..  Con  tutto  quello  però  non  fi  ridonò  al- 
la mifera  Roma  la  perfetta  pace  :  perchè  iebbene  era  venerato 
con  divozione  ed  affetto  il  pio  Pontefice,  pure  parecchi  Roma- 
ni perfeverando  nella  foggezione  di  Enrico  occupavano  per  fa- 
vo- 


3 1  Storia  de  Romani  Pontefici . 

vorire  l'Antipapa  Guiberto  il  Cartello  di  S.  Angelo  •  né  Urba." 
Sec.  XI.  no  volea  riacqui  Ilario  colla  forza  per  non  recare  aggravio  a  quei 
che  lo  ufurpavano  ,  fé  diamo  fede  a  Bertoldo  Coftanzienfe  ■  il 
quale  fcrive  ,  che  Guiberto  dimorava  in  Verona  preffo  En- 
rico ,  e  che  il  legittimo  Papa  Urbano  erafi  rifugiato  in  certo 
munito  Luogo  vicino  a  S.  Maria  Nova  .  Ma  Goffredo  Abate 
Vindocinenfe  fi  porco  a  Roma  per  rincorare  fi  Papa  che  era  im- 
paurito dal  potere  della  fazione  di  Guiberto;  diedegli  tanto  fol- 
do  quant'era  baftevole  per  riacquiftare  il  Laterano  ed  il  Ca- 
mello di  S.  Angelo  ;  e  ciò  apprendiamo  dalle  Lettere  dello  fìef- 
fo  Abate  date  al  Pontefice  Pafquale  IT.  Succeflbre  di  Urbano 
nella  Sede  Appoftolica  .  Siaci  lecito  qui  di  recitarne  fragmen- 
to  per  erudizione  del  Lettore  :  „  Nel  primo  anno  in  cui  vo- 
,,  lentelo  Iddio  ricevetti  il  nome  e  la  dignità  di  Abate,  inte- 
,,  fi,  che  il  Signore  Papa  Urbano  di  pia  rimembranza  vivea 
,,  appiattato  e  nafcofto  nella  Cafa  di  Giovanni  Frangipani  ,  il 
„  quale  con  invitta  coftanza  fi  opponeva  alla  Erefia  dell'Antipa- 
„  pa  Guiberto .  Sebbene  il  noftro  luogo  non  era  molto  ricco  , 
„  mi  portai  a  Roma  volendo  io  pure  effere  a  parte  delle  di  lui 
,  perfecuzioni  e  fatiche ,  e  per  fovvenire  fecondo  le  mie  forze 
,,  alla  di  lui  povertà.  Il  che  colla  divina  grazia  feci  appunto. 
,,  E'  fuperfluo,  che  io  racconti  gl'incomodi  ed  aggravj  che  ho 
„  fofferto  nel  viaggio  e  nella  Città  ,  poiché  per  non  efTere  co- 
,,  nofciuto  volli  efiere  tra  noftri  Famigli  comprefo.  Alla  ma- 
,,  niera  di  Nicodemo  nella  notte  vifitai  il  Pontefice  nella  cafa 
,,  del  predetto  Giovanni  ,  ove  ri  trovai  quafi  privo  di  beni 
,,  temporali  ,  e  gravato  molto  del  denaro  altrui  .  Quivi  dimo- 
,,  rai  feco  lui  pel  corfo  della  Quarefima  ,  e  fé  m'è  lecito  di 
,,  dire  la  cofa  com'è  ,  recai  ad  efib  alleviamento  aggravando 
,,  li  miei  omeri  col  di  lui  pefo .  Quindici  giorni  prima  della 
,,  Pafqua  Ferrucchio  che  era  fiato  da  Guiberto  deputato  cufio- 
„  de  del  Palazzo  Lateranenfe ,  col  miniftero  di  alcuni  parlò  al 
,,  Papa,  e  ricercatolo  di  certa  foma  di  foldo  promifegli,  che 
„  arebbegli  reftituito  il  Cartello  di  Sant'  Angelo  ed  il  Latera- 
,,  nenfe  Palazzo.  Per  il  che  il  Papa  tenne  di  ciò  trattato  col- 
„  li  Vefcovi  e  Cardinali  li  quali  erano  con  feco  lui  ,  e  li  pre- 
„  gò  di  foccorrerlo  nel  proprio  bifogno  .  Quefti  però  affai  ftretta- 
,,  mente  il  fovvennero  ,  poiché  agitati  dalla  perfecuzione  erano 
„  da  povertà  oppreflì .  Ora  veggendolo  io  mefto  e  lagrimante  per 
,,  la  troppa  anguftia  nella  quale  vivea  ,  mi  fentii  impietofito  fe- 
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co  lui  pianfi,  e  co'  fingulti  fulle  labbra  mi  avvicinai  dicen- 
dogli ,  che  patteggiale  ei  certamente  con  Ferruchio  il  con-  Sec.  XÌT 
cercato  trattato.  Diedigli  imperciò  l'oro,  l'argento,  il  fol- 
do ,  li  cavalli  e  quanto  avea  •  in  tal  modo  riacquiftammo  il 
Laterano  e  torto  ne  prendemmo  il  poffedimento.  Quivi  il 
,,  primo  di  tutti  baciai  con  ogni  riverenza  il  piede  del  Signo- 
„  re  Papa  feduto  nella  Sede  Appoftolica  ,  che  da  gran  tempo 
,,  era  fiata  occupata  da  Pallore  Scifmatico  „  ;  cioè  dall'  anno 
1084.  Tuttociò  fenza  dubbio  di  errore  avvenne  nel  1004., 
poiché  effendo  vero  che  Goffredo  nell'  anno  primo  della  Di- 
gnità Abaziaie  a  Roma  fi  trasferì  ,  fiamo  certi ,  che  è  fla- 
to creato  Abate  nel  dì  21.  di  Agofto  del  1093.  ,  e  nel  22. 
confagrato  da  Ivone  Vefcovo  di  Chartres  ,  come  ricordano  le 
Cronache  di  Angers.  Dunque  accertaramente  il  racconto  efpo- 
fìo  da  elfo  Abate  appartiene  al  1094.  Dice  egli  nella  Lettera, 
che  dimorò  col  Papa  per  molto  tempo  della  Quarefima  e  che 
quindici  giorni  prima  'di  Pafqua  fi  tenne  pratica  del  riacquifto 
àeì  Larerano  ,  e  noi  fulla  di  lui  afferzione  fcriviamo  ,  che  nel 
fuccennato  anno  Urbano  Papa  s'impadronì  di  elfo  Laterano .  Ora 
effendo  in  decadenza  li  negozj  ed  affari  di  Enrico  e  dei  Scif- 
macici  la  Conteffa  Matilde  giudicò  opportuno  come  riferifce 
Domnizone  ,  che  il  Pontefice  Urbano  fi  trasferita  nella  Lombar- 
dia rallegrando  colla  propria  prefenza  li  popoli ,  che  con  valore 
le  di  lui  parti  difendeano  .  Il  perchè  lo  elortò  d'intraprendere 
il  viaggio  per  quella  Provincia  ;  e  la  generofa  Donna  ciò  ot- 
tenne dal  grato  Papa  ,  che  fommamente  bramava  e  con  cura 
promovea  la  felicità  e  la  confolazione  de'  popoli.  Bertoldo  Co- 
ftanzienfe  nell?  Cronaca  all' anno  di  Crifio  1005.  la  cofa  de- 
fcrive  in  tal  modo  :  //  Signore  Urbano  Papa  da  qualche  tempo  par- 
tito, da  Roma  celebrò  nella  Tofcana  la  folenmtà  del  Natale  di  Cnfìo . 
Qui  certamente  lo  Storico  deve  fare  parola  dell'anno  1004.  , 
poiché  egli  fecondo  il  fuo  cofturne  il  principio  ne  defume  dal 
dì  del  Nafcimento  di  Crifio,  e  però  ricorda  effere  ciò  fuccedu- 
to  nel  1005.,  quando  realmente  fé  attendiamo  alla  maniera  da 
noi  ufata  ,  al  1094.  appartiene.  Né  roffiamo  compatire  né  di- 
fendere il  groflo  abbaglio  ,  onde  alcuni  Scrittori  vogliono  ,  che 
Urbano  abbia  celebrato  in  Tofcana  la  folennità  del  Natale  di 
Crifto  dell'anno  1093.;  poiché  in  querto  tempo  egli  dimorava 
in  Roma  ,  e  tuttavia  li  Romani  fautori  dell'  Antipapa  occupava- 
no il  Laterano  ed  il  Cartello  di  Sant'Angelo ,  come  tertè  com- 
Tom.VL  E  prò- 
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■  ■ ■■■■>  provammo  con  ragioni  ,  ed   i  Cartolici    desideravano    dì  vedere- 
SEC^  XI.     a  fine  ridotca  la  funefta  guerra.   Dunque  il  Pontefice  riacquis- 
to il  Laterano  intraprefe  il  viaggio  della  Lombardia    per  com- 
piacere la  Contefla  Matilde  e  per  efeguirne    il  faggio  con  figlio 
ed    infiememente    colla    Appoftolica    dignità    confolarne    li    po- 
poli .  Dobbiamo  per  ora  fofpendere  il  racconto  di  ciò  che  ope- 
rò il  Papa  nella  Lombardia  nelPanno  1095. ,  poiché,  conducen- 
do con  retto  ordine  di  Cronologia  la  noftra  Storia  ci  corre  ob- 
bligo di  narrare  le  cofe  fuccedute  nel  1004.  in  cui  ella  cammi- 
na  ed  iftruirne  il  Lettore  . 
Celebra       XVI.     Dunque  Urbano  follecito  della  pace  della  Chiefa  e  del- 
il  Sinodo  di  1}  affari  dei  Cattolici  di  Germania  comandò  a  Gebeardo  Vefco» 
Coitanza..     vo  £[  Coftanza  e  Legato  della  Sede  Appoftolica  in  quelle  Pro- 
vincie di  convocare  il  Sinodo  ,    in  cui  li   Padri  convenuti    de- 
cretino ciò,  che  giudicaranno  opportuno  pel  vantaggio  delle  Chie- 
fe  e  di  quella  Criftianità  .  Geheardo  imperciò  fecondo  il  comanda 
del  Papa  convocò  quello  in  Coltanza  nella  Settimana  maggiore 
di  Quarefima  dell'anno  1004.    Bertoldo  Goftanzienfe    dice  cosi 
di  quefto  Sinodo  fcrivendo:   Pervennero    al  Sinodo    di  Cojlan^a    li 
lamenti  e  le  querele  della  Regina  Prajfede  la  quale  partita  dal  proprio 
marito  Enrico    da  qualche  tempo  dimorava    in   Italia   preffo    ti    Duca 
Velfone  ..   Si  lagnava    ella    di  effere  fiata  violentata  dall'  Imperatore  e 
da  molti  altri   per  di  lui  comando  a  gravi  [porcile  di  adulterio   ,  per 
ijcanfare   le  quali  giudicò  opportuno    e  necejfa/io    di  ricorrere    alli  ftejji 
inimici  del  Re  marito  ,  e    prejfo    quelli    ottenere  la  pace  che    non  potea 
godere    nel  Regno   proprio  .    Cercò   quindi    di  fcufare    la  propria  fuga 
dalla  Germania  ,    e    di  acquiflare    a  fuo  vantaggio    le    comp.iffioni    ed 
a) uto  de  buoni  Cattolici .  Li    Padri    riceverono   con  animo  compaf- 
fionevole   le   agitazioni    ed   anguftie  di  erta  Regina  Praflede  ;    non 
V  affolvettero  però  dalle  colpe  che  contratto  ella  avea  dalle  nu- 
merofe  ed.  impudiche  fornicazioni  ..  Ne   la  ottenne   imperciò  dal 
Romano   Pontefice  ,    a  cui    con    fbmmiffione    la    chiesette   ,    in 
Piacenza    ed   umilmente  (e  gli   fi   prefentò  nell'  anno    1095.  ove 
quegli  erafi  trasferito    per    la  celebrazione    del  Sinodo    che  ver- 
Comanda  remo  deferi  vendo, 
ai  popoli  di       XVI f..     Era  ftato  eletto  ed  ordinato  a  Vefcovo  di  Arras  fot- 
Arras   di  e- to  Panno  di  Grido   $69.   Vedolfo  ,   il  quale  per  proprio  comodo 
eggere    1^    "  trafportò  a  Cambray  la  Sede   Vefcovile:   e  però    fino    ai   tempi 
lo    fepara       ne'  clua'1'   la   Storia  cammina,   efla   Chiefa   di  Arras  rimale  priva 
dalla  Chiefa  della  refidenza.  del.  proprio  Pallore  ..    Più    volte    li  durici    ed 
di  Cambray..  àt 
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il  popolo  tentarono  di  riottenere  il  primiero  decoro  ,  ed  esibi- 
rono alla  Sede  Appoftolica  umili  fuppliche  :  -ma  più  volte  an-  Sèc.  XI 
cora  dalla  forza  del  Vefcovo  e  del  Clero  di  Cambray  oppreffi. 
dovettero  abbandonare  1'  impegno  .  Se  non  che  furono  contata- 
ti ed  efauditi  dalla  retta  prudenza  di  Urbano  II.  Quefti  cono- 
feiuta  la  giuftizia  della  foggia  dimanda  comandò  ad  effo  Clero 
ed  ni  popolo  con  Appoftolica  autorità  di  eleggere  il  proprio 
Velcovo  con  che  riacquiftata  la  primiera  libertà  ed  il  decoro 
primiero  quelli  feoffero  il  giogo  eia  ioggezione  che  era  Mata  loro 
con  infolenza  importo  dal  Vefcovo  e  dal  popolo  diCambray.Le 
Pi  Itole  di  Urbano  ordinanti  tale  faccenda  fi  dicono  date  da  Rema 
al  Clero  ed  al  popolo  di  xArras  ,  non  fono  accompagnate  però  da 
nota  di  giorno  né  di  anno*  ma  noi  colla  autorità  delli  due  Pagi 
e  del  Labbè  loro  aflegniamo  gl'ultimi  giorni  di  Febbrajo  dell' 
anno  10^4.;  e  fra  poco  ciò  con  ragioni  comprovaremo  .  Il  Clero 
e  popolo  di  Arras  facendo  buon  ufo  del  comando  del  Papa  elefTercr 
a  proprio  Vefcovo  Lamberto  Ecclefiaftico  di  grave  fantità  e  forn- 
irla erudizione  ;  ed  Urbano  contento  della  fatta  elezione  ordinò 
a  Rainaldo  Arcivefcovo  di  Rems  di  conferirgli  la  Vefcovilc 
Ordinazione.  Rainaldo  fi  feusò  col  Papa  lignificandogli  con  mo- 
do offequiofo  di  efiere  indotto  dai  Vefcovi  e  Cherici  a  non  in- 
trometterfi  in  tale  faccenda;  e  quindi  il  Clero  di  Arras  rifol- 
vette  di  mandare  a  Roma  ii  nuovo  Vefcovo  ,  ove  farebbe  dai 
Paftore  univerfale  confagrato  .  Dice  per  tanto  così  ef!o  Ar- 
civefcovo di  Rems  al  Papa  nella  Lettera  :  Imperciocché  li  Vefco- 
vi  e  Cherìci  temerono  e  temono  tuttavia  ,  che  ti  Vefcovo  ,  Clero  e 
popolo  di  Cambray  fi  [attraggano  colla  opportunità  di  quefìa  faccenda 
dalla  foggezjone  della  Chiefa  di  Rems  :  tanto  più  che  la  loro  Città 
appartiene  al  Regno  di  Germania  ,  effendo  parte  del  dominio  di  Enri- 
co da  gran  tempo  nimico  dichiarato  non  folo  della  Chiefa  di  Rems 
ma  ancora  della  Romana.  Il  Clero  per  tanto  ed  il  popolo  di  Ar- 
ras quando  intefero  le  ragioni  e  videro  le  ripugnanze  dell'  Ar- 
civefcovo Rainaldo ,  rifolverono  come  dicemmo,  di  mandare  a 
Roma  1'  eletto  Vefcovo  ,  perchè  quivi  dal  Romano  Pontefice 
ila  confagrato;  e  quefto  appunto  perciò  con  umili  Lettere  ef- 
ficacemente pregarono,  fuggerendogli  che  la  propria  Città  dovrebbe 
ejfere  il  termine  0  confine  dei  due  Regni  Francefe  e  Germano  ,  comt 
anticamente  lo  era  fecondo  la  tradizione  loro  tramandata  dai  proprj 
'Maggiori  .  Indufiero  per  tanto  il  nuovo  Vefcovo  Lamberto  a 
.trasferire  a  Roma  :  ed  ei  loro  acconfentì .  Là  giunto^jpxegò  il 
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11  ■  " i '  ■  —  Papa  con  follecito  modo  di  non  eflere  conlagrato  né  ordinato, 
Sec.  XI.  defiJerando  di  non  iottoporre  li  omeri  al  carico  pefante  di 
Pallore  della  Chiefa  di  Dio.  Ma  Urbano  con  autorità  Appo- 
ftolica  il  violentò  a  ricevere  la  ùgra  Velcovile  ordinazione,  e 
di  compiacere  le  brame  de'  Cherici  e  popolo  che  a  proprio  Pa- 
ftore  electo  lo  aveano  .  L'antico  Cronologico  ricordato  dal  P. 
Labbè  nel  ton.  io.  de'  Conci!;  rifenfee  la  cola  in  tal  mo- 
do :  Egli  finalmente  fog nettando fi  alla  divina  ordinazione  ed  al  pre- 
cetto  %,4ppojlolico  fi  confagrò  in  Roma  prejfo  Santa  Mnia  Nova  dal 
fud  lento  lAppofìohco  Urbano  nel  i1  anno  di  Cri/io  IOpg.  /otto  il  dì  \g. 
d'i  Marzo  Quarta  Demonica  di  Qiiarefima  .  Qfferviamo  però  noi  col- 
r  anzidetto  P.  Labbè  ,  che  il  Cronologico  comincia  1'  anno 
dalla  Solennirà  della  Pafqua  ■  e  per  conleguenie  fecondo  il  no- 
ftro  computo  la  ordinazione  di  Lamberto  Velcovo  di  Arras 
appartiene  al  1094.  ,  nel  quale  fotto  il  dì  19.  di  Marzo  la 
Quarta  Domenica  di  Quarefima  avvenne.  Dunque  Urbano  che 
non  ancora  fotto  il  giorno  decimonono  di  Marzo  avea  riacqui- 
ftato  il  Laterano  occupato  dai  fautori  dell'  Antipapa  Guiberto, 
dimorava  appiattato  predò  S.  Maria  Nova  ;  quivi  nello  ftef- 
fo  giorno  confagrò  Lamberto  in  Vefcovo  di  Arras  ,  e  quattro 
giorni  dopo  nel  dì  23.  pubblicò  l'Editto,  con  cui  reftituì  il  Ve- 
scovato e  la  Chiefa  di  Arras  al  proprio  antico  e  primiero  decoro, 
e  la  levò  dalla  foggezione  di  quella  di  Cambray  ,  alla  quale  fino 
dal  Secolo  fefto  era  (tara  indebitamente  unica  dal  Vefcovo  Vedolro  , 
Ci  piace  di  recitare  l'efpreflìoni  concepite  da  Urbano  nel  Breve: 
iVW  per  tanto  [alvi  onninamente  li  legali  iflituti  e  privilegi  della  Ro- 
mana  Chiefa  concediamo  a  te  ed  ai  tuoi  Succeffori  quello  che  alla  pre- 
detta Chiefa  ha  conferito  il  B.  Remigio ,  e  che  nelli  antichi  anni  quan- 
do era  adorna  della  Vefcovile  dignità  ,  pojfedea  .  Confermiamo  imperai 
alla  tua  Chiefa  le  due  *Arcidiaconie  f  una  appellata  %Attrebatenfe  de- 
nominata r  altra  Obflrevadenfe ,  e  preferiviamo  ,  che  tali  appunto  fie- 
no li  confini  delle  Chisfe  di  sArras  e  di  Cambray  .  ..  .  Di  celi  dato  il 
Diploma  Pontificio  m  Roma  per  mano  di  Giovanni  Cardinale  del- 
la Santa  Romana  Chiefa  fotto  il  dì  23.  di  Marzo  della  Indizia- 
ne IL  deli*  anno  della  Incarnazione  di  Cri/io  1003.  del  Pontificato 
poi  del  Signore  Urbano  Papa  IL  fettimo  .  Ricordiamo  però  al  Let- 
tore ,  che  nella  foferizione  del  Diploma  è  corfo  errore  ,  effondo 
flato  affegaato  all'anno  1094.  quando  accertatamele  appartie- 
ne al  1094.  come  te  fi  è  comprovammo  ed  il  comprovano-  le 
molte  ragioni  addotte  da  Antonio   Pagi,   che  tali  fono.   Primo, 
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la  Indilo'»''  freon-la  ,   da  cui   è   notato   il    Diploma  ,  conviene  all'  » 

anno  di  Grufo  1004  i<on  già  al  10^.  Secondo  ,  l'anno  VIL  Sec.  XI. 
de!  Pontificato  di  Uibano  ti.  trag-eva  il  principio  dal  giorno 
duodecimo  di  Mario  del  10^4.  e  quindi  le  il  Diploma  fcfTe 
dato  lotto  l'anno  1093.,  dovrebbe  dirli  anno  fe,lo  ,  e  non  fettimo 
del  Pontificate  diUtbano.  Terzo,  ciò  dimoftra  la  fcrizione  del 
privilegio  :  Urbano  Ve j  covo  Servo  de  Servi  del  Signore  al  nojlro  di* 
letto  fratello  in  Cnfìo  Lamberto  Vtfcovo  a  >Arras  confagraco  colle  no. 
ftre  pròprie  mani  ed  ai  di  lui  Succcfiovi  canonicamente  eletti .  Ora  emen- 
do (lato  a  Lamberto  conceduto  il  privilegio  dopo  la  confagra- 
zione  celebrata  lotto  il  di  ro.  di  Mario  dell'anno  1004.  ne 
viene  di  confluenza,  che  quello  fi  pubblicò  dal  Papa  nel  gior- 
no 23.  di  Marzo  dell'anno  ftjflfo  1004.  E  fé  alcuno  non  ottan- 
ti quelle  ragioni  e  conghieteure  fia  di  parere  ,  che  la  fó  feri  zio- 
ne del  Diploma  Appoltoiico  realmente  all'anno  1003.  appar- 
ten°a,  ripigliamo  collo  fteflb  Pagi  nella  Critica  Baroniana  all' 
ann:)  10/4.,  che  Urbano  ha  feguito  l'antico  coftume  defumen- 
do  il  principio  dell'anno  dal  giorno  25.  di  Marzo  ,  nel  qual 
cafo  il  dì  23.  deve  ridurli  al  iop;].  che  dopo  due  giorni  il  fi- 
ne vedea  .  Così  convengono  colla  lolcnzione  e  f  Indizione  II.  e 
ranno  VII.  dei  Pontificato  di  Urbano  in  effa  rammentati.  Se  non 
che-  la  Chieia  di  Cambray  da  Papa  Paolo  di  quefto  nome  IV". 
venne  condecorata  col  titolo  ed  onore  di  Metropolitana  nell' 
anno  1562.  ,  come  diremo  fé  col  divino  ajuto  potremo  con- 
durre  la   noftra  Storia  a   parlarne. 

XVI!  I.     Così  compiuto   L'affare  della  Chiefa  di   Arras  il  Pon-  Difapprova 
tefice   Urbano    dovette    contendere    con    Filippo    Re    di    Francia  il  matritno- 
per  la  cagione  che  veniamo  dicendo.   Bertrada    figliuola    di   Spnio  dtrm$ 
■  mone  Conte  di   Monfort    era   fiata  data    in   matrimonio    a   Fui*  *10 
cone    Conte    di    Angers    denominato    Rrcbin    per    cagione    della 
afprezza  della  di   lui    indole   e  del  di  lui   coftume .  Orderico  rac- 
corda fotto  Tanno  iopz.  in  tal  modo  il  tatto:   Bertrada  ttmovofa  che 
il  proprio  Manto  operi  con  [eco  lei  della  maniera  che  fatto  avea  colle  altre 
due   di  lui  Conforti  ,    e  che  abbandonata    da  effo    colla  brutta  macchia 
di  donna  impudica  rinfanga  oggetto  delle  di  lui  derilioni  ,   efffendo  con- 
sapevole della  propria  nobiltà  di  natali  e  btlhyje  di  volto  mandò  fede» 
le  ,4ifibafciado:e  a   Filippo  Re   di  Francia   lignificandogli    con  [ollecito 
modo  còche  nell'animo    tema  celato  .     Dopo    ciò   Bertrada    d\\   na- 
tio  paefe   fuggendo  abbandonò   il   Marito  ,    e  fi   ritirò   tìreflo   Fi- 
lippo,  il  quale  ripudiata  ingiuftamente  la  Regina  Berta  fu  a  Con* 
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force ,  con  feco  lei  contratte  matrimonio  nell'anno  1002.  come 
Sec.  XI.    comprova  il  Clario  nella  Cionaca  di  S.Pietro  di  Sens  dicendo: 
JVW/'  anno  IOC2.    il  Re  Filippo    ripudiò    la  nobilijjima  fua  Conforte , 
dalla    quale    avea    ricevuto    il  figliuolo    Ludovico  ,    e    conduffe  a  ma* 
tritncnio  BertYacìa  ,  che  erafi  feparata  empiamente   da  Fulcone  Conte  di 
*An gè rs  proprio  legittimo  Marito  .   Non  potè»  Urbano  permettere  nella 
Chiela    di   Dio    sì   grave   {Vandalo    e    dìffoluto    concubinato  :    e 
quindi  il  riprovò   incontanenre  feri  vendo  rapporto  tale  affare  ze- 
lante Piftola   a  Rainaldo  Arcivefcovo  di  Rems  ed  ai  Vefcovi  di  lui 
Suffragenei  ^  che  dice  fi  data  folto  il  dì  27.  di  Ottobre  dell'anno  di  Cri* 
fio  1092.  Con  quefta   il  P«,pa   riprovato  il  matrimonio  di  Filippo 
contratto   con    Bertrada   efpone  a   Rainaldo  l'animo  fuo  dicendo: 
Tu  poi  0  carìffimo  fratello  Rainaldo  devi  con  efficace  ?elo  riprovare  il  nefan- 
do delitto  ed  afpramente  correggere  il  Vejiovo  di  Senlis  a  te  {oggetto  ,  che 
empiamente   col  proprio  affer.fo  avveda  ò  la  indegna  aliene    del  pubbli' 
co  adulterio  ,  ed  ebbe  ardire  di  porre  fu  gì'  omeri  del  li  adulteri  le  mani 

della  Sacerdotale  benedizione Dunque    ad  effe    a  voi    comandiamo 

con  %/lppojloltca  autorità  quelle  che  fappiamo  (  e  che  ancora  fetida  il  nofìro 
precetto  arebbe  dovuto  fare  la  prudenza  voflra  )  cioè  che  con  fcllecitu» 
dine  ammoniate  il  Re  ,  e  dalla  parte  di  Dio  e  noflra  ancora  fgridan* 
do  fupplicando  correggendo  il  ritiriate  da  tanto  abbominevole  delitto  . 
E  fé  egli  non  riceve  con  fommijfione  la  preghiera  e  la  correttone  a  Voi 
ed  a  Noi  correrà  obbligo  per  debito  del  noflro  mmifìero  ed  officio  di 
vendicare  la  divina  Legge  ,  e  colla  fpada  del  gelante  Ftnees  Decidere 
li  adulteri  Madianiti .  Ed  appunto  perchè  le  ammonizioni  Pon- 
tificie non  moffero  né  ritirarono  il  Re  Filippo  dal  grave  delirio, 
elfo  Urbano  dichiarò  Legato  della  Sede  Appoftolica  nelle  Gal- 
lie  Ugone  Arcivefcovo  di  Lion  ,  e  gli  preferi fle  di  convocare 
il  Sinodo,  in  cui  difeuffo  ed  efamifiato  il  peccato  de'li  adulteri 
quefti  liano  riprovati  con  finodale  fentenza  .  Il  Legato  il  convocò  in 
Àutun  fotto  il  dì  16.  di  Ottobre;  ed  i  Padri  ad  effo  convenuti 
con  unanime  confenfo  feommunicarono  il  Monarca.  Ci  permet- 
ta il  Lettore  di  recitare  il  fatto  come  lo  apprendemmo  da  Ber- 
toldo Coftanzienfe  che  dice  così  :  ,,  Incerta  Città  della  Borgo- 
„  gna  che  appellano  Autun  ,  è  (iato  convocato  il  generale  Si- 
„  nodo  dal  venerando  Ugone  Arcivefcovo  di  Lion  e  Legato 
,,  della  Sede  Appoftolica  fotto  il  dì  io",  di  Ottobre  ,  al  quale 
,,  intervennero  li  Arci  vefcovi  ,  Vefcovi  ,  ed  Abati  di  diverfe 
„  Provincie.  In  quésto  Concilio  fi  rinnovò  la  feommunica 
-,  pronunciata  contro  Enrico  ,    V  Antipapa  Guiberto  ,    ed  i  lo- 
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„  Toro   fautori  .    Con  eguale  fentenza    venne  fcommunicato  Fi-  t 

„  lippo  Re  delle  Gallie  ,  poiché  effendo  vivente  ancora  la  le-  Sec.  XI. 
,,  gittima  fua  Conforte  alerà  donna  ei  condufle  a  matrimo- 
„  nio  ,, .  Si  ripigliò  poco  dopo  il  giudizio  della  caufa  di  Fi- 
lippo nel  Sinodo  di  Glermon  in  Argonne  convocato  nell'anno 
iòp5.  per  la  cagione  che  diremo  di  quello  feri  vendo  ;  ed  in 
quello  altra  volta  per  ordine  del  Romano  Pontefice  fu  fcommu- 
nicato etto  Re  Filippo  refo  lo  fcandalo  di  tutti  mercè  il  grave, 
adulterio» 

XIX.  Dicemmo  tede  ,  che  Urbano  IT.  celebrò  in  Tofca-  Celebra  il 
ria  la  Solennità  del  Natale  di  Criflo  ,  e  che  quindi  profeguì  il  Concilio  di 
cammino  verfo  la  Lombardia,  ove  pervenuto  convocò  in  Pia- ^i^z^z^ 
cenza  generale  Concilio  fotto  l'anno  di  Crifto  10^5.  invitan- 
dovi li  Vefcovi  d'Italia,  di  Germania,  e  di  Francia  per  prov- 
vedere col  loro  configlio  alli  affari  della  Ghiefa  .  V  intervenne 
fra perciò  copiofo  numero  di  Padri  fé  diamo  fede  a  Bertoldo 
Coftanzienfe  teftimonio  di  vifta  ,  e  poiché  non  poterono  quel- 
li contenerli  dalle  Chiefe  della  Città  ,  Urbano  tenne  la  facra 
Adunanza  fotto  le  tende  in  Campagna.  Imperciocché  li  Cheri- 
ci  furono  quali  quattro  mille  ed  i  Laici  il  numero  di  trenta 
mille  forpaftarono .  In  quello  Concilio  fi  aflblvette  Adelaide  ov- 
vero PrafTede  Regina  ,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  ,  dalla  pe- 
nitenza che  erale  (lata  importa  in  gaftigo  delle  carnali  fporcizie 
alle  quali  era  (lata  efpofla  dal  marito  Enrico.  Comedo  ella  di 
eflervi  (lata  violentata  da  quella  ,  e  quindi  non  ebbe  ro flore 
di  confettare  fponcaneamente  e  con  azione  pubblica  li  enormi 
delitti  .  L'  Abate  Dodechino-  dopo  di  avere  detto  che  Adelai- 
de fuggendo  di  Germania  veane  in  Italia  preflb  la  Cornetta 
Matilde,  ri  piglia,  che  quella  la  prefentò  al  Papa  alla  di  lui  fa- 
viezza  e  carità  raccomandandola ..  Il  Papa  conofeiute  le  difav» 
venture  della  Regina  fi  mo!Te  a  pietà  ,  e  quindi  convocata 
l'Adunanza  de* Cattolici  feommunicò  per  la  feconda  volta  il  Re 
Enrico  reo  ed  autore  delii  illeciti  e  nefandi  delitti  nonpiùfen- 
titi .  La  Regina  tornata  al  proprio- Paefe  fi  ritirò  in  moniftero, 
ove  come  alcuni  dicono,  non  molto  dopo  fu  eletta  a  Badefla.  la 
quello  ftefT>  Sinodo  li  Ambafciadori  di  Filippo  Re  di  Francia 
dono  ili  avere  elibito  ai  Padri  le  ragioni  che  gli  vietarono  di 
porli  in  viaggo,  impetrarono  dal  Papa  e  da  quelli  la  prolonga- 
EÌone  del  giudizio  della  di  lui  caufa  fino  alla  Pentecofte .  Per 
la  qual  cola    Ivone    di  Chartres  fc  riffe   umile  Pillola   al  Papa. 
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Era  Rato  Invitato  al  Concilio  anco  L'gone  ArcivefcoVO  dì 
Sec.  XI.  Lion  e  Legato  nelle  Galhe  della  Sede  Appcftolica  ,  che  non 
vi  afììftette ,  non  vi  mandò  Nunzj ,  rè  allegò  la  fcufa  ,  che  gì' 
impedì  di  porfi  in  cammino  alia  volta  d'  Italia  *  e  per  fenten- 
za  de'  Padri  venne  privato  della  Legazione  .  Li  Ambafciatori 
dell'  Imperatore  di  Coftantinopoli  ottennero  ajuto  contro  li  Pa- 
gani ,  li  quali   aveano  occupato   le  mura  di  quella  Città. 

Si  rinnovarono  ancora  li  Decreti  contro  li  Cherici  Simo- 
niaci ed  incontinenti*  fi  condannò  l' Erefia  di  Berengario  nuo- 
vamente, e  nuovamente  ancora  fu  pronunciata  temenza  di  feom- 
munica  contro  V  Antipapa  Guiberto  e  li  di  lui  fautori  ;  ed 
altre  cofe  fi  prefcriiTero  appartenenti  alla  Ecclefiaftica  Difciplina 
ed  alla  condanna  delle  lnveftiture  Ecclefiaftiche  fatte  da  Perfo- 
na  del  Secolo.  Nel  tom.  io.  de'  Conci!) ,  fi  recitano  li  Canoni 
formati  dai  Padri  del  Sinodo  di  Piacenza*  li  quali  perchè  fo- 
no uniformi  a  quelli  di  altri'  Concilj  offervatori  della  promef- 
fa  brevezza  ci  alieniamo  di  recitarli  .  Fa  parola  di  eflì  ancora 
Domnizone  ,  che  al  Sinodo  accompagnò  la  Contesa  Matilde. 
Il  Cardinale  Bona  nel  cap.  io.  del  lib.  z.  delle  cofe  Liturgiche  è 
di  parere,  che  nel  Sinodo  di  Piacenza  alle  antiche  Prefazioni, 
le  quali  fi  recitavano  nella  celebrazione  del  divino  Sagnficio 
della  MefTa  ,  fiafi  aggiunta  l'altra  ad  onore  della  Beata  Vergine, 
che  oggidì  ufa  la  Romana  Chiefa  e  1'  aferive  alla  divozione 
cui  il  Pontefice  Urbano  II.  venerava  la  gran  Madre  di  Dio: 
ma  per  dire  la  cofa  com'è  ,  non  fappiamo  ,  che  di  ciò  abbia 
trattato  verun  altro  Scrittore  •  ed  il  medefimo  Cardinale  non 
adduce  in  comprovazione  del  proprio  parere  teftimonianza  di 
giuridico  ed  autorevole  Storico  ^ 

r   m6  CS-a       XX.     Abbiamo    nella  Storia  fatto  più  volte  parola  delle  Ec- 
lìa  1  Inveiti-    ,  r  A,  ,      ■  „.  r    r         e  i  •    c- 

tura-  di  lei  clelialticne  Inveltiture,  per  cui  cagione  li  lono  formate  dal  Si- 
principio  ed  nodi  diverfe  leggi,  ed  ancora  dovremo  tenerne  trattato  r,e!  cor- 
ufo,  fo  di  quel'a  :  il  perchè  giudichiamo  convenevole  al  dovere  di 
Storico  di  efporre  la  faccenda,  il  principio,  e  l'ufo  d:  quelle, 
perchè  ammaeftraro  il  Lettore  non  debba  da  altri  Scrittori  in- 
veftigarnela .  Dunque  l'Invefiitura  è  il  confenfo  dell'Imperatore 
o  del  Principe  della  elezione  di  alcuno  a  Vefcovo  od  Abate  3  ovve- 
ro la  concefiìone  dei  beni  Ecclefiaftici  fatta  con  certo  folenne 
rito.  La  cagione  di  quefte  Inveftirure  provenne  dalla  munifi- 
cenza e  liberalità  di  elfi  Principi  verfo  la  Chiefa  ,  alla  quale 
quelli  concedettero  non  folo  feudi  e   pofìeflìoni ,  ma  ciò  ancora 
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che  apparteneva  al  Regio  Fifco.   Per  il  che  convenne  ,    che  li  ~ 

beni  di  cai  ione  abbiano  veftito  le  condizioni  dei  Feudi  :  né  li  EC'  ^  ' 
Vefcovi  eletti  poteano  aflumerne  l' amminiHrazione ,  fé  li  Prin- 
cipi non  riceveano  la  loro  elezione  approvandola  ,  e  quelli  non 
prometteano  a  quelli  fedeltà  .  E  perchè  li  Feudi  fono  li  prin- 
cipali e  pili  doviziofi  beni  della  Chiela  ,  li  Principi  concede- 
vanii  ai  Vefcovi  od  Abati  con  efterno  legno  o  rito  folenne  , 
cioè  col  mezzo  del  pattorale  ,  dell'anello  ,  dello  feettro  ,  o  di 
altra  fimil  cola.  OlTerviamo  però  ,  chi  li  Principi  nell' iftituj. 
re  in  vantaggio  delle  Chiefe  quelli  Feudi  non  furono  diretti  dal 
folo  animo  eli  picià  e  divozione  ma  ancora  dal  vantaggio  della 
Repubblica.  Imperciocché  lperavano  ,  che  li  Vefcovi  li  quali 
divenivano  loro  vaffaili  col  poflelfo  dei  Feudi  ,  arebbono  ofier- 
vato  religiofamer.te  la  fedeltà  ad  efìì  promeffa  ,  e  che  loro  areb- 
bono  preftato  opportuno  ajuto  ,  quando  eglino  liano  aMaliti  dai  ni- 
mici  .  Tale  fu  il  configlio  di  Carlo  Magno  ,  quando  con  Feu- 
di nobilitimi  e  riccfuiìimi  dotò  le  Chiele  di  Germania,  fedia- 
mo fede  al  Malmesburienfe  dicente  nel  Ub.  5.  delle  Azioni  de* 
Re  a  Inghilterra:  Carlo  Magno  per  comprimere  la  barbarie  dei  popò* 
li  di  Germania  donò  qua  fi  tutte  le  terre  di  quejli  alle  Cb;efe  ,  ed  ope- 
rando con  retto  conjìglio  giudicò  ,  che  non  sì  facilmente  li  Eccleftajìtci 
arebbono  mancato  di  fede  alla  parola  data  .  Oltreccbè  quando  li  Laici 
i-ibellandofì  fi  opporranno  ai  proprj  affari  ,  quelli  facilmente  arebbono 
■potuto  nel  retto  dovere  ridurli  e  colla  autorità  della  jcommunica  e  colla 
feverttà  della  penitenza.  Con  tale  modo  la  libertà  della  Chiefa 
non  poco  aggravio  foffr)  ,  poiché  fi  riputò  neceflaria  l'approva- 
zione del  Re  per  la  elezione  e  conlagrazione  del I i  eletti  Ve- 
fcovi, e  fi  introdurTe  nelli  Ecclefiaftici  certo  tal  quale  vafTalag- 
gio  dovuto  allo  fteflb  Re  ,  che  da  quelli  efigeva  nella  poffef- 
Jìone  de'  Feudi  il  giuramento  di  fedeltà  .  Ma  a  parlar  rettamen- 
te codetta  nuova  fervitù  conferiva  loro  maggiore  dignità  e  fe- 
deltà ,  poiché  li  Vefcovi  divenuti  Vaftalli  del  Principe  acqui- 
etavano autorità  e  dominio  lovra  li  ludditi  che  viveano  nei 
Feudi  ottenuti  da  quello .  Tale  è  il  ientimento  di  Elmoldo  nella 
Cronaca  ,  al  quale  noi  però  non  polliamo  aderire .  In  Germa- 
nia per  tanto  V  ufo  delle  Investiture  comprovato  venne  dalli 
Imperatori  Ottone  I.  II.  e  III.,  e  da  Enrico^  e  la  Chiefa  of- 
fervo  tale  faccenda  con  occhio  di  connivenza  ,  febbene  quefìi 
Principi  tal  volta  trafcorlero  li  proprj  confini  confegnando  al 
Vefcovo  il  battone  Paftorale  :  il  quale  effendo  fegno  di  podeftà 
Tom.VL  F  fpU 
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foirituale  il  Colo  Romano  Pontefice  dovea  loro  conferire.  La  Ghie- 
Sic.  XI.  \l'~\  loffriva  ,  e  perche  li  ftiaelpi  eleggevano  a  Veico- 
li Uomini  per  fantirà  e  dottrina  illuftr.  ,  d  perchè  W  vece  di 
camere  la  Ecclefiaflic*  libertà  di  giorno  ,n  giorno  con  Re. 
aia  munificenza  nuovi  Velcovati  fondavano.  Di  co  fa  parola 
il  Vefcovo  Merfehurgenfe   Ditmaro  nella  Cronaca. 

Nelle  Gallie  è  fta.a  indotta  la  neceffirà  del  Regio  affenfo 
nelle  Ordinazioni  dei  Vefcovi  dal  Canone  X  del  Quinte -Con 
cUio  d'  Orleans  celebrato  nel!"  anno  549-  fffend°  *e  C  od.° "?' 
e  venne  confermata  fatto  1'  Imperio  di  dotano  II.  nel  S  nodo 
di  p"rTai  convocato  nel  (S.J.:  il  perchè  le  Storie  di  quel  fio- 
r  iriffimo  Reono  comprovano  tanto  antiche  le  Inveft.ture  E  e. 
eSche  fttie  con  autori.à  ed  nffe.tb  del   Re  ,  quanto  è  ari. 

la  Crift-  n.   Religione  introdotta  e  diflemmata   ir .quel b 
talchè         ,   Vefcovo  è   fiato  eletto  ed  o^,natOo,;,go,eJUa 

nomui^    fatta  dal    Ke  ,  ovvciu  ^  «. 

dal  Cero  e  "(5^^lShW£  Vita'di  S°an  Ro- 
g,n  connivenza  U  ^"Vicorda  ,  che  quelli  ricevette  dal  Re 
mano  Vefcovo  d     Roven  nco        ,  plorale   ;  e 

Clodoveo  II.  «eli  anno, f° j^  ''  °  e  Nicezio  ^ 
ciò  fatto  venne  collocato  nella  Sede    ve.  u>    f_ 

vo  di  Treveri   per  comandamento  del   R r £<*  *         f        „, 

fenfo  de,  ^J^^^{  JS  ovvero  affenfo  del 
Stona  affenfee,  che  molti  veicov    p  amminlftrazione 


Stona  afletilce,  cne  tnom.--.-r  d    ammin,(,raIÌ0ne 

Re  Clodoveo  furono  promoffi    al  governo  Ommalio 

»••    j*       r    ru\*Ce  •   r  né  Germano  a  quella  ui    ranni»  ~ 
d,  d.verfe  Chtefe ^  eoe  Oe  S      ^  di  T 

a  quella  d,  Tou ,  ho»  fi  c0(n  da| 

Doninolo  •  quella  d,  M ans q  Y  ^^    ^ 

le  Formole    antiche    del   V elcovato    r 

U.t.  della   Appendice  del  «...  i.    de  S, no £lle  £ ^      P 

blicata  dal   P.Jacopo  Sirmond  ,    e    dal  Baluzio 

^'^òH'cofiume  offervavafi  in  Inghilterra  prima  del  Pon- 
tificato d  Gregorio  VII.  Imperciocché  ne'  privile.,  de  Moni- 
ftero  Glaftonienfe  leggiamo  preffo  il  Malmesbunenie  ne / *£. 
7 Re  Eà^o  decerci*  fi*  perpetm  rappono  a.  Monto         £.» 

jrtM  *  «./««««  dFre».».  to^M»« ,'Vlfvefifu  dal 
Santo  Urbano  Vefcovo  ^8^"^  ffX  flato  accufacopreiTo 
Santo  Re  Edoardo  .    Per    il    che    effendo  flato  acculato    p 
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Lanfranco  Arcivefcovo  di  Canrorbery  come  uomo  Ignorante  ed 
incapace  di  afiittere    ai   Regj  configli    vennegli  ordinato    di   fpo.     Sec.XI. 
gliare  e  deporre   !i   Vefcovili  arredi  ,   e  reftituire    al  Metropoli- 
tano il  battone   Pattorale  e   l'  anello   •   egli   riìpofe    fé  diamo  fe- 
de    a   Matteo   Paris    nella  Cronaca    all'anno    di  Crifto     10^5.: 
Veramente    io   fo    di  non  effere  degno    di  que/ìo  onore  ,    e  jo  ancora    di 
non  ejjere  opportuno    per  tanto  pefo   '    non  è   retto  però  ,   che    tu   cerchi 
dt   me  il  bullone  Pajcrafs  ,  eòe  a  me  non  hai   congegnato  :  cedenlo  nul. 
lameno    al    volere  tuo  ed  alla  tua  fenten^a    [aggettandomi    njlituivollo 
e  ben  volentieri .  Credo   tmperciò  di  operare  affai  piti  rettamente   ,  fé  lo 
vcflitmrò    al  Santo  Re   Edoardo  ,  dal  quale   io  lo  bo  ricevuto.    Quin- 
di  trasferitofi   al   lepolcro  del   Santo   Principe    così   ad   elfo  parlò 
febbene   era   trapalato  :    ,,  Tu   lai   o  fantiflìmo    Principe    quanto 
,  sforzatamele    e    di   mala   voglia    ho   ricevuto    quello  onore  • 
,   quante   volte   io    mi   fono  nalcofto  elTendo   cercato  •   non   nego 
,  d' effe  re  divenuto  infìpiente,  tu   però  mi   hai   violentato.    Im- 
,   perciocché   frbbene  li    Fratelli   mi   eleflero  ,  il    popolo   ha  com- 
,   provato   la   elezione  di  quelli  ,  e   la  volontà   dei    Vefcovi    ed   il 
,   favore   dei    Magnati   la  riceverono  •    nullameno    la   tua   autori- 
,   tà   ed   il   tuo  comandamento   ebbe  maggiore  forza    predo    me. 
,   Ma   ecco  che   il    nuovo   Re  ,   nuova   Legge  ,    nuovo    Pontefice 
,   pubblicano    nuove  lentenze  :    quette    condannano    me    ancora 
,  quale   reo   abbominevole  di   arroganza  e  di  confidenza  ,  perchè 
,   al   tuo   volere  ho  preftato  aflenfo  .    Il   perchè  non  a  quelli  io 
,  rettituifeo   il    Pattorale  battone  ,   li   quali   a  me    noi   dierono   , 
,   ma  a   te  da  cui   l'ho   ricevuto;   ed  a   te  la  cura  commetto  e 
,    la   cuttodia  di   quelli   che  a  me  una  volta   hai  confegnato  ,, . 
Molte  altre   teftimoninnze  potremmo    qui    addurre  ,    dalle  quali 
chiaramente  comprovafi  ,    che  le  Inveiliture   Ecclefiaftiche    fino 
ai   tempi   di  Gregorio   VII.  erano  in  ulo   in   Inghilterra  ;   ma  le 
addotte   fiano  baftevoli   per  configliare   la   brevezza   voluta     nella 
noftra   Scoria. 

XXI.     Ma  perchè  la  Chiefa  ha  aflfoluta  autorità  di  difendere    Le  Inveli- 
li propri  diritti   e  di   formare  Legai    per  difefa  di  quelli  ,  quando  tuie,    v'eta- 

r         a  :  t    »  •  \  €  ■!•     r        >  11  i-  te  dai  Pon- 

iiano  dai   Laici   abulati    o  vili  peli  ;    può    ancora    colla  pena    di     a  . 

feommunica  cottrignerli  a  non  violare  la  libertà  ,  che  ella  otten« 
ne  dal  Sangue  e  dai  meriti  di  Crifto  che  n'  è  il  fantifiimo 
Fondatore.  Il  perchè  li  cottumi  che  nel  pattato  fo  ff ri  ,  può  cor- 
reggere ,  cambiare,  proibire,  e  condannare  fé  non  fìano  unifor- 
mi alli  Ecclefiaftici  dirmi  e  Statuti ,  e  fé  degenerano    in  abufo 

F     2  ov- 
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\T**  vr-  ovvero  occafionano  errore  o  fcandalo  ;  o  quel  che  è  peggio  in- 
troducano  azione  oppolta  al  diritto  Divino  o  Canonico.  Con 
eguale  modo  la  Chiefa  ha  piena  autorità  di  rinnovare  li  Cano- 
ri antichi  e  di  ordinarne  l'adempimento.  Quindi  l'ufo  delle 
Inveftiture  nei  tempi  del  Pontefice  Gregorio  VII.  divenne  ti. 
rannìa  in  Germania  ,  col  di  cui  mezzo  era  oppreffa  la  liber- 
tà delle  Ecclefiaftiche  Elezioni  ,  ed  era  divenuto  venale  il 
portello  dei  Vefcovati  e  delle  Abazie  :  poiché  li  Principi  prò* 
moveano  al  governo  ed  amminiftrazione  delle  Chiefe  Uomini 
indegn'rffimi  colla  efibizione  di  foldo  ,  e  loro  conferivano  il  be- 
neficio Eccfefiaftico  mercè  l'anello  o  barione  Paltorale  giuridi- 
che infegne  della  Spirituale  podeftà .  Sant' Anfelmo  Vefcovo  di 
Lucca  con  brevi  ma  gravi  parole  efprime  la  tirannia  di  Enri- 
co IV.  in  quefte  faccende  parlando  coli'  Antipapa  Guiberto  ; 
II  tuo  Re  fen^a  intermi ffìone  vende  li  Vefcovati  proponendo  Edit- 
ti ,  che  ti  Vefcovo  non  fi  veneri  [ebbene  Jìa  elato  dal  Clero  e 
dal  pepalo  defiderato  ,  quando  ei  non  gli  conferifca  /'  Ecclefiafìi- 
co  onore  ,  quaftcbè  egli  fìa  il  cuftode  di  quefìa  porta  ,  ài  cut  dice 
la  verità  :  *A  quefìo  apre  il  C  ufi  ode Voi  fìurbate  li  membri  del- 
la Cbiefa  Cattolica  ,  ed  avete  ridotto  quella  in  ahbominevole  f*rwtìt  , 
quafi  cbe  fìa  [chiava  di  Voi  ,  e  trafport.it;  [otto  il  dominio  vojlr*  la 
libertà  del  diritto  divino  ,  dicendo  che  li  Vedovati ,  le  %/fba^e  ,  e  fi- 
nalmente le  Cbiefe  di  Dio  fono  vofìri  *  ma  Dio  denomina  la  Cbiefa 
Colomba  [uà  ,  e  fue  pecorelle  li  popoli.  E  Paolo  foggiugne  :  Niuno 
promove  fé  mede/Imo  a  tanto  onore  ,  ma  deve  ejfere  da  Dio  chiamato 
ftecome  lo  fu  Aronne.  Gra  per  la  tua  parte  chi  mai  è  promojjo  [e  non 
quelli  cbe  co'  dono  ,  col  [oldo  ,  o  celi1  ojfequio  da  te  il  beneficio  otten- 
gono ?  Chi  è  eletto  che  fìa  adorno  di  buoni  cojlumi ,  di  onejlà  ,  e  d* 
integrità  di  vita  ?  Dunque  devono  effere  perfrguitati  li  Lupi .....  E  nel 
principio  del  Libro  il  magnanimo  Ecclefiaftico  detto  avea  :  Mer- 
cè f  ajuto  della  clemenza  del  Signor  noflro  il  quale  col  fuo  mirabile 
volere  Noi  ed  i  nofìri  difeorfì  regge  e  difpone  >  ci  accingiamo  a  rifpon- 
dere  a  quelli  che  diano  .*  Può  il  Pajkre  foggettare  fecondo  il  proprio 
arbitrio  ,  ovvero  prendo  ,  o  preghiera  la  Cbiefa  di  Crifìo  alla  Regale 
podefìà  ,  e  trafpcrtare  le  di  lei  poffefficmi  e  beni  nei  diritti  del  Re 
o  in  quelli  cbe  ad  effo  lui  maggiormente  piaceranno.  Il  magnani- 
mo Vefcovo  fovente  con  parecchie  e  tutte  inconcufle  ragioni  ri- 
prova la  fagrilega  ed  ingiuria  propofizione  .  Primo  ,  col  Ca- 
none che  dicono  del ì i  Apposoli  ,  che  tale  è  appunto  :  Se  il  Ve- 
fcovo fi  ferve  delle  Sscolari  Podefìà  e  col  loro  mei^o   ottiene    f  ammi* 

flram 


Storia  de  Romani  Pontefici,  4^ 

y.ift  ragion  e  della  Chiefa  ,  fia  depofto    e  feparato    dalla  Comunione    dei 
Fedeli,  e  quelli  ancora    che  /eco  lui    trattano.   Secondo,   colla   con-      EC*  ^ 
fuetudine   derivata   dalli   Apposoli   fleffi  ,  che  prefcrive  nella  mor- 
te del  Vefcovo  al  Clero  ed  al  popolo  della  Chiefa  la  pacifica   ed  una- 
nime elettone  del  proprio  Paftore  . 

Terzo  ,  quefta  Appoftolica  consuetudine  non  mai  è  ftata> 
violata  dalli  Criftianiflìmi  Imperatori  Gofrantino  ,  Collante  ,  Va- 
lentiniano,  Teodofio  ,  Arcadìo,  Onorio,  Carlo,  Ludovico,  li 
quali  arricchirono  con  ampliflìmi  doni  le  Chiefe  che  eglino 
fteflì  fabbricarono  ovvero  da  altri  furono  erette,  né  mai  (i  ar- 
rogarono il  diritto  o  giudizio  nelle  faccende  appartenenti  alle 
medefime  Chiefe  e  Beneficj  Ecclefiaftici  . 

Quarto,  le  Inveftiture  di  Germania  che  interdicono  le  fa- 
gre  elezioni,  furono  condannate  dai   trecento  ed  otto   Padri    in- 
tervenuti   al  gran  Concilio   Niceno  .    Quelli  per  tanto  col  Ca- 
none  VI.   decretarono   così  :   Sopra  tutto  però  è  prescritto  dai  Padri? 
Se  alcurio  [ara  ordinato  fen^a  la  volontà    o  confenfo    del   Vefccvo   Me» 
tropolitano  ■  il  grande  e  Santo   Concilio  Niceno  decreta  ,     che    non  fì& 
riconofciuto  in  qualità  di  Vefcovo.    Furono   quelle    ancora   riprovate 
dal  Sinodo  Antiocheno    colli  Canoni   XIX.    e  XXIIT.    dicenti: 
Si  confervi  il  diritto  Ecclefiaftico  ,-  che  dice  così  :  E'  neceffario  di  ncr* 
fare  altrimenti  [e  non  colf  affenfo  del  Sinodo  e  del  giudizio    dei  Vefco* 
vi  ,  //  quali  dopo  la    morte  del   trapalato  hanno    la  podeftà    di  prom-o- 
vere  quello  che  farà  riputato  più  degno  .    Finalmente   per   tacere  del 
Decreto  di   Celeftino  Papa   I.   e  di   S.  Leone  I.  condannanti  ef- 
fe Inveftiture  ,  elleno  fono  riprovate  dal   VII.   Ecumenico  Con- 
cilio col   Canone  III.,  di   cui  tali  fono  le  parole:    Ogni  elezione 
di  Vefcovo  ,  Prete ,  e  Diacono  fatta  dai  Principi  fta  nulla    in  venera- 
zione della  Regola  che  dice  :   ,,  Se  il   Vefcovo   fi   ferve  delle   leco* 
„  lari   Podeftà  ,   e  col  loro  mezzo  ottiene  Tamminirtrazione  del- 
,,  la  Chiefa,  fia  deporto  e  feparato  dalla  Comunione  de' Fedeli 
,,   e  quelli   ancora  che  feco  lui   trattano   ,,  ,   Imperciocché   è  necefm 
fario  che  quegli  che  deve  ejfere  eletto  a  Vefcovo  ,  fia  dai  Vescovi  elet- 
to ,  come  è  fiato  decretato  dai  Santi  Padri  del  Concilio  Niceno  ,    ed  è 
ordinato  dalla  Regola  che  dice  ....,,   Né  deve  eflere   omelia   la 
„  fentenza    del   Pontefice  Gregorio   II.    nella    Pillola  Undecima 
„  data  a  Leone   Ifaurico,  nella  quale    dice  co'si  „  :     Siccome    il 
Vefcovo  non  ha  podeftà  di  offervare    le    cofe  del  Pillalo  Imperiale  né 
di  vefìire  le  injegne  ,  che  convengono  al   Re    *  in  ftmil  guifa  /'  Impe- 
ratore   non    ha   podeftà  di  difporre  delle  cofe  della  Chiefa    né    di  prò» 
mover*  le  elezioni  nel  Clero  ,   Da  quelle  ragioni  per  tanto  e  da  aW 
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!"'."."  tre  moltifTime  che  per  brevezza  tralafciamo  ,  fecondo  il  parere 
Sec.  XI.  ^  $  Anlelmo  Vctcovo  di  Lucca  fono  ftate  condannate  le  In- 
veftituie  frequentemente  ulurpaie  in  Germania  ed  altrove  dalli 
Re  e  Principi  lino  ai  tempi  del  Pontefice  Gregorio  di  quello 
nome  VII. 
In  vano  XXII.  Si  difendeano  li  Principi  colla  confuetudine  del  Re- 
lè Inverti  tu-  gn0  ^  ma  qUcrta  non  fu  approvata  dalla  Chiefa  •  era  piuttofto 
fW?  '  certa  ulurpazione  0nde  e^1  dilponeano  dei  Veicovati  ed  Aba- 
il  urne  dei  z,ie  co^a  °PPre^lone  della  libertà  delli  Elettori  .  E  la  con  lue- 
Regni,  tudine  che  colla  lofferenza  della  Chiefa  arrogavafi  di  concedere 
le  lnvelliture,  può  effere  dalla  medefima  Chiefa  riprovata  :  tan- 
to più  che  non  tolo  non  è  confermata  dall'ufo  dei  primieri  Se- 
coli e  coftumi  ;  ma  piuctoilo  è  fiata  condannata  dai  Canoni  de' 
Conciij  Ecumenici  e  dai  Decreti  dei  Romani  Pontefici  ,  quafi 
cagione  di  Simonia  ,  ambinone,  e  diftruggimento  della  Crilìia- 
na  Dilciplina.  Siaci  lecito  di-  recitare  in  comprovazione  di  ciò 
le  parole  dell'anzidetto  Santo  Anfelmo  dicente  :  ,,  Il  numero 
,,  delli  anni  dai  quali  diceh  introdotta  quella  abbommevole 
,  confuetudine,  che  la  Podellà  del  Secolo  fecondo  il  proprio 
„  genio  promova  li  Vefcovi  ,  non  può  giuridicamente  avvulo- 
,,  raiia.  imperciocché  tra  le  molte  confuetudini  quella  princi- 
„  palmente  deve  effere  approvata  ,  la  quale  nel  principio  eb- 
„  be  autori  Padri  Cattolici  e  leguitatori  delli  efcmpli  de'  Mag- 
,,  pioti  :  ed  appunto  li  Padri  del  Settimo  ed  Ottavo  Con» 
,,  cilio  riceverono  li  Statuti  dei  Santi  Rom  i.ii  Pontefici;  e  que- 
,,  ili  ofTervarono  tempre  in  ogni  tempo  della  Chiefa  la  conlue- 
,,  tudine  vegnente  dalli  Appoiìoli .  La  perverfità  poi  introdotta 
,,  dai  Principi  del  Secolo  non  può  pregiudicare  alla  ianta  confue- 
„  tudine,  lebbeoe  per  longo  corlo  queiia  (ìa  in  ufo .  Altrimen- 
,,  ti  il  noilro  Signor  Iddio  farebbe  colpevole  ,  il  quale  ha  li- 
5,  berato  li  figliuoli  d1  ildraelio  tenuti  lotto  dura  fchiavitudine 
„  per  longhifìima  coniuetudme  ,  e  colla  propria  morte  ha  re- 
,,  dento  V  uman  genere,  che  pel  corlo  di  cinque  mille  anni  di 
,  abbominevole  confuetudine  vivea  fottopoflo  al  dominio  del 
,,  Diavolo  .  Oitrecche  effendo  dalle  Leggi  del  Vecchio  e  Nuo- 
„  vo  Teflamento  vietato  l' adulterio  ,  le  il  Principe  il  commet- 
,,  ta  ,  per  ventura  tufi  li  di  lui  Succeflbri  nel  Regno  potran- 
,,  no  credere  efTere  loro  conceduto  il  medefimo  adulterio?  no 
„  certamente.  Io  verna  è  certo,  che  li  delitti  dei  Re  vietati 
„  dalle  Leg^i  non  devoqo  eff.-re  feguiti  ;  e  le  Leggi  che  que- 
,-,   Iti  non  curano  e  dimezzano  ,  rimangono  nel  loro  vigore  . . . 
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,,  Se  1'  albero  che  piantato  non  fu  dal  Padre  celefte  ,  deve  ef- 
„  fere  tolto  dal  terreno  della  Chiefa  ,  e  fé  tutto  quello  che  è  ^EC.  ^' 
operato  dalli  Eretici  ,  dovrà  certamente  diftruggerlì  ed  an- 
nientare ,  non  fi  dovrà  ftirpare  cjuefta  empiezza  ancora  degl' 
Imperatori?  Certamente  l'Ecclefiaftico  che  fecondo  il  proprio 
mimftero  ed  ofìri . io  non  è  accefo  ovvero  confumato-dal  zelo 
della  Cala  di  Dio  ,  né  proccura  ,  che  fia  tolta  da  quella  op- 
portunamente 1*  empietà  ,  farà  da  Dio  giudicato  a  guìfa  di 
,,  cane  muto  e  condannato.  E  chi  no.  la  che  quefta  pefte  è 
„  feminario  ferace  di  Simonia  ,  e  certo  lamentevole  diftruggi- 
„  mento  della  Criftiana  Religione?  Imperciocché  quando  la  cTi- 
,,  gnità  Vefcovile  può  ottenerfi  dal  Principe  difprezzaci  li  pro- 
„  prj  Vefcovi  e  Cherici ,  farà  abbandonata  la  Chiefa  di  Dio: 
„  alcuni  collo  sborfo  di  foldo  dato  a  quei  della  Corte  proccu- 
,,  reranno  li  voti  neceflarj  per  la  fagrilega  promozione  :  altri 
,,  colla  conlumazione  di  copiofi  tefori  dimorando  con  fofferen- 
,,  za  per  molti  anni  nella  Corte  foffrono  con  pazienza  1'  inco- 
,,  modo  della  pioggia,  del  caldo,  del  freddo  :  altri  bramano  ed 
,,  ancora  promovono  la  morte  del  PaRore  ,  al  cui  decoro 
,,  con  ingiuria  anfietà  afpirano  :  l'uno  è  invidiato  dall'altro, 
,,  perchè  dubita  di  non  ottenere  quello  che  cerca  e  brama  : 
„  e  finalmente  tutti  producono  in  danno  della  Chiefa  tale 
„  ingiustizia  ,  che  fovente  lafciati  li  più  degni  proccurano 
,,  che  la  Dignità  fia  conferita  ai  fervi  ed  ai  fornicar;  .  Quefli 
,,  poi  quando  ottennero  ciò  che  defiderano  ,  non  polfono  cor- 
m  reggere  li  peccati  dei  Principi  del  Secolo ,  poiché  fi  rammen- 
,,  tano  d' efTere  flati  col  loro  mezzo  alla  Dignità  promoffi .  In 
,,  tal  modo  ricevono  quefti  il  latte  e  la  lana  ,  ma  vivendo  di- 
,,  fordinatamente  negligevano  la  falute  del  gregge  .  Così  è 
,,  adempiuto  quello  che  è  fcritto  :  Li  cattivi  Sacerdoti  fono  la  yo« 
,,  •vina  del  popolo  :  ovvero  come  dicefi  altrove  :  Tale  farà  il  po- 
,,  polo  quale  è  il  Sacerdote.  Imperciocché  li  Sacerdoti  divengono 
,,  in  tutto  fimiglievoli  al  popolo,  quando  fi  framm'fchiano  con 
,,  quello  imitandone  le  azioni  .  E  perchè  niuno  di  quei  che  mi- 
,,  litano  con  Dio,  deve  intrometterfi  ne'  negozj  del  Secolo  ,  al- 
s,  cuni  di  quefli  fatti  difprezzatori  de' Canoni  a  guifa  d'<  cani  e 
,,  fparvieri  efercitano  le  cofe  che  al  Secolo  appartengono  .  Alcuni 
,,  poi  quaficchè  Iddio  approvi  nel  Sacerdote  ciò  che  condanna  nel 
j,  popolo  ,  ceicano  di  adornarfi  colle  pelli  dei  pellegrini  ,  ed  abban- 
M  donatele  proprie  Chiefe  affiftono  agl'Imperatori:  tutrocchè  li 
„  Canoni  formati  e  pubblicaci  colla  direzione  dello  Spirito  di  Dio 

„  vie- 
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--,  '" ""  ■  ,,  vietino  ai  Vefcovi  di  frequentare    li   Palazzi  de'  Principi  ,  e 

Sec.  XI.    ^  devono  piuttofto  col  mezzo  dei   proprj   Diaconi    loro  intima- 
„  re  quello    che    neceiTariamente    ad  effì    deve  eiTere  fuggerito . 
,,  E  perchè  non  peccano  foli,  divengono,  come  è  fcritto  ,  il  lac- 
,,  ciò  e  la  rovina  dei  Giovani  ,  danno  efempio    ai  Cherici    di 
s,  trascurare  le  Chiefe  del  Signore  ,  e  di  militare    nelle  Corti 
9,  dei   Principi  colla  fperanza  di  octenere  li   Vefcovati.,,. 
Gregorio       XXIII.  Ora  effendo  oppreffa  e  quafi  diftrutta  col  mezzo  del- 
VII.  il  pri-  ]c  fagrileghe  Inveftiture    la  libertà  Ecclefiaftica  ,    li   Principi  di 
m°    .t   I1   Germania    ne'  tempi    di   Enrico  IV.    fmnificarono    al    Pontefice 
condannato  Gregorio   VII.  fé   diamo  fede  ad  Elmoldo  nel  cap.  28.   del  lib.i. 
le  inveftitu- della  Storia,  che  nella  elione  dei  Vefcovi   quegli    (  cioè  Enrico  ) 
re.  dijlrugge  la  libertà  preferita  dai  Canoni  ,  promovendo  con  violenta  ai 

Vefcovati  quelli  che  ad  ejfo  lui  fono  grati .  Quindi  li  Vefcovi  di  Ger- 
mania accufarono  reo  della  medeiima  fagrilega  azione  Enrico  V. 
di  lui  figliuolo  pretto  ii  Pontefice  Pafquale  li.  fé  crediamo  al- 
lo fteflb  Scrittore  fotto  il  cap.  32.  Diceano  per  tanto  così  que* 
prodi  Campioni  della  Chiela  di  Dio:  Rammentatevi ,  che  li  Vefco- 
vati ,  Jlbazìe ,  e  le  altre  Dignità  della  Cbiefa  fono  fatte  venali  :  né 
fi  adoprò  nel  promovere  ai  Vefcovati  la  facoltà  di  legittima  Elezione  , 
ma  piuttojìo  la  /ola  ragione  del  foldo  .  Imperciò  Gregorio  Papa  VL 
per  cagione  di  si  fatti  abufi  giudicò  opportuno  di  proibire  le  In- 
veftiture,  fé  è  vera  la  orazione  che  renne  poco  prima  della  fua 
morte  recitata  da  Villelmo  Malmesburienfe  nella  Storia  dei  Re 
d'Inghilterra.  Se  non  che  è  verirBaio  ,  che  il  magnanimo  Pa- 
pa Gregorio  VII.  giuridicamente  ha  vietato  ai  Principi  l'ufo 
delle  InvefHture  ;  poiché  la  loro  nequizia  era  divenuta  tirannìa 
e  con  quefta  opprimeano  la  libertà  della  Chiefa  .  Ora  divenuto 
intollerabile  il  lonoro  abufo  di  efsi  Principi  in  danno  della  Eccle- 
fiaftica libertà  il  zelante  Papa  difenfore  acerrimo  di  quella  loro 
ne  vietò  1'  ufo  ed  il  diritto  fotto  pena  di  feommunica  ,  come 
ricorda  l'anzidetto  Malmesburienfe  nel  lib.  3.  della  Storia  dei 
Re  d'Inghilterra  dicendo:  Que/ìi  ciò  che  altri  meditarono^  con  fan* 
ta  francherà  efegut  ,  feommumeando  li  Eletti  che  ricevono  la  Inve/li' 
tura  col  me^o  dell'  anello  e  del  Pajtorale  baflone  dalla  mano  dei  Lai- 
ci .  Primamente  il  prudente  Papa  a  dire  la  cofa  com'è  ,  prati- 
cò col  Re  Enrico  certa  tal  quale  Economia  rapporto  1'  ufo  del- 
le Inveftiture  :  ma  poi  efaminata  con  maturatezza  la  faccenda  , 
perchè  quello  che  quegli  oprava  troppo  oftilmente,  era  diretto 
fenza  riferva  di  luogo  o  tempo  alla  totale  fovverfione  de'  Ca- 
ne- 
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nani  e  della  Ecclefiaftica  libertà  convocato  il  Sinodo  nell'  anno  ~j 


1075.  colla  pena  di  fcommunica  il  fagrilego  abufo  condannò.  ^EC*  **• 
Tale  è  il  Decreto  dal  Pontefice  Gregorio  rapporto  quella  fac- 
cenda :  Chi  nell'  avvenne  riceverà  dalla  mano  di  Laica  Perfona  il 
Vejcovato  ovvero  %Aba7ia  ,  non  farà  riconofciuto  Vefcovo  ovvero  %/3ba- 
te  ,  r.è  adeQo  fi  preflerà  decoro  ed  onore  al  Vefcovo  ed  *Abate  dovxu 
to  .  Qtttndi  a  co/lui  neghiamo  la  grafia  del  Beato  Pietro  vietando  i* 
ingrejjo  della  Chtefa  ,  finché  abbandoni  il  luogo  che  riceve  col  delitto 
non  jolo  di  ambizione  ma  ancora  di  di/obbedienza  /  e  lo  fleffo  decretia- 
mo rapporto  le  altre  Dignità  inferiori  della  Chtefa  ....  E  fé  V  Impe- 
ratore j  Dnca  ,  Marc  he  fé ,  Conte  ,  o  qualfivoglia  altra  Perfona  e  Po* 
defìà  focolare  avrà  coraggio  di  dare  /'  Invefìitura  dei  Vefcovatì  o  di 
altra  Dignità  della  Chtefa  ,  farà  foggetto  alla  pena  della  mede/ima 
Scomr.uiaica .  Ugone  Flaviniacenfe  dopo  di  avere  nella  Storia  ri- 
cordato il  generofo  Decreto  di  Gregorio  VII.  rapporto  le  In- 
veftirure  foggiugne  :  Egli  in  queflo  imitò  li  efempli  dei  Padri,  {eb- 
bene pel  corfo  di  molti  anni  era  Jìato  tolerata  f  abbominevole  confuetu- 
dine  ,  e  quafi  era  pacata  in  ufo.  Comprova  quindi  il  dotto  Scrit- 
tore il  proprio  fentimento  recitando  li  Canoni  dell' Ecumenico 
Concilio  Niceno  ed  i  Decreti  dei  Generali  Settimo  ,  ed  Otta- 
vo, ai  quali  era  uniforme  la  Sanzione  di  Gregorio  VII.  ,  e 
con  chiude  cosi  :  Dunque  nella  elezione  e  con fagr  anione  del  Signor 
Vcjcovo  di  Difon  evidentemente  fi  è  manifefìata  la  divina  Operazione, 
poiché  mercè  queflo  avvenimento  nel  Pontificato  del  S'rgnore  Grego- 
rio  nfplendtftte  la  verità  della  Eccle/ia/ìtca  eledone  ,  la  quale  per  molm 
ti  anni  addietro  èva  fiata  offujcata .  Ofervino  dunque  gì'  Uomini  di 
fenno  e  retto  cuore  quale  diritto  uà  riferbato  agV  Imperatori  ,  Re  ,  t 
Principi  nella  ehvftene  dell'i  Vefcovi ,  ed  %A'oati  ,  e  di  ogni  altra  infe- 
riore dignità  della  Chtefa  . 

XXIV.     Ugone  Flaviniacenfe  per  tanto    e  li   Scrittori    dalla    *•  anzidet* 
autorità  di   lui   fedotri   aiTegnarono   il  Decreto  di  Gregorio   Papa  1°    Ve,cret0 

Tnf        ,    c-         ,  ».    S  U  l    L    v  •  j        ■»»     «abilito 

VII.   al   Sinodo   primo  di    Koma  che  ei  celebro  ;    ma  noi  condotti      j    c.nocj0 
da  quella  dellì   accurati   Natale  Alefland-o  nell'  art. 3.  della   Storia  fecondo  *\o- 
del   Secolo  XI.,  Antonio   Pagi   nella  Critica  Baroniana  ,  e  France-  mano, 
fco    Pagi    nel   Breviario   de' Romani    Pontefici   (ìamo  di  parere  ef. 
fere   flato  quello   formato  e   promulgato  dallo   fteffo  Gregorio  nel 
Secondo.  Comprovano  quefli  il  proprio  parere  e   fentimento,  e 
noi   feco  loro  colla    Piftola  di   effb  Gregorio    in    ordire    decima 
del  lib.  3.  data  ad   Enrico   Re  di   Germania.    Da  quefta   noi   ap- 
prendiamo ,  che  quegli  foffù  di  malanimo  il  Decreto   del  Pon- 
Tom.VL  G  te- 
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.r^^^^  tefìce  e  del  Sinodo,  e  fi  querelò  della  diminuzione  dei  proprj 
oec.  AL  ^irjtti  e  giurifdizione  rifoluto  ad  ogni  corto  di  non  predarvi 
foggezione.  Il  perchè  Gregorio  fcriffegli  l'anzidetta  Lctrtra  , 
colla  quale  difende  la  rettezza  del  Decreto  ,  e  lo  elorta  effica- 
cemente alla  obbedienza  e  loggezione  delia  Sede  Appoftolica  j 
dichiara  in  oltre  con  termini  amorofi  di  prontamente  modera- 
re la  Temenza  ,  fé  ei  mandi  alla  Sede  Appoflolica  Uomini  faggi 
e  prudenti  ,  che  ad  erta  efpongano  le  ragioni  dalle  quali  perfualo 
falvo  1'  cnor  di  Dìo  e  la  equità  del  proprio  officio  ei  compia- 
cerebbe il  di  lui  genio.  Dicegli  pertanto  il  Papa  così:  ,,  Ab- 
biamo convocato  in  queft'  anno  il  Sinodo,  al  quale  noi  pre- 
ledemmo  per  divina  difpeniazione  ,  ed  al  quale  parimenti  in- 
tervennero molti  de*  tuoi  .  Veg^endo  noi  ,  chi  da  gran  tem- 
po era  dfìrutto  l'ordine  della  CrifHana  Religione,  e  le  ca- 
gioni che  fono  ordinate  alla  falvezxa  e  felicità  delli  Fedeli 
onninamente  mercè  le  fug^ertioni  del  Demonio  abbattute  e 
,  (prezzate  con  pericolo  e  quali  certa  dannazione  del  gregge 
„  del  Signore,  rilolvemmo  di  appigliarci  ai  Decreti  dei  Santi 
Padri  ed  alla  loro  dottrina  ,  né  (tabilimmo-  cofa  nuova  ov- 
vero prodotra  da  qualche  noftra  invenzione  :  ma  abbandona- 
to ogni  errote  decretammo  di  ricorrere  alla  prima  ed  unica 
Regola  della  Ecclefiaftica  Difciplina  e  di  camminare  la  cer- 
„  ta,via  dei  Santi.  Imperciocché  non  conofeiamo  altro  ingref- 
,,  {o  della  eterna  vita  e  della  eterna  falute  per  le  pecorelle  di 
Cnfto  e  pe'  Paftori  di  quelle  le  non  il  precedo  del  medefi- 
mo  Signore  noftroCrifto  dicente  :  Io  fono  la  porta  ;  quegli  che 
per  me  entrerà  in  ejfa  ,  fava  falvo  ,  e  troverà  li  fuoi  pafeott.  Que- 
,  fio  fu  predicato  dall»  Apposoli  ed  oiT;rvato  dai  S<mti  Pa- 
„  dri  ,  e  noi  apprefo  abbiamo  dal  Vangelo  e  da  ogni  pagina 
„  delle  Divine  Scritture.  Di  quello  Decreto  fi  lagnano  alcuni, 
,,  poiché  preferifeono  li  umani  ai  divini  onori  ,  denominandolo 
„  pefo  infopporrabile  ed  immenfa  gravezza:  noi  però  con  più 
proprio  ed  acconcio  nome  lo  diciamo  verità  neceffaria  e  lu- 
ce atta  per  ricuperare  la  falute  \  e  crediamo  ,  che  debba  of- 
fervarfi  non  folo  da  te  e  dalli  tuoi  Sudditi  ,  ma  ancora  dil- 
li Principi  e  popoli,  che  credono  in  Gefucrifto  e  Gelucriflo 
,,  confeflTano.  Sebbene  noi  quello  lommamente  defideriamo  ,  e 
che  Ha  a  te  decorofo  ,  talché  ficcome  più  delli  altri  fei  po- 
tente per  gloria  onore  e  forza,  così  faretti  p;ù  fublime  per 
divozione  di  Callo,  Nullameno    perchè    (juefte  cole    non    ti 
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;.  paiano  oravi  ed  inique,  ti  applichiamo  col  mezzo    de'  tuoi  -  ' 

,.  °  •  1  ■  j    11  r  oLC.  Ali 

„  di    non  commoverti    per    la  mutazione    della  prava  conluetu- 
,,  dine,  e   di   deputare  al  noftro   tribunale  Uomini   faggi   e  reli- 
,,  giofi  del   Regno  tuo  ,  li  quali     fé  potranno   inoltrarci    e    per- 
,,   luaderci   la  maniera  onde  noi   poflìamo   moderare    la  fentenza 
,,   promulgata  dai   Santi    Padri  ,   falvo    l'onore    dell'Eremo   Re 
f,  e  lenza  pericolo    della  noflra  anima    ben  volontieri    alli  loro 
„  configli  condifeenderemo  .    Per  il  che    fé  ancora    ti  aveffimo 
,,  tale  modo  amichevolmente  efibito  ,    farebbe  giufto    ed    equo 
,,  che  tu  ci  efponga  prima  quello  che  ti  aggrava  e  difturba  ,  e  con 
„  cui   noi  abbiamo  fatto  opposizione  alli  tuoi  onori ,  piuttoftoc- 
,,  che  violare  li  Apposolici   Decreti    e    non  obbedire    alli  me. 
,,  defimi....  Ma  perchè  tuttavia  la  longa  divina  pazienza  t'in» 
,,   vita  al  pentimento,   noi   fperiamo  purché  tu  voglia  conofeere 
,,  la  verità  ,  commovere  il  tuo  cuore  ,  e  condurre  1'  animo  tuo 
j,   alfa  obbedienza   dei   divini  comandamenti  ;     di   modo  che   ri- 
,,   flettendo  tu  al  fommo  Imperio    di   Criflo    intenderai    quanto 
,,   Ila    a  te  fìefTo  pericolofo    l'anteporre    il  tuo  onore    a  quello 
,,  del   Redentore  ,  e  diftruggere  la  libertà  della  Chiefa   fua  Spo- 
,,  fa  :   dovrefli   piuttoflo   impiegare  la  tua  faviezza    e    potenza   , 
„  perchè     maggiormente    fia  nfpettata    coll'efibire    la  fedele  di- 
,,   vozione   e   l' ajuto-  delia   tua  forza  ai   Dio  Onnipotente     ed    al 
,,   Beato   Pietro  ,  dai   quali  quindi    fia  amplificata    la   tua  gloria 
,,   ed   onore   ,,  .   Gregorio   per  tanto   con   tutta   follecitudine   e  te- 
nerezza  promoffe  1'  elecuzione  del   Decreto   formato    nel   fecondo 
Sinodo  di    Roma,  al   quale  egli   prefiederte  ;    il  che    opportuna- 
mente    apprendiamo    da  altra  Lettera    di   lui     fcritta    ad   Ugone 
Vtlcovo  di    Dijon    fotto  il  dì    r2.    di   Maggio    dell'anno   107^. 
in   ordine   22.  del  Uff.  4.  ;  con   quefta     gli   comanda   ,    che    nella 
caufa  di  Gerardo   eletto   a   Vefcovo  di  Cambray^   il  quale   rice- 
vette la   Inveftitura  da  Enrico   Re  di  Germania  ,   ignorando  ef- 
fere  quello  feommunicato  ed  in  difgrazia  della  Chiefa  ,    e    che 
le   Invefìiture   per  mano  di   Laico  fiano   riprovate  ,   convochi   il 
Sinodo   colf  affenfo  e  con  fi  gì  io  fé  fia  pofjibtle  del  Re  di  Francia  .    In 
quefto  Ugone  dovea  efaminare  la  caufa  di  eflb  Gerardo  ,  e  chieder- 
gli   di   confermare  con  giuramento   1'  infeienza    del   Decreto    del 
PaDa  e   del  Sinodo  di    Roma  condannante  le   Itefie   Inveltiture   , 
e  che  dal  medefimo   Papa    era   ftato  feommunicato  Enrico  .    Gli 
ricorda  ciò  effendo  di  rimettere  la  pena   a  Gerardo  ,  poiché  era 
degno  di  perdono:  tantoppiù    che  ei    il  Vefcovato  ricevuto    da 
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;■  »  Enrico  rafegnò  fpontaneamenrc  nelle  mani  del   Romano  Pontefi. 

Sec.  XI.     ce  ,    Del   reiio   prelcrive  al   fuo  Legato  ,  che  convocato  il  Sino- 
do vieti  ai   Metropolitani  e  Velcovi  fotto  pena  di  Scommunica 
di  conlagrare  q^ve Ili  che  ricevono  la  Inveftitura    dai   Laici  ripi- 
gliando:  ,,   Dunque  le  la  divina  Clemenza  darà  effetto    a  que- 
lla noftra  diipofizione ,  tra  le  molte  cole  che    la  tua  Frater- 
nità dovrà  operare  e  ioftenere  con  animo  grave    e    generol'o 
V  una  è,  che  tu   interdica  con   {onora   proibizione     ed   Appo- 
ftolico  comandamento  al  li   intervenuti   al   Sinodo  ,    che    nell' 
avvenire   per  confervaz  ione  della  Canonica  ed  Appoflolica  au- 
torità   nel    proTiovere    li     Partorì    Metropolitani    o    Vefcovi 
non  ardifcano  d' imporre  la   mano  per  confagrare    quello  che 
ricevette  il  dono  del   Vefcovato    da   Perfona  Laici  ;    minac- 
„  dandolo  della   privazione  del   proprio  onore  e  m.niftero.     In 
„  fimil  guifa  devi  preferi  vere  che  la  (ecolare    Podtftà  non  s'in- 
,,  trometta  nella  donazione  di  quefto  onore   né  nella  accecrazio- 
„  ne.  E  fé  ara  ardire  di  farlo,    la    fottoporrai    alla  medelima 
},  fentenza  o  cenlura  dal    Beato  Adriano    Papa  decretata  e  con- 
,,  fermata    contro    quefti    uomini    temerarj  e  violatori  della   fa- 
„  gra  autorità   nel   Sinodo  Ottavo.     Quindi   dopo  di   avere   let- 
,,  to  quel   Capitolo  eforterai    li   Padri    che    fono  intervenuti   al 
venerando  GonfefTo  ,  di   confermarlo   (biennemente  .  Ed   a  quei 
che  intefa   l'autorità  del   Decreto   formato    e   pubblicato    rice- 
veranno da   Pedona  del  Secolo  la   Investitura  del   Vefcovato  , 
„  dirai  con  Appoflolica  autorità  ,    che    della    temeraria    azione 
„   ne  daranno  conto  a  noi   medefimi   ed  al  Beato  Appoftolo   Pie- 
,,  tro,   di   cui    fiamo   legittimi  Succeflbri  ,, . .  .  . 
Altro       XXV.     Quefto  Decreto   condannante  le   Invefticure   di  cui    te- 
Decreto    di  pt£  facemmo  la  dovuta  menzione ,  venne  confermato  in  altro  Si- 
Gregorio       nocjQ    ]n  orcjme  Quinto    convocato    in  Roma    dallo   ftefio   Papa 
veftit    2      "Gregorio  fotto  l'anno  di    Crifto    1078.   col   Canone   IL,  di   cui 
quefte   fono  le   parole:   ,,   Poiché  conofeiamo  ,   che  le   Inveftitu- 
re  delle  Chiefe   contro  lo  riabilito  dai  Canoni    fono  fatte    da 
Pedone  Laiche  ,  e  quindi   ne  inforgono  nella  Chieia  gravi/li- 
mi  feoncerti  ,    che  fonoramente  vilipendono    la  Criftiana   Re- 
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,,  ligione  ,  decretiamo,   che  niun  Cherico  riceva    la  Inveftitura 
,,  del   Vefcovato    ovvero  Abazia  o  Chiefa  dalla  mano  dell'  Im- 

33 


paratore,  Principe,  ovvero  di  altra  Laica  Perfona .  E  contra- 
dicendo al  noft  ro  aflbluto  Decreto  deve  fapere  effere  la  In- 
veftitura riprovata  dalla  Sede  Appoftolica  ,    e  che  ei  rimane 
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;,  (oggetto  alla  fcommunica,  finché  non  abbia  efibito  condeg  à 
,,  foùdistazione  ,, . 

Al  grave  Decreto  aggiunfe  nuova  e  più  rigorofa  forza  il 
zelante  Papa  in  altro  Sinodo  in  ordine  VI  I.  celebrato  pure  in  Ro- 
ma  (otto  l'anno  1080.  colli  Canoni  I.  e  II.*  il  primo  de' qua- 
li dice  così  :  tJ  Noi  feguendo  li  Statuti  dei  Santi  Padri  come 
„  abbiamo  fatto  nelli  Sinodi  celebrati,  in  quello  ancoìa  con  Ap« 
9,  poftolica  autorità  ordiniamo  e  preferiviamo,  che  chi  nell'av- 
,,  venire  riceve  dalla  mano  di  Perfona  Laica  il  Vekovaro  od 
,,  Abazia  ,  non  debba  riceverli  nel  numero  dei  V  eleo  vi  od  A- 
,,  baci  ,  né  ad  elfo  fi  conceda  V  onore  dovuto  ai  Vefcovi  ed 
„  Abati:  piuttofto  vietamo  a  coftui  Pingrefib  della  Chiefa  e  la 
3,  grazia  del  Beato  Pietro  ;  finché  abbandoni  il  luogo  ch~  con 
„  grave  delitto  di  ambizione  e  difobbedienza  ricevette.  E  lo 
„  (letto  decretiamo  e  pubblichiamo  rapporto  le  Dignità  infe- 
,,  riori  „ 

L'altro  Canone  è  formato  così  :  „  Se  la  Perfona  Laica  , 
„  Imperatore,  Re,  Principe,  Duca,  Marchefe  ,  Conte  ,  o  di 
,,  qualunque  altra  condiz'one  preiumerà  di  dare  la  Inveftitura 
,,  dei  Vefcovati  o  di  altra  Dignità  EcclefìafHca  ,  fappia  di  ef- 
,,  fere  allacciato  e  ferito  dalla  pena  di  fcommunica  .  Efequefti 
1,  non  dia  fegni  di  pentimento  lafciando  la  Chiefa  in  piena  e 
„  totale  libertà  ,  il  fottoponiamo  alla  divina  vendetta  nella 
,,   prefente  vita  rapporto   il   corpo    e   le  di   lui   cofe  ancora,,... 

XXVI.     Succedette   a  Gregorio  VII.  nel  governo  ed  ammini-        Decreto 
ftrazione  della  Sede   Romana   Dwfìderio  Cardinale    ed  Abate  del  di  Gregorio 
Monte  Gallino  che  fi  appellò  Vettore   II.  ;  quefti  follecito  imi-  contermato 
latore  del  zelo  di  eflb  Gregorio  per  lo  riftabilimento  della  Ec-  jr       ,e  PJe 
clefiafiica  libertà  quando  feppe  ,  che  non  erane   flato    colla  do-  ^z'no    tj. 
vuta   venerazione  ricevuto  il   Decreto   promulgato  contro    le  In-  Pontefici . 
veftiture  da  Enrico   Re  di  Germania  ,    da  Filippo  di  Francia   , 
né  da  Villelmo  d'Inghilterra  ,  il   rinnovò  e  con   (bienne  maniera 
il  confermò  nel  Sinodo  di  Benevento  celebrato  l'otto  l'anno  di 
Crifto   Ì087.  ;  li  di  cui  Atti   ci  vengono  efibiti  da  Leone  Oftien- 
fe  nella  Cronaca  del   Moniftero  Caflìnenfe.    Dunque   Papa  Vet- 
tore concepì   e  promulgò  in   tale  maniera  il  Canone  condannan- 
te le  Inveftiture  :   3,    Preferiviamo  ancora,  che  quegli   che  neli' 
,,  avvenire  riceverà  da   mano  La>ca   il   Vefcovato    od  Abazia  ; 
,,  non  fia  riconofeiuto   Vefcovo  o  Abate  ,    né  ad  elfo    come  a 
„  Vefcovo  o  Abate    fia    efibito    riverenza  ed  onore  i    piuttofto 
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,,  vietamo  ad   e  fio  V  edere  a  parte    delia  grazia    di  S.  Pietro    e 
J}  dell'  ingreffo    delle    Chiefe  ,    finché    abbandoni    con    fegni    di 
,,  pentimento  il  luogo  e  la  dignità  ottenuta    con  troppo  grave 
,,  delitto  di   ambizione  e  di  difobbedienza.    E    lo   fteflb    decre- 
„  tiamo    rapporto    gl'inferiori    gradi    e    Dignità  Ecclefiaftiche . 
9i  E  l'Imperatore,   Re,  Duca,   Marchefe,  Conte  che  oleranno 
„  di  dare  la  Inveftitura  del   Vefcovato  o  di  altra   Dignità    dei- 
,,  la  Chiefa  ,     vogliamo  foggetti    alla    medefima   pena    di  fcom- 
,,  munica:    Poiché  li  trecento  e  dieciotto  Padri    del  Santo  Ni- 
,,  ceno  Concilio  Icommunicarono  con  pari  pena    li  venditori  e 
,,  compratori  delle   Ecclefiaftiche   Dignità  ,    gli  uni    e    gli  altri 
„  alle  cenfure  della  Chiefa  foggettando  .    Dunque  la   pena  ftef- 
,.  fa  dei  Vefcovi ,  Abati  ,  o  Cherici    riceventi    da  mano  Laica 
„  li  Beneficj  incontrano  quei   che  feco  loro  comunicano  ,  con  ef- 
,,   fi  ufano  ,  e   la  loro  Meffa  afcoltano  ,   poiché   non   deggiono  ri- 
,,  putarli  Sacerdoti,  né  operanti  il  divino  Sagrificio  .  Ora  fé  ne 
,,  ritorna  la  Scoria  donde  partì*   e   damo  perfuali  ,  che   il   L.QZ- 
„  tore  accettò  di  buon  animo  la  digreflìone  che  riputammo  ne- 
„  ceffona  per  effere  rettamente  iftrutto  rapporto    le   Inveftiture 
,,  riprovate  da  Vettore  II.  e  da  Urbano  II.  imitatori  dei  gene- 
,,  rofi   efempli  de' fuoi  Maggiori .   Dunque  anco  Urbano  II.  nell' 
,,   anno   1089.  convocato  in  Melfi  il  Sinodo  rammentò  ai  Padri 
,,  li  gravi  difordini  provegnenti  dalle  Inveftiture  per  mano  Laica  e 
,,  col  loro  affenfo  e   voto  formò  e   pubblicò  il  feguente  Decreto: 
Queflo  principalmente  preferiviamo  avvalorati  dal  privilegio  della  Jfp* 
pojìohca  autorità  ,  che  niuno  dell'  Ordine  Clericale  ,   Monaco  ,  Vefcovo, 
Jìbate  ,   0  d'i  qual/ìvoglia   Dignità    della  Chiefa  ornato  ardifca  di   rice» 
vere  la  Invefiitura  dalla  mano  di  Perfona  Laica  :    e    commettendo    la 
fagrilega  e  temeraria  anione  farà    gafligato    colla  depofi^jone   e  punito 
colie  Cenfure . 

Il  medefimo  Pontefice  celebrò  in  Clermon  in  Argonne  al- 
tro Sinodo  fotto  1'  anno  1005.  ,  nel  quale  altra  volta  condan- 
nò le  Inveftiture  •  il  che  apprendiamo  opportunamente  dal  Bre- 
viario de' Canoni  e  da  Lamberto  di  Arras.  Quivi  imperciò  fi 
formò  il  Canone  XV .vietando  a  tutti  di  ricevere  da  mano  Laicale  il  decori 
ed  onore  Ecclefìaftico .  E  col  XVI.  fi  vietò  allt  Re  e  Principi  di  da* 
re  ai  Sacerdoti  e  Cherici  la  lnvefliiura  delle  Ecclefìa/ìiche  Dignità  . 
Co!  XVII.  s'interdice  al  Vefcovo  0  altro  Sacerdote  di  prejìare  fé» 
delta  di  foggexjone  nelle  mani  del  Re  o  di  altra  Perfona  del  Secolo  . 
Anco  nel  Sinodo  di  Roma    celebrato    fotto    l'anno  1090. 

lo 
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)o  ftefib  Papa  Urbano  II.    proibì    le   Invertitile    decretando    la  ! 

Icommunica  contro  quei  che  !e  ricevono  da  Perfona  Laicale  e  ^EC*  **• 
]a  medefima  fulminò  in  danno  dei  Laici  fleflì  che  ai  Cherici 
le  conferifcono  .  Eadmaro  nel  lib.  2.  delia  Storia  ,  e  Rogerio 
de  Oveden  nella  par.i.  delii  Annali  di  ciò  fanno  parola.  Di- 
ce quelli  per  tanto  cosi  :  „  Nell'anno  iopo.  Urbano  Papa  con- 
,,  vocò  in  Roma  nella  terza  leniniana  di  Pal'qua  il  Sinodo  , 
,,  nel  quale  fcommunicò  li  Laici  che  danno  le  Invefliture  del- 
,,  le  Chiefe  ,  e  li  Sacerdoti  o  Cherici  che  dalle  mani  di  quel- 
, ,  li  ardilcono  di  riceverle:  alla  qual  pena  fottopofe  li  Vefco- 
,,  vi  che  li  arebbono  confagrati .  Scommunicò  ancora  quelli  che 
5,  avidi  troppo  dell'  Ecclefialtlco  onore  fi  rendono  fudditi  de' 
j,  Laici  •  poiché  appare  abbominevole  che  le  mani  condecorate 
„  della  iublime  eccellenza,  e  le  quali   fagrificano    agi? ocelli  del  ; 

„  divin  Padre  per' la  falute  del  Mondo  il  Dio  Creatore  di  tut- 
„  te  le  cole  (  il  che  non  è  flato  conceduto  ad  alcun  degi'An- 
v  ge''  )  fi  abballino  a  tanta  ignavia  e  dolcezza  fino  a  diveni- 
„  re  ancelle  di  Perfona  Laicale  che  nel  di  e  nella  notte  fi  de- 
„  turpa  con  ofeene  e  brutte  azioni  •  ovvero  è  macchiata  dal- 
„  le  rapine  e  dall' ingiurio  fpargi  mento  di  fangue .  Ed  i  Padri 
„  concordemenre  applaudirono  la  fentenza  del  Papa  „  .  A  que- 
llo Sinodo  afiìftette  il  Santo  Vefcovo  di  Lucca  Anfelmo,  ed  il 
fuccennato  Eadmaro  di  lui  difcepolo,  di  cui  tali  fono  le  parole: 
%/J  quejìe  cofe  noi  fiamo  fiati  preferiti  ,  quefìe  noi  vedemmo  co  proprj 
occhi  ed  udimmo  tutti  ad  approvarle  col  dire  :  Si  faccia  ,  fi  faccia  .  L* 
Imperatore  Enrico  fi  oppofe  ai  Decreti  di  Gregorio  VII.  Vet^ 
tore  II.  ed  Urbano  II.  condannanti  le  Inveftiture  ,  e  piuttofto 
con  grave  e  rigoroio  Editto  ne  vietò  nel  proprio  Regno  i' adem- 
pimento. Ciò  ci  viene  detto  da  Palquale  II.  SuccefTore  di  Ur- 
bano li.  che  (onora  feommunica  contro  elfo  Enrico  rinnovò. 
Quegli  con  più  terribile  fentenza  e  con  afioluta  autorità  pre- 
fciiffe,  che  fìano  tratte  dal  fepolcro  le  di  lui  offa  o  cadavero  • 
riputandolo  indegno  della  fepoltura  della  Chiefa  ;  poiché  era  trapaf- 
fato  nello  Scilma  e  nelle  pene  ovvero  Icommunica.  Anco  Vii- 
Jelmo  Re  d'Inghilterra  non  ricevette  né  venerò  Urbano  IL 
quale  legittimo  Papa  della  Chiefa  di  Dio,  e  nemmeno  volle  ob- 
bedire alli  Decreti  che  ei  avea  formato  e  giuridicamente  pub- 
blicato. Inviò  il  Papa  nel  Regno  Valtero  Vefcovo  di  Albano 
con  titolo  di  Legato  della  Sede  Appoflolica  ;  quelli  con  pru- 
denza maneggiò  V  affare  ,  e  poi  indufle  il  Re  a  venerarlo  qua- 
le 
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, .     ,e  Mn\mn  Succeffore  di  Urbano  ,    ed    autorevole  e  giuridico 

^H  v,c Si  Crino  in  .erra,  come  dice  Eadmaro  Fu  ne  effa  io 
l„  fare  ufo  di  certa  tal  &£%£?££  t^ 
JCtt  t°nC  «r  ieTdoC  cXe  £r  ventura  arebbe  voluto 

Ire"     alla  -e*^^?^tì^Sfr^ 

fovraftava  alla  Santa  Chiefa  d.   Do     I J  foto  F .hppo 

eia  obbedì   ai   Decreti   de,   Romani   Pon.ehc.    «»■  .  ft. 

~  ffSEjdKlE  ""l'tenò-fbanone  Pano- 
ture  che  elagu  ,   an  ,  e  de.VclVovi  ■   non  trafeurò    per 

"    (lo  d'i  cord     r  fa  faoSTf  antico  diritto  del   proprio  Regno- 
quello  di  contenne  le.on  u  iblte  folennità  ,  né 

lafciò  bensì  d.  far  ufo  nel   conferirle  delle  pr foa„raio. 

efgeva  da  chi  le  "«*».''  B™  d;   ,vone    di  Chartres 

ne.  Ciò  apprendemmo    da  cer  a  ^t.era 

data  ad  Ugone  Are» «'covo  di    L.on  e  Le  »  o       proviocialf  di 
flolica.  Comandò  quelli  ..d  Ivone  ed  ai   Ve  co 
non  conf.cr.re  Da  mberto  Arcivef o  o  d •  *«  ^«  B    fi 

ri  •    primamente    perchè  quegli  innanzi   la  f°™a  A 

pre lento  ad  e.fo  lui   giuridico  Superiore       » e big      con* 
La    fecondo    il  Privilegio  Appofto co    oggez on«  ^  ^ 

ia:   ,a  fe:»^-0S  Tnn'efici  e  dei  Sinodi      Rap- 
"Til  orimò  mo    ve  addotto  dall' Arcivefcovo  nfpole  Ivone, 

to  lASr&tKri!SS  da.   Re    feb- 
qualunque  modo  fatta   non         P;\V  dell'anello  fatta  d.n 

sr  '  ffuiuo'^rproZ  ;  ss  ?  -4  «f »  -u 

StEw  S:    e PVorpora.e  IgB*.   *£ £ 

della  tradizione  dell'anello  ^5^aft°Vm^niar"  nelle  eie. 

^       :i;_   tr^r^  ai   Pr  ncipi  di   non  frammiKmarn   uv. 
tavo  Concilio  vietò  ai    ™nc.p  loro  ò    dx 

rioni    per  non  opprimerne    la   hberra  .  "°n    .     ;  pocr0  conta 
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poiché    li    Monarchi    fono  perfuafi    di    non    concedere    con    tale  - 
mezzo  qualche  cola  fpirituale  ,  ma  la  foia  poffeffìone  de'  Feudi ,     Sic.  XI. 
che  ne'  pattati  tempi  li  buoni  Fedeli  intuirono    ovvero    fonda- 
rono con  munifica  mano  a  prò  delle  Chiefe  . 

L' altra  ragione  con  cui  fi  comprova  ,  che  Filippo  Re  di 
Francia  ha  obbedito  alli  Decreti  di  Urbano  IL  formati  e  pub- 
blicati in  difapprovazione  delle  fuccennate  Inveftiture,  è,  che  Pa- 
squale II.  Succefibre  di  Urbano  fi  ritirò  in  Francia  fotto  la  tu- 
tela del  Re  Ludovico  Crafib  ,  quando  Enrico  V.  Imperatore  fat- 
to difprezzatore  delli  Decreti  Apposolici ,  delle  Canoniche  San- 
zioni, e  delle  Cenfure  e  fcommunica  della  Chiefa  il  minacciava. 
Certamente  etto  Pafquale  non  farebbe  ito  in  Francia  ,  fé  il  Re 
Filippo  ed  i  di  lui  Succeflbri  aveffero  ufurpato  le  folenni  Inve- 
ftiture condannate  e  riprovate  dal  Pontefice  Urbano  II.  ;  né 
Sugerio  Abate  di  S.Dionigi  nella  Vita  di  Ludovico  CrafìTo  areb- 
be  encomiato  il  difcorfo  di  Pafquale  fatto  colli  Legati  dell'  Im- 
peratore ,  e  li  denomina  contumaci  riprovatori  dei  diritti  della 
Chiefa  e  delle  Canoniche  Sanzioni  ,  fé  tuttavia  il  Re  di  Franw 
eia  nel  proprio  dominio  colla  folenne  tradizione  dell'  anello  e 
baftone  Paftorale  avelie  invertito  li  Vefcovi ,  Abati  ,  ed  i  pro- 
moflì  alle  Ecclefiaftiche  dignità  efigendo  da  quefti  fedeltà  e  fog- 
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Finalmente  la  concordia  del  Regno  col  Sacerdozio  non  mai 
nella  Francia  è  fiata  violata  per  caufa  delle  Inveftiture ,  fé  cre- 
diamo ad  Ivone  di  Chartres  nella  Piftola  238.  data  a  Pafquale 
II.  •  il  che  certamente  avvenne  in  Germania .  Il  perchè  è  ve- 
riflimile,  che  la  concordia  del  Regno  e  del  Sacerdozio  non  fa- 
rebbefi  confervata  ,  fé  li  Monarchi  Criftianiflìmi  fi  aveffero  oppofio 
ai  Decreti  de'Romani  Pontefici  condannanti  le  Inveftiture  .  Se  non 
che  abbiamo  detto  abbaftanza  di  effe  Inveftiture  •  tempo  è  ormai 
di  ridurre  in  cammino  la  Storia  e  di  ripigliare  la  ferie  delle 
azioni  del  Pontefice  Urbano  IL;  per  ventura  nel  corfo  di  que- 
fta  dovremo  iftituirne  altra  volta  ragionamento  per  non  man- 
care alle  parti  di  Storico  veridico ,  e  per  non  defraudare  il  Let- 
tore delle  opportune  iftruzioni  rapporto  tale  faccenda  tanto  con- 
troverfa    nelli   Regni   Cattolici . 

XXVII.   Partì  intanto  da  Piacenza  il  Pontefice  Urbano  IL  oveConradoRe 

eraii  trattenuto   per  la  celebrazione  del  Sinodo    di  cui    teftè    di-  efibifee     la 

cemmo;  il  perchè  Conrado  figliuolo  di  Enrico  che  abbiamo  ve-  ProPrl*  *?r* 

duto  coronato  Re  della  Lombardia,  fi  portò  ad  incontrarlo  prefìb  u^"3  p'* 

Tom.VL  H  Cre« 
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™t±J}L.:iE!i.  Cremona*  ed  efibitogli  il  proprio  fervigio  promifegli  con  folennc 
Sec.XI.      giuramento  foggezione  e  fedeltà.  Bertoldo  Coftanzienfe  con  tali 
eipreffioni   il  fatto  accenna  :   II  Signore  Papa  il  ricevette  quale    5- 
116  a  papten*  gl'u°t°  àella  Santa  Romana  Chieja  ,  ed  alla  prefen^a    del  popolo   fer- 
•  *l  Pa-  mi$l mament 'e  gì*  premi  fé    la  propria  opra  e   configlio  per  ottenere  la  co- 
pa    celebra     rona    ^e^  Imperio   falva    però    femprs  la  giujìizja    della  Cbiefa    ed  i 
in  Clarmon  Decreti  *Appcfìohci ,  maffìmamente  quelli    di  non  ujurpare    le  riprovate 
jl     Sinodo  .  Invefliture  nell'i  fpirituali  mimfìerj  .   Soggiugne   quindi    lo  Storico  , 
che  Conrado  andò  a  Pifa  ,  ove  ricevette  in  matrimonio    la  Fi- 
gliuola di   Rogerio  Duca  di  Sicilia  ,  alla  quale  era  fiata  affegna- 
ta  copia  di  foldo  ,  ed  efla  al  Conforte  ne  fece  donativo,  purché  ei 
viva  feco  lei  cattamente  .  L'Abate  Ufpergenfe  fcrive  di  Conrado: 
%Avea  egli  proporlo  e  con  animo  ri/aiuto  promejfo  di  offervare  perpetua- 
mente il  pudore  del  celibato  ;  violentato  però    dai  [voi  conduce    a  ma- 
trimonio la  figliuola  di  Rogerio  Duca  di  Sicilia  Principe  famofìjjimo  di 
quejìi  tempi  •  di  cui  usò  con  tale  ca fìtta  e  pudicizia  ,    che    è  cojlante 
opinione ,  che  non  abbiala  giammai  fecondo  /'  ufo    del  matrimonio   cono- 
fciuta .   Dopocchè  Urbano  Papa  nella  fuccennata  maniera  patteg- 
giò il  riferito  col  Principe  Conrado,  riibl vette  di  porfi  in  cam- 
mino ,  ed  ufcendo  d'Italia  con  nobile  accompagnamento  fi  trasferi 
in  Francia.  Da  che  fi  deduce  effere  vero  quello    che  teftè  rife- 
rimmo, che  il   Re  Filippo  avea  ricevuto  con   venerazione  le  di 
lui   Sanzioni  condannanti  le   Inveftiture  ,    poiché   certamente   egli 
non   farebbe    entrato    nel    di  lui    Regno  .     Pervenne    effo    Papa 
in  Francia  poco  dopo  il   mefe  di  Aprile  o  almeno  nelli  ultimi 
giorni  di  quefto  ;  tofto  intimò  il  Sinodo  che  convocarebbefi  fot- 
to  il  dì   18.    di   Novembre    dell'  anno   10^5.    Scrivene  Bertoldo 
Coftanzienfe  in  tal  modo  :    //  Signore  Papa   ordinate  felicemente    le 
cofe  nella  Lombardia  intraprefe  per  la  via  di  mare  il  viaggio  di  Fran- 
cia ,  e  nel  giorno    della  xAffunxjone    della  Genitrice    di   Dio    arrivò    a 
Santa  Maria  preffo    Puy  .    Qiùvi    con  %Appoflolica    autorità  intimò   il 
Sinodo  da  celebrar  fi  in  Clarmon  fotto  il  dì   1 8.  di  Novembre ,  al  qua- 
le invitò    li   Vefcovi  di  diverfe  Provincie  per  la  Canonica    celebrazione 
di  quello  .     OfTerviamo  qui  ,    che  J'  anzidetto    giorno    era    Do- 
menicale ;  poiché  fecondo  il  coftume  di  que' tempi  in  tale  gior- 
no appunto  davafi  principio  colle  orazioni    e    preghiere    alli  Si- 
nodi ,  e  nella  Feria  prima  fi  teneano  ovvero  celebravano  le  Si- 
nodali Azioni .  Gofredo  nella'  Cronaca  fcrive ,   che  Urbano  Papa 
II.    nel  giorno    della    Affunzione    di    Maria     pervenne    ad  An- 
necy,  e  nelli  18.  di  Agofìo  arrivò  al  Moniftero  di  San  Rober- 
to 
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to  di  Cafa  di  Dio ,  di  cui  confacrò  con  {bienne  Rito  la  Chiefa. 
Prima  però  di  dare  principio  al  prefente  Sinodo  elfo  Pontefice 
Urbano  fi  trasferì  a  Cluni  •  e  quivi  ancora  confagrò  l'Altare  Mag- 
giore :  ciò  apprendiamo  dal  Diploma  di  Papa  Innocenzo  li. 
dato  in  Valenza  fotto  il  dì  8.  di  Marzo  dell'anno  1132.  che 
confervafi  nella  Biblioteca  di  Cluni.  In  elfo  dice  così:  Noi  abbiamo 
perfonalmente  vifttato  ti  Moniftero  fteffo  ,  che  fpecialmente  appartiene  al 
Beato  Pietro  ed  alla  Santa  Romana  Chiefa  *  e  nel  mede/imo  giorno  , 
nel  quale  efondo  paffati  molti  anni  il  Predeceffore  no/ìro  di  felice  vi* 
membran^a  Urbano  quivi  avea  confacralo  /'  %Altare  Maggiore  ,  noi  de- 
dicammo folennemente  effo  Moniftero  .  Dunque  Urbano  II.  celebrò  la 
confagrazione  dell'  Altare  maggiore  circa  il  giorno  18.  di  Otto- 
bre dell'anno  1005.  ;  poiché  dimorando  in  Cluni  pubblicò  il 
Refcritto  recitato  dalli  San-Martani  ,  e  fi  dice  dato  in  Cluni  per 
mano  di  Giovanni  Diacono  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa  fotto 
il  dì  18.  di  Ottobre  della  Indizione  III.  e  però  dell'  anno  IO05.  Of- 
feriamo poi  con  Antonio  Pagi ,  che  in  vece  della  Indizione 
terza  deve  furrogarfi  la  quarta  :  imperciocché  non  può  dirfi,  che 
il  mefe  di  Ottobre  appartenga  all'anno  1096. ,  come  vogliono 
con  troppo  fonoro  abbaglio  alcuni-  fotto  l'anno  1096.  Urbano 
II.  dimorava  in  Italia  tornatovi  felicemente  ,  come  compro- 
va lo  ftefio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  .  Stefano  Baluzio  pub- 
blicò li  antichi  Monumenti  appartenenti  al  Moniftero  Clunia- 
cenfe  ,  tra  li  quali  fi  legge  il  racconto  della  venuta  di  Urbano 
colà  e  la  di  lui  dimora  •  con  che  fi  conferma  la  conghiettura 
da  noi  addotta  colla  autorità  del  Pagi .  Ci  piace  per  tanto  di 
trascriverlo ,  perchè  il  Lettore  conofca  ed  aggradifca  la  noftra 
diligenza  nell'  efibirgli  la  retta  Cronologia  di  quanto  diciamo  , 
e  le  ragioni  autorevoli  che  ci  hanno  indotto  a  feguirla  ed  a 
proporgliela .  Incomincia  per  tanto  la  Storia  così:  „  Nell'anno 
,,  della  Incarnazione  di  Crifto  10^5.  il  Signore  e  Venerabile 
'„  Urbano  Papa  della  Santa  Romana  Chiefa  partito  dai  confini 
„  d'  Italia  ....  pervenne  al  Moniftero  Cluniacenfe  ,  in  cui  una 
„  volta  lafciato  l'Officio  dell'Ordine  Canonicale  avea  dato  no- 
„  me  alla  noftra  fanta  Religione  ....  Pregato  da  Ugone  Aba- 
„  te  venerabile  del  medefimo  Moniftero  alla  prefenza  di  molti 
„  Vefcovi ,  Monaci ,  Cherici  ,  e  di  innumerabile  popolo  devo- 
„  tiffìmamente  confagrò  1'  altare  maggiore  in  onore  delia  Rifur- 
„  rezione  del  Signore  noftro  Gefucrifto,  della  Beata  fempre  Ver- 
ri gine  Maria  ,  de'  Santi  Appoftoli  Pietro  e  Paolo  }  e  del  Pro- 
li    2  „  to- 
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-T7—  '  »  tomartire  San  Stefano  forto  il  dì   18.  di  Ottobre    della  Indi- 

EC*  „  zione    quarta  ,    e  comandò  ,    che    la    medefima    Bafilica    nel 

„  giorno  fteflb  in  tempo  opportuno  venga  dedicata  „  .  Lo  che 
poi  efeguì  Innocenzo  IL  nello  fteflb  dì  dell'anno  1130.  adem- 
piendo la  Sanzione  del  fuo  Anteceflbre .  Dunque  da  ciò  appare 
rettamente,  che  noi  colla  erudizione  del  Pagi  dicemmo  efiere 
necerTario  per  lo  ftabilimento  di  retta  Cronologia  di  tramutare 
nella  quarta  la  terza  Indizione  •  la  quale  ebbe  principio  dalle 
Calende  di  Settembre  dell'anno  di  Crifto  1095.,  e  però  accer- 
tatamente  comprova,  che  il  fuccennato  mefe  di  Ottobre  al  1005. 
appartiene  . 
Decreti  XXVIII.  Si  convocò  per  tanto  lo  intimato  Sinodo  di  Cler- 
«fl  Sinodo  mon  ,  al  quale  intervennero  tredici  Arcivefcovi  ed  i  loro  Suf- 
iMermon.  fraganei  ,  e  205.  Vefcovi  di  diverfe  Provincie  ,  fé  diamo 
fede  a  Bertoldo  Coftanzienfe  nella  Cronaca  •  per  dire  però 
la  cofa  come  è  ,  il  numero  dei  Padri  alla  facra  Adunanza  in- 
tervenuti febbene  fu  copiofo  ,  è  onninamente  incerto.  Imper- 
ciocché il  Malmesburienfe  e  1'  Aimonio  nel  cap.  49  del  //'£.  5. 
vogliono,  che  v'  intervennero  trecento  Padri  tra  Vefcovi  ed  A- 
bati .  Guiberto  Abate  Scrittore  di  quefti  tempi  nella  Lettera  da- 
ta a  Liziardo  Vefcovo  di  Soiffons  li  fa  falire  a  400.  oltre  li 
Maeftri ,  Teologi ,  e  Profeflori  di  facre  e  profane  Lettere  ,  de' 
quali  abbondava  in  quefti  tempi  il  Regno  delle  Gallie .  Final- 
mente nel  Decreto  di  Urbano  II.  confermante  il  prefente  Sino- 
do recitato  da  Pietro  de  Marca  nella  Difertazione  del  Primato 
della  Chiefa  di  Lion  dedotto  da  Codice  Mf.  dicefi  ,  che  v  in* 
tervennero  1 2.  %Ai-civefccoi  ,  80.  Vefcovi  ,  e  90.  %4bati  .  Il  certo 
è,  che  vi  aflifterono  tutti  li  Vefcovi  del  Regno ,  fé  diamo  fede 
alla  Cronaca  di  S.  Vettore  di  Verdun  ,  ma  non  quelli  di  Lo- 
rena, Germania,  ed  Ungheria  ,  li  quali  furono  trattenuti  dallo 
Scifma  dell'Antipapa  Guiberto,  e  dalla  forza  e  violenza  di  En- 
rico, come  afierifce  Gabriello  Coffart  nelle  Annotazioni  di  que- 
llo Sinodo  *  e  dice ,  che  ad  elfo  prefiedette  perfonalmente  Urba- 
no Papa  .  In  quello  è  ftato  fcommunicato  Filippo  Re  di  Fran- 
cia, non  già  perchè  egli  abbia  ripugnato  al  Decreto  Aopoftolico 
condannante  le  Investiture,  il  che  alcuni  vollero  comprovare  ed 
afferire  ;  ma  per  cagione  dell'illecito  Matrimonio  contratto  con 
Bertrada ,  di  cui  dicemmo  molto  ,  e  veniamo  ora  ripigliando 
colla  autorità  di  Bertoldo  Cofianzienfe  di  tal  fatto  foggiugnen- 
te  :  In  que/ìo  Sinodo  il  Signore  Papa  confermò  quello  che  crafi  decre- 
ta 
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tato    nel    celebrato    in    Piacenza  .     Scommunicb     ancora    Filippo     Re 
di  Francia    ,    perchè    ripudiata  la  propria  Con  forte  avea  condotto  a  ma* 
tnmonto_  la  donna  di  ceno  Solano  .   Lo  fteffo  feri  ve  Sigeberto  nella 
Cronaca.  E   Villelmo  Malmesburienfe  vuole  ,  che  colla  medefi- 
ma    Scommunica      (ìa    fiata     punita     efla     Bertrada     Concubina 
del    Re   Filippo.   Imperciocché   Fulcone  Conte  di  Angers  lì  que- 
relò acramente  pnffo  il  Sinodo ,  che  elfo  Filippo  erafi  ufurpato  la 
propria  Conforte   Bertrada.    Fulcone    portò    di  animo  amaro    la 
infolenza  di   Filippo  ed  impud:czia  della  Con  forte ,  e  nell'anno 
IO95.  fece  certo  donanvo  al  Moniftero    di  S.Sergio    di  Angers 
per  efpiaz  one  dei    proprj   peccati  e  di  quelli  dei  proprj  Maggiori, 
e  fi  conchiude  la  Scrittura  con  tali  parole  :    Fu  fatta    quejia  do- 
nazione [otto  fanno  della  Incarnatone    del  Signore   IOp5*    della   Indi' 
Xjom  III.  in  giorno    di  S  abbaio    della  Luna  25.  effendo  Papa  Urbano 
di  quello  nowe  II.    e   gravemente    deturpata  la  Francia    dall  adulterio 
dt  Filippo  Re  indegno  ,    e   jotto    il  Vefcovo  Radolfo  Metropolitano    di 
Tours    ,    e    Gofredo    Vefcovo    di  ^/fngers  :    Sia  ringraziato    il  Signo* 
ve  .    E    la    medefima    donazione    fu    conofeiuta     giuridicamente 
da  due   Notaj   nell'anno  di  Crifto    1Ó22.  ,  e  quindi    la  leggiamo 
pubblicata  dall'  accurato  Peirefchio  nel   Regiftro  ,  che  fi  confer- 
va nella  Libreria  di  Enrico  de  Tomaflìn  de  Mazaugues ,  fé  ere- 
diamr»  a  Francefco   Pagi  che  la  ricorda  nel  Breviario  de'  Roma- 
ni   Pontefici ,  e  noi    fulla  di  lui   mera  afìerzione    1'  abbiamo  efi- 
bita  al   Lettore  ,   poiché    non    ci    venne  fatto    di  ofiervarla .    Il 
Cardinale  Baronio  ed  i  Raccoglitori  ricordano  32.  Canoni  formati 
nel  Sinodo  di  Clermon  appartenenti  alla  Ecclefiaftica  Difciplina  ec- 
cetto però  alcuni  pochi  ,  de'quali  uno  è  il  venteiìmoquinto.  Con 
efso  li  Padri  decretarono  ,  che  li  figliuoli  de'  Preti  non  poffano 
elfere  promoflì  al  Sacerdozio  né  ad  altro  grado  di  Ecclefiaftico  mi- 
nuterò :   Non  /ìa  lecito  ai  figliuoli    dei  Preti   ovvero  a  quelli    che  co- 
Jloro  riceverono  dalle  Concubine  ,  /'  effere  ptomofji    al  grado  Sacerdotale  , 
fé  prima  nel  moniftero  non  abbiano  profeffato  vita  religi of a ,   Impercioc- 
ché li   Sacerdoti  in  quefti  tempi    non  apportavano    di  rimaner- 
fene  fenza  Conforte  :  e  pero  la  Chiefa  prudentemente  operò  nel- 
1'  allontanarne    li    figliuoli    dai    gradi    e    minifteri    del  Sacerdo- 
zio   per  indurli    a  vivere  oneftamente  ,  a  reprimere  la  concupi- 
feenza   carnale    e  ad  amare  la  oneftà   e  la  pudicizia  .    Era  que- 
lla quiftione  fommamente  agitata  in     Inghilterra  ove  vivea    Ro- 
fcellino  Canonico  di  Compiegne    coftantemente    afferente    che    li 
figliuoli  dei  Preti  non  deggiono  effere  promofft   al  grado    di  Sa- 
cci'» 
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cerdote  .    Teobaldo    però    Stampenfc    che    in    quelli   tempi   reg- 
geva la  Scuola  di  Oxford,  difendea  acerbamente  la  contraria  opi- 
nione ,  e  per  la  medefima  diede  ad  effo  Rofcellino  certa  Piftola  ricor- 
data nel  tom.  3.  dello  Spicilegio  dal  Dacherio ,  e  noi  vogliamo  re- 
citarne porzione  fperanziti  di  fare  cofa  grata    al  Lettore    premu- 
rofo  di  comprendere  la  verità:  „  Quello  che  è  vietato,  cioè  che 
li  figliuoli  dei  Sacerdoti  non  fiano  promofìi  al  grado  di  Sacer- 
dote ,  deve  intenderli  fecondo  Santo  Agoftino    riguardo   quelli 
che  fono  foggetti  alla  grave  proibizione  :  quefti   imperciò    de- 
vono aftenerfi  dalle  abbominevoli  concupifeenze.  Imperciocché 
fé  il  figliuolo  del  Sacerdote  vive  con  oneftà  e  faviezza  ,  deve 
effere  ordinato  ;    fé  poi   converfa  difoneflamente  ,    deve    effere 
dalle  fagre  ordinazioni  rigettato  ,  perchè    a  Dio    piace    più    la 
,  perfezione  della  vita    e    l' affezione    contraria  al    peccato    del- 
,  la  fuperba  alterezza  dei  Genitori .  Imperciò  li  figliuoli   de'  Sa- 
,  cerdoti  non  fono  rigettati  dal  Sacerdozio  ,   perchè  fono  illegit- 
,  timi,  come  li  uomini  ignoranti  vorrebbono  comprovare  ,    ma 
,  perchè  li  Sacerdoti  pel  vantaggio    dei  propri  figliuoli    fi  aften- 
,  gano  dalle  concupifeenze  della  carne  „  .    Molto    rapporto    ciò 
ed  affai  diffufamente  fcrive  effo  Teobaldo  .  La  quiftione  fu  decifa 
di  Urbano  II.  nel  Sinodo  di  Clermon  ,  e   decretò  egli,   che  li  fi- 
gliuoli dei  Sacerdoti  non  fiano  in   alcun  tempo  promofli    alle   fa- 
gre Ordinazioni  fenza    la  difpenfa    della  Chiefa  ,    quando    quefti 
non  abbiano  dato  nome  alla  monadica  milizia  •  volle  però ,  che 
coli'  affenfo  della  Sede  Appoftolica  fiano  li  medefimi  fé  duopo  fia 
al  grado  Sacerdotale  promofìi  .  Quindi  fcrivendo  il  zelante   Papa 
all'  Arcivefcovo   di    Tours    la    Piftola    in    ordine    fettima    dice: 
Non    rigettiamo    il    Vefcovo    dì  Mans  ,    perchè    come    dicono    figlino* 
lo  fia  di  Sacerdote  ;  piuttojlo  mercè    li  di  luì  meriti    con  pazienza    il 
riceviamo  :  vogliamo  però  ,  che  nell  avvenire    queflo  fatto    non  fia    di 
regola  ,  poiché  ora  provvediamo  al  pericolo  della  Chiefa  fecondo  la  con- 
dixjone  dei  tempi.  Il  P.  Mabillon  nel  tom.  1.    del  Mufeo    d'  Italia 
efibifee    certa  Lettera   dei    Cherici   Noviomefi   data    a    quelli    di 
Cambray  rapporto  la  promozione  dei  figliuoli  dei  Preti  ai  Sagri 
Ordini  :  la  quale  però  è  confutata  dal  Canone  25.  del  Sinodo  di 
Clermon  . 

Il  Canone  28.  di  effo  Sinodo  ordinò  ai  Fedeli  di  ricevere  la 
Sagra  Eucariftia  fotto  le  due  fpecie  del  pane  e  del  vino .  Si 
efprimono  li  Padri  con  tali  parole  ricordate  dal  Cardinale  Baro- 
nio  nelli  Annali  :  Niuno  comunichi   dell' altare  fe>  non  riceve  f eparata* 
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mente  il  Corpo  ed  il  Sangue  dì  Cri/io  ;    quando    non  fta  affretto    ad  — 
aftenerfene  per  necejjìtà  o  cautela .   E  vuole   eflb  Cardinale,  che  li  Pa- 
dri   ciò  abbiano  decretato  per  convincere    e    riprovare    la  Erefia 
di   Berengario  ,  il  quale  afferiva,  che  con  una  fola  fpecie  fi  com- 
piva la  figura  del  divini  ffimo  Sacramento.   Pietro  de  Marca  Ve- 
(covo  di   Parigi  nella   Difertazione  del   Primato    della  Cliiefa  di 
Lion   ricordata  nel  tom.io.  de'Concilj  difapprova  il  parere  di  efiò 
Baronio  :    perchè    egli    con   grofib  abbaglio  afcrive  a  Berengario 
quello  che  non  mai  quelli  profefsò  ,  e  nemmeno  fecondo  li  prin- 
cipi della  di  lui  Erelìa  può  foftenerfi;  e  molto  più  perchè  l'ufo 
anticamente    oflervato    dalla  Chiefa    di    amminiftrare    alli  Laici 
fotto  una   fpecie  la  divina  Eucariftia    potrebbefi  riprovare .   Dun- 
que la  vera    e    genuina  interpretazione    di  quefto  Canone    deve 
defumerfi  dalle  cofe  ftefle ,  che  viziofamente  certi  ignoranti  del- 
la Ecclefiaftica     Difciplina    commetteano    nella    amminiftrazione 
di  effa  Eucaiirtia  fino  dal  Secolo  corrente  .    Non  dubitavano  li 
Sacerdoti  in  quefto  di  comunicare  li  Fedeli  colla  OftiaEucariftica 
inzuppata  nel  Sangue  del  Signore,  fecondo  lo  Scrittore  del  Mi- 
crologo  che  fiorì  poco  prima    del   Pontificato    di  Gregorio  VIL 
La  qual  confuetudine  non  folo  era  contraria    all'  Ordine  Roma- 
no ma  ancora  alla  fantiflima  Iftituzione  di  Crifto  ,  che   coman- 
dò di   celebrare  feparatamente  il  fagrifizio  del  Corpo  e  del  San- 
gue fuo,   come  offervarono  li   Padri  del   Sinodo    Bracarenfe   III.  «, 
convocato  nell'anno  Ò78.  ,  e  prima  di  quefto  a  noi   tramandaro- 
no li  Dottori  della  Cattolica  Chiefa .  In  quefti    tempi    però    li 
Greci    praticavano    di    frammifchiare    entrambi     le    fpecie  \    il 
che  tuttavia  frequentano  nelle  proprie   Chiefe  porgendo  ai  Fede- 
li  la  fagra  Eucariftia  immerfa    nel   calice  del  Sangue    di  Crifto 
coli' ufo  di  certo  facro  opportuno  ftrumento  .  Il  Cardinale   Um- 
berto Vefcovo    di  Selva-Candida  Legato    della  Sede  Appoftolica 
preflb  l' Imperatore  Coftantino  Monomaco  configliò  primamente, 
indi  perfuafe  con  dotta   difputa  tenuta  in  Coftantinopoli  Niceta 
Pettorato  Abate  ,  che  li  Greci  graviffìmamente    peccano    contro 
la  Iftituz'one  di  Crifto  amminiftiando  in  tale   maniera  ai   Fede- 
li la  divina  Eucariftia.   U lavali  nell'Oriente  quefto  frammifchia- 
mento  di  entrambi  le  fpecie  :  talché  Ivone  di  Chartres   nel  Trat- 
tato de'  divini  Offici  lo  approvò  ,    e  nella  propria  Chiefa    non 
folo  il  foffrì ,  ma  permife  ancora,  che  fia  praticato  nel  conferire 
al  popolo  la  Eucariftica  Comunione.  Ma  il  Sinodo  di  Clermon 
più  rettamente  operando  condannò  tale  coftume    ed    il  proferito 
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dalle  Criftiane  Provincie  dicendo  :  Niuno  comunichi  dell'1  altare  s 
o£C.  Al.  rg  non  riceve  feparatamente  il  Capo  e  feparatamente  il  Sangue  del 
Signore  .  Per  tanto  li  Padri  comandarono  alli  Fedeli  di  riceve- 
re la  Eucariftia  fotto  le  due  fpecie  feparatamente  ,  quando 
con  fi  debba  lafciare  per  neceffità  ovvero  per  cautela  .  Con  tale 
foggia  condizione  li  Padri  eccettuarono  la  comunione  dei  fan. 
ciulletti  ed  infermi  ,  alli  quali  in  qualche  cafo  diverfamente  può 
permettere" ,  maffimamente  fé  debba  ajutarfi  ii  cibo  fanto  colla 
l'anta  bevanda,  come  accenna  il  Pontefice  Pafquale  IL  Succeffore 
di  Urbano  nella  Lettera  data  all'Abate  Cluniacenfe  fcrivendo: 
AW  fappiamo  ,  ebe  il  pane  ed  il  vino  feparatamente  furono  dati  dallo 
Jìejjo  Signore  /  /'/  quii  coflume  con  ordinazione  %Appofloltca  preferivi  a* 
wo  ,  che  in  tal  modo  fia  offervato  nella  Santa  Cbtefa  ,  che  non  s  interim 
da  praticato  colli  fanctulletti  ovvero  infermi  che  non  poffono  facilmente 
mangiare  il  pane  .  Ed  ecco  il  perchè  li  Padri  nel  Canone  di  cui 
parliamo,  con  retta  prudenza  aggiunfero  le  voci  per  neceffità  o  cau- 
tela .  Temeano  eglino  lo  fpargimento  del  Sangue  di  Crifto  nel- 
la frequente  comunione  dei  Fedeli ,  e  però  difpenfavano  il  folo 
pane  confagrato ,  e  fapientemente  e  prudentemente  conferivano 
il  Corpo  dal  Sangue  divifo  .  Del  refto  1'  amminiftrazione  della 
Eucariftia  ai  Laici  ed  ai  Cherici  e  Sacerdoti  non  celebran- 
ti fotto  il  folo  (imbolo  del  pane  che  ebbe  principio  nel  prefen- 
te  Secolo,  fommamente  fi  aumentò,  dopocchè  li  Criftiani  riac- 
quiftarono  il  Regno  di  Gerufalemme  ad  efempio  della  antichif- 
iima  Chiefa  di  quella  Città  ,  in  cui  fenza  frammifchiamentó 
delle  fpecie  Sagramentali  la  pietà  de'  Fedeli  che  da  ogni  parte 
del  mondo  li  Luoghi  fantificati  da  Crifto  vifitavano  ,  ricevea 
fotto  di  una  fola  fpecie  il  divin  Sagramento  .  Il  che  ricordò  il 
dotto  Cardinale  Umberto  per  convincere  e  riprovare  il  coftume 
dei  Greci  e  perfuadere  ad  elfi ,  che  il  rito  praticato  nell'Oriente 
era  oppofto  alla  Iftituzione  di  Crifto  ed  ali1  antica  confue- 
tudine  della  Chiefa  di  Gerufalemme  .  E'  vero  però  fé  pre- 
diamo fede  al  Veicovo  de  Marca  ,  che  affai  malagevolmente  fi 
è  introdotto  nell'  Occidente  il  coftume  di  ricevere  1'  Eucariftia 
fotto  un  folo  Simbolo  ,  febbene  il  riceverono  e  praticarono 
parecchie  Chiefe  appunto  per  preftare  la  dovuta  riverenza  al  San- 
gue di  Crifto  ,  il  di  cui  fpargimento  con  diligenza  fcanfavano  • 
Il  perchè  nel  Sinodo  di  Coftanza  convocato  fotto  l'anno  141S* 
colla  Seffione  13.  li  Padri  accennarono  ,  chela  prudente  confue. 
tudine  da  gran  tempo  era  oflervata  dalle  Chiefe  dell'Occidente;  e 
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quindi  con  folenne   Decreto  come  legittima  la  propofero  ai  Fé-  « 


deli  da  offervarfi  ,  perchè  non  fia  dalla  univerfale  Chiefa  decre.  Seg  XI. 
tato  diverfamente,  volendo  procedere  con  faggia  Economia  .  Ed 
il  Concilio  di  Trento  commife  alla  prudenza  del  Romano  Pon- 
tefice la  reftituzione  dell'  ufo  del  Calice  ,  quando  ei  reputi  ciò 
neceflario  per  ridurre  al  feno  della  Cattolica  Religione  con  ta- 
le prudente  Economia  qualche  Crifliana  Provincia  .  Pietro  de 
Marca  efìbifee  parecchie  erudizioni  rapporto  l'interpretazione  dì 
quefto  Canone,  alle  quali  noi  rimettiamo  il  Lettore  per  confi- 
gliare la  voluta  brevezza . 

XXIX,  In  quefto  medefimo  Sinodo  di  Clermon  Urbano  con»  ,  Confermai 
fermò  il  Primato  della  Chiefa  di  Lion  in  Francia.  Si  oppofe-  |j  ""reato 
ro  al  di  lui  Decreto  vigorofamente  li  Arcivefcovi  di  Sens  e  di  J  a>-niefa 
Roven;  ma  elfo  Papa  li  riduffe  nei  proprio  dovere,  minacciando  ad 
efiì  di  privarli  dell'ufo  del  Pallio  e  della  autorità  riguardo  li 
proprj  Suffragane!  j  e  con  ciò  li  coftrinfe  ad  onorare  quale  Pri- 
mate l' Arcivefcovo  di  Lion .  Non  erano  li  due  Arcivefcovi 
affittenti  al  Sinodo  ;  ma  li  loro  Suffraganei  fi  foggettarono  ai 
precetto  del  Papa,  il  che  apprendiamo  dal  Decreto  di  Urbano 
e  del  Smodo  di  Clermon  pubblicato  dal  de  Marca  nell'Appen- 
dice del  Libro  dei  Primati.  Si  querelò  acramente  del  Sinodale 
Decreto  R tenerlo  Arcivefcovo  di  Sens  ,  ed  Ivone  di  Chartres 
di  lui  Suffiàganeo  fu  autore  delle  di  lui  doglianze  ,  opponen- 
done alla  (entenza  del  Papa  e  del  Sinodo  finché  con  autentici 
documenti  quegli  pioduca  li  diritti  della  propria  Chiefa  •  ciò 
raccogliamo  dalla  Piftola  in  ordine  50.  dello  fteflTo  Ivone.  Ma 
Richerio  indurato  nella  propria  opinione  vi  perfeverò  fino  alla 
morte  fucceduta  nell'anno  iopc>. ,  come  teftifica  lo  fteffo  Papa 
Urbano  nelle  Lettere  date  ad  Ugone  Arcivefcovo  di  Lion  nei 
1099.  recitate  da  Pietro  de  Marca  nella  Difertazione  del  Sino- 
do di  Clermon  più  volte  da  noi  lodata.  Dopo  la  morte  di  Ri- 
cherio Daimberto  fu  eletto  ad  Arcivefcovo  di  Sens  ;  ed  U- 
gone  Arcivefcovo  di  Lion  vietò  ai  Vefcovi  della  Provincia  di 
confacrarlo  ,  quando  ei  con  ofequio  di  edema  riverenza  e  fog- 
gezione  non  abbiagli  prtftato  come  a  proprio  Primate  il  dovuto 
rifpetto.  Ivone  di  Chartres  in  nome  dei  Convefcovi  fcriffe  ad 
Ugone  grave  Piftola  in  ordine  60.  ,  colla  quale  tenta  di  per- 
vadergli ,  che  egli,  efige  da  Daimberto  nuovo  Arcivefcovo  di  Sens 
cofa  non  folo  ingiuria  ma  ancora  infolita,  poiché  non  è  avvalora- 
ta da  antica  conluetudine ,  né  gli  fi  deve  onninamente  per  titolo 
Tom.Vl  I  <U 
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umMvmmmm*.  di  Primate  ,     né  per  titolo    di   Legato    della  Sede  Appoftolica, 
Sec.  XL    Prometteagli  timavolta  d'indurre  il  nuovo  Arcivefcovo  a  rico- 
nofcere  e  riverire  il  Primato  in  eflo  e  nella  Ghiefa  di  Lìon  ;  prima 
però  quefìi  dovea  conlacrarfi  ed  effere    nelia  propria  Sede    efal- 
tato.  Diede  Tvone  lapporro  tale  faccenda  altra  Piftola  ad  Urba- 
no Romano  Pontefice  .  Ma  perchè  Ugone  non  accettò  il  coni- 
glio  né   le  promette    di    Ivone    fatte    in   nome    di    Daimberto   , 
quefti  rifolvette  di   trasferirfi  a   Roma  ,    ove    dal   Pontefice  Ur- 
bano  lenza  condizione  o  riftrertezza  fu  conflagrato   fotto   lì  me- 
fé    di     Marzo    dell*  anno    1098.    ,    ed    il   Papa    colla    benedizione 
%Appoflolica  e  colf  onore  del  Pallio  il  rimandò  alla  propria  Chiedi  :  to- 
fio  et  venne  efaltato  nella  Sede,    e  co   avvenne    nel  dì   iS.    dt  aprile 
delT  anno    1008.  nel  mezz0    delle  allegrezze   del  Clero    e    della    divo- 
zione del   popolo  ,    fé  diamo   fede  al   Continuatore    della  Cronaca 
di  San   Pietro  di  Sens  vivente    in  quelli    tempi  ,    che  con   ma- 
niera troppo  adertiva    ce    ne    afìkura  .    Se    non    che   Daimber- 
to introdotto    nel   poflfefTo    della  Chiefa    di  Sens    tornò    a     Ro- 
ma  *    ciò   (uccedette   nel    1099.    e   promife   ad    Urbano    JI.   di   ri- 
conofcere  e  riverire  quale    Primate   nella    Francia   1'  Arcivefcovo 
di  Lion   *    di  ciò    ci    ammaeftra    la    Piftola    dello    frefTo   Urba- 
no   fcritta    ad    Ugone  Arcivefcovo    di   Lion   ,    e    dicefi    data    m 
Roma  prejfo  San  Pietro   nella  Indizione  fettima    fotto  il  giamo  24.  di 
tAonle   dell'anno    della  Incarnazione    del  Signore    IO99.    e   del  Ponti m 
fiato    del    Signore    Papa    Urbano  II.    undecimo  .    In    quefta    il    Pa- 
pa   dopo    di    avergli    detto    che    ei    fteffo     colle    proprie    mani 
avea    confacrato   Daimberto    Arcivefcovo    di   Sens,  foggiugne   li 
fornimenti    che    per    irruzione    del  Lettore  qui   recitiamo:  Ora 
poi    avendo    egli    nuovamente    tenuto    conftgho    colla  Sede   %Appojlolt:a 
per  r  affare  della  propria  caufa  e  per  la  comune  convocazione   del  Sino- 
do alla  prefenz*    dei  tuoi  Legati  Ifmeone    Vefcovo    di  Dfon  ,  Girino 
Decano  ,  e  Girino  Capellano    colla  forza    del  giudizio    della  medefìma 
Sede ,  opportunamente  ebbe  fine  ogni  di  lui  tergiversatone  ovvero  reniten* 
Za  .   Nelle  no/ire  mani  egli  promife  di  ricono Icer e  te  ed  i  tuoi  Succeffort 
mrf'rcivef.ovi  di  Lion  Primati  della  Chiefa    di  Sens  ,    ed    a  te    ed    ai 
tuoi  Succejfori  nelf  avvenire  come  a  proprj  giuridici  Primati   obbedire. 
Similmente  egli  promife  nello  fìabilito  tempo  da  noi  cioè  nella  profftma 
folennità  del  beato   Dionifio  di  prefentarfi  a  te  ,  ed  alla  affiflenza    dt 
fritta  la  Cbie/a  di  Lwn  confejfare  quefio  medefimo  colla  propria  bocci  , 
fé  pure  non  gli  accada  qualche  giuridico  impedimento  '    il    qual  tempo 
p affato  procurerà  ei    di  attenere    la  promeffa  entro   il  corfo    di  gomt 
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frema  .   Imberciò  cesi  noi  abbiamo  ai  vo/lri  Vicarj  promejfo    e  col  Uro      "  '■» 

mtXTO  a  te    ed  a  nata    la  Cbiefa    di  Lion    alla  prefen^a    adii  nojìrì    Sec.  XI* 
Fratelli ,  il  nome  de* quali  era  recitiamo ,  cioè  di  %/fnfeìmo  Vcjccvo  di  Can- 

torbery    e  di   Leodegario   4i  Bourges Goffredo    Abate   Vindo- 

cinenfe  nella  Pillola  18.  del  lib.i.  ci  aflkura  ,  che  Daimberro 
Arcivefcovo  di  Sens  attefe  la  prometta,  preftando  offequio  ed 
obbedienza  ad  Ugone  Arcivefcovo  di  Lion  e  proprio  Prima- 
te  riconolcendolo  . 

XXX.     Ma  per  tornare  al  Concìlio    di  Clermon  ofTerviamo,    Principale 
che  la   primaria  cagione  che  ha  indotto  il  Pontefice  Urbano  II.  ca8,G"e  dc^" 

a  convocarlo  e  celebrarlo,  fu  la  fpedizione  militare  della  Terra  a     ".  •  C: 

*  zione  del  jI" 

Santa,   la  quale   perchè  rettamente  fia   intefa    dal  Lettore,  dob- nocj0. 

biamo  qui  efporre  lo  flato  dell i  affari  d'  Oriente  •  nel  che  vo- 
gliamo feguire  il  racconto  di  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baro- 
niana  e  l'autorità  di  Guillelmo  Tirio  nel  cap.  45;.  del  lib.  r. 
Li  Turchi  imperciò  che  entro  breve  fpazio  di  tempo  aveano 
ridotto  lotto  ferreo  giogo  e  crudele  dominio  la  Siria  ,  Ci- 
J  i  eia  ,  I  fauna ,  Pamfllia  ,  Licia,  Pifidia,  Cappadocia,  Galazia  , 
Ponto,  Bitinia  ,  e  non  poca  porzione  dell'Alia  minore  ,  di- 
ftruggeano  le  Chiefe  ,  e  con  gran  furore  e  crudeltà  perfeguita- 
vano  li  Feudi  di  Crifio:  e  le  aveffero  avuto  copia  ed  oppor- 
tunità di  armata  navale  ,  fenza  dubbio  infoienti  per  le  vittorie 
arebbono  afTalito  la  fteffa  Città  di  Cofìantinopoli  ,  e  per  ven- 
tura le  ne  larebbono  impadroniti  .  Il  perchè  li  Criftiani  Greci 
e  Latini  non  poteano  vifitare  liberamente  li  Luoghi  e  Provin- 
cie beatificate  da  Gefucrifto  ,  e  piuttofto  correano  grave  e  cer- 
to pericolo  di  vita  ;  ed  a  quelli  poi  che  abitavano  Gerufalem- 
me  ,  fovraftavano  difavventure  e  morte.  In  tale  flato  erano  li 
affari  della  Religione  nella  Paleftina  e  nell'Oriente.  Intanto 
pervenne  colà  certo  Sacerdote  denominato  Pietro  di  nazione 
Francefe  e  figliuolo  della  Diocefi  d'Amiens,il  quale  e  di  no- 
me e  di  fatto  era  Eremita  .  Quefti  dimorando  per  qualche  tempo 
in  Gerusalemme  apprefe  il  grave  pericolo  delli  Criftiani  che  là 
a  tttolo  di  divozione  pellegrinavano  vifitando  li  monumenti 
della  noftra  Redenzione.  Quindi  poiché  feppe,  che  il  Patriarca 
appellato  Simeone  era  uomo  religiofo  e  timorato  di  Dio  ,  ri- 
folvette  di  abboccarti  feco  lui.  Il  buon  Patriarca  narrò  minuta- 
mente al  divoto  Eremita  ciò  che  in  quelle  parti  affliggea  il 
popolo  di  Dio  ,  e  chiedendogli  Pietro  quale  rimedio  opporvilì 
potea  per  ifnervare  od  abbattere  l'empio  avvedano ,  quefti  gli 

I     a  dif. 


68  Storia  de  Romani  Pontefici. 

■  diffe,  che  non  dovea  fperarfi   dai  Greci    l'opportuno  ajuto  ,  li 
Sec.  XI.    quali  aveano  già  perduto   la   metà    dell'  Impero  .    Pietro    prò- 
mifegli     imperciò    di    trasferirli    torto    a    Roma    ed    efporre    ai 
Papa  ed  ai   Principi  dell'Occidente    lo  flato  infelice    della  Pa- 
leftina  e  di  follecitarli  per  dare  toccorfo  e  rimedio  alla  Criftia- 
nità  dell'Oriente,  purché  egli  con  umile  modo  e  verace  Scrit- 
tura fignifichì  ad  elfi  Papa  e  Principi  le  gravofe  calamità,    dal- 
le quali  quelle  genti   erano  opprefTe  .   Il  buon  Eremita  lenti  nel- 
l'animo  luo  per  ciò  affanno  e  triftezza  ,  e   meditando   molti    e 
tutti  ferj  penfieri   neila  Solennità  delia   Pafqua  orava  con  lagrime 
ed  affetto  al  Signore.    Ed  ecco  che  elevato    in   ifpirito    vide  il 
Redentore ,  che  animavalo  a  foftenere  preflb  il   Papa    coraggio- 
famente  la  Legazione ,  di  cui  dal  Patriarca  di  Gerufalemme  ve- 
niva incaricato.   Per  il  che  parti  incontinenti  da  Gerufalemme, 
e  navigando  con  profpero  e  felice  vento  pervenne  in  breve  tem- 
po a  Roma  ,  ove  tofto  narrò  al   Papa  le  afflizioni  della  Palefti- 
na  .  Proraifegii  quefti ,  che  farebbe  fedele  cooperatore  della  fan- 
ta  imprefa  :   intanto   Pietro  col   configlio  di   lui   fi  portò  in  Fran- 
cia, e  fegnatamente  ad  ogni  Principe    dell'Occidente    efpofe  le 
calamità  dell'Oriente,  con  fanta  liberta  li  ammonì,  e  con  te- 
nerezza li   fupplicò  di  non  più  differire    il  neceffario  ajuto    per 
quella  cppreffa  Criftianità.  Guillelmo  Tirio  racconta  la  folleci- 
tudine  di  Pietro  Eremita  così  :  Dimorò  per  qualche  tempo  col  Papa, 
il  quale  promifegli  in  breve  di  feguirlo  di  là   da  monti   e/fendo  fomma- 
mente  nectffaria  la  prefen^a  fu.t    per  avvalorare  le  di  lui  parole .    Ira» 
perciò  foddisfatto  il  mini/ìero  di  precursore    avea  già  preparato  le  men- 
ti dei  Fedeli  per  obbedire  •  talché    il  Papa   più  facilmente  riefca   nel 
configlio  ,  e  pìh  facilmente  l' induca    alla  fanta  imprefa  .    Urbano   per 
tanto  pubblicati  nel  Sinodo  di  Clermon  li  Canoni    teftè  recita- 
ti ,  che  erano  opportuni  per  la  edificazione    del  coftume    e  per 
la  correzione  delli  delitti  ,  per  fuggerimento  di   Pietro  Eremita 
efortò  li  Padri  a  quello  intervenuti  di  configliare   li  Principi  a  re- 
care ai  Criftiani  caduti  in  ifchiavitudine  opportuno  fovvenimen- 
to  .   Dicea  loro  per  tanto  :   //  perchè  noi  affidati  nella  Divina  Mi» 
fericordia    e  nella  autorità  de*  Beati  Pietro  e  Paolo  rimettiamo  la  peni» 
ten^a  dovuta  pe   peccati  all'i  Crifliani ,  che  prenderanno  f  armi    contro 
li  nimict  di  Crifìo    e  della  fua  Chiefa  ,    e  fofìerranno  il  pefo  di  quefla 
fanta  peregrinatone  .  Ma  poiché  il   Papa   volea  l'effetto  della  fan- 
ta militare  fpedizione,  non  contento    di  avere  efortaro  efTLace- 
raente  e  configliato  li  prefenti    alli   affenti  ancora   diede  Pillo- 
le 


Storia  de  Romani  Pontefici .  69 

le    piene    di  tenere  efpreffioni    animandoli    alla    retta    imprefa  . 
Guillelmo  Tirio  dice,  che  nell'Occidente    furono  ricevati    con    Sec.  XI. 
ofiequio  li  configli  Apposolici,  e  che  li  Fedeli  di  ogni  condi- 
zione   lenza  ricardo  obbedirono    alle  efortazioni    del   Pontefice  : 
imperciò  tutti  davano  mano  all' imprela  ,  e  tutti  unanimamente 
colla   voce  e  col  cuore  la  promoveano  .  Li   popoli  correano    in 
buon  numero  ovunque    fapeano  ,  che  qualche   Principe  atTumea- 
ne  la   promozione  e  dava  nome    alla  facra   milizia  .     Deputò    il 
Papa  al  loro  fervigio  lo  ftipendio  delle  indulgenze    e    remiflìo- 
ne  de'  peccati.  Pietro  Diacono  nel  cap.  li.  del  lib.  4.  delle  Cro- 
nache Caffinenfi  dice,  che  il  fegno    di  quefta  militare  ipedizio- 
ne  era  la  Croce    di  colore  roflb  impreffo    lopra    le  vefti    nella 
fpalla  delira.  E  perchè  non  fia  porto  impedimento    a  quei    che 
alla  guerra  gire  voleano,  piacque  ai  Padri   di   prefcrivere  concor- 
demente con  Sinodale  decreto ,  che  li   beni   di   quefti  atcemamen- 
te  fiano  confervati   ,    e    che  la  Tregua   fia  fcevera    da  ogni  in- 
quietitudine    fino  al   ritorno    di   tutti  al  natio   paefe .  Li    Frela- 
ti  che  afiifterono  al  Sinodo  ,  ritornati    alle  proprie  Chiefe    con 
tanto  zelo  promoftero  la  fanta  imprefa  ,    che  dovettero    quindi 
ritirare  da  quella  moltiffimi   ,    che    mercè    la    tenera    età    o  la 
dilicata  e  debole  compleflìone    non  arebbono  potuto  foffrire     le 
fatiche  compagne  individue  della  guerra  .    E  certamente  dovea- 
no    effi,  Vefcovi    accalorirfi    nelle  efortazioni  :    troppo  lagrime- 
voli    erano    le    Lettere    del    Patriarca     di    Gerufalemme     man- 
date neli'  Occidente   e  fegnatamente  al  Papa  ,  colle  quali   ricor- 
dava a  tutti,  che   il  Prefepe  ,  il  Sepolcro  ,  e   li   altri  Luoghi  fan- 
tificati  dal  Redentore  indegnamente  erano  profanati    dai  Turchi 
e  violati  con  ogni  forte  di  difprezzo. 

XXXI.      Perchè   poi  la  imprefa   malagevole  e  gravofa  abbia  efi-  Urbano  non 
to  felice,  piacque  ai   Padri  di  meritarlo  da  Dio  col  mezzo  del- è  autore  del- 
la potentiffima  protezione  di   Maria.    Il   perchè  Urbano    fé  dia-  l'Officio  del- 
irio  fede    al    Cardinale    Baronio    nelli   Annali  ,  nel  Sinodo    pre-  *a  B.Vergi- 
fcrirTe   ,    che    quelle    preghiere    che    dicono  Officio    della  Genitrice  ^ltie  " 
ài  Dio  ,  le  quali  per  iftituzione  del  Beato   Pier  Damiani    erano 
in  ufo   prefTo  li    Monaci ,   fiano  in  ogni  giorno    dai   Cherici    re- 
citate •   volendo  coli'  ufo  e  recita  di  quelle  muovere  a  pietà    la 
Madre  di   Dio  ,    ed  indurla    ad  impetrare    dal  fuo  Figliuolo    ai 
Criftiani  che  nell'Oriente  guerreggiavano  le  guerre  del  Signore, 
aiuto    e    nerborutezza  ,    talché    effi.    trionfano    de'  nemici    delia 
Ghiefa  di  Dio.  Quefta  fanta  preghiera  che  decretata    dal  Sino- 
do 
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do  fi  accettò  voiomieri  dai  Cherici  ,    quindi    fi  propagò  felice- 
Sec.  XI.    xnente  predo  li  Laici    con  grande  vantaggio    della  loro   fallite. 
Così   1'  erudito  Baronio  il  quale  febbene   non  dica,  che  Urbano 
II.  fu    V  iftitutore    dell'  Officiolo    della    Vergine    ma    (blamen- 
te promotore  ,    ne    lo    attribuifee    però    al    Beato  Pier  Damia- 
ni ,    e  feco    lui    lo    fteffo    aflerifeono    parecchi   Scrittori  .     Ma 
pure    fia  detto  colla    di  lui    pace    e    delli    amatori    del    di    lui 
parere  ,  troviamo  più  antica  di   Pier  Damiani   la   iftituzione  del 
Suddetto  Officiolo   ,    di   cui    con  tanto    fpirituale  profitto    fanno 
ufo  li  Fedeli.    Imperciocché  il  Cardinale  Bona  nel  Trattato  del- 
la Divina  Salmodìa  fotto  il  cap.n.  con  autorevoli  ragioni  com- 
prova, che  il  coftume  di   recitare  effo  Officiolo  di   Maria  è  fiato 
introdotto   nella   (Chiefa  Greca  e  Latina  trecento  e  più  anni   pri- 
ma dei  tempi  ,   ne'  quali   fiorì    Pier   Damiani  .   Rapporto   la   ifti- 
tuzione  p  re  fio  la  Chiefa  Greca  ricorda  egli    la  teftimonianza  di 
Vincenzo  di  Beauvais  ,  il  quale    nello  Specchio  Iftoriale    al  lib. 
17.   fcrive  ,  che  Giovanni    Damafceno  cotidianamente  recitava  ad 
onore  della   Regina  delle  Vergini  il  di  Lei   Offiiolo   ,    e    pari- 
menti fatto  Sacerdote  quafi  in  ogni  giorno    celebrava    la  Me  fifa 
dalle  Liturgie    ad  onore    di   Maria    introdotte    nella    Chiefa    di 
Dio  .  Ora  chi  non  fa,  che  Giovanni  Damafceno  fiorì   nel  Secolo 
ottavo,  cioè   nell'anno  728.  morì  nel   bacio  di   Dio?  e   l'Offi- 
cio della  Beata   Vergine  fotto   Rito  Greco  di  cui  ei   fervivafi,   fi 
conferva   Mf.   nel   Moniftero  di  Cripta  Ferrata  in   Frafcuti  .    Rap- 
porto 1'  ufo  introdocto  nella  Chiefa  Latina  il  medefimo  Vincen- 
zo adduce  la  teftimonianza  di   Pietro  Monaco  Caffinenfe  ,  il  qua- 
le nel  Comentario  fovra  la   Regola  di  S.  Benedetto  nel  cap.  64.. 
che  Mf.   fi  vede  in   Roma  nella  Libreria  di   Coftantino  Gaetani, 
dice  così:    ,,   In  quel  giorno   l'Abate     fi   cibò    di    folo  pane    ed 
,,  acqua  ,  r.è  mai  omettea  la  celebrazione    delli  Officj  Canonici 
,,  delle    fette    ore    in  commemorazione  del   B.  Padre    Benedetto, 
,,  falvo  però  fempre  quello  che  ad  onore  della  fanra  Genitrice 
,,  di    Dio  fecondo   la  confuetudine    deve  effere  recirato  :    il   che 
„  ancora  generalmente  fotto  rigorofo  precetto  il   Pontefice  Zac- 
,,  caria  comandò  alla  Congregazione  di    Monte   Caffi  no  ;   decre- 
„  tando   che  in  ogni  tempo  dell'anno  nel  dì     e  nella   notte    ef- 
,,  fendo  li   Monaci  in  Coro  convenuti  comincino  la  recita   del- 
,,    l'Officio  di  S.  Benedetto  ,  quindi   ripiglino    quello    preferirlo 
„  dalla   Regola,   ed   in   fine  al  li  due  fuccennati  aggiungano  quel- 
„  lo  della  Genitrice  di  Dio  e  Vergine  Maria  ,,  .  Ricorda  tut- 
to 
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to  quefto  Pietro  Diacono  trattando  della  confagrazione  dell* A-  «■— ■ — g 
bafe  di  Monte  Caffi  no  ,  e  ne  vuole  ifritutore  di  tale  metodo  Sec.  XL 
di  orare  il  Pontefice  Gregorio  di  quefto  nome  II.  Dunque  con 
abbiglio  il  Cardinale  Baronio  e  li  di  lui  feguitatori  alcrivono 
a  Pier  Damiani  la  iftituzione  dell'  Officio  di  Maria  Vergine  ; 
e  molto  meno  può  eflere  attribuita  ad  Urbano  II.  il  quale  non 
ne  fu  au'ore  ma  prornocore  ,  proponendo  ai  Fedeli  nel  Sinodo 
di  Clermon  quello  che  era  da  gran  tempo  nato  ed  educato  nei 
Chioltri  de*  Monaci;  decretò  bensì  coIfafTenfo  dei  Padri  fedia- 
mo tede  a  Gaufredo  Volìenfe  ricordato  nel  tom,  z.  della  Biblio- 
teca del  Labbè  ,  che  le  Ore  della  Beata  Vergine  Maria  cotidiana* 
mente  fi  recitino  e  maffimamente  nd  giorno  di  Sabbato  . 

XXXll.     Compiuto  il  Sinodo  di  Clermon   in  Ar&onne  che  du-    Celebra  in 
rò  dieci  giorni   fecondo  1'  Autore  della   Cronaca  di  Fiandra  ,  Ur-  -Limogcs    u 
bano  lotto   il   dì    30.    di   Novembre    dall'anzidetta   Città    partì  ,lnodo  * 
Imperciò   il   BJuzio  nel  tom.  6.  delli    Mifcellanei    riferifee    il   di 
lui    Decreto  dato  per  la  conferma     della   elezione    di   ManafTe   a 
Vefcovo  di    Cambray,   e  quello  dicefi   dato  [otto  il  dì  io.  di  No* 
•vembre    preffo    ^rvegne  j    e   poco  dopo   ne   rammenta  altro  ,  col 
quale   il    Papa   approva   li  privilegj  del   Moniftero  di   Cluni  ;  dal 
quale   fi   raccoglie  la   di   lui   partenza  da   Clermon   in   Argonne  , 
C  di  ce  fi  dato  preffo  il  Cajìello   di  San  Floro   per  mano   di   Giovanni 
Diacono  Cardinale    della  Santa  Romana  Cbìefa  nella  Indizione  IV.  fot* 
to  il  dì  7.  di  Dicembre  dell   anno  della  Incarnazione  del  Signore  1  ogó. 
del  Pontificato  poi  del  Signore  Papa  Urbano  IL   nono.    Indi  accompa- 
gnato   da   molti   Arcivescovi    e   Vefcovi    pervenne  fotta   lo  fìeffo 
tnefe  di  Dicembre  cioè  nel  giorno  23.   a  Limoges  ,    ove    dedicò    la 
Bafilica  di  S. Marziale  nel  dì  30.,   e  con  autorevole  Breve  ordinò, 
che  in  perpetuo  fi   celebri    la  rimembranza    di   tale  confagrazio- 
ne ,    come  racconta  Giovanni   Besiì    nella  Storia    delle  Contee 
di    Poitiers  e  della  Guienna.  Ricorda  quefìi  ancora  la  convoca- 
zione del  Sinodo  di  Limoges,  a  cui  prefiedette  elfo  Papa  Urba- 
no  perfonalmente  .  In  qucflo  fecondo  il  Vofienfe  Umbaldo  Vefco- 
vo di   Limoges    fu    acculato    e    convinto    reo    di  delitti    e    dal 
Vefcovato    fu  deporlo .    Lo  che    fi   legge    ancora    nella  Cronaca 
Malleacenfe  alli  anni    1095.  e    1  opc5. ,  e  fi  dice  di   Urbano:  In 
Ogni  lungo  a  cui  perveniva  il  zelante  Papa  ,    configliava  li  popoli  ad 
affumere  la  Croce  ed  a  trasferir/ì  nelC  Oriente   in  ajuto    di  Gerufalem- 
me  per  liberarla  dalle  mani  de  Turchi  e  dalla  tirannìa  delle  altre  gen- 
ti .    Il  perchè   accertatameme    nel  Sinodo    di  Limoges    lì  tenne 

trac- 
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^  trattato  della  militare  fpedizione  di  Terra  Santa  ,    ed    il  Papa 


Sec.  XI.  elortò  li  Padri  a  promoverla  con  zelo  nelle  propiie  Dioceii  • 
il  che  è  dichiarato  dalli  Atti  dei  Sinodo  raccolti  e  pubblicati 
dall'anzidetto  Giovanni  Beslì  ,  da  cui  li  ha  apprefi  e  trafericti 
il  Gefuita  Labbè  efibendoli  nel  tom. io.  de' Concilj .  Partì  quin* 
di  Uibano  da  Limoges  e  pervenne  a  Poiriers  *  e  di  ciò  fa  te- 
ftimonianza  il  Conografc  Malleacenfe  Scrittore  di  quelli  tempi, 
all'anno  lOpó.  dicente:  II  Pontefice  Urbano  intervenuto  alla  fole n» 
nità  di  Santo  Ilario  che  fi  celebra  nel  dì  il.  di  Gennajoy  dimorò  in 
Poìtiers  ,  ove  benedì  il  Monijìero  nuovamente  fabbricato  nel  gorno  2J. 
dello  Jìeffo  Mefe  ,  che  era  dì  Domenictle .  Codefto  Moniftero  era, 
flato  fondato  da  Guidone  Conte  di  Poitiers  e  Duca  della  Guien- 
ila,  fé  diamo  fede  all'anzidetto  Conografo,  il  quale  fuggi  ugne: 
,,  Dopo  di  quelle  cofe  il  Papa  11  portò  ad  Angers,  ove  b.nedì  il 
j,  Moniftero  di  S.  Niccolò  .  Da  cjuì  partendo  giunfe  a  Tours  e 
„  vi  celebrò  il  Sinodo  convocato  nel  Moniftero  di  S.  Martino. 
j,  In  quefto  tra  le  altre  cole  riftautò  l'Abazia  di  S.  Mauro  ,  e 

„  comandò,  che  nell'avvenire  abbia  li   proprj  Abati Intra- 

„   prefe  quindi  il  viaggio  alla  volta  diSa!ntes,in  cui   fi   tratten- 
3,  ne  nella   Pafqua  di    Rifurrezione ,  e  finalmente    tornò    a    Ro. 
„  ma.   Andando  a  Roma  tenne  la  via  di   Nimes  ,    ove  perve- 
„  nuto  convocò  altro   Sinodo;   ne!   quale  canonicamente    ricon- 
,5  ciliò  colla  Chiefa  Filippo  Re  di  Francia   ,,  che   come  dicem- 
mo   era    ftató    feommunicato    in    quello    di     Piacenza  ,    perchè 
avea  condotta  a  matrimon'o  con  illecita  azione  Bercrada . 
Eccita  alla      XXXIII.     Luca  Olftenio  nella    Raccolta  de' Sinodi  pubblicata 
fpedizione     coj[e  Stampe  di   Roma  ricorda  quello,  che  il   Pontefice  Urbano 
ìra  i1   P°"  operò  nella  fua  dimora  in  Angers,ed  il  raccoglie  da  certo   Mf. 
eers*  dedica  ^'   Fulcone  Conte  di  e(To  Angers  ;   nel  quale   fi  legge  così  :  „   Nel 
la  Chiefa  di  »   fine     di  quefto  anno  iopó.  (   deve  leggerli    1005.    come    ap- 
S.  Martino  ,,   parirà    da  ciò    che    diremo  )    avvicinandoli    la   Quarefima    il 
di    Tours  ;  t%   Pontefice  Urbano  pervenuto  in   Angers  efortò    la   nolìra   gen- 

e    coniagra        te  <ji   dare  nome  alla   fpedizione  di  Gerusalemme  per  diftrug- 
quella  di  S.  1  ,  11  ho  r- 

S       t       d "  Bere  lA  p°P°'°   gentile  ,  che  occupato  avea  quella  Santa   Cit- 

Toiofa  .  »'  r^  ec^  '^  poefe  d'Oriente  fino  a  Coftanrinopolj .  Quindi  nella 
Domenica  della  Settuagefìma  confagrò  la  Chirfa  di  San  Nic- 
colò. Preknfle  ancora  con  folenne  Editto,  che  quindi  pub- 
blicò, che  nell'avvenire  fé  ne  celebri  annualmente  fotro  quel 
giorno  la  folennità  della  dedicazione  ,  e  fé  ne  onori  con  ri« 
a,  to  la  limembianza,"  e  rimette  al  popolo,  che  interverrà  alla 
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noni  e  della  Ecciefìaftica  libertà  convocato  il  Sinodo  nell'anno 
1075.  colla  pena  di  fcommunica  il  fagrilego  abufo  condannò.  ^EC*  XI. 
Tale  è  il  Decreto  dal  Pontefice  Gregorio  rapporto  quefta  fac- 
cenda :  Chi  nel?  avvenne  riceverà  dalia  mano  di  Laica  Per  fona  il 
VeJ covato  ovvero  u4oaiia  ,  non  farà  riconofcìuto  Vefcovo  ovvero  %Aba- 
f-  ,  né  adejjo  fi  prefìerà  decoro  ed  onore  al  Vefcovo  ed  %/fbate  dovu- 
to .  Quindi  a  coflui  neghiamo  la  gratta  del  Beato  Pietro  vietando  i* 
ingrefjo  della  Cbiefa  ,  finche  abbandoni  il  luogo  che  riceve  col  delitto 
non  jolo  di  ambt7Ìone  ma  ancora  di  difobbedien^a  •  e  lo  fleffo  decretia- 
mo  rapporto  le  altre  Dignità  inferiori  della  Cbiefa  ....  E  fé  l*  Impe- 
ratore 5  Duca  ,  Marche fé ,  Conte,  0  qualfivoglia  altra  Per  fona  e  Po- 
deflà  fecolare  avrà  coraggio  di  dare  f  Invefiitura  dei  Vefcovati  0  di 
altra  Dignità  della  Cbiefa  ,  farà  foggetto  alla  pena  della  mede/ima 
Scommunica.  Ugone  Flaviniacenfe  dopo  di  avere  nella  Storia  ri- 
cordato il  generofo  Decreto  di  Gregorio  VII.  rapporto  le  In- 
vali ture  foggiugne  :  Egli  in  queflo  imitò  li  efempli  dei  Padri,  feb- 
bene  pel  corfo  di  molti  anni  èva  flato  tolerata  /'  abbominevole  confuetu- 
dine  ,  e  quafi  era  paffata  in  ufo.  Comprova  quindi  il  dotto  Scrit- 
tore il  proprio  Pentimento  recitando  li  Canoni  dell'Ecumenico 
Concilio  Niceno  ed  i  Decreti  dei  Generali  Settimo  ,  ed  Otta- 
vo, ai  quali  era  uniforme  la  Sanzione  di  Gregorio  VII.  ,  e 
conchiude  così:  Dunque  nella  elezione  e  confagra^ione  del  Signor 
Vefcovo  ài  Dtjnn  evidentemente  fi  è  manìfefìata  la  divina  Operazione) 
poiché  mercè  queflo  avvenimento  nel  Pontificato  del  Signore  Grego- 
rio rtfpUndette  la  verità  della  E<:clefia[ìica  elezione  ,  la  quale  per  mol- 
ti anni  addietro  era  fiata  offuscata .  O.Jervtno  dunque  gì'  Uomini  di 
Jenna  e  retto  cuore  quale  diritto  fia  riferbato  agì?  Imperatori  ,  Re  ,  e 
P.incipi  nella  elezione  dell'i  Vefcovi ,  ed  Jtbati  ,  e  di  ogni  altra  infe- 
riore dignità  della  Cbiefa  . 

XXIV.     Ugone  Flaviniacenfe  per.  tanto    e  li   Scrittori    dalla    I«  anzidet* 
autorità  di   lui  l'edotti   afTegnarono   il  Decreto  di  Gregorio   Papa  1°    Pe,cr,etc> 
VII.   al   Sinodo  primo  di    Roma  che  ei  celebrò  *    ma  noi  condotti      1    c,noj0 
da   quella  delli   accurati    Natale  Aleflandro  nell'  art.$.  della   Storia  feccmdo  Ko» 
del  Secolo  XI.,  Antonio   Pagi   nella  Critica  Baroniana  ,  e  France-  mano  . 
fro    Pagi    nel    Breviario   de'  Komani   Pontefici   fiamo  di  patere  ef. 
fere   Raro  quello  formato  e   promulgato  dallo  Heflb  Gregorio  nel 
Secondo.   Comprovano  quefti   il  proprio  parere  e   fentimento,  e 
noi   feco  loro  colla   Pillola  di  elfo  Gregorio    in    ordire    decima 
del  lib.  3.  data  ad   Enrico   Re  di   Germania.    Da  quefta  noi   ap- 
prendiamo ,  che  quegli  foffrì  di  malanimo  il  Decreto   del  Pon- 
Tom.VI,  G  te« 


go  Storta  de  Roman*  Pontefici. 

^^' tefice  e  del  Sinodo,  e  fi  querelò  della  diminuzione  dei  proprj 
ose.  Al,  diritti  e  giurifdizione  rifoluio  ad  ogni  corto  di  non  preftarvi 
foggezione.  Il  perchè  Gregorio  ferirgli  l'anzidetta  Letica  , 
colla  quale  difende  la  rettezza  del  Decreto,  e  lo  eforta  tffi:a- 
cemente  alla  obbedienza  e  lcggezione  della  Sede  Appoftohca  • 
dichiara  in-  oltre  con  termini  amorofi  di  prontamente  modera- 
re la  fentenza  ,  fé  ei  mandi  alla  Sede  Apportolica  Uomini  faggi 
e  prudenti ,  che  ad  erta  eipongano  le  ragioni  dalle  quali  perfualo 
falvo  1'  cnor  di  Dio  e  la  equità  del  proprio  officio  ei  compia- 
cerebbe ri  di  lui  genio.  Dicegli  pertanto  il  Papa  cosi:  „  Ab- 
„  biamo  coavocato  in  queft' anno  il  Sinodo,  al  quale  noi  pre» 
„  fedemmo  per  divina  difpenlaz'one  ,  ed  al  quale  parimenti  in- 
,,  tervennero  molti  de'  tuoi  .  Veggcndo  noi  ,  che  da  gran  tera- 
„  pò  era  dirtrurto  l'ordine  della  Criftiana  Religione,  e  le  ca- 
r,  gioni  che  fono  ordinate  alla  falvezia  e  felicità  delli  Fedeli 
n  onninamente  mercè  le  fuggeftioni  del  Demonio  abbattute  e 
yy  (prezzate  con  pericolo  e  quafi  certa  dannazione  del  gregge 
„  del  Signore,,  rifolvemmo  di  appigliarci  ai  Decreti  dà  Santi 
,,  Padri  ed  alla  loro  dottrina  ,  né  ftabilimmo  cofa  nuova  ov- 
,,  vero  prodotta  da  qualche  nortra  invenzione  :  ma  abbandoni- 
,,  to  ogni  errore  decretammo  di  ricorrere  alla  prima  ed  unica 
„  Regola  della  Ecclefìartica  Difciplina  e  di  camminare  la  cer- 
3.,  ta  via  dei  Santi  .  Imperciocché  non  coaofciarno  altro  ingrei- 
r,  fo  della  eterna  vita  e  della  eterna  fa-Iute  per  le  pecorelle  dì 
Crirto  e  pe'  Partorì  di  quelle  fé  non  il  precetto  del  medefi- 
mo  Signore  nortroCrifto  dicente  :  Io  fono  la  porta  ;  quegli  cbs 
,,  per  me  entrerà  in  effa,  farà  falvo  ,  e  troverà  li  fuoi  pafcoli.  Que- 
,,  fto  fu  predicato  dalli  Apportoli  ed  oflervaro  dai  Santi  Pa- 
?,  dri  ,  e  noi  apprefo  abbiamo  dal  Vangelo  e  da  ogni  pagina 
,,  delle  Divine  Scritture.  Di  querto  Decreto  fi  lagnano  alcuni, 
,,  poiché  preferirono  li  umani  ai  divini  onori  ,  denominandolo 
„  pefo  iniopporrabile  ed  immenfa  gravezza  :  noi  però  con  più 
,,  proprio  ed  acconcio  nome  lo  diciamo  verità  necertaria  e  lu- 
„  ce  atta  per  ricuperare  la  falute  ;  e  crediamo  ,  che  debba  oi- 
„  fervavi!  non  folo  da  te  e  dalli  tuoi  Sudditi  ,  ma  ancora  dal- 
>y  li  Principi  e  popoli ,  che  credono  in  Gefucrirto  e  Gefucrirto 
,,  confettano .  Sebbene  noi  querto  fommamente  defideriamo  ,  e 
„  che  fia  a  te  decoro-Io  ,  talché  ficcome  più  delli  altri  fei  pò- 
„  tente  per  gloria  onore  e  forza,  così  faretti  più  fublime  per 
3,  divozione  di  Crifto.  Nullameno    perchè    cjuefte  cole    non    ti 


7' 


Storia  de  Romani   Pontefici.  51 

„  pajano  gravi  ed  inique,  ti  fupplichiamo  col  mezzo    de'  tuoi 
„  di    non  commoverti    per    la  mutazione    della  prava  confuetu- 
,,  dine  ,  e  di   deputare  al  noitro  tribunale  Uomini   faggi  e  reli- 
„  gioii  del   Regno  tuo,   li  quali     le  potranno  inoltrarci    e    per- 
B1  luaderci  la   maniera  onde  noi   polliamo   moderare    la  fenterrza 
n  promulgata  dai  Santi    Padri  ,   falvo    l'onore    dell'Eterno   Re 
,,  e  lenza  pericolo    della  noftra  anima    ben  volontieri    alli  loro 
„  configli  condifcenderemo  .    Per  il  che    fé  ancora    ti  avefiimo 
tale  modo  amichevolmente  efibito  ,    farebbe  giulto    ed    equo 
che  tu   ci  elponga  prima  quello  che  ti  aggrava  e  difturba  ,  e  con 
cui   noi  abbiamo  fatto  oppofìzione  alli  tuoi  onori ,  piuttoftoc- 
chè  violare   li  Apposolici   Decreti     e    non  obbedire    alli   me- 
delìmi....  Ma  perchè  tuttavia  la  longa  divina   pazienza  t'in- 
,,   vita   al  pentimento,  noi  fperiamo   purché  tu  voglia  conofcere 
,,   la  verità,  commovere  il  tuo  cuGre  ,  e  condurre  l'animo  tuo 
alla  obbedienza  dei   divini  comandamenti  •    di  modo  che   ri- 
flettendo  tu  al  fommo   Imperio    di  Crifto    intenderai    quanto 
(la    a  te  fteffo   pericolofo    l'anteporre    il   tuo  onore    a  ouello 
del   Redentore  ,  e  diftruggere  la  libertà  della  Chiefa  tua  Spo- 
fa  :   dovrefti   piuttofto  impiegare  la   tua  faviezza    e    potenza   , 
perchè    maggiormente    fia  rifpettata    coll'efibire    la  fedele  di- 
vozione e  P  ajuco  della  tua  forza  al  Dio  Onnipotente    ed    al 
,,   Beato    Pietro  ,  dai   quali  quindi    fia  amplificata    la   tua  gloria 
„  ed   onore  ,,  .   Gregorio   per  tanto  con  tutta  follecitudinc   e  te- 
nerezza  promofTe  T  elecuzione  del   Decreto  formato    nel   fecondo 
Sinodo  di    Roma  ,  al  quale  egli   precedette  ;    il  che    opportuna- 
mente   apprendiamo    da  altra  Lettera    di  lui    fcritta    ad   Ugone 
V elìco vo  di    Dijon    fotto  il  dì   12.    di   Maggio    dell'anno   loyó. 
in   ordine  22.  del  hb.  4.  ;  con   quella    gli  comanda  ,    che    nella 
caufa  di  Gerardo   eletto   a   Vefcovo  di   Cambrays   il  quale   rice- 
vette la   Inveftitura  da  Enrico   Re  di  Germania  ,   ignorando  ef- 
fere  quello  fcomrnunicato  ed  in  difgrazia  della  Chiefa  ,    e    che 
le   Invefliture  per  mano  di  Laico  fiano  riprovate  ,  convochi   il 
Sinodo   coli1  ajfenfo  e  con  figlio  fé  fia  poffìbite  del   Re  di   Francia  .    In 
quefto  Ugone  dovea  efaminare  la  cauta  di  eflfo  Gerardo  ,  e  chieder- 
gli   di  confermare  con  giuramento   l' infcienza    del   Decreto    del 
Pana  e  del  Sinodo  di    Roma  condannante  le   fteffe  Inveftiture  , 
e  che  dal  medefimo   Papa    era   fiato  fcommunicato  Enrico  .    Gli 
ricorda  ciò  effendo  di  rimettere 'la  pena   a  Gerardo  ,  poiché  era 
degno  di  perdono:  tantoppiù   che  ei    il  Vefcovato  ricevuto    da 
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i      .        ?  Enrico  rafegnò  fpontaneamentc  nelle  mani  del  Romano  Pontefi- 
Sec.  XI.     ce  ,   Del   reito  prclcrive  al  fuo  Legaco  ,  che  convocaco  il  Sino- 
do  vieti  ai  Metropolitani  e  Velcovi  lotto  *pena  di  Scommunica 
di   conlagrare  quelli  che  ricevono  la  Inveftitura    dai   Laici  ripi. 
•gliando:   ,,   Dunque  le  la  divina  Clemenza  darà  effetto    a  que- 
,,   fta  noftra  difpofizione  ,  tra  le  molte  cole  che    la  tua  Frater- 
,,   nità  dovrà  operare  e  foftenere  con  animo  grave    e    generofo 
,,  1' una  è,  che  tu  interdica  con  fonora  proibizione    ed  Appo- 
„  ftolico  comandamento  alli  intervenuti   al  Sinodo  ,    che    oeli* 
,,  avvenire   per  confervazione  della  Canonica  ed  Appoftolica  au- 
„  torità    nel    promovere    li     Paftori    Metropolitani    o    Velcovi 
,,   non  ardiscano  d'imporre  la  mano  per  confagrare    quello  che 
„  ricevette  il  dono  del  Vefcovato    da   Perfona  Laica  •    minac- 
„  ciandolo   della  privazione  del   proprio  onore  e  miniftero.     In 
,,  fimil  guifa  devi  prefcrivere  che  la  fecolare   Podeftà  non  s'in- 
,,  trometta  nella  donazione  di  quefto  onore  né  nella  accettazio- 
„   ne.  E   fé  ara  ardire  di   farlo  ,    la    fottoporrai    alia   medefima 
,,  fentenza  o  cenlura  dal    Beato   Adriano    Papa   decretata   e  con- 
5,  fermata    contro    quelli    uomini    temerarj  e  violatori   deila   la- 
,,  gra  autorità  nel  Sinodo  Ottavo.     Quindi  dopo  di  avere  Jet. 
,,  to  quel   Capitolo  elòrterai    li   Padri    che    fono  intervenuti   al 
„   venerando  GonfefTo  ,  di   confermarlo  [biennemente  .   Ed   a   quei 
,,  che  incela  l'autorità  del   Decreto  formato    e  pubblicato    rice- 
„   veranno  da    Pedona  del  Secolo  la   Inveftitura  del   Vefcovato  , 
„  dirai   con   Appoftolica  autorità  ,    che    della    temeraria    azione 
„  ne  daranno  conto  a  noi   medcfimi  ed  al  Beato  Apposolo   Pie- 
,,  tro,  di  cui    (iamo  legittimi  SuccefTori ,, . . . . 
Altro      XXV.    Quello  Decreto  condannante  le  Inveftiture  di  cui   te- 
Decreto    di  fj-^   facemmo  la  dovuta  menzione ,  venne  confermato   in  altro  Si- 
Gregorio       nod0    in  ordine   Quinto    convocato    in   Roma    dallo   (te  fio    Papa 
contro  e  n- £jre£,0..]0   rotto  l'anno  di    Crifto    1078.   col   Canone   IL,  di   cui 
quelle  fono  le   parole:   ,,   Poiché  conofciamo  ,  che  le   Inveftitu- 
re delle  Chiefe   contro  lo  ftabilito  dai   Canoni    fono  fatte    da 
Perfone  Laiche  ,  e  quindi   ne  inforgono  nella  Chieia  gravilli- 
mi  fconcerti  ,    che  fonoramente  vilipendono    la  Criftiana   Re- 
ligione ,  decretiamo,   che  niun  Cherico  riceva    la   Inveftitura 
del   Vefcovato    ovvero  Abazia  o  Chiefa  dalla  mano  dell'  Im- 
peratore ,   Principe,  ovvero  di  altra  Laica   Perfona  .  E  contra- 
dicendo al  noft  ro  afibluto  Decreto  deve  fapere    e  (fere    la  In- 
veftitura riprovata  dalla  Sede  Appoftolica,    e  che  ei  rimane 
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\\  fossetto  alla  fcommunica  .   finche  non  abbia  efibito  condegna  - 

„  ioddist^zione  „.  aiCJM. 

A!  grave  Decreco  aggiunfe  nuova  e  più  rigorofa  forza  il 
zelante  Papa  in  altro  Sinodo  in  ordine  VII.  celebrato  pure  in  Ro- 
ma (beco  l'anno  io.so.  colli  Canoni  I.  e  II.*  il  primo  de' qua- 
li dice  così  :  ,,  Noi  feguendo  li  Statuti  dei  Santi  Padri  come 
„  abbiamo  fatto  nelli  Sinodi  celebrati,  in  quefto  ancora  con  Ap- 
,,  poflolica  aucorià  ordiniamo  e  preicriviamo ,  che  chi  neil'av- 
3,  venire  riceve  dalla  mano  di  Pedona  Laica  il  Vefcovato  od 
,,  Abazia,  non  debba  riceverfi  nel  numero  dei  Velcovi  od  A- 
,,  bati  ,  né  ad  elfo  fi  conceda  l' onore  dovuto  ai  Vefcovi  ed 
„  Abaci:  piuttofto  viecamo  a  coftui  l'ingrefib  della  Chiefa  e  la 
,,  grazia  del  Beato  Pietro  ;  finché  abbandoni  il  luogo  che  con 
,,  grave  delitto  di  ambizione  e  difobbedienza  ricevette.  E  lo 
,,  ftefib  decretiamo  e  pubblichiamo  rapporto  le  Dignità  infc- 
,,  riori  ,, 

L'altro  Canone  è  formato  così  :  „  Se  la  Perfona  Laica  , 
„  Imperatore,  Re,  Principe,  Duca,  Marchefe  ,  Conte  ,  o  di 
,,  qualunque  altra  condiz:one  prefumerà  di  dare  la  Invefticura 
,,  dei  Vescovati  o  di  altra  Dignità  Ecclelìaitica  ,  fappia  di  ef- 
,,  fere  allacciato  e  ferito  dalla  pena  di  feommunica  .  Efequefti 
„  non  dia  fegni  di  pentimento  lafciando  la  Chiefa  in  piena  e 
,,  totale  libertà  ,  il  fottoponiamo  alla  divina  vendetta  nella 
„  prefente   vita  rapporto  il   corpo    e   le  di   lui   cofe  ancora,,... 

XXVT.     Succedette   a  Gregorio  VII.  nel  governo  ed   ammini-        Decreto 
(trazione  della  Sede  Romana  Drfiderio  Cardinale    ed   Abate  del  di  Gregorio 
Monte  Cattino  che  fi  appellò  Vettore   II.  *,  quefti  folleciro  imi-  contermato 
tatore  del  zelo  di   elfo  Gregorio  per  lo  riftabilimento  della   Ec-  ^      f tlLciia 
clefiafiica  libertà  quando   feppe  ,  che  non  erane   fiato    colla  do-  ^no   jr# 
vuta  venerazione  ricevuto  il  Decreto  promulgato  contro    le  In-  Pontefici, 
veftiture  da  Enrico   Re  di  Germania  ,    da  Filippo  di  Francia   , 
né  da  Villelmo  d'Inghilterra  ,  il  rinnovò  e  con   folenne  maniera 
il  confermò  nel  Sinodo  di  Benevento  celebrato  fotto   l'anno  di 
Cri  fio   Ì087.  *  li   di  cui  Atti   ci    vengono  elìbici  da  Leone  Oftien- 
fe  nella  Cronaca  del   Moniftero  Caflinenfe.    Dunque   Papa   Vet- 
tore concepì   e  promulgò  in   cale  mani-ra   il  Canone  condannan- 
te le  Inveltiture  :   ,,    Prefcriviamo  ancora,  che  quegli   che   nell' 
,,  avvenire  riceverà  da  mano  Laica   il   Vefcovato    od   Abazia  * 
j,  non   fia  riconofeiuro   Vefcovo  o  Abate  ,    né  ad  elfo    come  a 
„  Vefcovo  o  Abate    fia    efibito    riverenza  ed  onore  3    piuttofto 
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,,  vietamo  ad  zKo  V  gfieee  a  parte    della  grazia    di  S.  Pietro    e. 
„  dell'  ingreffo    delle    Chicle  ,    finché    abbandoni    con    fegni    di 
,,   pentimento  il  luogo  e  la  dignità  ottenuta    con  troppo  grave 
,,  delitto  di  ambizione  e  di  diiobbedienza.    E    lo  fteflb    decre- 
,,  tiamo    rapporto    gl'inferiori    gradi    e    Dignità  Ecclefiaftiche. 
9y  E  l'Imperatore,  Re,  Duca,   Marchefe,  Conte  che  oleranno 
di  dare  la  Inveftitura  del  Vefcovato  o  di  altra   Dignità    del- 
la Chiefa  ,    vogliamo  foggetti    alla    medefima  pena    di  fcom- 
munica:    Poiché  li  trecento  e  dieciotto  Padri    del  Santo  Ni- 
ceno  Concilio  fcommunicarono  con  pari  pena    li  venditori  e 
„  compratori  delle   Ecclefiaftiche  Dignità  ,    gli  uni    e    gli  altri 
„  alle  cenfure  della  Chiefa  foggettando  .    Dunque  la  pena  ftef- 
,.  fa  dei  Vefcovi ,  Abati  ,  o  Cherici    riceventi    da  mano  Laica 
li  Beneficj   incontrano  quei   che  Ceco  loro  comunicano  ,  con  ef- 
fi  ufano  ,  e  la  loro  Merla  afcoltano  ,   poiché  non  deggiono  ri- 
putarli Sacerdoti ,  né  operanti  il  divino  Sagrificio  .  Ora  fé  ne 
ritorna  la  Storia  donde  partì;  e  fiarao  perfuafi  ,  che  il  Let- 
tore accettò  di  buon  animo  la  digreliìone  che  riputammo  ne- 
,,  ceffata  per  effere  rettamente  iftrutto  rapporto    le   Inveftiture 
riprovate  da  Vettore  IL  e  da  Urbano  II.  imitatori  dei  gene- 
,,  rofi  efempli  de' fuoi  Maggiori .  Dunque  anco  Urbano  IL  nell' 
„  anno  108?.  convocato  in  Melfi  il  Sinodo  rammentò  ai  Padri 
„  li  gravi  disordini  provegnenti  dalle  Inveftiture  per  mano  Laica  e 
,,  col  loro  aflenfo  e   voto  formò  e  pubblicò  il  feguenre  Decreto: 
Quefìo  principalmente  prefcriviamo  avvalorati  dal  privilegio  della  */fpm 
pojìoiica  autorità ,  che  ninno  delf  Ordine  Clericale  ,  Monaco  ,  Vefcovot 
Jlbzte  ,  o  di  qualfivoglia  Dignità    della  Chiefa  ornato  ardifca  di  vice» 
•vere  la  Invefìitura  dalla  mano  di  Perfona  Laica  .'    e    commettendo    la 
fagrilega  e  temeraria  anione  farà    gafligato    colla  depofi^jone   e  punito 
lolle  Cenfure . 

Il  medefimo  Pontefice  celebrò  in  Clermon  in  Argonne  al- 
tro Sinodo  fotto  1'  anno  1005.  ,  nel  quale  altra  volta  condan- 
nò le  Inveftiture  ;  il  che  apprendiamo  opportunamente  dal  Bre- 
viario de' Canoni  e  da  Lamberto  di  Arras.  Quivi  imperciò  fi 
formò  il  Canone  XV .vietando  a  tutti  di  ricevere  da  mano  Laicale  il  decoro 
ed  onore  Ecclefìaflico .  E  col  XVI.  fi  vietò  alli  Re  e  Principi  di  da* 
re  ai  Sacerdoti  e  Cherici  la  lnvefliiura  delle  Ecclefiaftiche  Dignità  . 
Co!  XVII.  s'interdice  al  Vefcovo  0  altro1  Sacerdote  di  prejìare  /<?• 
delta  di  fogge%ione  nelle  mani  del  Re  0  di  altra  Perfona  del  Secolo  : 
Anco  nel  Sinodo  di  Roma    celebrato    fotto    l'anno  1099. 

[9 


5» 


Storia  de  Romani  Pontefici .  55 

)o  fieno   Papa  Urbano   II.    proibì    le   Inveftlture    decretando    la  j 

{communi  e  a  conrro  quei   che   le  ricevono    da   Perfora  Laicale    e    ^EC.  **' 
la    medefima    tulminò    in  danno  dei  Laici   ftefli  che  ai    Cherici 
le    conferirono  .    Eadmaro    nei   Irb.  2.    della  Storia  ,    e   Rogerio 
de  Oveden   nella  par.i.  delli  Annali   di   ciò  fanno  parola.    Di- 
ce quefti   per  tanto  così:   „   Nell'anno    1099.   Urbano  Papa   con- 
,,   vocò  in   Roma  nella   terza   fettimana     di   Pafqua    il   Sinodo  , 
y,   nel   quale  feommunicò  li   Laici   che  danno  le   Inveftiture  del- 
,,  le  Chiefe  ,  e  li   Sacerdoti   o  Cherici   che  dalle  mani   di  quel- 
,,   li   ardilcono  di   riceverle  :  alla  qual   pena   lottopofe    li  Vefco- 
,,   vi  che   li   arebbono  confagrati .  Scommunicò  ancora  quelli  che 
„  avidi   troppo    dell'  Ecclefiaftlco    onore    fi  rendono    luciditi    de' 
„  Laici  •    poiché  appare  abbominevole  che   le   mani  condecorate 
ys  della   fublime  eccellenza,  e  le  quali   fagrificano    agl'occhi  dei 
„  divin    Padre   per  la   la  lui  e  del    Mondo   il  Dio  Creatore  di  tut- 
„  te  le  cofe   (   il   che   non  è   flato  conceduto  ad  alcun  degl'An- 
v  geli   )   fi   abballino  a   tanta   ignavia   e   ftoltezza   fino    a  diveni- 
„   re  ancelle  di    Pedona   Laicale  che  nel  dì   e  nella   notte   fi  de* 
„  turpa  con  ofeene   e   brutte  azioni  ,    ovvero    è  macchiata  dal- 
„   le  rapine  e  dall' ingiurio  fpargi mento  di  fangue.    Ed  i   Padri 
„  concordemenre  applaudirono  la  fentenza  dei  Papa  „  .   A   que- 
fto  Sinodo  aflìftette   il  Santo   Vefcovo  di  Lucca  Anfelmo,  ed  il 
fuccennato  Eadmaro  di   lui   difcepolo,  di   cui   tali   fono  le  parole: 
*/ì  quefle  cofe  nei  fiamo  fiati  preferiti  ,   quefle  noi   vedemmo    co    propr/ 
occhi  ed   udimmo  tatti  ad  approvarle  col  dire  .*  Si  faccia  ,  fi  faccia  .    L' 
Imperatore  Enrico  fi   oppole  ai    Decreti    di   Gregorio   VII.  Vet- 
tore IT.  ed  Urbano   II.  condannanti  le  Inveftiture  ,    e  piuttofto 
con  grave  e  rigorolo  Editto  ne  vietò  nel  proprio  Regno  l'adem- 
pimento .  Ciò  ci   viene  detto  da   Pafquale  II,  Succeflbre  di   Ur- 
bano  li.    che    fonora  feommunica    contro  elfo  Enrico  rinnovò» 
Quegli  con   più   terribile  fentenza    e    con    afTbluta  autorità    pre- 
ferirle, che  fiano  tratte  dal   fepolcro   le  di  lui   offa  o  cadavero  • 
riputandolo  indegno  della  fepoltura  della  Chiela  ;  poiché  era  rrapaf- 
fato  nello  Scifma  e   nelle  pene  ovvero  feommunica.  Anco   Vi}, 
lelmo    Re  d'  Inghilterra    non    ricevette     né    venerò   Urbano   II- 
eguale   legittimo   Papa  della  Chiela  di  Dio  ,  e  nemmeno   volle  ob- 
bedire alli    Decreti    che  ei   avea  formato  e  giuridicamente    pub- 
blicato.  Inviò  il   Papa    nel   Regno  V altero  Vefcovo    di   Albano 
con  titolo  di  Legato    della  Sede  Appoftolicar  \    quefti    con   pru- 
denza maneggiò  P  affare  ,  e  poi  induffe  il  Re  a  venerarlo  qua- 
le 
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le   legittimo  SuccefTbre  di   Urbano  ,    ed    autorevole  e  giurìdico 
J>£C,  Al.    vicario  di  Crillo  in   terra,   come  dice  Eadmaro  .  Fu  neceffario 
però  fare  ufo  di   certa   tal  quale   Economia   con  efTo  lui   che  era 
vigorofo   e   feroce  ;  ed  in   fatti   con  opportuna   faviezza    il    Papa 
fé  ne   f.rvì    non  aftri^nendolo  ,   come  per  ventura   arebbe  voluto 
fare,   alla   riprovazione  delle  In  veftirufe  per  evitare  Io  Scifma  ,  che 
fovraftava  alla  Santa   Chiefa  di   Dio.   Il  folo  Filippo  Re  di  Fran« 
eia  obbedì   ai    Decreti   dei    domani    Pontefici    contro    le  Invefti- 
ture   promulgati.  Egli  impemò  non  fece  ufo  delle  iolenni  Invelìi- 
ture  che  eiaguivanh  olla   tradizione  dell'anello  e   battone  Pafto- 
rale  lafciando   libere   le  Eiezioni   de'  Vtfcovi  •   non  trafeurò    per 
quello  di   conferirle   fecondo  J' antico  diritto   del    proprio   Regno* 
lai'ciò  bensì  di  far   ufo   nel  conferirle  delle  proibite  folennità  ,   né 
eiìgeva  da  chi   le  ricevea   il   giur.menio  di   fedeltà    e'foggezo- 
ne .  Ciò  apprendemmo    da  certa   Lettera    di   Ivone    di   Chartres 
data  ad  Ugonc   Arcivefovo  di   Lion   e  Legato  della  Sede  Appo- 
ftalica,  (somandò  querti   ^d   Ivone  ed   ai   Vefcovi  Provinciali   di 
non   confacrare   Da  mberto   Arcivefcovo  di    Sans     per    due   cagio- 
ni :     primamente    perchè   quegli    innanzi   la   confagrazione  non  fi 
prefentò  ad   ePo   lui   giuridico  Superiore  ,    né    efibigh    come  do- 
vea    fecondo    il   Privilegio   Appoftolico  foggtzione   ed   obbedien- 
za:  la    feconda,   perchè  avea   ricevuto   la    Inveftitura  dal  Recon- 
travvenendo ai    Decreti   de'  Romani  Pontefici   e  dei  Sinodi  .    Rap- 
porto il   primo   motivo  addotto   dall' Arcivefcovo  rifpofe  Ivone , 
che  il  Vefcov©  non  è   tenuto   prima  della  confagrazione   di   pro- 
mettere  obbedienza   al    Primate  :   ed   aggiugne  ,  che   nella  di    lui 
Provincia  il  diritto  di   Primate  non   venne   iftituìto  dalla  Anti- 
chità né  dalla  confuetudine  confervato.     Riguardo  il  fecondo   ei 
negò,  che   Daimberto  abbia  ricevuto   1' Inveftitura  dal    Re;  feb- 
bene  la  concezione  del   Vefcovato  dopo   la  canonica  Elezione  in 
qualunque   modo  fatta  non  ha  pregiudicato  alla   fede  ed  alla  re- 
ligione; poiché   la  tradizione  del   baffone  e  dell'anello  farta  doi 
Principi   non   ha  fembianza  di  Sagramento.  Soggiugnea   il   doto 
Prelato,  che  tale   Inveftitura  non   è  riprovata   dalla  Chiefa  ■  che 
Urbano   II.  col  fuo  Breve  proibì   e  condannò  le,  oopreftioni  nel- 
le Elezioni   Canoniche  ,    e     la  corporale   Inveftitura    col    mezzo 
della  tradizione  dell'anello   e  del   baffone  Pafiorale  ;  e  che  l'Ot- 
tavo Concilio   vietò  ai    Principi  di   non  frammifehiarfi   nelle  ele- 
zioni  per  non   opprimerne   la   liberrà  :   non   vietò    loro    però    di 
concedere  il    Vefcovato  dopo  la   legittima   Elezione.   Poco  conta 
.  che  mercè  qualche  efterno  legno  quella  conceflione  fi  efeguifea; 
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lìtudine  di  gente  nel  pulpito  di  Santa  Tecla ,  e  comprovò  ,  che  il  mi-  Sec.  XI. 
nimo  Chirico  della  Santa  Cbiefa  di  Dio  è  maggiore  dì  qualunque 
Principe .  idggiunje  ,  che  li  Cberici  ed  i  Sacerdoti  non  debbilo  ejjere 
introdotti  nelle  Cbiefe  col  me^X0  di  foldo  .  Dopo  di  che  canonizzò 
ovvero  collocò  con  foienne  rito  nel  numero  dei  Santi  Erlembai- 
do  ,  del  di  cui  generofo  martirio  dicemmo  diffufamente  nel 
Pontificato  di  Gregorio  VII.  ,  e  ripoi'e  le  di  lui  fagrate  Reli- 
quie in  Sepolcro  più  nobile.  Ma  perche  Urbano  nel  girtene  in 
Francia  era  pattato  per  Milano  ,  nacque  dubbio  preffb  li  Scric- 
tori  Te  nel  primo  fuo  paffaggio  abbia  canonizzato  l'anzidetto 
Santo:  tanto  più  che  il  Puricelli  nel  cap.Si.  del  lìb.q.  della 
Storia  vuole  ,  che  nell'anno  1005.  piuttoftocchè  nel  ioo<5.  in 
cui  cammina  la  Storia  ,  Erlembaldo  fin  flato  da  Urbano  II.  nel 
numero  de' Santi  collocato.  Ma  l'accurato  Pagi  nella  Critica  Ba- 
roniana  giudica  e  più  rettamente  a  creder  noftro  ,  che  efien- 
do  allora  Urbano  attento  ai  negozj  della  Chiefa  universale  ab- 
bia differito  la  canonizzazione  di  effo  Erlembaldo  al  ritorno  in 
Icalia  dalla  Francia  ;  poiché  allora  con  maggiore  diligenza  e 
cura  volea  ei  trattenendoli  in  Milano  prendere  le  giuridiche  in- 
formazioni della  fanti tà  ed  etoica  virtù  del  Santo  Martire .  Ce- 
lebrata la  canonizzazione  di  quello  con  iolenne  rito  effo  Papa  in- 
traprefe  il  viaggio  di  Roma,  ove  era  attefo  con  defiderio  e  te- 
nerezza dai  buoni  Fedeli .  Bertoldo  Coftanzienfe  dopo  di  avere 
efpofto  nella  Cronaca  che  Urbano  ordinate  Saggiamente  le  fac- 
cende della  Chiefa  in  Francia  concedette  la  riconciliazione  al 
Re  Filippo  ,  dice  ,  che  convocò  nella  Lombardia  parecchi  Si- 
nodi ,  e  foggiugne  :  Finalmente  il  Signore  Papa  ritornò  con  fommet 
gloria  e  pompa  alla  Sede  %dpojtolica  celebrando  in  Roma  glorio/ìfli ma- 
mente  co  [noi  Cardinali  la  Solennità  del  nascimento  di  Crijfìo  ,  poiché 
la  Città  vivea  nella  di  lui  divozione  eccetto  la  torre  di  Crefcen^Jo  in 
cui  tuttavia  dimoravano  li  fautori  dell'  antipapa  Guiberto  .  Se  non 
che  fieli'  anno  1099.  acquiflò  elfo  Urbano  ancora  1' anzidetta  torre 
fecondo  lo  fteffo  Bertoldo  dicente  :  Urbano  Papa  celebrò  in  Roma 
con  grande  pace  il  Nafcimento  di  Cri/io  ,  poiché  riduffe  [otto  il  proprio 
dominio  la  torte  di  Crefcenzjo  ed  altri  luoghi  della  Città  ,  e  col  divino 
ajttto  ne  placò  li  abitatori  e  non  pochi  colla  for^a  vwfe  .  Non  pollia- 
mo con  eguale  racconto  riferire  l'operato  da  Urbano  in  Roma 
nell'anno  1097.  poiché  li  Scrittori  ne  offervarono  rigorofo  fi- 
lenzio  .  Il  Cardinale  Baronio  però  e  feco  lui  alcuni  attenti 
Raccoglitori  dei  Sinodi  vogliono  ,  che  egli  abbiane  convocato 
Tom.VL  L  uno 
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uno  fotto  effo  anno    1007  in  Bari  Città  della  Puglia  :  ma  noi 
col  parere    delti    accurati    Critici    il    riduciamo    e    per    ventura 
fenza  errore  al   1098.,  come  veniamo  ora  dimoftrando  colla  au- 
torità di  quelli    e  con  evidenti  ragioni  . 
Celebra      XXXVIII.   Lupo  Protofpata  nella  Cronaca,  ed  il  Conografo  di 
il  Sinodo  di  Bui  leguito  dalli  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  Francefco 
Bafi;ed  èac- Pagi   nel    Breviario  dicono   effere    (tato    convocato    il   Sinodo  di 
comnagnato  garj   ne)la    Puglia   forto   l'anno  di  Crifto  1  eoo  ,   deiumendo  eali- 

«  r         no   fecondo   il   coftume  dei   Greci  dalle  Calende    di   Settembre  il 
moVe'covo      •      -  ,   ,,»  j-    r  •       -i        n  j 

di    Cantor    Pr,nc,P,°   deu  anno  •   e  quindi   ieconc.o    il  noltro  computo   dopo 

jjery  t  le    Calende    di    effo    Settembre    del     10578.     il    Sinodo    di    Ba- 

ri è  flato  convocato  .  Ci  piace  qui  di  recitarne  il  racconto  . 
Lupo  dice  cosi  :  „  Nell'anno  di  Crifto  1099.  fotto  il  mele 
,,  di  Ottobre  il  Pontefice  Urbano  convocò  in  Bari  il  Sinodo 
,,  univerfale  ,  al  quale  affìfterono  185.  Vefcovi  •  nel  mele  di 
,,  Giugno  nella  lolennità  dell'  Apposolo  San  Pietro  la  Cit- 
„  tà  di  Geruialemme  fi  riacquiftò  dai  Criftiani  ...  e  nel  Lu- 
„  glio  il  predetto  Papa  morì  ,  e  venne  efalrsto  Pafquale  .  11 
Conografo  di  Bari  fcrive  così:  Nell'anno  105757.  della  Indizio- 
„  ne  Vili,  fotto  il  dì  3.  di  Ottobre  il  Pontefice  Urbano  ac- 
„  compagnato  dalli  Arcivefcovi  ,  Vefcovi  ,  Abati  ,  e  Conti 
,,  fi  portò  a  Bari  ,  ove  fu  ricevuto  con  fommo  onore  e  ri- 
„  verenza  *  il  noftro  Arcìvefcovo  Elia  preparò  l'abitazione  per 
„  il  Papa  nella  Chiefa  dei  beatiflimo  Niccolò  Confcffore  di 
,,  Cri  Ito .  Quivi  egli  celebrò  il  Sinodo  prolongato  a  fette  in. 
xJ,  teri  giorni .  Dopo  di  quefti  Urbano  felicemente  partì  ,  e  nel 
„  mefe  di  Luglio  morì  nel  bacio  del  Signore  ,  effendo  ftato 
,,  eletto  dopo  di  effo  a  Romano  Pontefice  Pafquale  ,,  .  Dun- 
que Urbano  fecondo  la  teftimonianza  di  quefti  Scrittori  mo- 
rì nel  mefe  di  Luglio  ,  ed  avea  prima  celebrato  nell'  Otto- 
bre il  Sinodo  di  Bari  ;  per  il  che  ne  viene  di  confeguenza , 
che  codefto  Sinodo  fìa  ftato  convocato  nell'Ottobre  dell'anno 
1008.  ,  poiché  realmente  Urbano  trapafsò  fotto  il  mefe  di  Lu- 
glio del  105757.  ,  come  fra  poco  diremo  .  Il  medefimo  ri- 
ferifeono  con  accuratezza  l'Ovedeno  nella  par.  1.  del  li  Annali, 
e  Simone  Dunelmenfe  nella  Storia  dei  Re  d' Inghilterra,  il  qua- 
le all'  anno  10578.  dice  così  :  ,,  Urbano  Papa  accompagnato  da 
,,  Anfelmo  Arcivefcovo  Dorobernenfe  andò  al  Concilio  che 
1,  fi  celebrò  preffo  Bari  fotto  le  Calende  di  Otrobre  .  In 
„  quello   i'  Appoftoiico    con  attenta  follecitudine   e  zelo    trattò 
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,,  molte  cofe  appartenenti    alla  Cattolica  Fede  ,,  .    Dunque    la  

Cronologia  dei  Sinodo  di  Bari  comprovata  dall'erudito  Gerbe-  Sec.  XI. 
ronio  nella  nuova  Edizione  delle  Opere  di  Santo  Anfelmo  è 
certa  ed  indubitata,  come  riflette  l'Annotatore  del  Baronio  dal- 
la cui  accurata  Critica  tutto  quello  abbiamo  apprefo  ,  e  colla 
di  lui  autorità  efibiamo  al  Lettore.  Ma  perchè  il  prode  Arci- 
vefeovo  Anfelmo  recò  ajuto  al  Papa  ed  operò  con  animo  gra- 
ve ed  invitto  coraggio  nel  Sinodo  di  Bari  pel  decoro  della  Cat- 
tolica Religione,  crediamo  non  eflere  diidicevole  alla  noftra  Pro- 
vincia, le  qui  ne  facciamo  degna  rimembranza.  Dunque  partito 
egli  dalla  Corre  di  Villelmo  Re  d'  Inghilterra  ,  dal  quale  era 
fommamente  afflitto  e  perfeguitato  mercè  le  Ecclefiaftiche  In- 
veftiture  ,  di  cui  dicemmo  non  poco  e  forfè  prolifTamente  nel- 
la Storia,  intraprefe  il  viaggio  di  Roma  lòtto  il  dì  15.  di  Ot- 
tobre dell'  anno  1 007. ,  fé  preftiamo  fede  ad  Eadmaro  .  Si  trat# 
tenne  quindi  in  Lion  fino  alla  terza  feria  precedente  la  Dome- 
nica delle  Palme  del  lopS.  In  quella  da  Lion  partito  dopo 
breve  tempo  felicemente  pervenne  a  Roma  :  ma  regnando  in 
quefta  eccedivi  li  calori  eftivi  fi  trasferì  nella  Villa  di  certo 
Monaco  denominato  Giovanni ,  dal  quale  in  qualità  di  Padre  fu 
accolto  e  trattato.  Qjivi  il  zelante  Ecclelìaftico  pubblicò  dotto 
V>lume,  di  cui  era  il  titolo:  Perchè  Iddio  j'  è  fatto  Uomo  /  allo 
ftud'O  del  quale  come  ei  fterTo  dice  nella  Prefazione  ,  erali  ap- 
plicato prima  della  partenza  dal  Regno  ,  e  ridurle  a  fine  in  certa 
Villa  della  Provincia  di  Capoa  .  L'anzidetto  Eadmaro  profe- 
guendo  il  racconto  delle  laudi  di  Anfelmo  dice  :  ,,  In  quefti 
„  giorni  Rogerio  Duca  di  Puglia  con  forte  e  numerofo  eierci- 
,,  to  affali  la  Città  di  Capoa  ribellatali  dal  fuo  dominio  ;  ma 
,,  avendo  egli  avuto  notizia  della  fantità  di  Anfelmo  mandorli 
,,  alcuni  Ambafciadori  pregandolo  di  trasferirfi  nei  proprj  pa- 
,,  diglioni  ;  poiché  bramava  di  vederlo,  di  tenere  feco  lui  ra- 
,,  gionamenro  ,  e  di  conligliarlo  delle  cofe  alla  falute  propria 
,,  opportune  .  Vi  andò  il  buon  Vefeovo  ;  ed  efTendo  alquanto 
,,  difeofto  dal  luogo  in  cui  dimorava  il  Principe  ,  queffi  ac- 
,,  compagnato  da  buon  numero  di  Magnaci  venne  ad  incon- 
,,  trarlo,  e  protrato  ai  di  lui  piedi  il  ringraziò,  che  degnato 
,,  fi  foffe  di  vifitarlo.  Quindi  per  alcuni  giorni  fofoen  lette  1' 
j,  afTedio  della  Città  ritirato  ne'  padiglioni  lungi  dallo  ftrepito 
„  dell' efercito  .  Intanto  pervenne  a  quelle  parti  il  Pontefice 
„  della  Sede  Appoftolica  ,  ufeirono   a  riceverlo    con  olfequio  e 
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Sec.  XI.  3,  venerazione  Anfelmo  e  li  Principi  dell' efercito  ,  e  con  fin- 
„  golare  pompa  e  decoro  fu  introdotto  nel  padiglione,  che  nel 
,,  noftro  Campo  colla  pofiìbile  eccellenza  eragli  flato  preparato. 
„  Finché  la  Città  tornò  fotto  il  dominio  di  Rogerio,  il  Papa 
,,  ed  Anfelmo  fi  trattarono  vicendevolmente  con  tanto  amore 
»,  e  tenerezza  ,  che  le  Famiglie  di  entrambi  erano  riputate  una 
„  fola.  Compiuto  1'  afiedio  il  Papa  accompagnato  da  efib  Anfelmo 
,,  fi  portò  ad  abitare  nella  Città  di  Averfa  ,, .  Da  quefta  Città 
non  molto  dopo  il  Papa  partì ,  e  fi  trasferì  a  Salerno ,  ove  fe- 
condo la  teftimonianza  del  Malaterra  nel  cap.ig.  del  lib.^.  del- 
la Storia  tenne  ragionamento  col  Duca  Rogerio  ,  ed  avea  con 
feco  il  folo  Vefcovo  Anfelmo.  Quivi  Urbano  fi  trattenne  al- 
quanto :  indi  andò  a  Bari  ove  volea  celebrare  il  Sinodo  ,  e  fe- 
co condufle  Anfelmo  ancora.  Avea  invitato  al  Sinodo  li  Gre- 
ci per  riunirli  alla  Comunione  della  Chiefa  Latina  ,  attento  che 
mercè  lo  Scifma  quelli  non  fi  oppongano  alla  fpedizione  di 
Gerufalemme.  Li  Atti  del  Sinodo  di  Bari  fono  periti  né  pof- 
fiamo  trovarne  rimembranza  prefib  li  Scrittori  .  Quei  foli  al- 
la notizia  noftra  pervennero  ,  che  rammentano  la  quiftione  agi- 
tata dai  Greci  e  Latini  rapporto  la  Procefìione  dello  Spirito 
Santo,  e  le  controverfie  che  da  molti  anni  divideano  le  due 
Chiefe  Orientale  ed  Occidentale.  L'anzidetto  Eadmaro  enco- 
mia il  zelo  di  Anfelmo,  e  defcrive  diffufamente  le  di  lui  folle- 
citudini  per  convincere  li  Greci  e  confutarne  le  fallaci  ragioni: 
talché  può  dìrfi  ,  che  in  quefto  Sinodo  defTo  fia  fiato  il  decoro 
e  la  difefa  della  Cattolica  Religione.  Per  il  che  acquifiò  non 
folo  le  ammirazioni  ma  li  encomj  ancora  del  Papa  e  de'  Padri 
che  v'  intervennero  .  Quindi  Idelberto  Vefcovo  di  Mans  nel- 
la Pillola  data  a  Santo  Anfelmo  compiuto  il  Concilio  di  Bari 
dice  così:  ,,  Io  ho  apprefo  dalle  relazioni  dei  buoni,  che  Voi 
,,  nel  Sinodo  di  Bari  avete  tenuto  trattato  dello  Spirito  Santo 
,,  dai  Greci  con  facrilega  dottrina  non  venerato  procedente  dal 
„  Figliuolo.  Quello  per  tanto  che  contro  la  loro  infolenza  ed 
,,  arditezza  Voi  avete  detto  alla  prefenza  dell'  Appoftolico  e  dei 
,,  Padri,  vorrei  con  fuccinto  trattato  da  Voi  intendere.  E  per- 
,,  che  coloro  non  ricevono  le  tefiimonianze  dei  Padri  Latini, 
,,  non  v' increfca  di  avvalorare  l'opera  vofira  ancora  colla  au- 
,,  torità  di  quelli  ,  colle  quali  rimane  convinta  la  loro  arditez- 
„  za,  pervicace  erefia  ,  ed  infolenza  „  .  Anfelmo  il  compiac- 
que e  gli  trafmife  il  Libro  della  Procefìione  dello  Spirito  San- 
to 
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to  fcritto  contro  li  Greci  ,  e  le  autorità  colle  quali  avealo  av-  Sec.  XI. 
valorato,  furono  dedotte  unicamente  dalle  divine  Scritture  .  Nel- 
lo fteflb  Sinodo  volendo  Urbano  pronunciare  la  fentenza  e  fcom- 
municare  il  Re  d'  Inghilterra  ripugnante  alle  decifioni  de'  Con- 
cilj  ,  fu  trattenuto  da  Anfelmo  ,  che  colle  fuppliche  ne  (o. 
ipendette  il  fulmine  giuftamente  armato  contro  quello  ;  poiché 
ricordevole  il  prode  Arcivefcovo  del  precetto  di  Criflo  ,  che 
prefcrive  ai  fuoi  Difcepoli  di  proccurare  il  bene  dei  proprj  per- 
fecutori,   la  felicità  di  lui  promofle  . 

XXXIX.     Compiuto  il  Sinodo  parti   il  Papa  e   feco   lui   li  Pa-  Urbano  ri- 
dri   da    Bari  ,   parecchi  de'  quali    lo  accompagnarono    a   Roma  .torna  a  Ro- 

Intanro  il   Re   Villelmo  eli   mandò  Ambalciadori    che    doveano  ,  ,  '     v, 
•n     •  1      j  11  r      <•     »    r  1  •  i-      r    ?  v  iebra    altro 

iltruiiio  della  caula  di   Anlelmo   ,    ma  ei   non   li  aleolfo  ;    pre-  sinodo  . 

fcrifle  loro  piurtofto  di  ritornarfene  in  Inghilterra,  ed  efporre 
in  nome  fuo  e  di  S.  Pietro  al  Re  il  comando  ,  con  cui  gli 
intima  di  lafciare  in  pace  l' Arcivefcovo  :  „  Gli  comandò  da 
,,  parte  del  Beato  Pietro  ,  che  fopita  ogni  contradizione  moria 
,,  contro  Anlelmo  ad  effo  reftituilca  la  Chiefa  e  le  rendite 
„  fé  non  vuol  incorrere  nelle  pene  e  nella  fcommunica:  Per 
},  tanto  Voi  configliate  il  voflro  Signore  di  quello  che  io  fono  per  fa* 
5j  re  prima  del  Smodo  ,  che  deve  convocar  fi  in  quefta  Città  la  ter^a 
,,  Settimana  dopo  Pafqua:  altrimenti  fappia  egli,  che  in  quello  fava 
,,  punito  colla  pena  ,  che  al  di  lui  peccato  conviene  ,  dice  Ead- 
„  maro.  Se  non  che  Urbano  abbandonò  la  primiera  rifoluzio- 
„  ne  ,  perchè  il  Re  promile  di  compiacerlo  ;  e  quindi  ne  pro- 
,,  longò  la  fentenza  ovvero  differì  la  condanna  fino  alla  folen- 
„  nità  di  S.  Michele .  Quelle  cofe  fuccedettero  ne*  giorni  del 
„  Nafcimento  di  Crifto  dell'anno  1098.  ,,  Da  che  noi  racco- 
gliamo, che  giuridicamente  afiegnammo  al  Sinodo  di  Bari  effo 
anno  iop8. ,  checché  diverfamente  dicano  il  Cardinale  Baronio 
ed  alcuni  Raccoglitori  de' Sinodi;  ed  il  Lettore  deve  efiere  per- 
fuafo  dalle  ragioni  che  e'  inducono  ad  abbandonarne  la  fenten- 
za ed  il  parere.  Per  tanto  nell'anno  1009,  dopo  !a  terza  fé  t- 
timana  di  Pafqua  Urbano  come  dille  alli  Ambafciadori  d'In- 
ghilterra, convocò  in  Roma  il  Sinodo  II.,  del  quale  il  Cono- 
grafo  Malleacenfe  feri  ve  così  :  In  quefì*  anno  fi  celebrò  in  Roma 
il  Sinodo  convocatovi  dal  Pontefice  Urbano  fotto  il  giorno  2$.  di  tApri- 
le.  Per  erudizione  del  Lettore  dobbiamo  foggiugnere  di  avere 
letto  in  certo  Mf.  confervato  nella  Libreria  de' Signori  Cano- 
nici di  Verona  noftra  amatiffima  Patria,  che  il  Sinodo  di  Bari  è 

fta- 
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"'"""-  Rato  convocato  fotte  il  dì  30.  di  Aprile;  e  fembra  a  noi  piii 
òec.  Al.  giunca  codetta  Cronologia  ,  poiché  nell'  anno  1009.  nelle 
Calende  di  Maggio  accadette  la  terza  Domenica  dopo  Pafqua  , 
ed  il  Sinodo  appunto  come  teftè  dicemmo  ,  fotto  di  quella  era 
ftato  convocato  .  In  queflo  Sinodo  ,  profegue  1'  anz'detto  Cono- 
grafo  ,  il  Papa  confermò  la  fpedi^ione  del  Santo  Sepolcro  di  Gefucri- 
Jlo  ,  ovvero  decretò  ,  che  nelle  Ferie  fejìe  dell1  anno  li  Fedeli  ojfervi» 
no  digiuno  per  la  [piamone  dei  peccati ,  e  maffima diente  di  quelli  cbs 
per  difetto  di  memoria  non  fono  flati  contesati  .  Rogerio  Ovedeno 
parlando  di  quefto  Sinodo  dice:  „  Nell'anno  1099  '*  Pontefice 
,,  Urbano  fotto  la.  terza  fettimana  dopo  Pafqua  celebrò  in  Roma 
,,  il  Sinodo  a  cui  intervennero  numerofi  Padri  :  in  quefto  feom- 
„  manicò  li  Laici  che  danno  le  Investiture  della  Chiefa  ,  li 
,,  Cherici  che  da  eftì  le  ricevono  ,  e  finalmente  quelli  che  per 
„  ottenere  li  Ecclefiaftici  beneficj  fi  foggettano  quali  Servi  ai 
,,  Laici  fteftì  ,,  ,  Bertoldo  Coftanzienfe  dopo  di  avere  detto 
che  il  Pontefice  celebrò  in  Roma  la  foiennità  del  Ndfcimento 
di  Crifto  dell'  anno  1098. ,  ripiglia  ,  che  convocovvi  g-nerale  Si' 
nodo  ,  al  quale  ajfijl-rono  150.  Vefcovi  e  copioso  numero  di  cibati  e 
Cberici  nella  ter^a  fetttmana  dopo  Pafqua.  Confermò  il  Papa  li  De» 
creti  dei  fuoi  xAatectftori  rinnovando  la  fenten^a  di  fcommitmca  prò* 
nunciata  contro  /'  ^Antipapa  Guiberto  ed  1  di  lui  f  tutori  .  E  final- 
m?nte  vietò  con  fonoro  precetto  ai  Cn/ìiani  di  comunicare  con  quelli 
che  converjano  impudicamente  colle  Concubine,  fé  primi  noti  le  abbiano 
abbandonate.  Di  quefto  Sinodo  leggiamo  nei  Raccoglitori  18. 
Canoni  appartenenti  alla  Ecclefia-ftica  D.fciplim  :  e  li  primi 
dodici  fono  li  ftifii  pubblicati  in  quello  di  Piacenza  convoca- 
to nell'  anno  1095.  e  confermati  in  quello  di  Clarmon  ;  e 
quindi  noi  consigliando  la  brevezza  ci  atteniamo  dal  recitarli 
per  non  annojare  il  Lettore  ripigliando  il  riferito  altrove. 
XL.  Neil'  anno  medefimo  1099.  ebbe  principio  mercè  1' 
m"AC!FÌO   aPProvaz'one  della  Sede  Appoftolica  l'Ordine    dei   Monaci  Ci- 

^■\  *  ftercienli   ,    dal    quale     ufeirono    nei     corfo    de'  tempi    dolciffi- 

Ci  ite  rcie  n  •  .       *  .  ■ 

fe  me    acque    di  fancità    e    di    grazia    celefte    che  fecondarono    il 

Mondo  Cattolico    per   teftimonianza    di  Sigeberto    nella  Crona- 
ca e  di  Orderico  nel  lib.  8.  Nell'anno  1075.  Roberto  avea  fon- 
dato   il  Moniftero  Molifmenfe    fìtuato    nella    Diocefi  Lingonen- 
...  .  1  • 

fé  ;    ma    quindi    efaminata    con    maturo    rifiefìb    la  Regola    di 

S.  Benedetto    e    convocati    li   Monaci    sì  loro  parlò  :    Noi  amati 
Fratelli  abbiamo  fatto  la  Profeffior.e  fecondo  la  norma  di  S.  Benedetto; 

ma 
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ina  fé  non  erro  ,  noi  certamente    non  la  ojferviamo    con  ejatie%$a  :   vi- 1 " 

ceviamo  parecchie  cofe  che  da  quella  non  fono  prefcritte  ,  e  trafcuria-  Sec.  XI. 
rno  di  obbedire  ad  altre  che  dalla  mede  (ima  vengono  ordinate .  Noi 
non  travagliamo  colle  no/ire  mani ,  come  comanda  la  Regola  ,  ed  han» 
no  fatto  li  nojìri  Maggiori Non  riceverono  con  pace  li  Mo- 
naci la  efortazione  dell'Abate  Roberto  ■  parecchi  piuttofto  non 
curando  li  efempli  ed  azioni  dei  Maggiori  la  convenzione  de* 
quali  fi  rendette  celebre  e  gloriofa  dalla  fama  de'  prodigj,  non 
vollero  feguirli  né  imitarli  .  Per  il  che  perfeverando  Roberto 
nel  concepito  propofito  e  conducendo  in  quello  alcuni  Monaci 
fi  (eparò  dalla  converiazione  e  compagnia  delli  altri  .  Quindi 
impetrò  da  Odone  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna  certo  luogo 
che  diceafi  Ciftello  collocato  nella  Diocefi  di  Challons.  Quivi 
egli  abitò  e  con  (eco  lui  li  buoni  Fratelli  per  qualche  tempo 
dimorarono  fabbricando  un  Moniftero  di  ofiervanza  rigorofa  e  ri- 
stretta ;  e  col  divino  favore  acquiftato  credito  nella  Chiefa  di 
Dio  parecchi  abbracciarono  il  nuovo  Iftituro.  Ma  perchè  li 
Monaci  dell'antico  Moniftero  dopo  la  partenza  di  Roberto  non 
erano  curati  e  piuttofto  deprezzati  dalle  genti  e  popoli  circon- 
vicini, umiliarono  preghiera  al  Papa  di  ajuto  nel  loro  travaglio 
ricercandolo.  Il  buon  Pontefice  comandò  a  Roberto  di  ritor- 
nartene al  Moniftero  ,  e  colla  autorità  e  retta  converfazio- 
ne  reftituire  ai  primieri  Monaci  l'antica  pace  e  felicità.  Tut- 
tociò  abbiamo  apprefo  dalla  Storia  di  Orderico  che  accurata- 
mente il  fatto  in  tal  modo  racconta  :  ,,  11  Papa  comandò  a 
„  Roberto  Abate  con  Appoftolica  autorità  di  tornarfene  all'an- 
„  tico  Moniftero,  e  di  reggerlo  colla  fua  difciplina  ,  ficchè  non 
,,  cada  in  rilaftacezza  ;  e  che  in  quello  che  recentemente  ei 
„  iftituito  ed  abbracciato  avea  ,  deputi  Superiore  quello  che  ei 
,,  crederebbe  all'intento  opportuno.  Il  perchè  Roberto  decretò, 
,,  che  primamente  ognun  de' Monaci  riceva  quelf  Iftituto  di 
,,  vita  che  più  gli  aggrada  ,  e  che  '1  confervi  con  irrefragabile 
,,  tenore  di  retta  converlazione  ....  Ciò  riabilito  poiché  era 
„  violentato  dal  precetto  dell' A ppoftolico,  tornò  all' antico  Mo- 
„  niftero  ,  e  quivi  fino  al  termine  della  vita  fantamente  perfe- 
,,  vero  nella  retta  converfazione  .  Deputò  in  propria  vece  per  pro- 
,,  movere  l'opera  incominciata  in  Ciftello  Alberico  uomo  di 
„  zelante  religione,  ed  il  creò  Abate  „.  Leggiamo  la  vita  di 
Roberto  fcritta  da  certo  Monaco  Anonimo  nelli  Atti  de'  Boi- 
landifti  lotto  il  giorno  io.  di  Aprile:  ed  il  P.Labbè  nel  few*,  i. 

del» 
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Sec.  XI.  della  Bibìioreca  dice,  che  la  Origine  dell'  Ordine  Ciftercienfe  è 
onninamente  incerta  ricordando  molte  cole  e  tutte  appartenenti 
alla  di  lui  fondazione;  recita  quindi  alcune  Piftole  dei  Pontefi- 
ci Urbano  II.  e  Pafquale  II.  date  in  occafione  dello  ftabilimen- 
to  di  quello  ,  e  del  precedo  della  Canonizzazione  di  San  Ro- 
berto fatto  per  comando  di  Papa  Onorio  di  quefìo  nome  II. 
eletto  fotto  l'anno  1124.  Dovremo  tenere  ragionamento  altra 
volta  del  Santo  Abate  Roberto  icrivendo  la  Storia  di  Pafquale 
IL,  e  quindi  adeffo  fopraffediamo  al  racconto,  che  per  ventura 
da  noi  richiedono  li  vafti  meriti  della -di  lui  fantità  e  virtù. 
Morte  di  XLI.  Dopo  tante  fatiche  fopporcate  ad  onore  del  Sommo 
Urbano  edi  Dio  e  pel  vantaggio  della  Chiefa  di  Dio  ,  e  dopo  di  avere  o- 
ìu:  .^polcro.  perato  con  zelo  e  cura  per  la  pace  e  decoro  della  medefima  ca- 
rico non  meno  di  meriti  che  di  anni  il  magnanimo  Pontefice 
Urbano  II.  vide  V  ultimo  giorno  di  (uà  vita  in  Roma  fotto  il 
giorno  29.  di  Luglio  dell'anno  di  Crifio  loop.,  e  fu  feppellico 
nella  Bafilica  Vaticana  eflendo  feduto  al  governo  della  Chie- 
fa Cattolica  undici  anni  ,  quattro  mefi  e  giorni  18.  inclufo  quel- 
lo della  morte.  Imperciocché  egli  è  fiato  confagrato  fotto  il  di 
12.  di  Marzo  dell'anno  1088.  ,  come  comprovammo  col  pa- 
rere di  accurati  Storici  .  Bertoldo  Coftanzienfe  nella  Cronaca  e 
Simone  Duneimenfe  nella  Scoria  de'  Re  d'  Inghilterra  all'  anno 
loop,  vogliono  trapalato  il  noftro  Urbano  nel  giorno  29.  di 
Luglio;  il  che  è  collante  opinione  di  tutti  li  Antichi .  Sebbene 
la  rimembranza  delle  azioni  di  Urbano  Papa  IL  fia  celebre  e 
venerabile  in  Roma  e  nel  Cattolico  Mondo  ,  ed  i  Fedeli  cre- 
derono ,  che  ei  abbia  compiuto  nella  benedizione  del  Signore  il 
fine  della  retta  fua  convei iasione  ;  ad  ogni  modo  non  mai  fi 
decrerò  ad  efTo  falena  e  pubblico  culto  nella  Chiefa  .  Se  non 
che  a  dire  la  verità  troviamo  in  alcuni  Martirologi  ricordato 
il  di  lui  nome  col  titolo  di  Beato  .  Per  tacere  di  molti  ram- 
mentiamo il  Benedettino  ,  in  cui  pretto  il  P.  Mabillon  nella 
Parte  2.  del  Secolo  VI.  de'  Benedettici  fotto  ii  dì  29.  di  Lu- 
glio fi  leggono  quelle  parole  :  In  Roma  la  depofì^ione  del  Beato 
Urbano  Papa  fecondo  una  "volta  Monaco  duniacenfe  ,  acerrimo  difenfo- 
re  della  libertà  Ecclefiafìica  ,  ed  autore  della  Crociata  per  la  ricupe- 
razione della  Terra  Santa  „•  il  quale  dopo  di  avere  /offerto  molte  in» 
giurie  dall'  Imperatore  Eurico  dopo  /'  e/ìlio  di/avventure  ed  altre  co- 
fé  di  fimil  forte  finalmente  illufìre  per  fantità  Confeffore  mori  in  pa- 
ce .  Il  perchè  Domnizone  nella  Vita  della  Cornelia  Matilde  con 

roz« 
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rozzi  verfì  ma  (inceri  il  di   lui  elogio  formò   ;  e  vogliamo  qui  •'■  ^  ^ 
efibirlo  al   Lettore  per  non  defraudare  la  rimembranza  disi  ma. 
gnanimo   Pontefice  pubblicata  dal  veridico  Scrittore. 

Non  erat  bit  ReBor  tremulut  quaft  cannula   vento 

Sed  veluti  ferrum   truncabat   noxia  verbo  * 

Ut  cervum  ferpens ,    bere  firn  fic   turba   timet  quei»: 

Cuncì  a  /ibi  prava  fubduntur  dogmata  fai  fa  . 

Numquam  decrevtt  libertas  demque  fedis 

Romana  per  ettm  ,  fattura  per.imat  ,  quia   Petrum 

jìureus   Jlnùjìts  ,   color  optimus   extitit   ipfe , 

Sctlicet    Urbanus  ,   Santlis   merito  fociatus  . 

Talem  va  Rome  cum  perdidit   Upilionem . 

Mortt'.us   e/I   Roma  digno  condìtus  bonore , 

Julius   ipfe  dies  bincs  cum  dat  prope  finem  , 

%/ìnno   milleno  nonagenoque  noveno 

sA  nato  cel/o  prima  de  Vitgine  Verbo  . 
Agoftino  Oldoini  nelle  Annotazioni  alla  Storia  del  Ciaco- 
conio  riferifee  li  anzidetti  verfi  ;  ma  con  errore  li  reputa  Epi- 
tafio  owero  Scrizione  fepolcrale  di  Urbano  II.  •  il  che  pure 
ricorda  il  Palazzi  che  tiene  confuetudine  di  feguire  in  tutto  il 
Ciaconio  ,  e  quindi  ne  autorizza  ogni  abbaglio  .  Da  quello  poi 
fi  allontana  per  aggiugnere  loventi  volte  più  groffo  errore 
alli  abbagli  di  lui  ,  ma  Mi  ma  mente  quando  trattafi  di  computi  , 
ovvero  di  Cronologia  dei  Pontificati  .  Del  retto  Romano  Cano- 
nico trattando  deli'  Oratorio  di  Santo  Adriano  dice  ,  che  predo 
quello  è  il  fepolcro  del  Signore  Urbano  Papa  b agevolmente  bello  • 
non  fa  però  menzione  deli'  epitafio  ,  che  collo  {convolgimento 
delle  cole  è  perito  .  Si  non  che  parecchi  Storici  leggono  nella 
lapida  fepolcrale  di  Urbano  breve  elogio  ma  nobile  riferito  dal 
Ciaconio  *  ed  è  tale  :  Urbano  IL  autore  della  fpedixjone  contro 
gl'Infedeli.  Dunque  alla  gloria  immortale  del  magnanimo  Papa 
è  dovuto  il  trionfo  riportato  da  Godefredo  Bullione  Duca  di 
Lorena  che  riacquirtò  dalle  mani  dei  Birbari  la  Città  di  Geru- 
falemme  fotto  l'  anno  di  Crifto  1090.  nel  giorno  quintodecìmo  del 
rmfe  di  Luglio  nella  feria  jefia  circa  fora  nona  ,  fé  diamo  fede  a 
Villelmo  Livio  nel  Libro  3.,  cioè  quattordici  giorni  prima  del- 
la morte  di  Urbano  II.  ;  perchè  come  dice  il  Cardinale  Baronio 
nelli  Annali,  poffa  egli  trionfare  né1  Cieli  ,  non  effendo  in  terra  con 
onore   corrijpondente   alle  fatiche   di    lui  venerato  . 

XLH.   Prima  di  dare  compimento    alla  Storia  di  Urbano  IL 
Tom.VL  M  fjob- 
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^  r-  dobbiamo  ricordare  altra    di  lui  azione,  della  quale  perchè  non 

'    abbiamo  potuto  comprendere  la  retta  ed  accertata  Cronologia  per 

A,.;i„.„non   trascurarla  né  defraudarne  il  Lettore  della  notizia,  l'accen- 

AttllanO  r  r-v  r  J*  il"      r>  •     « 

canonizzato  n,amo  prelentemente  .  Dunque  le  crediamo  alti  Storici  delle  a- 
da  Urbano  zioni  di  eflb  Urbano,  egli  con  folenne  rito  condecorò  lafantità  di 
II.  Attiliano  Vefcovo  di  Zamora  ,  di  che  fa  teftimonianza  il  Mar- 

tirologio Romano  fotto  il  giorno  5.  di  Ottobre  ;  nelle  cui  An- 
notazioni il  Cardinale  Baronio  feri  ve,  che  il  Santo  Vefcovo  fio- 
ri circa  l'anno  del  Signore  820.  Il  P. Mabillon  però  nella  Par- 
te I.  del  Secolo  VI.  de' Benedettini  ricorda,  che  il  Baronio  nel- 
le Annotazioni  fuddette  riduce  la  morte  di  Attilano  al  Secolo 
decimo  :  Erra  però  ei  ciò  dicendo  •  ma  1'  errore  per  ven- 
tura deve  effere  aferitto  all'  Editore  .  Ma  checché  fiafi  di 
ciò  ,  il  medefimo  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  tratta  dif- 
fufamente  di  Santo  Attilano  ,  e  lo  accenna  Vefcovo  non  di 
Zamora  ma  di  Leone  ,  ed  aggìugne  ,  che  in  que'  tempi  fiorì 
ancora  il  Prete  Floriano  j  li  quali  degni  delti  onori  dei  Santi  giu- 
ridicamente fi  veggono  nel  Catalogo  di  quelli  aferitti .  Ma  il  fuccen- 
nato  Mabillon  trattando  del  Santo  Sacerdote  Floriano  comprova 
con  efficaci  ragioni  e  forti  conghietture  ,  che  il  Baronio  in  que- 
llo errò  enormemente  :  poiché  Floriano  fu  Vefcovo  di  Leone 
nelle  Spagne,  ed  Attilano  amminiilrò  la  Chiefa  di  Zamora  pa- 
rimenti in  Spagna  ;  entrambi  fantamente  fiorirono  verfo  la  fine 
del  Secolo  decimo.  Attilano  trapafsò  nel  bacio  del  Signore  per- 
venuto all'anno  fettuagefimo  dell'età  fua  nel  loop.  ;  e  Floriano 
morì  circa  il  iooó\  Il  perchè  pentiamo  e  forfè  fenza  errore,  che 
il  Baronio  nelle  Annotazioni  parla  di  Attilano  Vefcovo  di 
Zamora,  e  nelli  Annali  fa  menzione  di  altro  Attilano  Vefcovo 
come  ei  vuol  credere  di  Leone  /  ma  noi  di  quello  a  dire  la 
cofa  come  la  giudichiamo ,  non  troviamo  notizia  preflb  li  Scrit- 
tori *  e  quindi  dobbiamo  riprovare  la  troppa  facilità  dei  dotto 
Cardinale  nell'  efibire  accertatamente  come  vero  il  dubbiofo  ed 
incerto  fé  non  anco  iniuflìftente . 


FA. 
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PASQUALE         IL         ~Sec<  xl 
PONTEFICE      CLX. 

Anno  del  Signore  MXCIX. 


d 


I.  f  '^^  Opo  la  morte  del  Pontefice  Urbano  IL  fi  confu-  p  r  ,  ., 
marono  dai  Cardinali  e  Vefcovi  alcuni  giorni  nel  ^  pofb'nel- 
configlio  per  la  elezione  dei  nuovo  Papa  ,  e  con-  la  Sede  di  S. 
vennero  finalmente  nella  Perfona  di  Rainerio  Car-  Pietro  non 
dinaie  dei  Titolo  di  San  Clemente,  fé  diamo  fede  fenza  prodi- 
ai  Ciaconio  ed  a  Francefco  Pagi,  ed  elettolo  con  unanime  vo-  §10  di  Dio. 
to  e  parere  il  denominarono  Pafquale  di  quefto  nome  II.  Ber- 
toldo Coftanzienfe  dopo  di  avere  detto  fotto  1'  anno  di  Crifto 
logg.  (  nel  quale  riduce  a  fine  la  Cronaca  )  che  la  morte  di 
Urbano  II.  accadette  nel  giorno  20.  di  Luglio  ,  ripiglia  :  Suc- 
ceduta la  di  lui  morte  il  Signore  Pafquale  che  fi  denominava  Rai- 
nerio ,  è  flato  ordinato  Papa  ,  e  ciò  dicefi  comunemente  fatto  per  di- 
vina rivelazione  .  Raccogliamo  il  giorno  della  elezione  di  Pafqua- 
le da  Pandolfo  di  Pi  fa  che  ne  fcrifle  la  Vita  ,  e  fu  il  terzo- 
decim  1  di  Agofto  :  da  che  appare  efiere  vacata  la  Sede  Appo, 
ftolica  dopo  la  morte  di  Urbano  IL  pel  corfo  di  giorni  fedici. 
Dunque  fecondo  1' anzidetto  Pandolfo  elfo  Rainerio  prima  di  efle- 
re  promoffò  al  Cardinalato  profefsò  la  Regola  dell'Ordine  Ciu- 
niacenfe,  ed  efiendofi  portato  a  Roma  per  certe  caufe  del  pro- 
prio Moniftero  ridocte  alla  Sede  Appoftolica  fi  acquiftò  la  ftima 
ed  amore  di  Papa  Gregorio  VII.  mercè  la  onefrà  del  coftume, 
e  meritò  di  eflere  promoffo  al  grado  di  Cardinale.  Se  non  che 
dopo  la  morte  di  Urbino  conolcendo  che  li  Elettori  erano  prò- 
penfi  per  la  propria  Perfona  ,  pensò  di  evitare  il  Pontificato  e 
fuggì  da  Roma  appiattandofi  nei  nafcondigli  :  Ma  non  potè  per 
Ungo  tempo  rimanere  nafcojìo  col  favore  del?  umano  configlio  •  la  di- 
vina grafia  non  ne  permife  il  ritiro  ed  il  man'tfeflò  per  la  fallite  di 
molti.  Fu  trovato  per  tanto  /  e  colla  for^a  fi  conduce  alla  jfdunan- 
%a  ,  nella  quale  li  Padri  il  correfftro  e  riconvennero  per  la  meditata  e 
concepita  fuqa  ,  e  gli  dijfero  non  fen?a  lagrime  .'  Ecco  che  ti  popolo 
della  dna  de/ìdera  e  vuole,  che  tu  fìa  il  proprio  Padre  e  Paflore  y  il 
Clero  ti  ha  eletto ,  ti  encomiano  tutte  le  genti    ed  in  te  unicamente  fi 
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accheta    /'  efame    della  Cbiefa  .    Quefle  cofe    provengono     dalla  divina 
Provvidenza  :   noi  qui  congregati    nel  nome    del  Signore    ti  eleggiamo 
al   Trono  del  Sommo  Pontificato  ed  in  quello  ti  confermiamo  .  Così  egli 
per  molto  tempo  ripugnando  venne  acclamato  Papa    tre  volte    dai  pri- 
mi Scrinarj  e  dalli  Scribi  Regionarj,  e  mutato  nome  [ali  il  Trono  Pon- 
tificio •  San  Pietro  lo  ha  voluto  /ito  Succeffore  .   Dunque  la  elezione 
di   Pafquale    fuccedette    fotto    il   dì    13.    di   Agofto  .    Lo    Retto 
Pandolfo  ci   rammenta  ,    che    egli    è  (tato  con   folenne    rito  or- 
dinato   nel    dì    14.    dello    fteflo    Mefe  ,    che    era   Dominicale   : 
ed   il  medefimo   nota  ancora   Bertoldo  Coftanzienfe  dicendo:   Fi* 
ordinato  dal  Clero  e  dal  popolo  dopo  la  morte  del  Juo  Predeceffore  Jot- 
to  il  dì  14.    di' *Agofto  ,    che     fu   Domenica  .    EJ    effo    Pandol- 
fo accurato  Scrittore  delle  azioni   di   lui    ripiglia    in   tal  modo: 
Quefli    ed     altri  atti   folennemente   compiuti    fu  vefìito    dai  Padri    di 
porpora  ,  e  collocata  fui  di  lui  capo  la  mitra    colf  accompagnamento  di 
copiofo  popolo  e  canto  fi  trasferì  al  Luterano  .  Pervenuto  alla  porta  che 
dalla  parte  xAuftrale  offerva  la  Bafìlica  del  Salvatore  ,  che   dicono  Co- 
flantiniana  ,  fcendette  dal  dejlriero  e  venne  ef aitato  nella  Sede  ofppoflom 
Itca .  Poco  dopo  falì  nel  Patriarcale  Palalo  •  quivi  è  cinto  con   cingolo 
dal  quale  pendono  fette  chiavi  e  fette  figlili  :  da  che   dovea  egli  com- 
prendere,  che  gli  ft  die  la  cura  di  trattare  li  affari  della  Chiefa  fecon- 
do  la  fettiforme  grafia  dello  Spirito  Santo  /  al  di  cui  governo    è  fia- 
to fegnatamente  da   Dio  promoffo  ....   £  fedendo    egli  foto    e  padrone 
nella  Sede  %Appoflolica    ha  empito  il  modo  della  eledone   ricevuta  colla 
Pontificia  ordinazione.    Così   narrato    il   giorno    della    elezione    e 
collocazione    lui    Treno    Pontificio    di    Pafquale    IT.    dobbiamo 
efporre   la  confacrazione  di   lui    ed   il   metodo  offervato  ,  che  ci 
viene  efibito  da  effo  Pandolfo,  fcrivente  che  fei  Vefcovi  cioè  Oddo- 
ne di  Oftia  ,   Maurizio  di    Porto,  Gualtiero    di   Albano  ,   Bozo- 
ne  Lavicano  ,   Milone  di   Peleftrina  ,  ed  Ottone    di   Nepi    nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  celebrando   la   Meffa    impofero    le   mani  fo- 
vra  di  effo  Pafquale  .    Dice  egli  così  :    Il  primo  nella  confagrazjone  fu 
Oddone  Oflienfe ,  //  quale    per  quefìo    appunto    ferve/i    del  Pallio  *  lo 
benedice  imperciò  e  lo  un  fé   col  fagro  olio  .    //  nuovo  Papa  confa  grato 
fecondo  la  confuetudine    della  Cattolica  Chiefa  dai  Vefcovi  Cattolici ,  e 
compiute  fi  le  cerimonie  della  Mejfa  tornò  coronato    al  Patriarcale  Late- 
tanenfe  Palazzo  ?ffendo  acclamato  dalli  encomj   ed  applauft    del  popolo 
e  della  plebe  ,    e  dalla  allegrezza    e    divozione    dei  Padri.    Dunque 
Pafquale  eletto    a   Papa     fu    condotto    alla    Bafilica   Lateranen* 
fé;  quivi  in  giorno  di  Sabbato  fi  efaltò  nel  Trono  Pontificio  , 
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nel   fuflfeguente   14.    di   Agofto  dì   Domenicale    fi    confacrò  col-  ' ■ 

la  Pontificia  ordinazione  nella  Bafilica  Vaticana  di  S.  Pietro  ,  Sec'  X1-« 
ove  coronato  nuovamente  fi  reftituì  al  Patriarcato  Lateranen- 
fé.  Bertoldo  Coftanzienfe  vuole  fucceduta  la  elezione  di  Pa- 
fquale  con  indizj  prodigiofi  e  per  divina  operazione  dicendo  : 
II  Papa  fu  ordinato  ,  e  que/ìo  che  avvenne  per  divina  rive!  anione  Jì 
promulgò  in  ogni  luogo  del  Cattolico  Mondo  .  L'  Abate  Dodechini 
nella  Appendice  aggiunta  alla  Storia  di  Mariano  Scoto  affari- 
Ice  ,  che  la  elezione  di  Pafquale  è  fiata  da  Dio  manifefeaca  a 
certo  Religiofo:  e  Pandolfo  Pilano  che  ne  feri  (Te  la  Vita  fog- 
giugne  ,  che  Alberto  Vefcovo  di  Alatri  vide  per  divino  vole- 
re l'  accaduto  ,  e  racconta  la  rivelazione  celefie  quafi  colle  pa- 
role medefime  dell'Abate  Dodechini,  che  qui  ci  piace  di  ac- 
cennare per  erudizione  della  Storia  ,  per  encomio  e  laude  della 
fanti cà  cÙ  Pafquale,  e  per  roflbre  delli  Eretici  che  non  cono- 
scono T  alfiftenza  dello  Spirito  Santo  con  modo  particolare  alla 
elezione  del  Romano  Pontefice  .  Dice  così  :  „  Mentre  in  Ro- 
,,  ma  tali  cofe  facevanfi  ,  Alberto  Vefcovo  di  Alatri  conobbe 
5,  mercè  di  vifione  celefie  quello  che  farebbe  accaduto.  Appar- 
„  vegli  imperciò  certa  Perlona  veflita  di  abito  religiofo  ,  la 
,,  quale  richieda  da  elfo  chi  farebbe  Succeffore  di  Urbano  nel- 
,,  la  Sede  Appoftolica  ,  rifpondette  con  magnifiche  laudi  eneo- 
,,  miando  la  fede  e  coftanza  di  Rainerio  da  Dio  eletto  .  Ri» 
,,  cercogli  di  nuovo ,  fé  egli  prolongarebbe  nel  Pontificato  la 
,,  vita?  Viverà  difie,  e  lederà  pel  corfo  di  quafi  diecinove  an- 
3,  ni  .  Il  Vefcovo  curiofo  inveftigatore  di  quefia  faccenda  fi 
,,  trasferì  a  Rema,  e  veduto  il  Papa  feduto  in  Trono  Pontificio 
„  di  {fé  :  Quello  che  viggo  ,  fi  a  laude  a  Dio  il  veggo  •  e  tu  vedrai  quan» 
,,  to  vtverai.  E  loggiugne  torto*  viver  ai  pel  corfo  di  quaft  diecinove 
5,  anni .  Il  perchè  attendiamo  e  bramiamo  ,  che  colla  divina 
,,  g'azia  la  vira  del  nuovo  Pontefice  pel  corfo  di  tanti  anni 
,,  lia  prolongata  „.  In  fatti  Pafquale  II.  viife  nel  Pontificato 
diecinove  anni  non  compiuti  ,  cioè  dieciotto  anni  ,  cinque  me- 
li e  lette  giorni  ,  come  comprovaremo  trattando  della  di  lui 
morte  .  E  nel  vero  deve  afcriverfi  a  prodigio  l'unanime  volon- 
tà delli  Elettori  nella  Perfona  di  effo  Rainerio  che  lo  elefTero  a 
Papa  elfendo  tuttavia  vivo  l'Antipapa  Guiberto  ,  per  cui  con  trop- 
po pertinace  ed  oftmata  modo  erano  di  vi  Q  li  Cittadini  .  Of- 
ferviamo  qui  però  prima  di  profeguirne  la  Storia,  che  lo  Scrit- 
tore Anonimo  della  Vita  di  Pafquale  rammentato    dal  Baronio 
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-~-  nelli   Annali    non  è  Pietro  Pifano  ,    come    con  grotto  abbaglio 

vorrebbe  il  Papebrochio  ,  ma  piuttofto  è  Pandolfo  Pifano  ,  ed 
il  comprova  con  autorevoli  ragioni  e  conghietture  nella  Criti- 
ca Baroniana  all'anno  lioo.  l'accurato  Antonio  Pagi  ,  che 
opportunamente  convince  di  errore  il  troppo  franco  Gefuita. 
Manda  Le-  H.  Nella  militare  fpedizione  di  Gerusalemme  li  Criftiani 
£at     /f,       che  la  intraprel'ero  nell'anno  di  Criftoiopó.  come  teftè  dicem- 

f*t0  .  e  la  :  mo,  furono  accompagnati  da  molti   Vefcovi   dell'Occidente   mof- 
L_»rociata.  ed  <    o 

in  Francia.  ^  ^a  ze'°  e  ^a  Pietì  »  uno    de'  quali   fu    Ademaro   Vefcovo  dì 
Puy  chiaro  e  fublime  per  la  Legazione  Appoftolica  che  foften- 
ne.   In  fatti  ei  vide  il  fine  della  propria  vita  in  Oriente;  e  colà 
in    di  lui   vece    Papa   Urbano   II.    in  qualità    di   Legato    mandò 
Daimberto  Vefcovo  di    Pila  ,  il  quale  dovea  ejfere    a  tutti  preferite 
foflemndo  le  parti  deli1  ^/fppofìolico  ,  e  rifìaurare  dovea  le  Cbiefe  dalle 
quali  fare bbono  /cacciati  gì  Infedeli ,   dice  Bertoldo  Coftanzienfe  nel- 
la Cronaca  all'anno   iop8.    Ma   Guiberto  Abate    del   Moniftero 
di   Santa   Maria  di   Novigento  Scrittore  di   quefti   tempi  ,  il  qua- 
le fecondo  il   fentimento  dei   moderni   Critici     più   eruditamente 
ed    accuratamente    di   Bertoldo  Coftanzienfe    la    propria    Storia 
ferirle,  ci  ricorda  con  accertate  parole  ,   che   il  Vefcovo    Daim- 
berto   venne  deftinato  Legato  Appoftolico    nell'Oriente    da    Pa- 
fquale   II.  ,  e  dice  così  :   Dopo  di  qualche  tempo  fi  pubblicò  nell'Oc- 
cidente prejfo  la  Sede  ^Jppofìoltca  la  eledone    di  xAmolfo    a    "Patriarca 
dì  Geruf -.lemme,  che  fu  dato  [ucceffore  al  p/ode  Pafìore  Simone  Patriar* 
ca  ;  il  Pontefice  Paf quale  IL  poiché   era  anco  trapajfato   xA 'demaro  Ve» 
fcovo    di  Puy  Legato  yAppoflolico  ,    mandò    in  Oriente    colla  mede/ima 
Dignità  per  favorire  /'  Efercito  Cattolico  Daimberto  xArctv-'fcovo  di  Pi» 
fa .  Quefti  non   molto    dopo  accaduta    la    morte    del   fuccennaro 
Arnolfo  venne  eletto    a   Patriarca    di  Gerulalemme  :     il  che    fé 
diamo    fede    a    Fulcherio    di  Chartres    nel  lib.i.  cap.zi.    della 
Storia  di  Gerufalemme  avvenne    circa    il  fine    dell'anno   lopp. 
Ed  il  Cardinale   Baronio  dice  fulla   aflerzione  di  Guillelmo  Ti- 
rio,  che  nello  ftefib  anno  Daimberto  reggendo   la  Chiefa  di  Ge- 
rufalemme convocò  il  Sinodo,    nel  quale  diede    al   Bullione   Re 
di  Gerufalemme  con  autorità   Appoftolica  la  Inveftitura  del  Re- 
gno .   A   ciò  fi  oppofe  ingiuftamente  Bernardo   Patriarca  di   An- 
tiochia ,   il  quale  inveftì  dello  ftefib   Regno  Boamondo   Principe 
di  Antiochia.   Intanto   Pafquale  con  eguale   maniera  era  folleci- 
to  della  felicità  e  pace    dell'Oriente    ed  Occidente;    e    poiché 
Filippo   Re  di  Francia,  Urbano  II.  trapalato,  tornò  al  primiero 
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adulterio,  egli   il  zelanti mmo  mandò  in  Francia  Agoftolici  Le.  "sìc/XI." 
gaeliche  doveano  riprovare  l'azione  difonefta  di  quel    Principe. 
Quefti   furono   fecondo   li  Scrittori   più  accurati   Giovanni  e   Be- 
nedetto Cardinali  della  Santa   Romana  Chiefa .   Partirono  eglino 
imperciò  da  Roma  ,  e  pervenuti  con  celere  viaggio    a  Valenza 
nel  Delfinato  vi  convocarono  il  Sinodo  circa  le  None  di  Settem- 
bre   dell'anno   uoo.    Riconvennero    in  nome    del   Papa    il   Re 
Filippo,  ed  ogni  arte  ufarono  per  ritirarlo  dall'  infame  commer- 
cio della  adultera  Bertrada  :  ma  non  ne  riportando    dalli  confi- 
gli   ed  efortazioni    il  bramato  profitto  convocarono    in    Poitiers 
entro  la  Ottava  di  San  Martino  altro  Sinodo  ,    che  rimafe    il- 
luftre  nelle  Storie  per  la  moltitudine  de'  Vefcovi  ed  Abati  che 
v'intervennero  ;  ma  quefto    venne  (turbato    da   Villelmo   Duca 
d1  Aquirania  di  quefto  nome  VITI.,  come  riferifeono  Gaufredo 
nella  Vita    di    S.  Bernardo    Abate  Tironienfe    che    vi  afliftette, 
Ugone   Flaviniacenfe    nella  Storia    all'anno   noo.  ,  e  Giovanni 
Bocheti  nelli   Annali  d'Aquitania.    Quefti  febbene    con  diverfo 
modo  la  faccenda  efpongono  y  nullameno    convengono    nel  dire 
le  violenze  del   Duca  Villelmo ,  e  nell'afferire  che  il   Re  Filip- 
po oftinato  nelP  adulterio  dai   Padri    è  ftato  feommunicato  ;  il 
che  parimenti  ricordano  Ivone  di  Chartres  nella  Lettera  in  or- 
dine 212.  data  a  Rodolfo  Arcivefcovo  di   Rems  ,  ed  il  Cono- 
grafo  Malleacenfe    che  dice  :  ,,  Sotto    il  dì    13.    di   Novembre 
„  fi  celebrò  il  Sinodo  primamente  convocato  dai  due  Cardina- 
,,   li  Giovanni  e  Benedetto  ,  in  cui  li  Padri  decretarono,  che  la 
5,  Chiefa  può  redimere  li  proprj  diritti  e  feudi  con  oro  ed  ar- 
„  gento.  A  Giovanni  uno  de' Legati    apparve  Santo  Ilario  ,  e 
„  gii  di  (Te  per  avvalorarlo  nel  buon  propofito  :  Giovanni  non  te* 
,,   mere  ,  opera  con  %elo  e  co/ìan^a  4*  animo ,  dimani  io  farò  teco  .   Il 
„  perchè  eflb  Giovanni    feommunicò    nel  Sinodo  il  Re  Filippo 
„  .  Volea  il  Duca  Villelmo  per  configlio  dello  fteffb  Filippo  im- 
pedire la  promulgazione  della  fentenza  fecondo  Gaufredo  ed  Ugo- 
ne .  Ivone  di  Chartres  il  fatto    in  tal  modo    racconta:   „   Pre- 
,,  ceduta    la  grave  ed  accertata  accufa  e  la  comprovazione  dell' 
„  adulterio  il  Re  Filippo  è  ftato  feommunicato  nel  Concilio  di 
5,  Clarmon  .  Ma  eflendo  quefti  dopo  il  divorzio  ritornato  al  primie* 
,,  ro  indegno  commercio  di   Bertrada    altra   volta    fu    feommu- 
,-,  nicato    nel  Sinodo    di   Poitiers  dai  Cardinali  Benedetto  e  Gio- 
j,  vanni  Legati  della  Sede   Appoftolica  ,,  .    Nel  Sinodo  di   Poi- 
„  tiers    fi    decretarono    XVII.     Canoni    ricordati    nel    tom.   io. 
de'  Concilj ,  li  quali  appartengono  alla  Ecclefiaftica  Difciplina,  e 

nicn- 


p<5  Storia  de  Romani  Pontefici. 

^—-—^  niente  aggiungono  a  quelli  nel  racconto  di  altri  Sinodi  recitati, 
c>EC.All.  e  per  brevezza  non  li  efìbiamo.  Oflerviamo  però  col  P.  Sir- 
mond  ,  che  li  dieci  Canoni  che  il  Baronio  attribuire  al  prefente 
Sinodo  di  Poitiers  con  enorme  errore  ,  furono  formati  e  pro- 
mulgati in  altro  di  eflb  Poitiers  celebrato  fotto  1'  anno  1078. 
al  quale  prefiedette  in  nome  della  Sede  Appoftolica  per  ifoe- 
ciale  deputazione  del  Romano  Pontefice  il  celebre  Ugone  Ve- 
fcovo  di  Dijon;  e  l'abbaglio  del  Cardinale  è  comprovato  con 
forti  ragioni  da  Antonio  Pagi  nella  Critica  delli  di  lui  An- 
nali . 
«    Atte.  UT-     Mentre  tratta  vanfi   quefte  cofe    in   Francia    per  promo- 

,..  .,n  !PaP*  vere   nel  Clero    la   Difciplina   Ecclefiaftica    e    nel   Re    la  oneftà 

Umberto,  al  .         .   .        .  .     r  _   ..  •   . 

quale  facce-  matrimoniale  ,   in    Italia   mori   uuiòerco  Antipapa  detto  Clemen- 

dono   altri    te    III.    Arcivefcovo  di   Ravenna.    Di   efTo   Pandolfo   Pifano    in 
tre  .  tal   modo    fcrive  :   ,,  Coftui    follccito    di  fcanfare    lo    fdegno    di 

,,   Dio,   il   quale  fuperbamente  troppo  avea  offefo  nei   fervi  fuoi, 
,,   fu   prevenuto  da   infelice   fubitana   morte  ,  e  cadette   nella  for- 
„  za    dd    Demonio  ,    a  cui    avea   fervito    contumacemente.... 
Io  credo  che   il  giorno  della    di  lui   morte    non    debba    com- 
putarfi   preflb   le  genti  ,  e  che  non  fé   ne  debba  ricordare     in 
,,   terra     la  rimembranza  ,   poiché    il  di   lui   nome    è    cancellato 
,,  per  divino  comando   dal  Libro  della  vita  .    Fu   Erefiarca   ;  e 
,,  tale    deve  effere    il  di   lui     titolo  ,,  .   Dunque  ignorali     nelle 
Storie    il   giorno    della   morte    del    fagrilego   Antipapa  ;    Ugone 
Flaviniacenie  però    nella  Cronaca     accenna    eflere  egli     trapala- 
to  circa   la  fine  di   Settembre  ,  ovvero    più  tardi    fotto    il   me- 
fe  di   Ottobre  dell'anno  1 100.   Imperciocché  eflb  Ugone  dopo  d' 
avere  aflegnato  la  convocazione  del  Sinodo  di  Valenza  nel    Dei- 
ficato   al  dì   20.    di  Settembre    dell'  anno  anzidetto    foggiugne  : 
,,   Nel   tempo  in  cui  celebravafi     il  Sinodo    di    Valenza    ,   morì 
„  Guiberto  Antipapa  dopo  ventun'anno    della  fagrilega   ufurpa- 
zione  della  Sede   Appoftolica  ,   mentre  tenea  in   ifchiavkù     il 
Vcfcovo  di  Mafcon  ed  altri   parecchi  dell'Ordine  Chericale;  li 
„  quali    fecondo    la    di  lui  autorità   nel  momento    della    morte 
,,  Tono  flati   liberati  ,  ammonendo  il  Vefcovo  di  girfene  a  Ro- 
„   ma  e  di  operare  predo    il   Papa   per  la  propria  aflbluzione  ,,  . 
Rettamente   imperciò  Ottone  di   Frifinga  ,   Sigeberto  ,    gì'  Abati 
Dodechino  ed  Ufpergenfe  riducono   la   morte  di  elfo  Antipapa  Gui- 
berto  all'anno  di  Crifto    1100.   ,  e   però    con  troppo  groflb   ab- 
baglio   il    Papebrochio    la   ripone    fotto    il    uor.    fenza  addurre 
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del  proprio  psrere  ragione  o  conghiettura  ,  al  fuo  (olito  con  ~c  Yir 
troppa  franchezza  fcrivendo.  L'Ulpergenfe  favellando  di  Gui- 
berto  Antipapa  dice  cosi  nella  Cronaca  :  Fu  quefìi  illuflre  bafìe- 
volmente  per  ingegno  ,  facondia ,  nobiltà  ,  e  riverenza  della  perfona  , 
non  fece  però  retto  ufo  della  Chtefa  dì  Roma  né  di  quella  di  Raven- 
na ;  poiché  effenc/o  vivente  il  legittimo  Papa  Gregorio  VII.  quafi  sfcr- 
Ratamente  come  dicono  ,  è  fiato  affunto  al  Pontificato  ,  e  fopravvijfe 
appunto  allt  tre  *Appojlolici ,  (  Gregorio  VII.  Vettore  II.  ed  Ur- 
bano II.  J  .  Divenuto  imperciò  frgrilego  poffeffore  di  entrambi  le  Cbie- 
fe  non  arebbe  mai  voluto  avere  affunto  il  nome  di  vtfppofìolico  ,  fé  è 
vero  quello  che  apprendemmo  dalla  di  lui  voce  .  Ma  elfo  Abate  Ulper- 
genfe  che  lcriffe  la  Cronaca  lotto  l'anno  di  Crifto  1228.  ,  non 
potè  incendere  le  cofe  che  di  Guiberto  riferifce  ,  colle  proprie 
orecchie  ;  le  raccolfe  però  da  Scrittore  vivente  ne'  tempi  deli* 
Antipapa  ,  nella  di  cui  perfona  parla  ;  il  qual  modo  di  icrive- 
re  da  molti  Storici  viene  uiurpato  foventi  volte ,  come  offer- 
va  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  all'anno  1100.  Suc- 
ceduta la  morte  dell'Antipapa  Guiberto  non  ebbe  fine  lo  Scif- 
ma  ,  che  flurbava  la  Cattolica  Chiefa  e  divideala  in  fazioni  • 
piutrofto  fecondo  la  afflizione  di  Pandolfo  Pifano  fucceffivamen- 
te  dai  fazionarj  di  quello  fi  eleffero  due  Antipapi,  li  quali  con 
violenza  e  fagrilegio  molto  (turbarono  la  pace  e  la  felicità  del 
Cattolicifmo.  Siaci  lecito  di  ricordare  la  cofa  colle  medefime 
parole  dello  Scrittore  :  Furono  incontinente  eletti  due  antipapi  uno 
dopo  /'  altro  juccejfivamente .  Il  primo  venne  imprigionato  dai  Fedeli 
nel  giorno  Jlejjo  della  di  lui  elezione,  e  l1  altro  dopo  cento  cinque  gior- 
ni .'  quegli  che  denominavaft  %/llberto  ,  fi  chiù  fé  nella  prigione  preffo 
S.  Lorenzo  •  C  altro  che  T 'eodor ico  fi  appellava  ,  è  fiato  r  in  ferrato  vi- 
cino la  Santijfima  Trinità  *  ed  entrambi  per  giudìzio  dei  Padri  ab- 
bracciarono la  Vita  Eremitica  della  Cava  .  Dunque  effendo  fla- 
to il  primo  Antipapa  nel  giorno  della  elezione  prefo  e  rin- 
chiufo  nel  carcere  preffo  San  Lorenzo  ,  Teodorico  amminilìrò 
il  Pontificato  fagrilegamente  confeguito  per  il  corfo  di  giorni 
centocinque  ;  egli  ancora  circa  il  mefe  di  Gennajo  dell'anno 
noi.  fu  con  forza  condotto  al  Moniftero  della  Cava  .  Se 
non  che  alcuni  dicono  che  dal  carcere  entrambi  furono  trafpor- 
tati  all'anzidetto  Moniftero  per  fentenza  dei  Padri,  ove  dovea- 
no  fare  penitenza  del  proprio  peccato.  Niuno  antico  Scrittore 
fé  non  erriamo,  ricorda  il  nome  affunto  dai  due  Antipapi*  e 
quindi  non  ofiamo  di  loro  attribuirlo  ,  come  fa  col  folito  fuo 
Tom.  VI.  N  arbi- 
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Sec.  XII  •  arbitrio  il  Palazzi,  e  dopo  di  quello  non  pochi  Storici  al  pari 
di  lui  poco  accurati  e  niente  attenti  nello  fcrivere  ed  efibire  alle 
future  età  giuridica  Storia  .  In  tal  modo  effendo  imprigionati  li 
due  Antipapi  facilmente  lo  Scifma  arebbe  avuto  fine  ;  ma  li 
empj  fautori  di  quello  folleciti  troppo  di  confervarlo  in  danno 
della  Chiefa  eleffero  il  terzo  Antipapa  e  fu  certo  Arciprete 
denominato  Maginolfo  e  lo  appellarono  Silveftro  di  quefto  no- 
me IV.  Di  coftui  foggiugne  Pandolfo  Pifano  in  tal  maniera:  „  Si 
„  elegge  il  ter^o  denominato  Maginolfo.  Quefti  Jedotto  il  popolo  femplice 
„  colle  arti  delle  negromante  ,  e  quelli  majfimamente  che  per  li  gravi  de- 
„  ittti  ed  ambizione  dell'i  eventi  futuri  preffb  di  lui  fi  erano  rifugia» 
,,  ti  ,  cagionò  gravijjimo  danno  alla  Chiefa.  Se  non  che  nel  mexxp 
„  delli  augurj  proccurò  di  acqui/lare  il  Pontificato  ,  che  con  arti  in» 
,,  degne  non  può  ottener  fi  ,  ed  abbandonato  dal  divino  ajuto  il  per* 
„  dette  j  ed  il  Sacerdozio  che  ufurpò  fenza  il  configlio  di  Dio, 
„  non  potè  confervare,  come  empiamente  fperave.  Perdette  an- 
,,  cora  la  Città  ,  talché  ernie  dà  quella  ed  oppreflò  dalle  mife- 
,,  rie  colli  proprj  denti,  come  dicono  ,  mangiò  la  propria  lin- 
„  gua  e  ftentatamente  il  corfo  della  vita  compì  „  .  Sigeberto 
nella  Cronaca  fotto  l'anno  1105.  rammenta  ,  che  coftui  era 
Arciprete  e  che  fi  denominò  Silveftro  di  quefto  nome  IV.  Ci 
fia  lecito  di  traferiverne  le  parole  ,  le  quali  danno  luce  alla 
Storia  :  „  Maginolfo  fuggendo  dalle  infidie  delle  genti  e  fcan- 
„  fando  il  pefo  dell'  Appoftolico  onore  fi  ritirò  entro  forte 
,,  e  ben  munito  Luogo .  Bertone  però  Capo  e  Rettore  della 
„  Romana  milizia  fi  unì  ad  eflb  lui  fotto  titolo  di  riceverne 
„  le  iftruzioni  ed  ammaeftramenti  di  vira  ,  ed  efeguendo  la 
,,  fpedizione  del  Clero  e  del  popolo  lo  traffe  dal  luogo  ed  il 
„  condufle  a  Vernerò  Principe  di  Ancona  che  dimorava  nel- 
,,  la  Città  di  Tivoli.  Sotto  il  dì  2.  di  Novembre  venne  pro- 
„  modo  alla  Sede  Appoftolica  denominando»*  Silveftro  IV.  Se 
„  non  che  coftui  divenuto  reo  per  la  invafione  del  Romano 
„  Pontificato  poco  dopo  riprovato  dalli  Cittadini  fi  refe  a  tut- 
„  ti  abbominevole  ,  e  perì  la  fama  del  di  lui  nome  „  .  La 
ufurpazione  del  Pontificato  fecondo  la  mente  di  Sigeberto  ap- 
partiene all'anno  di  Grifto  1105.  i  ma  quando  vi  riflettiamo 
col  parere  e  fentimento  delli  eruditi  Antonio  Pagi,  Natale  Alef- 
fandro  ,  e  Mabillon  ,  non  polliamo  aflegnarla  a  quello:  in  altro 
tempo  certamente  dai  Scifmatici  è  ftato  promoflfò  al  Pontifica- 
to .  Imperciocché  fé  riflettiamo  al  detto  tede  fotto  il  giorno  2. 
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di  Novembre  dell'anno    1100.  col  favore    dei  Scifmatici    s' in-   Szc.XÌI. 
trufe  nella  Sede  Appoftolica  Teodorico  ,    e  ne  conferve    o    fo. 
Renne  il  governo  ed  amminiftrazione    pel  corfo    di  giorni  cen- 
tocinque  ;  non  può  afTolutamente  dirfi  però  che  dopo  la  depofi- 
zjone  di  Teodorico  Maginolfo  fia  flato  con  preftezza  eletto  ad  An- 
tipapa ;  e  per  confeguente  non  può  sffcgnarfi   if  accertato  giorno 
alla  di  lui  intrufione  .  Nullameno  diciamo,  che  non  fi  potè  dif- 
ferirne la  promozione  fagrilega  e  feifmatica   all'anno  1105.  co- 
me vorrebbe  Sigeberto  ;    poiché   Pandolfo   Pifano    Scrittore  giu- 
ridico che  fiorì  in  quefti  tempi ,  efpofta  la  depofizione    dei  due 
Antipapi  racconta  torto  la  invafione  del  terzo  fenza  fare  parola 
di  anni  né  di  mefi  .   Sembra  piuttofto  tale  dilazione  infufliften- 
te ,  effendo  veriflimo  che  in  quell'anno   1*  Imperatore  Enrico  era 
ridotto  alle  eftreme  anguftie  e   miferie  .  Dunque  più  rettamente 
fé  non  erriamo,  V  Abate  Ulpergenfe  riduce  e  rammenta  fotto  1* 
anno    1102.  la   intrufione  di   Maginolfo  nella  Sede  Appoftolica, 
dicendo    che  Enrico    tentò  di  opporre  altro   Papa    a  Pafquale  II.   La 
retta  conghiettura  può  avvalorarti  colla  condizione  dei  tempi   • 
giacché  il  giorno   2.  di  Novembre    dell'anno   noz.  ,    nel  qua- 
le dicefi  ordinato  Maginolfo  ,  era  Domenica  ,    in    cui  come  of- 
fervammo  ,  li  legittimi   Papi    coftumano    di  ricevere    la  Pontifi- 
cia   conlagrazione  •    e    ciò    praticarono  ancora    nelle  fagrileghe 
promozioni    li    Antipapi  .    Se  non  che  quindi    ci  venne    fottoc 
chio  altra  autorità    dello  Scrittore    dicente    all'anno  noó.    ciò 
che  qui  al  Lettore  efibiamo  :   ,,  Intanto  certo  uomo  denomina- 
„  to   Vernerò    dell'Ordine    de' Miniftri    del  Re    che    prefiedeva 
„  alla   Provincia  della  Marca    di  Aquino ,    rifufeitando    la  me- 
„  defima  Erefia  raccolfe  la  gente    per  ogni  parte  d'Italia  ,    ed 
„  avendo  corrotti  col  foldo  molti  Romani  ,  mentre  il  Signore 
„  Apnoftolico  dimorava  in  Benevento  ,    eialtò    nella  Sede  Ap- 
„  poftolica  certo  falfo  Abate  di  Farfa  ,  e  volle  ,  che  quelli  fia- 
,,  fi  denominato  Silveftro.  Quefti  però   dopo  poco  tempo  come 
„  meritava  il  di  lui  delitto  ,    difonoraramente  fu   rigettato  dai 
„  buoni  Cattolici  ;  e  quindi  foffVì    ii  danno    primamente    della 
,,  propria  pazzìa  e  poi  del  foldo  malamente  impiegato    per  ta- 
„  le  faccenda  ,, .  A  dire  però  la  cofa  con  verità  non  potò  ciò 
avvenire  nell'anno   noe»,  come  fcrive  1' Ufpergenfe  ,  poiché   in 
quefto  il   Pontefice  Pafquale  non  fi   trattenea    in   Benevento  ma 
in  Guaftilla  quivi  celebrando  nell1  Ottobre  il  Sinodo    di  cui  fa- 
remo parola  .    Partito  poi  da  Guaftalla  fituata    in  mezzo    della 
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-z — Y»p~  Lombardia  fi  trasferì  in  Francia:  ma  pure  egli  vuole  con  troppo 
enorme  anacronifmo  ,  che   Pafquale  dimorava  in   Benevento  nel 
tempo  che  Maginolfo    invafe    la  Sede  Appoftolica.    Ma    perchè 
la   Piftola    di  e(To   Pafquale    fcritta    ad  Altardo    Abate  Vezelia- 
cenfe  ed  è   in  ordine  51.,  dicefi  data  in  Benevento  fot to  Panno  della 
Incarnazione  dei  Signore  liO^.  nel  mefe  di  Novembre  della  Indizione 
XI.  del  Pontificato  del  Signore  Pafquale  II.   quarto ,  fembra  ,  che  la 
invafione  di  eflb  Maginolfo    debba    ridurfi    al   1102.    che  corri- 
fponde  al   Pifano   r  103.,  di  cui  fi  ferve  lo  Scriba  nella  nota  af- 
fegnata  alla  Piftola    di   Pafquale    tede  ricordata  .  Se  non  che  1' 
anno  quarto  del  Pontificato  di   Pafquale  chiaramente    accenna  , 
che  la  invafionedi  Maginolfo    non  può  effere  ridotta  al  1103. 
ma  bensì   al   11 02.  ,    poiché    1'  Indizione    undecima  cominciata 
fino  dal  Settembre    a  queft'  anno  appunto  appartiene.   Pofiiamo 
aggiugnere  al  detto  fecondo   l'accurata  offervazione    di  Antonio 
Pagi  nella  Gritica  Baroniana,  che  Enrico  IV.   Imperatore  nell' 
anno   uo5.  era  trapalato  ,  e   miniftrava  il  Regno  di   Germania 
Enrico  V.  di  lui   figliuolo  allora  obbediente  al    Papa    e    fogget- 
to  alle  ordinazioni  della  Chiefa. 
Pafquale      IV.     Ma  per  tornare  alla  ferie    delle  .azioni    di   Pafquale   IT, 
conferma  T  dopo    di  quefta  neceffaria  digreflìone    che    fperiamo    accettata  , 
Ordine  Ci-  poiché  era  onninamente  doverofa ,  di  buon  animo  dal  Lettere, 
Ì -frfj  e  offerviamo,  che  Roberto  Abate  Molifmenfe  ,  del  quale  abbiamo 
eat'/i6    A'^atto  menzi°ne  ne*  Pontificato  di  Urbano  II.  ,  ed    efponemmo, 
verfe   Pro-"c^e  ^'retto  dal  ze^°   della  Regolare  offervanza  nell'anno   1100. 
vincie.         fondato    avea    il   Moniftero    di    Ciftello  Diocefi    di  Challons  , 
mandò    a  Roma    due  Monaci    colle   Piftole  commendatizie    dei 
Cardinali  Giovanni  e  Benedetto  Legati    della  Sede  Appoftolica 
nelle  Gallie  ,  di  Ugone  Arcivefcovo  di  Lion,  e  di  Valtero  Ve- 
feovo  di  Challons  ;  li  quali  pregavano  e  chiedeano    al  Romane 
Pontefice  lo  ftabilimento  dell' Ordine  Ciftercienfe  da  quello  pro- 
moflb  .  Pafquale  ricevute  Je  loro  fuppliche    il  confermò  ,  e  con 
Appoftolico   Reicritto    dato    in  Troja  [otto    il    dì   18.    di  ^Aprile 
della  Indizione  Vili,    lo  accettò  lòtto  la  fua  protezione  .  Il  Re- 
fcritto  è  recitato  nel  tom.  io.  de' Concilj  e  dai  Cardinale  Baro- 
rio  nelli  Annali  all'anno  di  Crifto   1100. ,  e  fu  diretto  ad  Al- 
berico xAbate  del  nuovo  Moniftero    di  Challons  ,  il  quale    nell'  anno 
fufieguente  in  effo  Moniftero  introduce    la  Regola  primiera    di 
San  Benedetto,  fé  crediamo    al  dotto  P.  Mabillon  .    Quindi    L 
Ordine  Ciftercienfe    non    fenza  divino  prodigio    fi  propagò    pel 
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iofleguence  preflo  Pontigny  dittante  quattro  leghe  da  Auxer. 
re  la  feconda  fi  ftabilì  ,  e  nel  1 1 1 S-  nella  Diocefi  di  Langres, 
la  terza  in  Chiaravalle ,  e  la  quarta  in  Morimondo  furono  eret- 
te.  Da  codette  Abazie  rome  da  copiolìffime  fonti  fi  diramò  pel 
Cattolico  Mondo  il  nobilìffimo  ed  elemplarifiìmo  Ordine  Ci- 
ftercienfe.  Oltre  le  Legazioni  fpedite  da  Pafquale  II.  nelle  Gal- 
lie  ne  ricordiamo  altra  diretta  nell'Oriente  fotto  l'anno  II 00» 
in  cui  cammina  la  Storia .  Imperciò  il  buon  Pontefice  avuta 
notizia  dei  felici  progreffi  delle  armi  Cattoliche  nella  Palefti- 
na ,  e  che  Daimberto  Vefcovo  di -Pifa  Legato  in  quelle  parti 
della  Sede  Appoftolica  era  (tato  eletto  a  Patriarca  di  Gerufa- 
lemrr.e  ,  deputò  altro  Legato  nel T  Oriente,  e  fu  Maurizio  Vefco- 
vo di  Porto  colle  Apnoftoliche  Pillole  date  tn  Roma  fotto  il  dì  1. 
di  Maggio  della  Indizione  Vili,  divette  ai  venerabili  Fratelli  ovvero 
Figliuoli  Vefcov't ,  Cberici ,  'Primati ,  foldati  ,  ed  al  popolo  della  Cri» 
/liana  milizia  trionfatrice  nelf  *A(ìa  ....  In  quelle  il  Papa  dopa 
altre  cole  loro  fignifica  di  avere  raccomandato  le  proprie  veci  al 
mede/imo  fratello  Maurilio  e  Vefcovo ,  e  quindi  vuole  ,  che  eglino  il 
ricevano  ed  afcoltino  con  riverenza  ,  e  col  me^go  di  lui  prefìino  fog» 
gelone  alla  Romana  Sede  ed  al  Beato  Pietro .  Quelle  Pillole  fono 
recitate  nel  tom.  io.  de' Concilj  e  dal  Cardinale  Baronio  nelli 
Annali  all'anno  di  Crifto  noo.  Al  governo  poi  delle  Chiefe 
di  Germania  in  quefti  tempi  gravemente  agitate  dalla  perfecu- 
zione  di  Enrico  il  follecito  e  zelante  Papa  deputò  con  titolo 
di  Legato  Appoftolico,  Gebeardo  Vefcovo  di  Coltanza  Ecclefia- 
ftico  di  magnanimo  cuore  e  di  forte  zelo  illuflre.  Di  efTb  Ber- 
toldo Goftanzienfe  nella  Gronaca  fotto  l'anno  noo.  (  in  cui 
quefta  ha  il  fuo  termine  )  dice  le  feguenti  parole  :  Il  Signort 
Papa  Pafquale  celebrò  in  Roma  con  grande  pace  la  Natività  di  Gè» 
fucrtjìo  ,  e  col  me^o  di  gravi  Pi/iole  raccomandò  le  proprie  veci  nelle  par» 
ti  di  Germania  al  vsnerabde  Gebeardo  Vefcovo  di  Cofìan^a  ,  //  qua* 
le  ancora  nelV  addietro  dalli  ^Anteceffori  di  Pafquale  eguale  onore  vice» 
wette  e  fo/ìentie .  Finalmente  fotto  l'anno  medefirno  il  provvido 
Papa  dettino  altra  Legazione  in  Inghilterra  ,  di  cui  fa  parola 
Eadmaro  nel  lib.  3.  cap.i.  dicente  :  „  Nell'anno  1100.  venne 
3,  in  Inghilterra  Guidone  Arcivefcovo  di  Vienna,  il  quale  per 
,,  comandamento  ed  autorità  della  Sede  Appoftolica  dovea  in 
a  tutta  la  Bretagna  loftenere  le  veci    dell'  Appoftolico .    Il  che 

„  quan- 


tico, e  nel   li  13.    fi    fondò     pretto  La  Terte  del-     gECi  xil 
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Sec.  XII. ,,  quando  fi  feppe  e  fi  udì   nel  Regno,  eccitò  in  tutti  le  mera- 
,,  viglie:  imperciocché  non  praticava»*   nel!'  Inghilterra  di   rice- 
,,   vere  altro  Legato  Appoftolico  che   il   folo  e  proprio  Arcive- 
,,  fcovo  di  Cantorbery  .    Per  il  che  Guidone  come  venne  fé  ne 
,,  ritornò  ,   da  un  folo  non   fu  aceolto    né   venerato    quale  Le- 
,,  gato  del   Papa;  né  l'officio  di  Legato  elercitò  ,  Quindi  fino 
,,  a   Pafqua  dell'anno   noi.    ed    al  ritorno    di  quelli    che    dal 
,,  Re  e  da  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  erano  (lati  man- 
,,  dati    per  tale  faccenda    a  Roma    ordinamelo  lo  fleffo  Re,  fi 
,,  ufarono    con  effo  alcune  dimore  „  .    Trattavafi    allora    delle 
„  Inveftiture  pretefe  e  volute  dal   Re  Enrico  ,    ed  il  magnani- 
„  mo  Arcivefcovo  non  potea  allontanarfi  dalla  fentenza  di  Pa- 
,,  fquale  e  dei  di  lui  Anteceffori  ,  li  quali    con  ionori  Decreti 
,,  le  aveano  riprovate  e  dalla  Chiefa  eliminate. 
Celebra      V.     Non    contento    imperciò    Pafquale    di  avere    con  quef.e 
il  Smodo  '/a  Legazioni  prometto  il  decoro  ed  il  profitto    delle  Chiefe  Occi- 
dentale  ed  Orientale  moflfo  dal  zelo  dell?   Cafa  di  Dio   nfolvet- 
te  di   convocare  Sinodo  generale  in   Roma  ,    il  di   cui   fine    pri- 
mario farebbe  1'  efame  della  caufa    dell'  Imperatore  Enrico  ,    al 
quale  queiti   promife  in   virtù  di  fua  parola  d'intervenire .    Di  fatti 
Pafquale  convocò   il  Sinodo   nella  Quarefima    dell'anno    1102.  , 
a  cui  aflìfterono   li  Vefcovi  di    Puglia,  Campagna,  Sicilia ,  To- 
fcana  ,  di  tutta  1'  Italia  ,  ed  i  Legati    dei  Vefcovi  Oltramonta- 
ni :  ma  perchè  Enrico  non  attenne    la  data  fede  ,    e    piuttofto 
opponendoli  al  bene  della  Chiefa  foftenea    l'Antipapa    e    medi- 
tava di  opporlo    al  legittimo  Pontefice,    rinnovò  quefti  la  fen- 
tenza    di    lcommunica    che    era    Rata    conerò    effo    pronunciata 
neir  addietro,  e  con  eguale  decreto  rinnovò  le  cenfure  e  le  pe- 
ne della  Chiefa  contro  1'  Erefie  fulminate    e  contro    quelli    che 
ìe  medefime  Cenfure    difprezzano .    Quindi    pubblicò    la   Profel. 
fìone  della  Fede  Cattolica    ed    il  Decreto  di  obbedienza  dovuta 
al   Pontefice  della  Sede  Appoftolica .  Tuttociò  apprendemmo  dal- 
l' Abate  Ufpergenfe    che    recita  la  {labilità  Formola  dell'  anate- 
matifmo  pronunciato  contro  Enrico  ,    e    la   Profeflìone    di  Fe- 
de ovvero  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza   dovuta    al 
Romano  Pontefice  ;  e  qui  noi  la  efìbiamo  al  Lettore  :   in  attate» 
matixxp  ogni  Ere/ìa  e  pnncipalmente  quella    che  prefentemente  fturùa 
ed  agita  la  Santa  Cbiefi  dì  Dio  :    ed  infegna  ,    che    de-w/ì    da  iutù 
di/prezzare  li  anatematifmi  e  cenfure  della  mede/ima  Chiefa .   Indi  prò. 
metto  obbedienza  al  Signore  Pafquale  Pontefice  della  Sede  %AppQjìclic» 

ed 
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Cini»  **  ^'■°ff;fl<  8M'f  :  'h    Si ?  ingiultamen.e    fi 

U  fm<a  ed  W„W;'«  <**  '  JjL Pchic  a  *  dalla  obbedienza  del. 
allontanavano  dalla  unione :  di  ella  (-mela  e  ..  d 

,a  Sede  Appoltoli.a  ,  «  J'^»^  cenn  Propóne  di 
efegui  altro  negozio  ,  e  ^"P  .  Atcivefcovi  ,  e  quelli  dai 
Fede  ed  al  giuramento  li  Vefcovi  ,  Ar.ivelcovi  ,  s 
quali  potea  giuridicamente  ciò  credere  ed  ottenere  .  Tutto  q uel  o 
2.CCOR E  dalla  Pinola  di  effo  Palqu.le  in  ordme  V.  data  ali 
Ar  veìcovo  di  Colocza  e  non  di  Palermo  come  * :» »a£ 
mente  dicono.  Con  quella  ei  ad  effo  fign.fic,  che  la  Sede  Ap 
pofiolica  non  gli  concederà  il  Pallio  Arc.vefcov, le  ,  f  pi  ma 
mente  ei  nonVibifca  alla  medefima  .1  »*™™°  *$*"<>£ 

e  Profeflione  di  Fede  ordinata  da  Gregorio   VII.  .  Quiftione 

VI.     Per  intelligenza  di  ciò  che  diciamo,  qui  «ferviamo  «  .^  ^ 
con  rettezza  ,  che   Papa  Gregorio    di  quello  nome  VII.    con  ■  „  „     herf, 
oliando  al  comodo  dei   Legati    li  quali  doveano  per  affari  del 
Cniefa  nelle   Provincie  per  ordine  del   Papa  por»rfi  ,  died     ali. 
Metropolitani    certa  Forinola    che    dovea  effere    &  effi  g  u  a» 
„el   ricevere  dalla  Sede  Appoftol.ca  1'  onore    del  PaHiO  Arme- 
(Invile     In  auefta  era  inferita  certa  condizione  rapporto  li  U- 
ca,     Vi  qual"  dovea  fomminiffrarfi  il  neceffario  da  le  Province 
S  le  auLl?  farebbe*,  dalla  Sede  Appofiolica  mandati .  Voghamo 
««ime  li  .entimemi    onde  quella  formavafi  ,  f£*£™% 
fcovo  di  Aquileja  ne.  Sinodo ,  d, .Roma fo.to  In       o7o «  e, 
vengono  ricordati    nel  lem.  IO.  de  t-oncii)    e    prcu 
nell.  Annali  :  Io  prejl,,*  ajuto  .elle  /«''"^-f      &     ed   2 
Z   e  net  venre   e  II  risene  **<**.  *M   T°   tjt. 
4.,',  .  In  quelli  tempi  imperciò  gì'  Ungher,  non  vollero  pretore 
Z  Legaticeli.  SedeP  Appofiolica  il  neceffario  che  fecondo  I _an- 
Odetto    Decreto   dovea    loro    dalle    Cattol.che  Provo, „    effere 
fomminiftr.to.    Ciò    fi  deduce    dalla  Lettera    *J*V* «£« 
rammentata  fcritta  all' Arcivefcovo  d.Colocza,  .1  quale aveagl. 
lignificato,  che  il  Re  ed  i  Prima.,  de  Regno  fi  meravig .reno, 
che  ei  .vegli  trafmeffo  col  mezzo  de.  propr.  Apocrifa.,  il  Pa Uw 
Arcivefcovife  a  condizione  di  contefUre  con  giuramento    cherfb . 
tebbe  pel  Mentameli»  di  quell.  tuttoc.ò  che  con  folenne  De- 
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i^rt±~y~.  cr€to  avea  alli  Arcivefcovi  prefcritto  Papa  Gregorio  VIF.  Il 
perchè  Pófquale  per  indurre  elfi  Ungheri  alla  (oggezione  della  Ec- 
clefiaftica  Sanzione  primamente  efpofegH  ,  che  cofa  fia  il  Pal- 
lio ;  indi  gli  ricorda  l'autorità  della  Sede  Appoftolica  nelle 
Provincie  del  Criftianefimo  ;  e  finalmente  lo  afficura,  che  1*  an- 
tidetto giuramento  era  offervato  dalli  Cattolici..  Diceagli  im- 
perciò:  Forfecchè  non  fono  nelle  "jofìre  pani  li  Sajfoni  ed  i  Danefì  ? 
Eppure  li  loro  Metropolittni  promettono  fen^a  efìtanza  lo  fìejfo  giura* 
mento  ,  e  trattano  con  tutta  onorificenza  li  Legati  della  Sede  xAppoJìo» 
lica  nelle  loro  muffita  fovvenendoli  .  La  falla  fcrizione  di  quella 
Piftola  rammentata  nei  Libri  delle  Decretali  ha  indotto  in  er- 
rore il  Cardinale- Baronio  ;  poiché  come  dottamente  ofifervano 
Francefco  Fiorente  al  Titolo  Dell'  ufo  ed  autorità  del  Pallio  ,  ed 
si  Baluzio  nel  lfb.$.  cap,  48.  della  Concordia,  non  è  (lata  quel- 
la  diretta  all' Arcivefcovo  di  Palermo  Città  Capitale  della  Si- 
cilia, e  non  appartiene  all'Ungheria,  come  credettero  con  ab- 
baglio il  Cardinale  Baronio  e  feco  lui  li  Raccoglitori  dei  Con- 
cilj,  ma  fu  data  a  quello  di  Colocza  Città  confìderevole  delia 
Ungheria  Superiore .  Si  lagnavano  per  ventura  li  Ungheri  del- 
le contribuzioni  che  ad  efii  venivano  richieste  dai  Legati  Ap- 
posolici :  poiché  forfè  dalla  condizione  inferita  nella  Formola 
di  Gregorio  VII.  foventi  volte  alcuni  traggevano  occafione  di 
efigere  indebite  contribuzioni  ;  da  che  ebber  origine  le  gravi 
indolenze  di  Giovanni  Salisberienfe  nel  lib.  5.  dicente  così  : 
.,  Ma  nemmeno  li  Legati  della  Sede  Appoftolica  confervano 
,,  fcevere  le  proprie  mani  dalli  donativi  •  eglino  fovente  nelle 
.,,  Provincie  operano  in  modo,  che  fembrano  quali  demonj  dal- 
,,  la  faccia  di  Dio  ufciti  per  flagellare  la  Chiefa....  rapifcono 
,,  le  ricchezze  delli  miferi  abitatori  ,  e  fi  moftrano  folleciti  di 
,,  riparare  li  telori  di  Crefo  ,, .  Il  che  in  quefti  tempi  erafì 
fatto  tanto  pubblico  ,  che  S.  Bernardo  diedene  in  riprova- 
zione grave  Lettera  a  Papa  Eugenio  di  quello  nome  HL;  col- 
la quale  lo  ammonifce  di  ricevere  nel  Collegio  de'  Cardinali 
quelli  ,  che  emendo  adorni  della  Legatone  della  Sede  xAppofloltca  non 
ifpogliano  le  Chiefe  ,  ma  piuttoflo  le  confolano  ed  ijhuifcono  ;  non  rac- 
colgono per  fé  tefori  ma  rijlabiltfcono  li  cuori,  ed  ì  delitti  correggono  j  e 
quando  fi  reflituifcono  alla  medefìma  Sede  Jfppoftolica,  vi  tornano  glo» 
riofi  per  la  fatica  ,  ma  non  arricchiti  colle  foflan%e  altrui  /  non  per* 
che  con  feco  recano  le  cofe  curiofe  e  pre^tofe  della  terra  ,  ma  conferirò» 
no  la  pace  e  la  felicità  alli  Regni ,  dierono  legge  ai  Barbari ,  quiete  ai 

Ma* 
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Moniflerj  ,  t/ivu^ione  alle  Chiefe  ,  disciplina  ai  Cherici ,  ed  a  Dio  re-  . 

ftitUirono  il  popolo  accettevole  ed  amatore  delle  opere  buone.  Quefte  Sec.XII. 
ed  altre  cole  ricorda  il  Baluzio  nel  luogo  fuddetto  ,  e  feco  luì 
il  Cardinale  Baronio  le  ripete  più  volte  nelli  Annali  .  Il  per- 
chè dobbiamo  richiamare  all'anno  1102.  la  Legazione  di  Ga« 
Ione  Vefcovo  prima  di  Beauvais  e  poi  di  Parigi,  il  quale  cor- 
reggendo in  quel  Regno  li  errori  ed  i  delitti  dei  Cherici  de- 
poie  molti  Vefcovi  ,  come  riferifee  Longino  .  Antonio  Pagi 
nella  Critica  Baroniana  adduce  parecchie  ragioni  o  conghietcu» 
re  ,  colle  quali  comprova  appartenente  all'anno  noi.  la  Le- 
gazione del  Vefcovo  Galone  e  non  al  1104.  ,  come  foftiene  effo 
Cardinale  Baronio  nelli  Annali  con  troppo  grotto  abbaglio  fe- 
guito  in  ciò  da  buon  numero  di  Scrittori . 

VII.     Crefceano  intanto  le  quiftioni  tra  il   Re  Enrico  d'  In-  .  Condanna 
ghilterra    ed   il  magnanimo  Ecclefiaftico  Santo  Anfelmo    per  ca"  r*  •"  j    'S" 
gione  delle  Inveftiture   Ecclefiaftiche  ,    delle  quali    diffufamente  terfa  n&u  * 
trattammo  nei    Pontificati   di   Gregorio  VII.  Vettore   II.  ed  Ur- 
bano  II.   Pretendea   il   Re  di  arrogacele  non  curante  li   Decreti 
Apposolici:  dall'altra  parte  Santo  Anfelmo  proibivagli  di  con- 
ferirle effendo  ciò  difdicevole  alla  fecolare  Potenza  .    Per  il  che 
quefti   pregato  dal  Re  ,  dai  Vefcovi ,  e  dai  Magnati    del  Regno 
fi   trasferi  a   Roma   per  ottenere  dalla  Sede  Appoftolica  preffo  la 
quale  era  ei   grato   ed  accetto  ,   quello  che  altri  Legati  del  Re- 
gno non   poterono  impetrare.  Imperciò  celebrata  la  Pafqua  del- 
l'anno  1103.  fotto  il  dì   27.  di   Aprile  Anfelmo    entrò    in   na- 
ve, e  pervenuto  a   Roma  vi  trovò  Guillelmo  Ambafciadore  del 
Re  Enrico  .    Prefentatofi    al  Papa    venne  ricevuto    con  onorifi- 
cenza .   Ma  perchè  quefti  non  rifpondeva    opportunamente    rap- 
porto le  cofe  che    dicevangli  Anfelmo    e    1'  Ambafciadore  ,    ed 
elaminava  con   maturo  giudizio  ciò  che  entrambi    proferivano  , 
credette  effo  Guillelmo  di  potere  col  favore  dei  Romani  ottenere 
dal   Papa  l'intento  ,    e  diffe  così,    fé  diamo  fede    a  Eadmaro  : 
,,  Quello  che  quindi    fi  dirà  ,  voglio  ,    che    fia  noto  a  tutti  li 
,,  Cittadini  :  il  mio  Signore  Re  d' Inghilterra    non  foffrirà    nel 
,,   Regno  fuo  di   perdere  le  Inveftiture    delle  Chiefe  .  allora    l* 
j,   %Appojìolico  con  poche  voci    tali  fentimentì   produce:     Se    come  tu 
,,  dici,  il  tuo  Re  non  vuole  perdere  nel  proprio  Regno  le  Invertì- 
,,  ture  delle  Chiefe  ;  tu  devi  fapere  ed  il  dico  alla  prefenza  di 
„  Dio,  che  Pafquale  Papa  nemmeno  per  la  redenzione  del  proprio 
„  capo    gli    permetterà    di  poffederle   impunemente  ,,  .    //  ebe 
Tornavi.  O  mot* 
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■*  molto  agitb  e  conturbò  /'  animo  di  Guillelmo  .    Eadmaro  quindi  ripì- 
Sec.XII.     glia  il   racconto  :    Intanto   ti  Papa   col  configlio  dei  Romani  perm'u 
fé  al  Re  la  ojfervan^a  di  certi  cojìumi    de  di    luì  Maggiori    vietando 
ad  effb  onninamente  le  Invejliture  delle  Chiefe  /  e  dichiarò ,  che  per  cer- 
to  cor/o    di    tempo   fia    immune  dalla  Jcommunica  decretata  contro    ef» 
fo  dal  fuo  idntecejfore  .*  conservando  però  allacciati  dalla  mede/ima  fcom» 
munica  quelli  che  riceverono  o  nelf  avvenire  da  e  fio  riceveranno  le   In* 
•vejìtture ,  finché  efibtfcano  condegna  Soddisfattone  del  grave  delitto  per 
confervare  il  rigore   della  dtfcipltna  Eccle/ìa/ìica  .    Dopo    di  ciò  An- 
felmo  partì  da   Roma  e  fi  trattenne  in  Lion  ,  quivi  confuman- 
do   Tanno   1104.   Pacificatoli  però  alquanto  feco  lui  Enrico  per 
opera  di   Adela  Conteffa  di  Blois  Sorella  di   lui  tenne  ragiona- 
mento con  eflb  in   Normandia    nell'anno    1105.  ,    e    nel  luffe- 
guente  fi  reftitui  nel  Regno,  poiché  Enrico  avea  rinunziato  alle 
Invertitile  delle   Chiefe  ,  le  diamo  fede    a  Eadmaro    nel  Uh.  4. 
ed  al  Malmesbudenfe  nel  lib.  2.    delle  Azioni    de*  Pontefici  In- 
glefi  .    Quelli   per  tanto    dopo    di   avere  narrato    la  controverfia 
che   fi  agitò   pel  corlo    di   tanti   anni     tra     il   Pontefice    Pafquale 
ed   Enrico  dice  ,  che   fé  gli   permife    di   ricevere    certo  donativo 
dai  Vefcovi   del   Regno,  ma   non  già  di  concedere  ad  effi   le  In- 
veftiture    colla   tradizione    dell'  anello    e    del  battone  Paftorale  . 
Vogliamo  per  erudizione  della   Storia  ed   iftruzione  del  Lettore 
riferire     li   fteiTi   fentimenti     dello   Storico  :     Le  quali  co/è    effendo 
così  difpofte  col  confìglio    di  xAnfelmo    e    dei  Primati    del   Regno   fono 
fiati  invefliti  dal  Re  fenza  la  tradizione  deW  anello  e  del  bajìone  Pam 
fiorale  li  Ve\covi    delle  Chiefe    del    Regno  che  erano  prive  di  Pallori  . 
Pietro  de  Blois   nella  Continuazione  d'  Ingolfo  fog^iugne  :   A/;». 
no  può  dire,  e  nemmeno  Tullio  potrebbe  perfuaderloy  quanto  gaudio  allo» 
fa  abbia  provato  ti  Clero  ,  di  quanta  divozione  il  popolo  era  giulivo  , 
e  con  quanta  Solennità  tutti    ed  ognuno  encomiavano  l  animo    del  Re  . 
E   poco  dopo  ripiglia  ,  che  il  prode    e    zelante  Anfelmo    colla 
afiiftenza  di  Gerardo  Arcivefcovo  di   Yorck  confagiò  fei  Vefco- 
vi, che  erano  fiati  canonicamente  eletti  in  tempo    della  fua  af- 
fenza  dal   Regno . 
Confagra       Vlf.     Morto    nell'anno   1102.    in   Germania   Ruperto  Vefco- 
Uttone  Ve-  vo    dj   Bamberga    dall'imperatore  Enrico    venne   promoflb    alla 
■ì>i  °,  amminiftrazione    di  quella  Chiefa    Ottone    fuo  Cancelliere   Per- 

e  djfpen£ ■■.]  fonaggio  di  probità  e  faviezza  adorno.  Ei  imperciò  appena  elet- 
Duca  di  Po-  t0  riprovando  , lo  Scifma  introdotto  e  confervato  nella  Chiefa 
Ionia.  da  Enrico    riconobbe    il   vero  Capo    della  Cattolica  Chiefa  ,  e 

con 
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Con  umili    e  divote  Lettere    configliando  Pafquale    rapporto    la 
propria  confagrazione  fi  regolò  fecondo   il  di  lui  genio  e  volere 
le  crediamo  alli  Storici,  Il  perchè   venne  in   Italia  nell'anno  di 
Cnfto    1103.  appunto  perchè  comandato  glielo  avea  il  Papa,   e 
pentito  di  avere   ricevuto  dall'  Imperatore    le  inlegne    della  Ec- 
clefiaflica   Inveftitura  riprovò   pubblicamente  il  proprio   peccato. 
Quefta   fu   la  cagione,  che  indurle  eflb   Ottone  febbene    era  fla- 
to eletto  fpontaneamente    dal  Clero    e     dal  popolo    di  Bamber- 
ga  ,  a  non   voler  riafTumere  le  inlegne   Vefcovili    ed    a  non   ri- 
ctvere   la  l'agra  Ordinazione  ;   e   quindi   dovette  il  Papa  con  pre- 
cetto  App<ftolico  coftrigncrvelo  .    Ve  lo  coftrinfe   imperciò  e  fi 
feriti  a  ciò  fare  moflò  da  interno  penfiero,  che  gli  fuggeriva  il 
iommo  bene  e  decoro  che  ne  proverrebbe  alla  Chiefa  da  Otto- 
ne fatto   Velcovo.   Il  perchè    lotto    il  dì  della   Pentecofte    dell' 
anno   lUflb   1103.    il    confagrò    colle  proprie  mani    e    gli    con- 
fegnò  quell'  illufìre  gregge  .   Fu   riempito   Ottone   colla   Vefcovi- 
le  unzione  dei   doni   dello  Spirito  Santo  abbondantemente  ;  tal- 
ché   alla   norma    delli   Appofloli    favellava    delle  meraviglie    di 
Dio  e  della  lantità  della  di  lui  Legge  .  Quelli  è  quell'Ottone  che 
fu   detto   Appoflolo  della   Pomerania  ,  poiché    battezzò  Uratislao 
Duca  di  quella   Provincia  ed  i   figliuoli  di   lui  ;  di   che  fa  tefli- 
monianza     lo  Scrittore  Anonimo    della    di   lui   Vita   riferita  dal 
Padre  Canifio     nel  tom.  2.    della    Storia.    A  quello  anno   Merlò 
appartiene    la  difpenfa    di   Pafquale,  conceduta    a    Boleslao    IH. 
Duca  di  Saflònia  .  Defiderava  quefìi   di  ammogliarli  con  Sbislava 
figliuola  del  Re  delle   Ruffie;   ma  perchè  erano   li   due  Principi 
uniti   colle  tendenze    del  fangue  ,   Boleslao    fpedì   Ambafciadori 
a  Pafquale    per  impetrarne    la    difpenfa    dell'  impedimento    che 
vietavagli    di  ridurre    a  termine    le  tanto  fofpirate  nozze.    Ciò 
apprendiamo  dalli   Scorici  di  quella  Nazione    e  fegnatamente  da 
Cromerò    nel    lib.   5.    delle    Azioni    de'  Principi     di     Polonia  . 
Longino  però  nella  Storia  raccontando  con  maggior  efatezza  il 
fatto  foggi  tigne  ,  che  l'impedimento  era  in  quarto  grado,  come 
dicono  li  Moralifli  ,  e  che  la  Principefia  era  figliuola  del  Duca  di 
Kiovia.  Ma  checché  fiafi  di  ciò  ,  è  certo,  che  il  Romano  Pontefice 
condifcendendo  alle  preghiere  di   Boleslao  con  autorità  Appofloli- 
ca  dall'  impedimento    che  vietavagli   il  bramato  Matrimonio  di 
Sbislava  ,   il  difpensò  .  Morì   poco  dopo    la  illufìre   Principerà   , 
ed  il  Vefcovo  Octone  configliò  Boleslao  di  ammogliarti  con   al- 
tra di  egual  condizione  nata   in  Germania  *   ed  appunto     il    Du- 
ca il  compiacque   fotto  l'anno  11 24.  fé  crediamo  all'Anonimo 
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j  Scrittore  della  Vita  di  Ottone  .    Quefti  per  tanto  negoziò  coli' 
SeoXH.    affenfo    e    volete  dello  fteffo  Boleslao    e  dell'  Imperatore  Enri- 
co V.  il  matrimonio  della  di  lui  Sorella  Adelaide,  ed  egli  me- 
dcfimo  colle   benedizioni  della  Chiefa  autorizzonne  il  nuovo  ma- 
trimonio.  Era  Boleslao  figliuolo  di  Uladislao  che  nacque  di  Ca- 
fìmiro  ,   il  quale  di   Monaco  Cluniacenfe,  fé  crediamo  ad  alcuni 
Storici    Polacchi  ,  venne  efaltato    al  Trono  di   Polonia  ,    e  con- 
trarle amicizia  ed   attinenza  di  fangue  con  Jaroslao  figliuolo    di 
Santo  Ulodomiro   Duca    delle   Rufiìe    la  di   lui  Sorella   Maria    a 
matrimonio  conducendo*  di  che  nel  decorfo  della  Storia  ci  ca- 
drà opportunità  di  dirne  altra   volta. 
Manda  in       VI  IL      Dopo  la   celebrazione  del  Sinodo  di   Poitiers  ,  nel  qua- 
Francia  Le-  le  Giovanni  e  Benedetto  Cardinali  della  Romana  Chiefa  e  Le- 
gati per  Taf-  gati    della    Sede  Appoftolica    in   Francia    aveano    fcommunicato 
fòluzione  di  in  punizione    dello  fcandalofo  adulterio    il    Re  Filippo  ,    quefti 
irilippo  ,  a  commoffo  dalla  divina  grazia  riprovando  il  grave  delitto    fi  le- 
ef,a    l  parò  da  Bertrada,  ed  umiliandoli  al  Romano   Pontefice    il  pre- 
fi  con&Ber-  §^  ^c'*a  ^°^uzlone  della  fcommunica  e  remiflìone  del   peccato, 
trada.  Il  Papa  di  fanta  allegrezza  pieno  per  la  felice  penitenza  incon- 

tinenti fpedì  in  Francia    con  titolo    di  Legato    della  Sede  Ap- 
poftolica Ricardo  Vefcovo    di   Albano  ,    perchè    riconcilj    colla 
Chiefa  Filippo  .  Defiderava  quelli  mercè    il  configlio    di   Ivone 
di  Chartres  ,  che  l' aflbiuzione  foflegli  conceduta    nella  Città  di 
Sens  piuttoftocchè   altrove  ;   né  egli    avea  animo    di  girfens    al 
Sinodo  Trecenfe  convocato   per  tale  duopo  dal  Legato  A  ppofto- 
lico  fecondo  la  teftimonianza  di  eflb  Ivone  efibitaci  nella  Lettera 
in  ordine   141.  Il  perchè  dopo  la  celebrazione  di  quello    folle- 
citamente  il  Legato  fuccennato  ne  convocò    altro    in  Baugenci 
Città  di  poco  conto    dell' Orleanefe    fotto    il  dì  30.    di  Luglio 
dell'anno    1104..   In   quefto  il   Re   Filippo  e  Bertrada   promife- 
ro  di  riprovare    ed  in  fatti  riprovarono    il  vicendevole  dilone- 
fto  commercio,  finché   il   Romano   Pontefice  con  autorità  Appo- 
ftolica loro  permetta  le  folenni  nozze.  Ma  la  cofa  non  ebbe  il 
defiderato  fine  ,  poiché  il  Re  Filippo  fi  riputò  aggravato  e  di  non 
effere  trattato  fecondo  che  conveniva  alla  propria  condizione.  Il 
perchè  ei  rinnovò   le  fuppliche  preffo  Pafquale   per  ottenere   la  di- 
fpenfa,  che   veniva  approvata  da  Ivone  di  Chartres   e  dai  Vefcovi 
della  di  lui  Provincia  ;  e  però  volea,  che   Ila  moderata  la  propria 
caufa  ed  efaudita  la  dimanda.   Apprendemmo  ciò    dalla  Lettera 
in  ordine   144.  dello  fteffo  Ivone  data  rapporto  quefto  affare  al 

Pon- 
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Pontefice  .  Quefli   per  tanto  che  anfiofamente    e  con  vifcere    di  .     1      ■ 

carità   proccurava   la   riconciliazione  di   Filippo  colla  Chiefa ,  die-    Sec.  XII. 
de  fotto  il  dì  5.  di  Ottobre  grave   Piftola  ai   Vefcovi  ed  Arci- 
vefeovi  delle  Provincie  di  Rems  e  di  Tours  ,  che  leggiamo  riferì- 
U  nel  tom.  3.  dello  Spicilegio  del  Dacherio  ,  e  lappiamo  effe  re  ree  i- 
tata  nel  tom.io.  de'Concilj.   In  quefta  il  Papa  della  caufa  del  Re 
Filippo  e  di  Bertrada  dice  con  fentimenti  paterni  ed  amorofi  nel  mo- 
do feguente:    La  qual  caufa  noi  abbiamo  raccomandata  fé  ben  vi  rammenta* 
te  ,  al  fratello  noflro  Ricardo  Ve  (covo  di  ^Albano.  Dunque  fé  quefti  per  ven- 
tura è  ufeito  dai  confini  della  Francia,  noi    col  divino  favore  l  appog- 
giamo di  buon  animo  al  venerabile  fratello  noflro  Lamberto  Vefcovo  di 
\Arras  ed  a  tutti  Voi .    Dunque  voi  tutti  convenuti  in  fanta  sAdunan- 
%a  Je  cono/cete ,  che  il  nojtro  figliuolo  Re    di  Francia    e  Bertrada  col 
giuramento  del  Santo  Vangelo  riprovino  le  carnali  /porcile  ,  il  libidi* 
nofo  commercio  ,  ed  il  vicendevole  ragionamento,  promettendo  colla  tejti- 
montanina  di  perfone  giuridiche  di  non  più  ritornarfene  ali  antico  fcan* 
dai'ofo  delitto  ,  come  a  noi  fu  figmficato  dalle  Lettere  di  alcuno   di  voi, 
il  Ve/covo  di  sArras  e  voi  con  [eco  lui  ricevete  in  vece  nofìra    la  loro 
foddi sfattone ,  ed  affolveteli    dalla  pena    e    cenfura    della  feommumoa  .' 
talché  voi  mercè  il  divino  ajuto  e  mintjìero  Vefcovile  riconciliate   colla 
Chiefa  ti  noftro  figliuolo  Re  di  Francia .  Data  nel  Laterano   per  ma» 
no  di  Giovanni  fotto  il  dì  5.  di  Ottobre.  Quindi  appena  il  Legato 
Appoftolico  era  partito  dal  Regno,   il  Monarca  Filippo  per  ao 
cclerare   la  propria  aflbluzione    diede  certe  Lettere    a  Lamberto 
Vefcovo  di    Arras,  le  quali  dedotte    da  autorevole  Codice  Mf. 
pubblicò  il    P.  Sirmond  nella  fua  Opera  ,  e  ne  efibiamo  qui  por- 
zione :   ,,   Poiché  il    Papa    col  mezzo    di   Teobaldo  Ovidio    no- 
„  ftro  Ambafciadore    ha  mandato    altre  Appoftoliche   Piftole    a 
,,  te  ed  alli   Arcivefcovi  e  Vefcovi  noftri  ,    colle  quali  comari. 
,,  da  a   Voi    di    affolverci    (  il    che    tu    ftefib    apprenderai  dal- 
,,  le  medefime  fuccennate  Lettere  )  a  te  primamente  quegli  com- 
,,  mife  le  fue  veci  rapporto  la  ftefla  aflbluzione.   Per  il  che  noi 
,,  ti   preferiviamo  e  preghiamo  ,    che    dimani  dì  confagrato  al- 
„  la  rimembranza    dell' Appoftolo  Santo  Andrea  attenda  a  que- 
5,  fto  affare    a  ce  fpecialmente    raccomandato    ed    alli   altri   Ar- 
„  civelcovi   e  Vefcovi   noftri   ,    che    quivi   devono  aftiftere    alla 
,,  Adunanza  in  vigore  del   precetto  del   Papa  ,    e    della  fedeltà 
„  a  me  medefimo  dovuta   „  .  Obbedì  di  buon  animo  il   Vefco- 
vo Lamberto    e    feco  lui  obbedirono    ancora    li   Arcivefcovi    e 
Vefcovi  al  comando  del  Re  Filippo ,  e  quindi  convocata  in  Pa- 
rigi 
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^«— •jrp  rigi  la  voluta  Adunanza  forto  il  giorno  2.  di  Dicembre  nel 
Se  IL  nome  del  Signore  Appcftolico  aflblverono  dalla  fcommunica  il 
Re  e  Bertrada;  e  poco  dopo  Lamberto  lignificò  con  Lettere  l'av- 
venuto a  Pafquale  IL  :  efibiamo  qui  per  erudizione  il  princi- 
pio di  quelle  :  Convennero  in  Parigi  li  i/fravefcovi  e  Vejcovi  dalla 
vofìra  autorità  deputati  ....  V t  fi  prefemò  ancora  con  animo  pio  e 
divoto  il  Re  ,  il  quale  con  umiltà  esemplare  a  piedi  nudi  riprovando 
il  peccato    e  Jottomettendofi    alla  fcommunica    meritò    dì  ricevere    dalla 

autorità  voflra  V  a(Jolu^ione Compiuta  la  funzione  et  tojle  le  mani 

jovra  il  fagrofanto  Vangelo  condannò  il  proprio  delitto  e  le  /porcile  dell* 
illecito  commercio  così  umilmente  dicendo:  ,,  Alcolti  o  Lamberto 
„  Vefcovo  di  Arras  ,  al  quale  furono  commette  le  veci  dell* 
,,  Appottolico  :  afcoltino  li  Arcivefcovi  e  Vefcovi  prefenti  , 
,,  che  io  Filippo  Re  di  Francia  riprovo  il  peccato  e  la  con- 
,,  fuetudine  della  illecita  copula  che  finora  ebbi  con  Bertrada  , 
,,  alla  quale  non  più  mi  accollerò  nell'avvenire  •  e  quindi  con 
,,  animo  lincerò  e  fenza  ritrattazione  riprovo  il  delitto  ed  in» 
3,  fame  commercio.  Colla  medefìma  Donna  non  terrò  ragiona- 
„  mento  fé  non  colla  tetti monianza  e  prefenza  di  perfone  fce-, 
„  vere  di  ogni  fofpetto  .  La  fatta  prometta  finceramente  atte- 
„  nero  nell'avvenire  ,  a  che  mi  obbligano  le  Lettere  del 
,,  Papa  ,  e  Voi  fteflì  ora  da  me  intendete.  Cosi  mi  ajucì 
„  Iddio  ,  e  codefti  fagri  Vangeli  di  Gefucrifto  „  .  Similmen* 
te  Bertrada  quando  fu  affolta  dalla  cenfura  e  dalla  fcommunica  pò* 
fle  le  mani  fovra  li  f agrofanti  Vangeli  promife  collo  fìeìfo  giuramento 
di  aflenerfì  daW  infame  commercio .  Ciò  fuccedette  in  Parigi  alla  pre» 
fen?a  del  Signore  Daimberto  *Arcivefcovo  di  Sens  e  di  Rodolfo  di  Tours, 
e  de1  Signori  Ivone  di  Cbartres  e  di  altri  Vefcovi ,  %/fòati  ,  e  C berte* 
intervenuti  alla  convocata  ^Adunan^a  .  Con  tale  modo  mercè  /'  autorità 
della  Sede  xAppofìoltca  Filippo  Re  di  Francia  fi  riconciliò  collu  Jan» 
ta  Madre  Cattolica  Cbiefa  folto  il  dì  1.  di  Dicembre  della  Lid:^ione 
XIII.  che  appartiene  aW  anno  di  Criflo  II  04.  e  del  Pontificato  nella 
Sede  Romana  del  Signore  Paf quale  Papa  II.  feflo  .  Abbiamo  rac- 
colto la  prefente  fcrizione  dal  Mf.  Corbejenfe  ritardato  nel 
tom.  3.  dello  Spicilegio  Dacheriano  .  Quindi  olìerviamo  l'errore 
di  altro  Mf.  che  legge  in  tal  modo:  Fatto  w  Parigi  fotto  il  dì 
2.  di  Dicembre  deli*  anno  di  Crflo  II 05.  e  del  Pcntificato  di  Pafqua- 
le  IL  quinto,  poiché  al  quinto  del  Pontificato  di  Pafquale  cor- 
rifponde  il  1103.  fenza  efitanza  di  errare.  Dunque  il  frtto  del 
Pontificato  di  Pafquale   e  la  Indizione  XIII.    che   convengono 

col 
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col  giorno  fecondo  di  Dicembre  del   1104.  ,  comprovano  giuri-    

dico  e  genuino  il  Mf.   Corbejenfe  ,    e    comprovano    retta    anco    Sec.  XU. 
1*  aflerzione  noflra  appoggiata  alla  autorità  di   quello  ,  e   che  Fi- 
lippo è   (iato  aflblto  dalla  feommunica  e  riconciliato  colla  Chie- 
fa    nel   fecondo  giorno    di    Dicembre    dell'anno    11 04.    Divida 
Blondelli   nella   Diatriba  della  Formola  ufara  in  Francia   nel  tem- 
po della  feommunica  di   Filippo   vuole,  che   fia  fiata  tale  :   Re- 
gnando Gefucrtfìo  ,  ed  è  di   parere,  che    il   matrimonio  contratto 
dal   Re  Eilippo  con  Bertrada  fia  flato  valido  ,    poiché   Pafquale 
II.  concedette  la  difpenfa  in   favore  di  elfo  Re  a  petizione  di  Ivo- 
ne  di   Chartres  e  dei  Vefcovi  di  Francia.  Olferviamo  imperciò, 
che  in  quello   tempo    era  trapalata   B.rta    figliuola    di    Roberto 
Conte  di   Fiandra  legirtima   Conforte  di  effo   Re   Filippo  ,  dalla 
quale  egli  ebbe  fotto  l'anno   1094.  Ludovico  detto  Groffo ,  che 
gli  fuccedette  ancora  giuridicamente  nel  Regno    fecondo  Ciano 
Monaco,  ovvero  lo  Scrittore  della  Cronaca  del  Moniftero  di  S. 
Pietro  di   Sens  pubblicata  dal   Dacherio    nel  tom.  2.    dello  Spici- 
legio.    E  quello  è  quello    fé  non   fiamo    in  errore,  che  induffe 
Ivone  ed  i   Vefcovi  di   Francia  ad   impetrare  dal  Papa  la  difpen- 
fa di  affinità,  che  Filippo  avea  contratto  con  Bertrada .  Ma  An- 
tonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  con  opportune  ragioni    com- 
prova ,  che   Pafquale  non  volle  concedere  a  Filippo  la  bramata 
difpenfa  :   ed  avvalora  egli   il   proprio  parere    non   folo    col  giu- 
ramento del   Re  che  promife  di  non  tenere  corrifpondenza    con 
Bertrada,   ma  ancora  coli' unanime  fentimento    e    teftimonianza 
delli   Storici  di  quelli   tempi  •,  ricorda  però  1'  efpreftioni  di  Suge- 
rio   Abate  di   San   Dionigi,   che   nel  cap.  1.  della   Vita  di  Ludo- 
vico Groffo   fcrive  :    Il  famofo  giovane    era  unico  figliuolo    della  no* 
biltfjima  Conforte  fonila    di  Ruberto  Conte    di  Fiandra  .    Imperciocché 
li  altri  due  Filippo  e  Floro  nacquero  da  Bertrada  Conteffa  di  %Angers 
generati  con    illecito  commercio   •    né    la    loro  fuccejjione   farebbe/i    ap* 
predata  ,  fé  f  unico  primo  figliuolo  non  fojfe   per  tale  di/avventura  pe* 
rito.   Per  il   che  li    Fratelli  San-Martani  nel  lib.iz.  dellaGenea- 
logia  di  Francia  riputarono  illegittimi  li  figliuoli  e  figliuole,  che 
il   Re  Filippo    ricevette    da  Bertrada .    Il  che    certamente    non 
arebbono   eglino  fenza  efiflenza  fcritto  ,  fé  Pafquale  benignamen- 
te con  autorità   Anpoflolica  conceduto  aveffe    al   Re    di  condur- 
re   a   matrimonio  Bertrada*    nel  qual  calo    unicamente    farebbe; 
ftato   riputato  il  di  lui   matrimonio  legittimo,  ed  i    figliuoli  ri- 
cevuti da  efia  Bertrada  nonfarebbono  dalli  Scrittori  di  Francia  co- 
no- 
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i,JIJi^i.!.v*L':r'  noiciuti  naturali  .  11  Blondelli  però  rettamente  afferifce  convin» 
SEC  XII.  cendo  con  autorevoli  teftimonianze  1' errrore  altrui,  che  la  For- 
mola  ufara  in  Francia  nel  tempo  della  fcommunica  di  Filippo 
Regnando  Cri/io  affai  prima  fi  usò  ,  ed  adduce  chiaritimi  efem- 
pli  ,  dai  quali  noi  fummo  perfuafì  ,  e  per  confeguente  difen- 
diamo ben  volontieri  nella  opinione  di  lui  quale  giuridica  ed 
-,  .  ,  accertata  riputandola  e  ricevendola, 
in  Roma  1  ^*  *n  Sue^' anno  ancora  1104.  in  cui  cammina  la  Storia, 
Sinodo  ,  Pafquale  celebrò  in  Roma  il  Concilio  ,  di  cui  fa  parola  cer- 
to Anonimo  Scrittore  della  Storia  di  Treveri  ,  che  pubblicò  1* 
accurato  Dacherio  nel  tom.  12.  dello  Spicilegio  dedotta  da  Co- 
dice Mf.  di  San  Cornelio  di  Compiegne.  Quefto  Scrittore  per 
tanto  ricorda  ,  che  effendo  morto  Egilberto  Arcivelcovo  di 
Treveri  fotto  il  dì  5.  di  Settembre  dell'anno  noi.  il  Clero 
e  popolo  di  Treveri  impetrò  dall'  Imperatore  Enrico  IV.  la  fa- 
coltà di  eleggere  il  proprio  Paftore  ,  e  convenuti  nell'  Ecclefia- 
ftico  Brunone  lo  eleflero  ad  Arcivefcovo  ,  il  quale  fu  poi  con 
folenne  rito  ordinato  nelle  Idi  di  Gennajo  dell'anno  1102.  , 
ed  a  Treveri  condotto  nel  giorno  dedicato  alla  Purificazione  di 
Maria  .  Soggiugne  quindi  così  :  Neil*  anno  terzo  della  fua  or* 
dinazjone  [otto  ti  me  fé  di  Marzo  egli  fi  portò  a  Roma  guidato  da  divo* 
ZJone  di  vifitare  le  Reliquie  dell'i  *4ppofloli  e  ricevere  la  benedizione 
del  Mae/iro  .  Quivi  trovò  Pafquale  Papa  che  celebrava  il  Sinodo  unì- 
ver/ale  nelf  anno  ottavo  del  fuo  Pontificato  .  Offerviamo  qui  con 
Antonio  Pagi  il  groffo  abbaglio  di  quefto  Scrittore  rapporto  la 
Cronologia  :  imperciò  crediamo,  che  debba  leggerfi  Neil*  an- 
no quinto  del  fuo  Pontificato  y  efiendo  veriflimo  che  neìl'  anno 
ottavo  del  Pontificato  di  Pafquale  ei  dimorava  nelle  Gallie  ,  e 
con  ragioni  ciò  comprovaremo  .  Ripiglia  poco  dopo  l'Anonimo: 
Brunone  fu  da  Pafquale  accolto  con  ogni  onorificenza  ,  poiché  egli 
era    il    Prelato    magnìfico    della    Metropoli    delle    Fiandre  Francefì . . 

Ma    perchè    avea    et    ottenuto   da    mano    laica    /'  anello    ed    il 

baflone  Paflorale  ,  ed  avea  confagrato  Cbiefe  e  promoffo  Oberici  prima 
di  avere  confeguito  dalla  Sede  %/fppoflolica  il  Pallio  ,  è  fiato  dallo  flef- 
fo  Papa  gravemente  corretto  ,  e  per  decreto  dei  Vefcovi  congregati  in 
Smodo  dovette  deporre  il  mini  fiero  Vefcovile  ,  che  vi  acqui  fio  colla  me* 
dtazione  dei  medefìme  Vefcovi  dopo  tre  giorni  /  perchè  la  di  lui  prti* 
denza  e  faviezza  era  opportuna  al  luogo  ed  al  tempo  ,  e  col  mezzp  àt 
eerta  penitenza  per  cui  celebrando  li  divini  fagrfic}  della  Meffa  nel 
corfo  dei  tre  projjimi  anni  non  dove  a  fate  uf§  delle  Dalmatiche  (  lo  che 
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egli  umilmente  cffervò  )  nuovamente  ricevette  la  benedizione  del?  %Ap* 
pojìeltco  e  del  Smodo,  e  condecorato  dell'  onore  del  Pallio  alla  propria  ,  Sec.  XII. 
Cbiefa  ritornò  .  Noi  dobbiamo  predare  piena  credenza  allo  pre- 
detto Storico  non  folo  perchè  vivea  in  quelli  tempi  ,  ma  an- 
cora perchè  il  di  lui  racconto  viene  autorizzato  dal  Brcuvero  nel 
Itb.  g.  delli  Annali  di  Treveri  ,  che  rammenta  in  prova  altra 
Cronaca  di  Treveri  Mf. ,  in  cui  fi  parla  del  Romano  Sinodo  , 
del  quale  però  non  fanno  menzione  li  Raccoglitori  de*Concilj, 
e  rapporto  il  quale  abbiamo  dalle  Storie  quello  folo  apprefo  , 
che  fu  celebrato  da  Pafquale  II.  nell'anno  III.  del  Vefcovato 
di  Brunone  ,  e  però  nell'anno  di  Criflo  1104.  Per  tanto  que- 
llo Sinodo  fecondo  l' aflerzione  di  Antonio  Pagi  nella  Critica 
Baroniana  all'anno  1105.  è  diverfo  dal  Lateranenfe  ,  acuì  non 
fenza  errore  il  Labbè  lo  unifce  nel  tom.  io.  de'Concilj.  Anco 
Eadmaro  nel  lib.  4.  è  uniforme  alla  opinione  del  Pagi ,  afferen- 
do  che  il  Sinodo  Lateranenfe  è  flato  convocato  lotto  l' an- 
no 1105.  _ 

X.     In  quello  per  tanto  in  cui  entra  la  Storia,  Enrico  Im-    .       ,e  .^-n* 

peratore  di  quello  nome  III.  che  pel  corfo  di   tanti  anni  perfe-    :L  n01^6/12 
•  v  1:   o  D         c  •      j  r  or  •  _r  1    tjj-      1    rlbe"edifuo 

guitò  li   Romani   Pontefici  ,  dovette  ionrire  ordinamelo  Iddio  la  pacjre  .  cu 

fiera  ribellione  di    quel  figliuolo,  che  fecondo  l'Abate  Ufpergen-  rinunzia! all' 
fé    ei   fleflb    nell'anno    1009.    avea   fatto  coronare  Re.    Im  per- Impero  ,   e 
ciocché    trovandofi    egli    in   Magonza    nella    folennità    del    Na-  quindi  tenta 
fcimento     di    Crifto     del     1104.   ,    dal    quale    V  Ufpergen  fé     il  •"•«^unierla, 
II05.  comincia    ,    il  di    lui   figliuolo   Enrico  coli'  ajuto  e  confi- 
glio di   molti   Primati   di  Germania  fi   feparò  dal  Genitore,  me- 
ditò ed  a  fine   ridurle   mentre  dimorava    in   Baviera,  la  ribellio- 
ne  contro     quello  .    Primamente  quelli  abjurò     la  Erefia    e    lo 
Scifma  del  Genitore,  ed  efibì  al   Pontefice  della  Sede  Appofloli- 
ca   la  dovuta  obbedienza.   Quindi   impadronitoli  in   breve  tempo 
della  Saflbnia  venne    dalli   Ottimati    del   Regno    infìgnito    colla 
Regia   Dignità,  e  poco  dopo  reftituì  quella   Provincia    alla  ob- 
bedienza della  Romana  Chiefa  col  confìglio  e  miniftero  di  Ruo- 
tardo  Arcivefcovo  di   Magonza  ,  e   di  Gebeardo   di  Coftanza  Le- 
gati   Appoftolici    in     Germania   .     C:ò    fatto    intimò    il    foggio 
Principe  generale  Adunane     dei    Regno    che    dovea  tenerli     pri- 
ma   della    Pentecofte    nella  Turingia    in    certo    luogo    appellato 
Nortofo  .   In  quella  molcifiime  Sanzioni    fi  formarono    dai  Padri* 
la  primaria  fu ,  che  li  Cherici  ammogliati    non    fiano    a    parte 
dei  minifterj  delia  Chiefa.  Il  Giovane  Enrico  con  fomma  mo- 
TomVL  P  <fe. 
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\  deftia  fi  preferito  al  Sinodo  e  non  fenza  lagrime  e  fmgulti  pub- 
Sec.  XII.  blicamente  confeisò  di  non  avere  ufurpato    il   Regno    del  Geni- 
tore guidato  da  paflìone  di  dominio;   piuttofto  avea  ufato    vio- 
lenza aila  di   lui  pertinacia  e  difobbedienza  praticata  col  Roma- 
no  Pontefice  :   promettendo  quindi  di  foggettarfegli    di  nuovo   , 
purché  ei  fecondo    la  Legge  Crill'ana    a  quello    con  oflequio  e 
fedeltà  fi  fottometta  .  Intanto  l'Imperatore  Enrico    veggendo  li 
proprj   affari   in  dilordine  ed  in  rivolta  adoprò  ogni  mezzo  per  ren- 
derfi  amico  il    Romano   Pontefice  ,  e  quindi   fegretamente  invia- 
to   a   Roma  il  proprio  Ambafciadore    diedegli    umili    e    fuppli- 
chevoli  Lettere:  con  quelle  primamente  lagnavafi  della  aufiereez- 
za  praticata  con  feco  dai  trapalati   Pontefici  ,  e  poi  con  flebile 
modo  pregavalo  d'interporfi  col   proprio  figliuolo  per  la  vicende- 
vole unione  e  concordia.  Ma   perchè  circa  il  fine  dell'anno  1105. 
cioè  nel  giorno  del  Nafcimento  di  Crifto  dovea  tenerli  in  Ger- 
mania celebre   Adunanza  dei   Vefcovi  e    Principi  di  quella  Nazio- 
ne, che  farebbero  convenuti   in  Magonza  alla  prefenza  dei  Legati 
Appofìolici    Riccardo  Vefcovo  di   Albano   e  Gebtardo   di  Coftan- 
za  ,  lo  fteflb  Imperatore   follecito  di  trattar  feco  loro  fi  trasferì   ad 
Ingelheim  ,  ove   lì   Principi   per  evitare  li  tumulti     il   trattenne- 
ro .    Quivi  ad  elfi  confeisò  il   proprio  reato  e  ne  promife  colla 
più  folenne   maniera  la  foddisfazione.   Ma   perchè  li  Legati  Ap- 
posolici   diceano    di    non  poterlo  afifolvere    dalle  cenfure    della,, 
Chiefa    e  dalla  fcommunica    fenza    la  convocazione    di   generale 
Sinodo,  egli  condifcendendo    al   loro  volere    depofte    le   infegne 
dell'  Imperio  fi  confegnò   alla  podefià    del  proprio   figliuolo  En- 
rico,  e   fi  fottomile    alle  Coftituzioni    del  Sommo    Pontefice    e 
della  Chiefa,  ritirandofi   in   certo  luogo    che    vennegli   affegnato 
per  vivere  privata  vita.  Con   tal  ordine  fé  diamo  fede  all'Aba- 
te Ufpergenfe  Enrica  figliuolo    di    lui   Re    di    queflo    nome    V.    vi» 
conofciuto    primamente    ci  al    Genitore    e   poi    dai  Principi   di  Germania 
venne  per  la  feconda  volta  unto  col  [agro  olio  . . .  .   e  cominciò  a  regge» 
re  e  governare    in  vece  del  Padre    il  Regno  di  Germania  .    Il    perchè 
folleciti  efii  Vefcovi   e  Principi  di   quella   Provincia   di  fignifka- 
re  al   Romano  Pontefice  ciò  che  era  addivenuto     nel   Sinoao   dì 
Magonza  ,  decretarono  ,  che  il  nuovo  Re  dal  Sinodo  gli   fpedi- 
fca  infigne  Legazione  ,    che    viene  defcritta    dallo  fletto  Ulper- 
genfe  con  tali   fentimenti  :   ,,   Furono  depurati    per  quefto  nego- 
,,  zio  Uomini   di  fapienza    adorni  ,    ed   illufori    per  dignità    na* 
„  tali    pulitezza  di  tratto    e    ricchezze  ;  degni  per  tali  cofe  di 

ogni 
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»  ogni   venerazione  predo  Dio  e  predo  il  Secolo.  Tali  furono — .' 

,,  di  Lorena  Brunone  Arcivefcovo  di  Trcveri ,  di  Saffonia  En-     *ec.XII. 
y  rico  di   Maddeburgo,  di  Francia  Ottone  diBamberga,  di  Ba- 
,,  viera  Ebreardo  Eitchrenfe  ,  di  Germania  Gebeardo  di  Goftan- 
,,  za,  e  di  Borgogna  il  Vefcovo  Curienfe.  Si  detonarono  ancora 
„  parecchi    Nobili  Laici  per  le  parti  del  Re  ;  li  quali    per  or- 
,,  dinazione  del  Sinodo  doveano  pregare  il  Signore  Appoftolico 
„  di  trasferirli  fé  mai  pofiìbile  gli  foffe,  perfonalmenre  in  Ger- 
,,  mania  ,, .  Se  non  che  partiti    li  Legati  Appoftolici    da  Ma- 
gonza  pervennero  entrambi  a  Trento  ove  per  comandamento  di 
Enrico  il  vecchio  furono  arredati  e  chiufi  in  carcere    nel  prin- 
cipio dell'anno  1106.  ;    ma    poi  incontinente  vennero  porti   in 
libertà  per  opera  di  Vulfone  Duca  Norico    circa    la  prima  fer- 
ri mana    di    Quarefima  .    Ma    per  ridurre    a  fine    li    affari    del- 
l' Imperatore  Enrico    vecchio  diciamo  ,    che    detto  fuggito    dal 
luogo  in  cui  ritirato  erafi  per  condurre  privata  vita,  fotto  l'an- 
no   iio<5.   pervenne  a  Colonia,   indi  fi  portò  a  Liegi,  ove    dai 
Cittadini   fu  accolto  con  amore  ed  onorificenza  .    Da    qui   fcrif- 
fe  gravi    Pillole  a  diverfi   Principi   di  Germania,  colle  quali    li 
efortava  di  armare  ed  opporfi  al  proprio  figliuolo  ed  al  Romano 
Pontefice  che  acculava  rei  della  ribellione    avvenuta  .    Non  fap- 
piamo  per  dire  vero  afficurare  il  Lettore  noftro,  fé  codetta   Pi- 
gola  fia   la  ftefia,  di  cui    fa  parola  Erimanno    nel  Libro    dello 
Riftabilimento    della  Abazia    di    S.  Martino    di  Tornay  ;    della 
quale   egli  dice   così:   ^Abbiamo  certa  Lettera  ferina  da  Enrico  Padre 
a  Filippo  Re  di  Francia  *  con  cui  egli  fi  lagna  del  proprio  figliuolo; 
quella  in  vero  eccita   teneva  compajjione  neW  animo  di  quei  che  la  leg- 
gono .  Quindi  lo  fleffo  Enrico  radunò    forte    e    copiofo  efercito 
nel  tempo  che  fimulava  pietà  e  pace,  e  diede  umili  e  frequen- 
ta Lettere  ad  elfo  fuo  figliuolo ,  ed  ai   Vefcovi  e  Principi,  colle 
quali  dopo  acerbe  doglianze  per  le  ingiurie    ricevute    affannofa- 
mente    commoveva    per    la    terza    volta  contro    quello    il    Ro- 
mano  Pontefice    e    la  Santa  Romana  Ghiefa    raccomandando    a 
Dio  ed  ai  Santi  la  propria  caufa .    Le  Lettere    di  Enrico    fono 
recitate  dal  Cardinale  Baronio  nelli   Annali  all'anno  no5.  Die- 
de egli   pure  altre  Lettere  ad  Ugone  Abate    di  Cluni    rammen- 
tate dal  Dacherio    nel    tom.  2.    dello    Spicilegio .    Con  quelle  ei 
il  pregava  di   vifitarlo  ,  poiché  inviarlo  volea    quale  fuo  pacie- 
re a  Pafquale  Romano  Pontefice.    Diceagli  imperciò    il   Princi- 
pe in  tale  modo  :    Significhiamo   a  voi ,    che   col  divino  ajuto  fpe- 
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■  i      H,  riamo  di  riunire  il  Regno  ed  il  Sacerdozio  y  e  però  abbiamo  vi  folto  con* 

Sec.  Xir.    fermata    la    pace    di'  intraprendere    la   spedizione    di  Gerufalemn.e   e  di 
venerare  la  Terra  [anta  che  vide  ,  e  fantificò  colle  proprie  anioni  il  Si* 
gnore  nojlro .   Ma   petchè   l'animo    di   lui    era  nato  fatto    per  in- 
gannare e   fedurre,  non  fi   preftò  fede  a  ciò  che  egli  diceva.  In 
fatti   fegretamente   meditava  di  armare  contro  il   Papa  e  la  Cat- 
tolica   Chiela  .    Intanto    Iddio  che  fino    a  certo    tempo  prolon» 
ga   le  prove  de'  fuoi  cari  ,  il  ferì  con  fubitanea  morte  accaduta 
in  Liegi   fecondo  il  Corografo   Ildefeimenfe  ,    non  già  lotto  le 
Calende  di   Agofto  come  teftimonia  V  anzidetto  Scrittore  ,    ma 
nel  dì  7.  delie  fteflb  mefe    come  aflerifee  Orderico    e    feco  lui 
quafi  tutti  li  moderni  Eruditi  accennano.  Orderico  dice  così:   Morì 
Enrico   Imperatore    di  Germania   [otto    il  di  7.    di  *Agojlo  *    ma   per» 
che  non  avea  Soddisfatto  la  Chieda   per  li  molti    delitti  ,   colla  teflimo- 
manza    di  Dio    è    fiato   privato    della  fepoltura  •    ne  meritò    pel  covfo 
di  molti  anni  di  effere  feppellito  fecondo  il  rito  dei  Cri/ìiani .   Domni- 
zone  Prete  nella  Vita  della  Contefla  Matilde    aflegna    lo  ftefTo 
giorno   alla  morte  di   Enrico  ;    e  1'  Abate  Ufpergenfe    ricorda   , 
che  deflb  pel  corfo  di  cinque  anni  fu  privo    di  Criftiana  fepol- 
tura:  „  Intanto  perchè  finalmente  venne  meno  1' efattore  ,  cef- 
n  so  ancora  il  tributo  :   incontanente  quelli  che  per  engione  di 
,,  lamento  aveano  finora  aderito    al   Principe    con   grave  danno 
,,   dell'anima,   fi  foggettarono  volontieri  alla  Cattolica  Religio- 
,,  ne  .  Il  Vefcovo  di  Liegi  imperciò  e  li  Prelati  della  Piovin- 
j,  eia    fi  riceverono  nella  comunione  della  penitenza>  a  condizio- 
j,  ne    però  che  difotterrino  il  cadavero  del  Principe  feommuni- 
,,  cato    nel  giorno  antecedente  feppellito  ,    e  che  '1    depongano 
5,  fenza  fepoltura  o  comunione  di   efequie  in  luogo  non  confa- 
„  grato  ,  e  ciò  approvato    fu  dalli  Arcivefcovi    e  Vefcovi   pre- 
„  lenti  :  perchè  chi  non  comunicò    feco  loro  vivendo,  nemme- 
„  no  trapalato  feco  loro  comunichi  .  Ciò  decretato  poco  dopo 
,,  il  di  lui  corpo  fi  collocò  in  fepolcro  di  pietra  nella  Città  di 
,,  Spira  coll'afTenfo  del   Re,  e  quindi  pel  corfo  di  cinque  anni 
„  rimafe  privo  della  Chìefa  fenza  l' onore  di  Criftiana  iepoltu- 
5,  ra  ,,  :   Morì  Enrico  nel)'  anno  cinquantefimo    del  fuo  Regno 
e  dell'età  cinquantefimofelio  :  fu  egli  feommunicato    colla  ma- 
niera   più  fonòra    da  tre  Romani  Pontefici .    Non  riacquiflò    la 
Chiefa  però  colla  di  lui  morte  la  bramata  pace  e  felicità  ;  pol- 
che Enrico  figliuolo    di  lui   abbandonato    il  retto  fentiero    della 
Giuflizia  e  feguendo    li  fagrileghi  efempli    dell'empio  Genitore 
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agitò  con  gravi  infolenze  il  Vicario  di  Grido    e    la  Ghiefa    di         '     '    ± 
Dio;  come  verremo  dicendo  nella  Storia.  c'    . 

XI.     Del   refto  li    popoli  di  Germania  nel  difotcerrare  il  cor- 
po di   Enrico   IV.  deponendolo    in  luogo    non  confagrato    colle  Sono  difoÉ- 
benedizioni  della  Chiefa  imitarono   1'  elempio  di    Papa  Pafquale  ,  J-err1t"?1.eA 

il  quale    nell'anno  antecedente   IICK.    diibtcerrace    le  ofla    dell'   a     e   n- 
a      •  i-     l  'ì     r        ii-        •       n  i  tipapa  Gui- 

Antipapa    Guiberto    già    leppeluce    in    Ravenna    aveale    gitrate  ^ert0  _    g 

nel  fiume  ,  come  riferilce  il   medefimo  Abate  Ufpergenfe  all'an-  mauda   Le- 
no   iiO(5.    dicendo^:  ,,   Imperciocché    effendo    già    divinamente  gato    ia 
,,  efalcata  la  forza  della  Romana  Chiefa  potè  ingenerare    timo- Francia. 
3,  re  in  ogni  membro  feiimatico  ,    e  però  il  Papa    fece  gittare 
j,  nel  fiume  le  offa  di   Guibe/to  detto  Papa  levatele  dal  fepol- 
j,  ero,  in  cui  quelle  da  cinque  anni  giaceano  nella  Città  di  Ra- 
„    ^nna  •  e  decretò  ,  che  tutti  li  Statuti  di  lui  fiano  annullati 
5,  effendo    ordinati    non    da  Appoftolico    ma    da  apoftatico    in- 
„  vafore  „  .   Villeimo  Bibliotecario  pretto   il   Baronio  ricorda  la 
cagione   di  cofa  sì  in  follia  e  fu  1'  appaffionato  affetto  di  alcuni , 
li   quali  amatori  deli'  Antipapa  feminavano   nella   plebe  certe  vi- 
fioni  cercando  con  quelle  di  fedurla .  Diceano  ,  che  fi  erano  ve- 
dute nel  di  lui  fepolcro  alcune  fiaccole  quali   fegno  della  di  lui 
fan t ita  accetta  al  Signore.  Sk  enorme  impoftura  indufle    il  Ro- 
mano  Pontefice  a  difotterrare  le  offa  di  elfo  Guiberto  e  confermar- 
le  alla  difperfione;  ed  appunto  le  levò    dalla  quiete    del  fepol- 
cro ,  perchè  difingannati  li  popoli  che  dal  vano    e  menzognero 
rumore  erano  ledotti  ,  più  facilmente    il   riprovino  ,    e    pentiti 
dello  feifma  fi  riconcilino  col  Vicario  di  Cri  Ite  e  colla   Roma- 
na Chiefa.  Nell'anno   1106.  Boamondo  Principe    di  Antiochia 
fi  portò  in  Francia  defiderefo  di  ammogliarfi  colla  figliuola    del 
Re  Filippo    denominata  Cofianza    nata    dalla    legittima    di    lui 
Conforte ,  e  condurre    in  Oriente  Cecilia    partorita    dalla  Con- 
cubina Bertrada  .  La  prima  dovea  effeie  fua  Conforte  ;  e  la  fe- 
conda iarebbefi  unita  al  proprio  nipote  Tancredi  che  gli  fuccedet- 
te  nel  governo  del  Principato.  Nel  tempo  fteflb  il   Papa  man- 
dò nelle  Gallie  con  titolo    di  Legato  Appoftolico  San  Brunone 
Velcovo  di  Segni  ,    il  quale  rinonziato    l'onore    del   Vefcovato 
avea  dato  nome  al  monaftico  Iftituto  nel  Moniftero  Caffinenfe. 
Dovea  quefti  celebrare   in  quel   Regno  il  Sinodo  ,    per  telVimo- 
nianza  di  Pietro  Diacono  nel  lib.  4.  delle  Cronache   Caflìnenfi   ; 
di  quella  Legazione  tratta  fovente   Ivoné    di   Chartres  nelle  fue 
Lettere ,  ed  è  riferita  ancora  dal  Cardinale  Baronio    nelli  An- 
na- 
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"rll'yjT   nali  all'anno  di  Crifto  1104.  ,  al  quale  egli    aflegna  la  venuta 
del  fuccennato  Principe  Boamondo  in  Francia  .    Orderico    però 
nel  lib.  5.  con  efficaci  ragioni  comprova  ,  che  la  Legazione  Ap- 
poftolica  e  la  venuta  di  effo  Boamondo  appartengono  al  1106.: 
Nell'anno    della  Incarnazione    del  Signore  il  06.  circa  il  fine  di  Feb- 
braio luminofa   cometa    tramandante  lunga  ceda  apparve  nelle  parti  Oc- 
cidentalì ,  e  Boamondo  illufìre  Duca  acquiftata  ^Antiochia  fi  portò  in  Fran- 
cia ,  e  condujfe    a  matrimonio  Cofianza  figliuola  del  Re  Filippo .  Ora 
fé  il  Legato  Vefcovo  Brunone  fecondo    lo  fìeflfo  Cardinale  Ba- 
ronio  pervenne  in  Francia  in  tempo    che  vi  arrivò  Boamondo, 
ne  viene  di  confeguenza ,  che  la  Legazione  di  lui  debba  ridur- 
li all'anno  di  Crifto  1106.  Non  Tappiamo  però  adire  ingenua- 
mente la  vera  cagione,  che  indufle  Papa  Pafquale  a  fpedire  nel 
Regno    di    Francia    il    Vefcovo    Brunone    con    titolo  di    Ictrga* 
to  della  Sede  Appoftolica  :    qualche    cenghiettura    però    ci    fpi- 
gne  a  dire  ,  che  ve  Io  ha  indotto  la  promozione    della  Crocia- 
ta iftituita  da  Urbano   II.   Imperciocché  nel   Sinodo   che  Bruno- 
ne   convocò    in  Poitiers    fotto    il  giorno  26.    di    Giugno    dello 
■fteflb  anno,  fi  confermò  la  imprefa  del  Santo  Sepolcro  fecondo  la 
teftimonianza  della  Cronaca   Malleacenfe .     Il  che  è  ridetto  an- 
cora  da  quella  di   Angers    colle  feguenti   parole  :    Boamondo  ott;- 
nata    la  licenza  daWvfppofioiico  fi  trasferì   nelle  partì  dell'Europa  folle- 
citando   li  abitatori    delle  Città    e  Ca/ìella    di  affrettare    /'  imprefa    di 
Gerufalemme ,  la  liberazione  di  quei    che  dimoravano    fotto  dura  fobia- 
vitudine ,  ed  il  provvido  fovvenimento  a  quelli   che  erano  oppreffi    dai 
Turchi.  E  Sugerio  dopo  di  avere  narrato   il  matrimonio  di  Co- 
fianza   nel  cap.g.    della  Vita    di   Ludovico  Groflb    fcrive  :   Era 
quivi  ancora  il  Legato   d.'lla  Sede  %Appofioltca  Signore  Brunone  Vefco- 
vo di  Segni ,  il  quale  fi  trasferì  colà  in  compagnia  del  Principe  Boa- 
mondo  per  comando  dì  Pafquale .   Dovea  egli  invitare  e  ftabilire  li  pò» 
poli    nel  fanto  propofito    del  Sepolcro    di  Cnfìo  .    Il  perchè    celebrò  in 
Poitiers  copiofo  Concilio  ,  al  quale  noi  ancora  affiliammo  ,  emendo  tefìè 
ritornati  dallo  fìudio  .   In  effo  il  buon  Legato  eforto  tutti  a  favorire  la 
imprefa  di  Gerufalemme  ,  alle  dì  cui  unì  le  proprie  e  fonazioni  il  Princi- 
pe Boamondo  .    Ora  dicendo  Sugerio    che    nel  Sinodo    principal- 
mente fi  tenne  trattato  della  imprefa  di  Gerufalemme,  noi  fen- 
za  timore  fcriviamo,  che  per  tale  duopo  Brunone  Legato  del- 
la Sede  Appoftolica  effo  Sinodo  appunto  convocò.   Anco  Orderi- 
co avvalora  il  noftro  detto  ripigliando:    allora  fi  fece   la  terzj* 
fps dizione  del?  Occidente  per  promovere  /'  imprefa  di  Gerufalemme  ,    e 
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iopiofo  numero  di  Crijliani  fi  portò  a  Cofiantinopoli  minacciando  li  ~F~"xVl~" 
Turchi  tche  ajfalivano  quella  Città  .  Cereamente  non  può  l'accura- 
to Storico  con  più  chiarezza  comprovare  quello  che  noi  andia» 
mo  dicendo,  e  che  la  primaria  cagione  che  indufie  Pafquale  a 
mandare  in  Francia  il  fuo  Legato  ,  fu  la  promozione  della 
Crociata   e  della  fpedizione  dell'Oriente. 

XH.      Pubblicatafi  in  Italia  la  morte  dell'Imperatore  Enrico 
IV.  Pafquale  condifeendendo  alle  preghiere  dei   Vefcovi  e  Prin-        t^o-6 
cipi  di  Germania  congregati  nel  Sinodo  di -Magonza  affrettò  il  ^JL'Vpl" 
cammino    alia  volta    della  Gallia  Gifalpina  .    Arrivò  per  tanto  ren2g   e   ^- 
io  Tolcara  ,    e    tofto  convocò  in  Firenze  il  Sinodo  ,    nel  qua.  Guadila  , 
le  le  diamo  fede  a   Pandolfo  nella  Vita  di  lui  ,  baftevolmente  fi 
diiputò  col   Veicovo  di   quella   Città  ,  afTerente  che  già    era  na- 
to   l'Anticrifto  :    ma  la   moltitudine    del   popolo    quivi    accorfo 
per  la  novità  della  faccenda  non  permile  ,  che  il  Sinodo  fia  ri- 
dotto a  fine  ,    ed   interruppe    la  difputa .    Ed    il  dotto  Sabellio 
nel  lib.  4.   narrati    certi  prodigi    in  quefti   tempi   pubblicati     nel 
Sinodo   di   Firenze  dice:    Per  ventura  moffo  da  tali  prodig/  non  att- 
entò ti  Vefcovo  Fiorentino  di   dire  ,  e  tentò  di  comprovare  ,  che  era  na- 
to xAnti:ri(\o  ,   dalla  di  cui  affezione  indetto   ti  Ponte/ice  Pafquale  fi 
portò  in  Tofcana    e  convocò    in  Firenze    per  tale  faccenda    il  Sinodo  • 
poiché  appariva  ,  che  il  Vefcovo    dieejfe  co    per  fola  cagione    di  ejfere 
riputato  autore  di  cofa  grande .    Il  Papa  lo  ammonì  fever amente    ordi- 
nandogli di  riprovare  la  intraprefa  temeraria  opinione  .    Ciò  fatto   Pa- 
fquale ripigliò     il   viaggio    e    da  Firenze    pervenne    a  Guaftalla 
piccola  Città  del  Ducato  di   Mantova.    Quivi    fotto    ii    dì    22, 
di   Ottobre  convocò  altro  Sinodo  ,    in  cui    pubblicando    folenne 
Decreto  preferirle,  che   li  Cherici   ordinati   in   tempo  dello  Scif- 
ma  quando  (ìano  forniti   di   retto  ed  onefto  coftume  ,    fi   riceva- 
no nella  Chiefa  ,  dalla  quale  efcludeva   li  Simoniaci  ed  invafori; 
febbene   per  cagione  dello   fcarfo  numero  dei  Sacerdoti    nelle  par- 
ti  della   Lombardia  già  avea  accolto   li  primi  .   Pandolfo   Pilano 
dice  così  :    Celebrò    Pafquale  altro  Sinodo-  in  Lombardia  picffo  Gua- 
ftalla ,  nel  quale  pubblicò  alcuni  Decreti  appartenenti   alle  Invefliture  , 
ed  ai  Sagramenti  dei   Vefcovi  efibiti    ai  Laici  o  che    ai    Laici  e/ìbir/i 
doveano .   Cenzio  Camerlengo    foggiugne    di  quello  Sinodo    colla 
autorità  di    Mf.  del   Vaticano  le  fegu-nti   patole  :   Poiché  la  Chie- 
fa Metropolitana  dt   Ravenna  quali  p:l  corfo    di  cento  anni     era/i   op- 
pofìa    alla    Sede  >Appofloltca  ,    fi  decretò  ,    che  la   Emilia    colle    Cit- 
tà   Modena  ,  Reggio  ,  Parma  ,  Piacenza  ,  e  Bologna    nelf  avvenire 
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—    non    pia   cpp Ritengono  alla  Metropoli    di  Ravenna .     Se  non   che   te 
iuddette   Cina   li  refluirono  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna,  quan- 
do egli    fi   (oggetto  come  dovea  alla   Romana  Chiefa  ed  al  Pon- 
tefice Gelano  di   quefto  nome   IL   eletto   nell'anno   1118.  ,  e  di 
ciò    diremo    nella    Storia    di   quefto  .'Intanto  offerviamo  ,     che 
al  Sinodo   di  Guaftalia  intervennero  fi   Ambafciadori    di   Enrico 
V.    Re  di  Germania  •  quefti   in  nome  di   quello  predarono  ofie- 
quio  alla  Sede   Appoftolica  ,  e  chiederono  a   Pafquale    il  diritto 
e   1' amminiftrazione    del   Regno.    Ciò     viene  ricordato    da  Do- 
mnizone  nella   Vita  della  ConreiTa   Matilde,   e  foggiugne  ,    che 
la  pietà  e  divozione  di  Enrico  piacquero  molto  non  fòlo  al  Pa- 
pa ,   ma  ancora  a   Matilde    ed    ai   buoni  Cattolici .    Non   molto 
dopo    però  Enrico  declinando    dal   retto   Iftituto  camminò    fulle 
pedate  dell'empio  Genitóre  ,  e  recò  graviffimi  difturbi  al   Papa 
ed  alla  Chiefa  di  Dio . 
Va  a  Par-       XI  IL      Pervennero    ancora  al  Sinodo    di  Guaftalia    li  Amba- 
ma, indi  in  fciadori   de' Cittadini  di    Parma  e  di   Augufta  ;    li   primi   pentiti 
Francia  ;  o- del   proprio   peccato   chiedevano,  che   loro  fia  reftituito  il  fantif- 
ve  confagra  fimo     paftore   Bernardo   Prete  Cardinale  ,   il  quale  due  anni   ad- 
yane  Cnie-  <jjerro  aVeano  gravemente  makrattato   per  favorire  le  parti    del- 
lo  Scifmatico   Imperatore   Enrico,  appunto   mentre  il   lanto  Ve- 
fcovo   celebrava  li  divini   fagrificj   della   MefTa.    Quei    di   Augu- 
fta all'  oppofto     fi   lagnavano    del   Velcovo   Erimanno  ,    che    col 
benefìcio  del  foldo    era  flato    da  Enrico    al   governo    della  loro 
Chiefa  promoffo  .  La  caufa  di   quefto  dal  Romano  Pontefice  fu 
dilazionata    ai    felice    fuo  arrivo  in  Germania  che  fuccederebbe 
entro  corto  tempo  ;    perfuafo  di   poter    eliminarla  con  maggior 
efatezza    e    prudenza  dimorando  nella   Provincia  .  Quindi   efau- 
dite  e  compiaciute  le  iftanze  del  Clero  e  popolo  di    Parma  die 
fine  al  Sinodo.  Domnizone  nella  Vita  di   Matilde  ricorda,  che 
pervenuto    effo    Pafquale    in    Parma  confagrò  Vefcovo  di    quel- 
la Chiefa  l'anzidetto  Cardinale  Bernardo  ,   e   che  con  folenne  ri- 
to a   Dio    dedicò  la  B.ifilica    della   Regina    del  Cielo.    Se   non 
che   da  gravi  cagioni   indotto  il   Papa   mutò   penderò    e   non  più 
alla  volta  di  Germania  come  avea   rifolto    nel  Sinodo    di  Gua- 
ftalia ,   ma  con  non  ordinaria  follecitudine  verfo   Francia   il   prò. 
prio  cammino  indirizzò,   e  ne  adduce   le  ragioni   l'Abate  Ulper- 
genfe  dicente  :   „   Il   Pontefice   Pafquale   perfuafo  dai  configli  de' 
,,  fuoi    quafi    fcanfando  la  protervia  dei   Tedeichi  rifol vette    di 
non  portarti"  in  Germania  •  ed  il  fediziofo  tumulto  che  gli  av- 
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,,  venne  in  Verona  ,  e  li  molli  che  gli  ferono  comprendere  il  pò-  -~"'!^_  '- 
,,  co   buon  animo  di  quella   Nazione,  che  riprovava  il    Decreto    ^ecaIi. 
,,  vietante  ai  Laici   le  Inveftiture  delie  Chiefe,  e  che  il  Re  trop- 
,,   pò  ardito  non  obbediva  al  1  i  precetti   della  Legge  ,  io  allontana- 
,,   rono  dal   buon   propolito    di  trasferirli    in  Germania .    Quefte 
,,  ragioni  ed  altre   meditando  l'  Uomo    di    Dio    dirTe    non  lenza 
,,  lagrime  ,  che  non  peranco   avea   libero  il  paflb  per  port2rfi  in 
„  Germania  ;  quindi  rifolvette  di  djriggere    il  cammino    per  la 
a,    via    di    Borgogna    accompagnato    dalli  Ambafciadori    di   Spa- 
„  gna  verfo   la  Francia  ,  ed  appunto  nella  folennità    del  Nafci- 
,,  mento   di  Crifìo  rallegrò  colla  fua  prefenza  pervenuto  in  Clu- 
„  ni  li  buoni  Cattolici,,.  Quivi  celebrò  eflaFeftadel  Natale  di 
Criflo  nell'anno  1106.  Il  Sugerio  nella  Vita  di  Ludovico  Graf- 
fo ricordata  dal  Duchefnio     nel  tom.  4.    riferire  ,    che   Pafquale 
per   ifeanfare  le  querele  ed  indolenze  del   Re  Enrico  molle  con- 
tro la  propria    Perfona  pel   Decreto  fatto    e  pubblicato    con  au- 
torità  Àppoftolica  contro  le  Inveftiture  non  fi  portò  in  Germania: 
„  Nell'anno  fufieguente  il   Principe  Boamondo  ritornò  in  Patria, 
,,  e    Pafquale  univerfale    e    Sommo    Pontefice    di   veneranda  ri- 
,,  membranza  fi  trasferì  nelle  parti  Occidentali  accompagnato  da 
,,   molti  lapìentiflìmi  Vefcovi  e  Cardinali  ,  e  da  parecchi  nobi- 
,,  li   Romani   per  configliare  il   Re  di    Francia  .     Il  figliuolo    dì 
,,   lui  Ludovico  deftinato    al    governo    del   Regno    e    la    Chiefa 
„  Gallicana     mercè    le   moleftie  e   le   nuove  querele   fattegli     da 
„   Enrico   Re  di  Germania   per  cagione  del   Decreto  delle   Inve- 
,,   ftiture  Ecclefiaftiche  lignificò  ad  elfo   Papa  ,    che  ei  era  mi. 
„  nacciato  da  quello  ;  e  poiché  era  quegli  privo    di  umanità  e 
„  rifpetto  (talché  crudelmente  perfeguitando  Enrico  fuo  Genito- 
,,  re  avealo  diferedato  ,  e  come  dicevafi    in  foggezione  peflìma 
,,  tenendolo    con  ingurie    e    mali  trattamenti    lo  induffe    a  de- 
„  porre  le  infegne  Regsli   cioè  lo  feettro ,  la  corona,  e  la  fpa- 
„  da  di  S.  Maurizio  ,  né  gli  permife  di  riferbarfi  nel  Regno  al- 
„  cuna  cofa  )  non  poteano  afttcurarlo  .    Per    il  ch«   Pafquale  fi 
„  portò  a  Cluni  .    Dunque    quivi  ei  celebrata  la  folennità    del 
„  Natale  di  Crifto  dell'anno   11  o/5.  dedicò  in  Francia  parecchie 
„  Chiefe    con    rito    folenne  .    E  primamente  confagrò    fotto  il 
,,  dì    1  c5.  di  Febbrajo  del   11 07.  la  Chiefa  di  Dijon .  Impercioc- 
„  che  l'accurato  Chifflezio  nelle  ragioni  alla  Diatriba  dell'illu- 
,,  ftre  profapia  di  San  Bernardo  Abate  riferifee  li  feguenti  fen- 
}i  timenti  dedotti  dai  Mfs.  di  S.  Benigno  di  Dijon  „:  Neifan. 
Tom. VI.  Q,  00 
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"SÈcXll~    no    ^l  Cvfi0   *  1 07*    fotto    *l  dì   1 6.    di  Febbrajo    il  venerabile  Papa 
Pafquale  conjagrò  la  Cbiefa  di  D/jon  effendo  fervito  da  Riccardo  Vefco» 

vo    di  Albano    e  da Lo  Retto   fi   legge    nella  Cronaca  di 

Dijon  ricordata  dal  Labbè  nel  ìom.  1.  della  Biblioteca  fotto  il 
dì  12.  di  etto  Febbrajo  •  e  quefta  foggiugne  ,  che  il  Papa  confagrò 
1'  altare  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  del  Moniftero  Befuenfe  collocato 
nella  Diocefi  di  Langres  ,  mentre  ofpitava  in  etto  Monifte- 
ro, in  cui  fi  trattenne  per  tutto  il  giorno  terzodecimo  di  quel 
Mefe .  Nella  Cronaca  finalmente  del  Moniftero  di  Dole  fituato 
nel!'  Arcivefcovato  di  Bituren  parimenti  ricordata  dal  Labbè 
all'anno  di  Crifto  1107.  leggefi  :  £'  fiata  confagrata  la  Cbiefa  di 
Dole  dal  Pontefice  Pafquale  ,  e  per  comandamento  di  lui  fu  dedicato 
r  altare  della  B.  Vergine  Maria  da  Riccardo  Vefcovo  di  *4lbano .... 
Egli  però  confagrò  con  rito  folenne  quello  dell'i  véppofìoli  Pietro  e  Pao- 
io.  Nelli  9.  di  Marzo  il  Pontefice  ofpitava  nel  Moniftero  det- 
to della  Carità  ,  ove  oggi  evvi  ricca  Villa  appartenente  al- 
la Provincia  di  Nivers  lunghetto  il  fiume  Loira.  Imperciocché 
la  Cronaca  di  quel  Moniftero  pretto  il  Labbè  all'  anno  1105. 
ci  efibifce:  Dedicazione  della  Carità  cele  rata  dal  Pontefice  Pafquale 
fotto  ti  dì  o.  di  Marzo-  Offerviamo  qui  ancora  colla  autorità  di 
Antonio  Pagi  ,  che  errò  enormemente  lo  Scrittore  di  quel- 
la nell'  aflegnare  la  dedicazione  della  Carità  al  1105.  ,  poi- 
ché è  ftata  celebrata  certamente  da  Pafquale  nel  noó.  fecondo 
il  coftume  de'  Francefì  che  il  principio  dell'  anno  traggono  dal 
dì  di  Pafqua  ,  e  per  confeguente  nel  1107.  fecondo  il  coftume 
noftro  che  'l  defumiamo  dalle  Calende  di  Gennaio  .  Per  il  che 
Sugerio  nella  Vita  di  Ludovico  Groflb  Re  di  Francia  narrate 
le  fuddstte  cofe  lbggiugne  :  Venne  per  tanto  da  Cluni  alla  Carità , 
ove  colla  affluenza  del  celeberrimo  %Arcivefcovo  ,  Vefcovi  ,  e  numero 
grande  di  C  ber  tei  del  Mona/I  t  co  Ordine  celebrò  la  confa graziane  del 
mede  fimo  nobile  Moniftero .  Vi  affìfterono  ancora  li  Primati  p;h  nobili 
del  Regno  .  .  .  ed  alla  fteffa  confagrazjone  noi  parimenti  afjijìemmo . 
Pafsò  quindi  a  Tours  abitando  preffo  il  Moniftero  di  S.  Martino  ,  e 
portando  fui  capo  la  corona  fecondo  il  Romano  rito  ponttfi.ò  nella  quar» 
ta  Domenica  di  Quarefima  *  finalmente  arrivò  al  venerabile  Morafìt» 
ro  di  S.  Dionigi  ,  in  effo  trattenendofi  che  era  Sede  ptoprta  del  Bea' 
to  Pietro  t/fppofìolo  .  Quivi  per  tanto  il  Re  Filippo  mcontrolto  con 
effequio  ,  ed  il  Signor  Ludovico  figliuolo  di  lui  con  altrettanta  alle- 
grezza  e  divozione  lo  adorò  ;  quefìi  per  amore  di  Dio  abboffarono  ai 
piedi  di  lui  la  Regia  Maefìà ,  come  ebbero  coftume  li  Re  ed  i  Prin- 
cipi 
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dpi  di  umiliare  il  proprio  diadema  al  fepolcro  del  Beato  Pietro .  Il  Si- 
gnore Jjppofìolico  aliandoli    colla  propria  mano  prego! li    quali  figliuoli     EC*      * 
divotifjimi  dei  Santi  Jfppofloli  dt  ritornarfene  .  Con  effi  operando  fag- 
giumente  confi  gli  ò  li  affari  e  lo  fiato  della  Cbiefa  ,    e  trattandoli    con 
dolce^a  ed  affabilità  li  pregò  di  preftare  ajuto  al  B.  Pietro  ed  al  Vi* 
cario  di  Crijìo  ,  e  di  fo fi  enere    con  mano  valorofa    la  Cbiefa    refìfìendo 
ai  tiranni  e  nimìci  di  quella  ,   e  principalmente  ad  Enrico  Imperatore  • 
il  che  fempre    praticarono  li  Re  di  Francia  %/f/iteceJfori  di  Carlo  Ma- 
gno e  dell'i  altri  che  ad  effo  fuccedorono  nella  ammi nifi ragione  del   Re- 
gno .    Eglino  per  tanto  dierono    la  dejìra    al  Pontefice    promettendogli 
amicizia  ,  ajuto  ,  e  configlio  ,   e  gli  offerirono    il  proprio  Regno  .   Di- 
morando il   Papa  nel  Monifteio  dì  S.  Dionigi    pervennero    colà 
li  Amtafciadori  di  Enrico  dicendo,  che  era  diritto    dell'Impe- 
ratore di  ricercargli  1'  aflenfo  per  la  elezione  del  Vefcovo  ,  a  cui 
egli   ftefTo    volca  conferire    la  Investitura    colla  tradizione    dell* 
anello  e  battone  Paftorale .   Rifpofe  il   Romano   Pontefice    colla 
voce  del   Vefcovo  di    Piacenza  in  tale  maniera  :    Che    non  dovea 
la  Cbiefa  redenta  col  pre^jofo  Sangue  di  Gè  fuori  fio  ,  cui  mercè  acqui- 
fio  vigore  e  libertà  ,  fervire  ad  alcuno  della  Terra.  Quando  li   Ara- 
bafeiadori  videro  la  magnanimità  del   Papa  e  ne  udirono  li  ge- 
nerofi  fentimenti   fclamarono  :   Che    non    in  Francia    ma    in  Roma, 
colla  guerra    e  fpada    rimarrà  decifa    la  querela  .     Il   perchè   il   Papa 
mandò  al  Cancelliere  dell'  Imperatore  alcuni  Uomini  che  '1  ào- 
veano    pregare    di    pace    e  di   lafciare  in  libertà   la   Santa  Ghie- 
fa  di   Dio  .  Se  noi  accettiamo    il  parere    dell'  Abate   Ufpergenfc 
la  Legazione  del   Re  Enrico  è  diverfa    da  quella    che    lo   fteflb 
Re  fpedì  a  Pafquale  mentre  egli   aflìfteva   al  Sinodo  Trecenfe  • 
il  che  parimenti   viene  confermato  dal  dotto  Sugerio.    Non  ri- 
corda quefti  il   luogo  ove  il  Papa    abbia  celebrato    la  Solennità 
della  Pafqua,  ma  Orderico  ne  lo  rammenta  dicendo  nel  lib.11. 
%/Jllora  il  venerabile  Ivone  Vefcovo  di  Cbartres  ,  il  quale  tra  li  Uomi- 
ni eruditi  di  Francia  era  celebre  per  la  faenza    delle  umane    e  divine 
Lettere  ,  invite  il  Romano  Pontefice  a  celebrare  in  Cbnrtyes  la  folenni- 
tà  della  Pafqua  .  sAnco  la  Conteff  a  Bhfenfe    denominata  %Adela    diede 
pel  fervigto  e   minìfìero  del  Papa  copioft  donativi ,  mercè  li  quali  me- 
ritò a  fé  fìeffa    ed  ai  fuoì    in  perpetuo  la  benedizione  della  Sede  <Ap- 
poflohca  .    Non    fappiamo    però    in  quale  Città  fia  dimorato  il 
Pontefice  (ino  al  mefe    di   Maggio  ,    in  cui  convocò  il  Sinodo 
Trecenfe  che   ora  veniamo  delcrivendo. 

XIV.  Per  tanto  Pafquale  circa  l'Afcenfione  del  Signore  che 

Q.    2.  nel- 
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ò       XII    ne^' anno   H07*    fuccedetre    fotto  il  dì   23.  di  Maggio    intimò 

il  Sinodo  Trecenfe  ,  nel  quale  pubblicò  la  fentenza  della  libera 

elezione  dei   Vefcovi   e  Cherici  ,  e  della  riprovazione  dei   Laici 

Prehede  al  C^Q    ofavano    di  dare    a  quelli    le   Ecclefiaftiche   Inveftiture.    Il 

sinodo  1  re-  D      t?  ce  1    r>  1  j  >  ■    *     l  r  « 

cenfe-  e  he-         Enrico  fece  lapere  al   Papa  col   mezzo  de    proprj  Ambalcia- 

difce'in  O-  ^or'  »  cne  v°lea  intervenire  al  Sinodo,  e  gli  lignificò  (  e  ciò 
riente  il  fuo  diiTe  ancora  ai  Padri  di  quello)  la  podeftà  che  avea  di  ftabilire 
Legato.  li  Vefcovi  in  vigore  del  privilegio  della  Sede  Appoftolica  .  E  per- 
chè rapporto  tale  quiftione  non  volea  egli  tenere  trattato  nel 
Regno  altrui,  cHiedette  tempo  opportuno,  e  diffe  ,  che  fi  traf- 
ferirebbe  a  Roma,  ove  in  Generale  Concilio  fi  efaminarebbe  Ja 
caufa  .  Il  Pontefice  con  autorità  nel  Sinodo  fofpendette  parecchi 
Vefcovi  dal  facro  minifiero  per  aiTerzione  di  Lorenzo  di  Liegi 
nella  Storia  dei  Vefcovi  di  Verdun  ricordata  dal  Dacherio  nel 
tom.  2.  dello  Spicilegio  :  Tra  le  altre  co/e  il  Pontefice  tenne  trat* 
tato  dei  fautori  deW  antipapa  Guiberto  ,  e  parlando  di  Riccardo  Ve» 
[covo  di  Verdun  che  fi  fottomife  alla  Regia  Curia  ,  diffe  :  Noi  l'abbiamo 
confegnato  nelle  mani  del  Demonio  .  Indi  Pafquale  fignifizò  ai  Padri  , 
the  avea  fcommunicato  /'  %A?cive[covo  di  T reveri  ed  altri  Complici  del 
di  lui  peccato.  Scrive  il  Conografo  di  Sens  ,  che  eflb  Pontefice 
nel  Sinodo  volea  promovere  1'  imprefa  di  Gerufalemme  e  la 
Tregua  di  Dio  .  Sigerio  il  denomina  Smodo  Univa/ale  y  e  dal- 
la Cronaca  di  S.  Benigno  di  Dijon  inferita  nel  tom.  1.  della 
Biblioteca  del  Labbè  dicefi  convocato  fotto  le  Idi  di  Maggio  ; 
ed  in  quello  conviene  l'Abate  Ufpergenfe  atTerendolo  celebrato 
circa  la  folennità  dell' Afcenfione  .  Villelmo  Tirio  nel  lib.  12. 
cap.  2<5.  della  Storia  riferifee ,  che  Daimberto  il  quale  di  Lega- 
to Appofiolico  dell'  Oriente  dicemmo  promoflb  alia  Chiefa  di 
Gerufalemme  ,  venne  fcacciato  da  quella  per  opera  di  Baldovi- 
no Re  di  Gerufalemme,  il  quale  furrogò  in  vece  di  lui  Ebre- 
maro  .  Daimberto  nell'anno  1106.  navigò  in  Italia,  ed  appel- 
lando al  Romano  Pontefice  comunicò  alla  Sede  Appoftolica  le 
querele  che  avea  concepito  contro  efTo  Baldovino  .  Il  Papa  lo 
ricevette  .con  ogni  onorificenza,  ed  afcoltate  le  di  lui  ragioni 
il  rimandò  alla  propria  Chiefa  .  Partì  Daimberto  da  Roma  nei 
1107.  accompagnato  dalle  Pillole  commendatizie  del  Papa  , 
ma  pervenuto  in  Meflìna  fotto  il  dì  16.  di  Giugno  morì. 
Quindi  il  Papa  nell'anno  fteffb  mandò  a  Gerufalemme  con  ti- 
tolo di  Legato  Gibellino  Vefcovo  di  Arles  :  quelli  dovea 
efaminare  la  caufa  di  Ebremaro  promoiTo    alla  Chiefa  Gerofoli- 
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fnitana    dal  Re  Baldovino  .    Giunto  effo    Gibtllino    in  Gerufa-  ~p   £~j~- 
lemme  vi  convocò  il  Sinodo,  e  con  autorità   Appoftolica  depofe 
Ebremaro  dal  Patriarcale   miniftero,  perchè  ei   avea  occupato  la 
Sede    elsendo    vivente   Daimberto    legittimo   Pallore    di  quella  . 
Se    non    che    poco    dopo    conofciuta    la  molta  pietà    dello  fìef- 
fo    Ebremaro    ,     e     che    egli    contro    propria    voglia     e    piut- 
tolto     sforzatamente     fi    vide    efaltato    al    governo    di     quella  , 
d-ftinollo   Velico  vo  di   Cefarea  che  allora    era   priva  di   Paftore . 
Ma  e  (Tendo  quindi  inforra  non  lieve  divifione  e  difeordia  tra  il 
Clero  ed  il   popolo    per  la  elezione    del   nuovo   Patriarca    final- 
mente   li   Elettori    nella   Perfona    dello    fretto  Gibellino  Legato 
Appoftolico  convennero.  Quefti  sforzatamente  e  di   mala  voglia 
r  amminiftrazione  affunfe  di  quella  Santa  Chiefa,  e  diede  tene- 
re  Piflole  non  lenza  lagrime  e  (ìngulti    al  Clero    e    popolo    di 
Arles;   alli   quali   (cri (Te  ancora   Pafquale  efortandoli    alla   faggia 
e   prudente  elezione  del  nuovo  Arcivefcovo;  il  Cardinale  Baro- 
nio   nelli   Annali  forto   Tanno  dì  Crifto   1107.  recita    le  Lette- 
re   Pontificie    date  alli   fuccennati   Clero  e  popolo  di   Arles. 

XV.     Circa    quefto    tempo    o    certamente    prima    dell'  anno        j^ltuI." 
Ilio.     Pafquale    reftituì    la  dignità    Metropolitana    alla    Chiefa  T^'S111' 
di   Braga  allora  appartenente  al  Regno  di  Tarragona  ,    e    nella  j-^    ajj 
età  noftra  a  quello  di   Portogallo  .   Imperciocché  Bernardo    nel-  chiefa    di 
la  Vira    del  Beato    Geraldo    Arcivefcovo    di  Braga    di  cui    era  Braga . 
flato  difcepolo  ,  fcrive  ,    che  Bernardo  Arcivefcovo    di  Toledo 
tornando  da   Roma    alla  propria  Chiefa    fotto    il  Pontificato    di 
Urbano   Papa   II.    feco  conduffe    dall' Aquitania    a  Toledo    Gè. 
raldo  Monaco  costituendolo  quivi   Precettore.  Poco  dopo  mori  il 
Vefcovo  di  Braga  •    ed  eflfo  Monaco  Geraldo  con  unanime  vo- 
to del  Clero  e  del   popolo  fu  eletto  al  governo  di  quella  Chie- 
fa ,  e  fi  confacrò    dallo  ft^flfo  Bernardo   Arcivefcovo    di  Toledo 
nel   Moniftero  di  S.  Facondo  .  Torto  Geraldo    fi  trasferì    a  Ro- 
ma vilìtando  le  Reliquie  delli  Apposoli  ;  quivi  dimorando  pre- 
gò il  Pontefice   Pafquale    di   reftituire    la  Metropolitica  Dignità 
alla  propria  Chiefa,  e  ciò  ottenne  dal  prudente  Papa  ,  che'l  riman- 
dò condecorato  colla  onorificenza  del   Pallio  Arcivefcovile  .    Ge- 
raldo  poi   nel  Sinodo  di   Palenza  celebrato  dal  Cardinale  Riccar- 
do Legato    della  Sede   Appoftoliea    efibì    ai   Padri    il   privilegio 
conceduto  dal    Romano   Pontefice    alla  propria  Chiefa.    L'anno 
in  cui    fu   refìituito  eflb  privilegio  alla  Chiefa  di   Braga,   a  dire 
vero  è  incerto  ,    eflendo  parimenti    pretto    li  Scrittori    accurati 
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incerta  l'epoca  del  Sinodo  di   Palenza;   ma  perchè  Bordino  che 
.    fottQ  nome  ^jj  Gregorio  Vili,  ufurpò  la  Sede   Romana  ,  effen- 
do  morto  Geraldo  nel   ilio,    allo    Merio    venne  foftituito  ,    fé 
diamo  fede  a  Roderico    nella  Scoria    del  li  Arcivefcovi    di    Bra- 
ga ,    oliamo    di  aderire    con  effo ,  che    il  Sinodo    e    la   reftitu- 
zione  del   privilegio  Metropolitico  a  codefta  Chiefa  appartengo- 
no   al    ino.    o    almeno    a    tempo    poco    anteriore  .     L'Oldoi- 
ni    è  di  parere  ,  che  Riccardo  il  quale  prefiedette  al  Sinodo  di 
Palenza  ,  fia  flato  Riccardo  Cardinale   Abate  di  San  Vettore  di 
MarfigKa  ,  che  convocò  il  primo  Concilio    di  Palenza    fotto  V 
anno  di  Crifìo   1088. ,  e  vuole,  che  quello  medefimo    fia  flato 
da   Pafquale  IF.  creato  Vefcovo  di  Albano.  Il  Ciaconio  però  e 
feco  lui   il  Palazzi  fedele  di  lui  feguitatore  vogliono  diflinto  l'uno 
dall'altro   Riccardo,  ed  afferifcono,  che  era  trapalato  il  Cardi- 
nale Riccardo  Abate  di  Marfiglia  che  celebrò  il  primo  Sinodo  di 
Palenza  ,  quando  il  Cardinale   Riccardo  Vefcovo  di  Albano    fo- 
flenne  nelle  Spagne    le  veci    del  Romano  Pontefice.    Noi    non 
entriamo  nell' efame  di   quella  quiftione  ,   perchè   non   ne  trovia- 
mo traccia  ne'  moderni  Scrittori    ed    eruditi  Critici  ;    diciamo 
però  ,  che  avendo  noi  concepito  concetto  maggiore  della  erudi- 
zione dell' Oldoini  che   non   lo  abbiamo  di  quella    del   Ciaconio 
e  dei  Palazzi  ,    volontieri  fcendiamo  nel  fentimenco  di  lui  ripu- 
tandolo  più  giuridico  ed  autorevole. 
Vieta  il  ma-       XVI.     Non  molto  prima  della  morte  di  Alfonfo  Re  di  que- 
trimonio  di  Ho  nome  VI.    di  Cartiglia    e  di  Leone    la  di  lui    figliuola  Ur- 
Alfonfo  Re  raca  che  erafì  data  in  matrimonio  a   Raimondo  Conte    di  Gai- 
di  Aragona  ]jzja  }  venne  fpofata  dall'Infante  Alfonfo,  che  fotto  il  nome  di 
con  Urraca.  Alfonfo  vii.  regnò  nella  Spagna;  e  poiché  morì  il  Conte  Rai- 
mondo nel  mefe  diGennajo,  ella  fi  unì  ad  elfo  Alfonfo  Re  di  Ara- 
gona ,    eflendo  tuttavia  vivente    il  di  lui  Genitore  Alfonfo  VI. 
che  trapafsò    fotto  il  dì  30.  di  Giugno    del   1100.     Ma  perchè 
Alfonfo  Re  di  Aragona  era  in  terzo  grado  di  parentela  attinen- 
te di  fangue  con  effa  Urraca  ,  il  Pontefice  Paiquale  riprovonne 
il  matrimonio ,  e  Io  annullò  con  autorità  Appoflolica  effendone 
flato  pregato  da  Bernardo  Arcivefcovo    di  Toledo.    Per  quello 
eflb  Papa  diede  gravi  Pillole    a  Diego  Vefcovo  di   Compoflella 
ordinandogli  di  attivare  Urraca  da  tanta  prefittici one  ,  e  fé  ella  vi  ri- 
pugna ,  gli  prefcrive  di  privarla  della  comunione  della  Cbiefa  .   Il  Car- 
dinale Baronio  nelli   Annali   all'anno  uop.  riferifce  il   feguente 
fragmento  della  Lettera  di   Pafquale   Papa  dedotto   da  Giovanni 
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Mariana  Storico  delle  Spagne  .*  Obbedivo™  quelli  ai  comandamenti  -— r^TT" 
t/fppo/ìchci  ;  ma  perchè  alfonfo  con  tutto  que/ìo  volle  conservare  il 
governo  e  dominio  del  Regno  ,  nacquero  non  lievi  discordie  tra  efjo  ed 
Urraca  coi  gravijfimo  danno  di  quelle  Provincie .  Se  diamo  fede  pe- 
rò a  Sandovallc  che  adduce  varie  autorevoli  Scritture  in  com- 
provazione del  proprio  parere  ,  nell'anno  ino.  Urraca  vivea 
tuttavia  col  proprio  marito  Alfonfo  .  Leggiamo  nel  privilegio  dato 
in  favore  del  Moniftero  di  Santa  Maria  di  Balvanera  pubblica- 
to nell'anno  1148.  dell'Era  Spagnuola  cjuefte  parole:  Ejfendo 
tuttavia  Urraca  in  compagnia  del  proprio  marito  v4:fonfo  e  vivendo  il  di 
lei  genitore  jflfonfo  Principe  di  gran  nome  meco  unito  con  qualche 
grado  di  parentela  ,  eglino  con  regale  autorità  dominavano  dai  mon» 
ti  Pirenei  (ino  all'Oceano.  Per  tanto  nel  ino.  che  corrifpon- 
dc  al  1148.  dell'Era  Spagnuola  feguitatrice  della  Dionifia- 
na  ovvero  comune  non  ancora  Urraca  erafi  feparata  dal  Re 
Alfonfo  ripugnando  con  grave  colpa  all' Appoftolico  precetto  , 
con  cui  erale  flato  ordinato  di  fepararfi  da  eflb  Re  Alfonfo,  le 
di  cui  nozze  eranle  vietace  dalla  attinenza  del  fanguc  e  dal  gra- 
do di   parentela  . 

XVII.     Dopo    tali  cofe    follecito    il   Pontefice    di  promovere       Celebra 
nella  Chiefa  di  Dio  il  vigore  della  Ecclefiaftica  Difciplina  e  la  il  Sinodo  di 
riforma  dei   Cherici  fi  trasferì  a  Benevento  , e  quivi   convocò  il  Benevento; 
Sinodo   provvedendo  ai   bifogni    della  Chiefa  .     Il  primario  finee    Cfea    » 
che  lo  indtilTe  alla  celebrazione  di  quello,  fu    1' efame  delle  In-J:e2at?  in 
veftiture  Ecdefiaftiche .   Il  perchè  con  fonoro  Decreto    vierò    ai 
Vefcovi   ed  ai   Cherici  di  ricevere  da   mano  Laica    la  Inveftitu- 
ra  delli   Ecclefiaftici   benefici.    Noi  leggiamo  alcune  Sanzioni  de- 
cretate  in   quefto  Sinodo  dal    Papa  nel  lib.  4.  cap.  35.  delle  Cro- 
nache Caflìnenfi  fcritte  da   Pietro  Monaco  ,  che  dice  cosi  :   Nel 
mefe  di  Ottobre  pervenne  al  no/lro  Mon'Jìero  l*  u4ppoftolico  ,  ed  acconta 
pugnato  dal  nofìro  Jlbate  Brunone  una  volta  Vefcovo  di  Segni  andò  a 
Benevento ,  ove  avea  rifo'to  di  convocare    il  Sinodo  .    In  ejfo  imitando 
li  efempli  e  Jìatuti  dei  juoi  Predeceffori  decretò  :  Che    ti  Cherico    vice» 
vendo  da  mano  laica  li  benefit)  della  Chiefa   fìa  depoflo    dal  grado  e 
privato    della  comunione ,  ed  alla  privazione    di  quella  [ottomeitea    co* 
lui  che  li  conferifee .    Riprefe  ancora  con  eroico  ^elo  li  Cherici   che  tifa- 
vano vefìimenta  fecolarefche   e  pre^jofe  ,  loro  vietando  affolutamente    di 
prevaler Jene  .     Crediamo    celebrato    quefto    Sinodo    fotto     il  me- 
fe di    Novembre    ,    e  che    in    e^fo    fi  ordinò    Landolfo   Arcive- 
feovo  di  Benevento .  Imperciocché  Fulcone  di  Benevento   nella 
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■  Cronaca  che  dcfume  il  principio  dall'anno  noi.  e  termina  il 
racconto  nel  H40. ,  fcrive  cesi:  Nell'anno  1108.  della  Indinone 
II.  il  Pontefice  Pafquale  giunfc  a  Benevento  ,  e  nel  Novembre  ordi- 
nò 1*  sArcivefcovo  Landolfo  .  Nell'anno  medefimo  1108.  per  ri- 
pigliare T  ordine  Cronologico  della  Storia  il  Pontefice  Pafquale 
creò  in  Francia  Legato  «iella  Sede  Appoftolica  Gerardo  Vefco. 
vo  di  Angouleme  .  In  certo  Codice  Mi.  dei  Vefcovi  di  quella 
Chiefa  fi  dice  di  Gerardo  in  tal  modo  :  Gerardo  Vescovo  di  ^4n- 
goulemc  favorì  il  Pontefice  Pafquale  venuto  in  Francia  •  e  polche  ebbe 
effo  Papa  cognizione  della  di  lui  omftà  e  fingolare  dottrina  ,  il  dejìinò 
Legato  xAppoftolico  primamente  nella  Bretagna  ed  indi  nelle  Provinoti 
di  Tours  ,  Bordeaux  ,  e  Bituren  .  Oltre  le  magnanime  co  fé  che  opaòGe-, 
vardo  con  autorità  %Appoflolica ,  celebrò  otto  Smodi  r  Di  quefti  però  a 
feri  vere  con  ingenuo  candore  non  abbiamo  potuto  raccorne  no- 
tizia ;  e  quello  (blamente  che  in  Laufduno  Villa  appartenente 
alla  Diocefi  di  Poitiers  fi  convocò,  ci  viene  da  Codice  Mi.  efi- 
bito .  Si  trattarono  in  effo  alcuni  negozj  della  Chiefa ,  de'  qua- 
li fi  fa  menzione  nel  tom.  io.  de' Concilj  ;  a  quello  rimettiamo 
il  Lettore  tralafciando  di  recitarli  per  attenere  la  prometta  da- 
ta di  brevezza,  e  perchè  di  quelli  fé  n'è  detto  molto  nel  rac- 
conto di  altri  Sinodi .  Se  non  che  poco  dopo  effo  Gerardo 
aderì  all'Antipapa  Anacleto,  macchiando  bruttamente  la  nobi- 
le gloria  che  acquiftato  fi  avea  colle  magnanime  azioni.  Del 
retto  è  fuor  di  dubbio,  che  Pafquale  il  deputò  nelle  Gallie  Le- 
gato deila  Sede  Appoftolica  ,  checché  diverfamente  con  errore 
grotto  dicano  alcuni  Scrittori  ;  e  le  Lettere  del  Pontefice  che 
di  tanto  decoro  1' onorano  ,  fi  leggono  nel  tom.  io.  de'  Conciij,  e 
fono  in  ordine  37.:  fi  dicono  date  dal  Later ano  f otto  il  giorno  14. 
di  aprile  dell'anno  1108.  fu'oito  dopo  la  venuta  di  Pafquale  m  Roma 
dal  viaggio  fatto  nella  Francia . 
Enrico  XVIII.  Sotto  di  quefto  Retto  tempo  dobbiamo  ricordare  per 
manda  al  feguire  l'ordine  della  Storia  azione  grave  del  Re  Enrico  .  Volendo 
i*apa  Arn-  qUen^  p0rtarfi  a  Roma  per  ricevere  dalle  mani  del  Papa  la  Im- 
baiciadon  :^..r  ,  r       i\rui-«ir-j-r      r>-  r 

celebrazione  PemIe  corona  ne*   1109.  colà  lpedi   h  Ambakiadon  ;  quelti  ru- 
del  Sinodo  roro  Friderico  Arcivcfcovo  di  Colonia  ,  Brunone  di  Treveri  , 
Lateranen-    il  Conte  Erimanno  de  Vinceburch  ed  altri,  //'  quali  doveano  fia- 
te» bilire  tra  l\^ppo/ìclico  ed  ti  Re  la  pace  e  la  concordia  dice  il   Cono- 
grafo  l!dtnfe;menfe    all'anno  medefimo.    E   poco  dopo    foggiu- 
gne  :   Il  Signore  *AppoJìohco  con  paterna  tenetela  e  manfuetudine  prò. 
tr.ife  di  abbracciarlo  ,  quando   ei  efibtfca  offequio   e    riverenza  alla  Ro- 
ma* 
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Sede  quale  Re  Cattolico  ,  figliuolo  e  difenfore  della  Cbieja  ,    ed  '■■      """"^S 
..-e  della  giufìi^ia  .   E  lotto  Tanno   uno.  ripiglia  ,    che    li    Sec'X*I« 
Ambafciadori   partiti  da   Roma   riferirono  in  Liegi   al  Re  li  fen- 
timenn   del    Pontefice  ,   e  che  Enrico    chea  la  folennità    della  *Af 
funzione  di  Maria  con  apparato   Regio  intraprefe    ti  cammino    et  Italia 
celebrando  in  Firenze  il  Nafcimento   del  Signore;    ove  ricevette    obbe- 
dienza   dalle  Città    e  Caftella    di  quel  Regno  j  il   che   pure  ricorda 
Domnizone  nella  Vita  della   Conteffa  Matilde.  Per  tale  effetto 
imperciò    il   komano  Pontefice    celebrò    il  Sinodo  nel  Laterano 
fotto    le  None    di  Marzo    del   ino.;    ciò    accertatamente  rac- 
cogliamo   dalla    Cronaca  Mf   di   San   Pietro  Vivo  ricordata    dal 
Labbè  nel  tom.  io.  de'Concilj.  In  quefto  Sinodo  più  d' ogni  al- 
tra   cofa    fi  trattò    delle  Ecclefiaftiche  Inveftiture  .    Dello  ftefìb 
facendo  parola    l'anzidetto  Conografo    all'anno    medefimo    ripi- 
glia :    Nelle  None  di  Mar^o  fi  celebrò  il  glorio/o  Smodo   nella  Bafili. 
ca   Lateranenfe  ,  a  cui  prefiedette    il  Pontefice  Pafquale  .     In  effo  egli 
con  grave  i^elo  prima  dt  tutto  decretò  ,  che  l'i  Cberici  li  quali  d>a  quefto 
tempo    ne  II'  avvenire   riceveranno    da  mano  Laica    le  Invefìtture    della 
Cbiefa  0  della  Eccle/ìa/lica    Dignità  ,  fieno  depo/ìi  dall'  officio  e  mini* 
fiero  e  privati  della  comunione  /  finalmente  condannò   il  Laico    che    al 
C  ber  ico  fovr  apporr  ebbe  la  mano .  Appendemmo  la  zelante  Sanzione 
dalla  Cronaca  Mi.  teftè  rammentata  .  Oltrecchè  il  Pontefice  per 
ifeanfare  la  vicina  difavventura  occultata  da  Enrico  fotto   la  vi- 
fiera  di   pace,   pregò  di  ajuto  li   popoli  di    Normandia  ,   di  Lom- 
bardia e   Magnati   di    Roma  ,  fé  diamo  fede  a   Pietro  Diacono  , 
che  nel  capt  37.     del  lib.  4.    riferifee    li  patti   riabiliti    in   Roma 
nell'atrio  di  San   Pietro    ed  in  Sutri    dalli  Legati    del  Papa  ed 
Ambafciadori  di   Enrico  prima  che  quefti  intraprenda  il  viaggio 
di   Roma  .  Effo  Enrico  dovea  dare  ficurezza  al  Papa  rapporto  la 
libertà  della  Chiefa  ,    ed  alla   medefima  reftituire    e  confervare 
li  diritti,  e  rinunziare  alle  Inveftiture  .   Dall'altro  canto  il  Pai 
pa  arebbe  conceduto  ad  Enrico  la  corona  Imperiale  ,    ed  i  pri- 
vilegi   conferiti    alli  gloriofi   PredecefTori    di  lui .    Tutto  quello 
viene  deferitto  da  Pietro  Diacono  nel   luogo    teftè  detto.    E  V 
Abate  Ufpergenfe  con  più  breve  difeorfo  ciò  racconta  dicendo  : 
Quivi  convennero  li  Legati  *Appoftolici  e  li  ambafciadori  del  Re;  ri» 
cordarono  quelli ,  che  il  Papa  ben  volontieri  conferirebbe  al  Re  la  coro- 
na Imperiale  ed  ogni  decoro  fecondo  la  di  lui  volontà  ,  purché  egli  fa» 
vorifea  la  libertà  della  Cbieja  vietando    ai  fuoi    le  Ecclefiaflicbe  Jnve» 
fiiture  ;  concedeagli  nuli  ameno  di  ricevere  dalle  Cbiefe   tuttociò  che  ap~ 
Tom.VI.  R  par* 
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~i      YiT    Parttene  °l  àirttio  Regio .    Il  Re  approvò  li  patti  Pontificj  ,  a  condì* 
Unione  che  /'  affare  preferite  fi  fìabiiifca    con  ferma    ed  autentica  ragione 
col  configlio  e  concordia  ancora  di  tutta    la  Cbiefa    e    col?  affenfo    dei 
Principi  del  Regno .  Tuttociò  fi  decretò  prima  che  il  Re  Enrico 
fia  pervenuto  a  Roma  . 
Il  Re  En-       XIX.     Ciò  patteggiato    dalli  Legati    del  Romano    Pontefice 
rico   è  rice-  e<^   Ambafciadori  di   Enrico  fotto  l'anno   un.    venne  con  giù. 
vuto  dal  Pa-  ridico  modo  confermato  dal  Re   e  da  Pietro  Leone  nobiliffimo 
pa  ;  che  da  Romano  Cittadino  per  la  parre  del  Papa  :   indi  effo  Enrico  fi  pofe 
quello    vie-  in  cammino,  enei  dì   12.  di  Febbrajo  pervenne  a  Roma:  inai- 
ne imprjgio-  vi  con    f0lenne    apparata    fu    ricevuto    dal  popolo   che   ufcì     ad    accom 
0  '             glierlo  fuori    della  Città  /   quindi    il   Clero  ,    il  Papa  ,  //'    Cardinali  , 
e  Vefcovi  ne   fuperiori  gradi  della  Bafilica  di  S.  Pietro  efiflenti  lo  ac* 
iettarono .   Il  Re  incontanenti  fi  projìrò  a  piedi   del  Signore  sAppofloli* 
co  :  ed  al^atofi  tre  volte  ancora  fi   baciarono   0  fecondo    il  cofìume  te* 
nendo  Enrico  la  deflra  del  Papa  accompagnato  dal  Clero  e  Nobili  He* 
to  venne  alla  porta  denominata  ^Argentea  .  Quivi  egli  fatta    la  profef* 
/ione  Imperatoria  con  folenne  modo  dal  Papa  fu  detto  Imperatore    e   no* 
bellamente  baciato .  Quindi    il  Vefcovo  Lavicano    per  comando   Pontifim 
ciò  recitò    in  favore   di  lui   la  prima  preghiera    contenuta    nel?  Ordine . 
Così  ricordano  li  Atti  del  Vaticano  predo  il  Cardinale  Baronio. 
Del   refto  non  deve  recare  al  Lettore  ammirazione  ,  che  il   Re 
Enrico  fecondo  il  coftume  abbia  tenuto  la  deftra  del  Pontefice  : 
imperciocché  leggiamo  effere  ciò  addivenuto    in   fimili  congreflì 
non    folo    con    altri    Re    ed    Imperatori  ,    ma  anco  con  Carlo 
Magno    non    coronato    Augufto  .    Quelli    per    tanto    fé  credia- 
mo ad  Anaftafio  nella  Vita    di  Adriano   I.   Papa    quando    nell' 
anno  774.    arrivò    a  Roma,    ftrinfe    nell'ingreffo    ed  ufeita    di 
Chiefa  nella  propria  la  deftra  del   Papa.   Enrico  Spondano    nel- 
le Annotazioni  alli  Annali  del  Cardinale  Baronio  all' anno  774, 
ci  aflicura  ,  che  fi  leggono    nel  Libro   Pontificale    del   Vaticano 
ove  trattafi  della  coronazione  dell'  Imperatore  ,  1'  efpreflìoni  che 
qui   recitiamo  :   //  Re  accoflatofì    al  Sommo  Pontefice  bacia    con  rive» 
ren^a  li  piedi  di  lui ,  ed  offerendogli  quani*  oro  ad  effo  piace  ,  è  rtee* 
vuto  benignamente  dallo  Jìeffo  al  bacio  ed  al?  abbracciamento  .   Indi  al* 
Xatofi  il  Re  dalla  parte  deflya  accompagnando  il  Papa  e  dalla  finijìra 
il  Diacono  il  conducono  fino  alla  Chiefa Quefte   medefime  pa- 
role fono  riferite  dell'Ordine  Romano  XIV.    pubblicato  da  Ja- 
copo Caetano,  ed  a  noi  le  efbifce  il   Mabillon    nel  tom.  2.    del 
Mufeo  Italico  .    Ma  per  tornare  ad  Enrico    da  cui  ci  allontanò 
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la  digreffìone  non  incongrua,  offerviamo ,  che  li  Atti  del  Varica-  .        -~^. 
no  riferiti  dal  Baronio  dicono  ,    che  dopo  l'ingreffo  di   Pafqua-    ^EC,XIf. 
le  e  di  Enrico  nella  Bafilica  quegli  chiedette    al   Re    l'adempì- 
mento  del  diritto  della  Chiefa,  la  riprovazione  delle  Inveftiture, 
ed  il  rimanente  fcritto  e  flipulato  nella  Carta  fatta    dai   Legati 
Apposolici  e  dalli  Ambafciadori  di  lui  ,  e  lo  afficurò,  che  egli 
arebbe  fedelmente    attenuto    ed  efeguito    la  prometta.    Si  ritirò 
alquanto  Enrico    dal   Papa  ,    e    trattò    di    quefto    negozio    colli 
Veicovi    e  Magnati    del  Regno  ;    indi    non  folo    negò    empia- 
mente di  attenere  la  parola  data  e  di  efeguire  ciò  che    ricerca- 
vagli   il   Pontefice  ,  ma  fece  oflervare  fotto  cuftodia  militare  lo 
fatto  Pontefice  che  ripugnava  di  coronarlo  ,  e  con  feco  lui  fe- 
ce cuftodire  li  Cardinali  e  buon  numero  di  Cherici  e  Cittadini 
Romani:  e  di  quei  che  ufeirono  di  Roma  per  riceverlo  con  alle- 
grezza ed  offequio,  altri  in  vigore  di  fuo  comando  furono  feri- 
ti ,  altri  de*  beni   fpogliati,  ed  altri   riftretti   in  prigione  .  Il  per- 
chè li   Romani  giuftamente  inferociti  aflalirono  li  Tedefchi   che 
erano  inermi  e  difarmati  qua    e  là  per  Roma  ,    ed    avvalorati 
dalla  efortazione    di  Giovanni  Cardinale  Vefcovo    di  Frafcati  e 
di  Leone  Oftien fé  affaltarono  con  più  terribile  vigore  e  forza  li 
dimettici  del  Re  dimoranti  fuori  della  Città  ;  e  lo  fteffo  Enri- 
co gittato  dal  deftriere    e    ferito    gravemente    in  faccia    appena 
evitò   la   morte,  ed  il  coftrinfero  di  ritirarfi  :    Tuttoctò  fuccedetts 
nel  dì   12.  di  ¥  ebbra ]o  dell'  anno  della  Incarnatone  del  Signore  II II. 
nella  Indizione  IV.  Nello  fteffo  giorno  eòe  era  Domenica  ,  fi    leggeva 
il  Vangelo:   Prefe  Gesù  dodici  */fppoftoli .  . . .  fé  diamo  fede  a  Pan- 
dolfo  Pifano    nella  Vita    di   Pafquale  IL  ;    la    nota    del  tempo 
conviene  certamente  col  giorno  12.  di  Febbrajo  dell'anno  1 1 1 1. 
in  cui  fi  celebrò  la  Domenica    di  Quinquagefima  ,    nella  quale 
fi   legge  1'  anzidetto  Vangelo  .  Dòpo  ciò  Enrico  fpogliò  il   Papa 
delli  arredi  fagri  conducendolo  con  feco;  indi  il  fé  rinserrare  , 
e  con  feco  lui  li  Cardinali  ,  Cherici  ,    e  Cittadini   Romani    in 
ben   cuftodito  Caftello    prefìfo  Sabina  ,    e    ve    lo  trattenne    cìn- 
quantafei  giorni.  Non  potè  però  vincere  la  coftanza  del  magna- 
nimo  Pontefice,  che  alla  propria   felicità  e  vita  anteponendo  il 
diritto  e  la  libertà  della  Santa  Chiefa  di  Dio    fi  oppofe    ad   ef- 
fo  lui  coraggiofamente  .    Se    non  che  in  vifta   delle  difavventu- 
re  troppo  gravi  del  Clero    e  dei  Romani ,    del  pericolo  di  Ro- 
ma barbaramente  affalita  da  Enrico  ,    ed    affai  più    per  evirare 
fcandalolo  Scifma  macchinato  in  danno   della  Religione    cedette 
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~^~SZ~Yrr  a^e  Preten^on'  del  barbaro  ed  infedele  Principe ,  e  promife,  che 
arebbegli  conceduto  le  Inveftiture  delli  Ecclefiaftici  beneficj  ,  e 
di  non  punirlo  colle  feommuniche  e  colle  cenfure  della  Chiefa. 
Poco  dopo  furono  coftretti  anco  li  Cardinali  e  Vefcovi  che  fe- 
co  lui  erano  imprigionati  ,  di  approvare  il  tutto  con  giuramen- 
to.  Quindi  violentò  Pafquale  a  foferivere  colla  propria  mano 
ed  avvalorare  coll'anello  Pontificio  il  privilegio  ,  che  gli  conferi- 
va la  facoltà  di  dare  effe  Inveftiture  mercè  la  tradizione  dell' 
anello  e  del  Paftorale  alli  Vefcovi  ed  Abati  del  Regno  fuo  ,  che 
farebbono  eletti  fecondo  li  Statuti  e  Canoniche  Sanzioni ,  e  fa- 
rebbono  fceveri  di  Simonia  ;  e  febbene  li  Eletti  con  rettezza 
dal  Clero  e  popolo  fiano  promoftì  al  governo  delle  Chiefe ,  fi 
doveano  però  confacrare  precedendo  la  Inveftitura  del  Re. 
F  coronato  XX.  Così  ftabilito  l' affare  il  Pontefice  Pafquale  fu  rimef. 
Imperatore;  rQ  jn  Ubertà  dal  Re  Enrico  ,  e  fi  decretò  il  giorno  in  cui  col- 
li Cardinali  • 

difap  la  corona   Imperiale  lo  arebbe  condecorato  .    In  quello   per  tan- 

no il  fatto  t0  trasferitoli  il  Papa  alla  Bafilica  di  San  Pietro  Appoftolo  vi 
di  Pafquale.  trovò  Enrico  fecondo  il  concertato ,  e  con  iolenne  rito  pofe  fui 
di  lui  capo  la  Imperiale  corona.  Ordinò  Enrico,  che  in  tempo 
della  funzione  fi  chiudano  le  porte  della  Città  per  evitare  la 
commozione  .  Intanto  Pafquale  celebrò  la  MefTa  e  ricevendo  il 
Corpo  di  Crifto  diedene  porzione  ad  Enrico  dicendo  :  Siccome 
quefta  porzione  è  divifa  dal  Corpo  vivifico  di  Cri/io  ;  così  Jìa  divi- 
fo  dal  regno  di  Crifto  e  del  Signore  chi  ardirà  di  violare  il  patto 
ftabilito  .  Ciò  apprendiamo  dalla  Cronaca  Caflinenfe  di  Pietro 
Diacono  nel  lib.  4.  cap.  42. ,  e  da  Sugerio  nella  Vita  di  Ludo- 
vico Re  di  Francia  .  Ed  il  Cardinale  Baronio  ci  afficura  di  a- 
vere  letto  1' efpreflìoni  fteffe  in  certo  Codice  antico  Mf.  :  Qtte* 
fte  fono  le  parole  che  dijje  il  Signore  %Appoftolico  al  Signore  Enrico 
nella  comunione  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Crifto  nel  dì  della  di  lui 
coronazione  :  ,,  ,,  Signor  Imperatore  Enrico  oggi  diamo  a  te  in 
,,  confermazione  della  pace  e  concordia  ftabilita  vicendevolmente 
„  il  Corpo  del  Signore  nato  da  Maria  Vergine  ,  ed  ha  patito 
,,  per  noi  fulla  Croce,  come  tiene  ed  infegna  la  Santa  Cattoli- 
,,  ca  Chiefa  ,,  .  Le  quali  efpreflìoni  fono  ricordate  da  Roberto 
del  Monte  nella  Cronaca  pubblicata  dal  Mireo  :  e  Sigeberto 
all'  anno  cìi  Crifto  un.  fecondo  l'edizione  di  Giovanni  Pa- 
llore pubblicata  nel  1583.  foggi ugne  :  Conferma  della  pace  tra 
rdppoftolico  e  l'Imperatore  mentre  quegli  nella  celebynxjone  della  Meffa 
diedegli    il    Corpo    ed  ti  Sangue  del  Signore  noftro  Gefucrijìo  .    Dopo 
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quefto  il  nuovo  Imperatore  fi  trasferì  alle  proprie  abitazioni,  ( 
ove  pervenuto  donò  al  Pontefice  la  libertà  ;  quefti  tornò  alla  Cic  s>ECf^-  * 
tà  ,  ove  fu  accolto  con  allegrezza  e  lagrime  dal  popolo  ,  che 
era  fommamence  afflitto  per  le  difavventure  del  proprio  vene- 
rabile ed  amato  Padre  .  Ciò  avvenne  nel  giorno  o.  di  Aprile 
dell'  anno  ini.  che  era  la  Domenica  dopo  la  Solennità  della 
Palqua  per  offervazione  del  Malmesburienie  nel  lib.  5.  del- 
la Storia  .  Ritornato  Pafquale  in  Roma  dopo  di  avere  con- 
ceduto le  Inveftiture  all'  Imperatore  Enrico  vi  trovò  li  Cardi- 
nali ed  il  Clero  tutti  contrarj  e  nimici;  talché  quanto  il  popo- 
lo efultava  di  allegrezza  pel  di  lui  ritorno  ,  tanto  il  Clero  of- 
fefo  dalle  di  lui  deliberazioni  lo  abborriva  .  Dicevano  li  Cardinali 
ed  il  Clero,  che  il  privilegio  conceduto  ad  Enrico  era  violato- 
re della  Ecclefiafìica  libertà  e  dei  Decreti  de'  fuoi  fantiffimi 
Predeceffori  ;  e  quindi  poco  mancò  ,  che  codefto  difsapore  non 
abbia  prodotto  crudele  Scilma  nella  Chiefa  di  Dio  .  Imperciò 
li  Cardinali  diretti  da  non  prudente  zelo  convenuti  in  certa 
Adunanza  mentre  era  da  Roma  affente  effo  Pontefice,  fotto  la 
prefidenza  di  Giovanni  Cardinale  di  Frafcati  Vicario  di  quello 
confermarono  colla  più  folenne  maniera  li  Decreti  di  Gregorio 
VII.  e  di  Urbano  II.  formati  e  promulgati  contro  le  Invefti- 
ture dei  Laici  ,  e  riprovarono  di  niuno  vigore  lo  riabilito  da 
Pafquale  II.  operando  incongruamente  ovvero  ingiuftamente  , 
uè  vollero  attendere  alle  ragioni  di  lui  e  dei  Cardinali  che  fu- 
rono imprigionati  ,  febbene  erano  dirette  alla  pubblica  utilità  , 
ed  il  Papa  erafi  a  ciò  indotto  per  indifpenfabile  neceffità  . 
Riputarono  effi  tutto  quefto  non  giuridico  ed  inducente  al- 
la deftruzione  delle  Sanzioni  Pontificie  ed  alla  conceflìone  di 
privilegio  oppofto  ai  dritti  della  Chiefa  .  Pafquale  poco  prima 
partito  da  Roma  era  pervenuto  a  Terracina  quand'  ebbe  di  ciò 
notizia  :  e  tofto  diede  ai  Cardinali  ed  al  Clero  Lettere  di  pa- 
terna efortazione  ;  con  quefte  dopo  di  averli  amorofamente  ri- 
prefi  aflicuravali  ,  che  arebbe  all'  operato  preftato  il  dovuto  ri- 
medio :  opponendoli  in  tal  modo  allo  Scifma  che  già  minaccia- 
va la  pace  e  felicità  dell'  Appoftolica  Romana  Chiefa  ,  Il  Car- 
dinale Baronio  le  recita  dedotte  da  Codice  Mf.  del  Vaticano 
nelli  Annali  all'anno  nix.,  e  ne  ricordiamo  breve  fragmento  : 
Quello  che  Voi  avete  operato  contro  la  no/ira  Perfona  0  piutto/ìo  con~ 
tro  il  vo/ìro  Padre  ,  lo  operafle  fen^a  il  giudico  e  preferita  della 
Chiefa  j    e  febbene   fembravi  di  effere  diretti  dal  ^e/o  di  Dio  ,    non 
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procedefìe  pesò  fecondo  le  canoniche  Sanzioni  .  Imperciocché  non  la  ca- 
vita  ma  /'  emulazione  e  f  invidia  ciò  facendo  ordinarono  /'  animo  vo- 
flro .  Noi  intanto  affidati  nella  divina  mifericordia  riflettiamo  alla  fa- 
Iute  voflra  ed  alla  pace  di  tutti  y  e  quello  che  noi  abbiamo  fatto  per  ca- 
gione dei  fratelli  e  figliuoli  e  per  ifcanfare  /'  eccidio  della  Città  e  della 
Provincia  ,  proccuraremo  di  emendare  e  correggere ,  folleciti  che  fi  cono- 
fca  nella  Chiefa ,  che  io  ho  riprovato  ciò  che  in  me  fu  difettofo  e  ter- 
reno .  Voi  pure  nella  Cbiefa  operate  per  effa  C hi 'e fa  y  né  permettete  ,  che 
il  zelo  che  mojìrate  di  avere  per  la  me  de  finta  ìfia  condannato  da  quel- 
la   Data  da  Terracina  fatto  il  dì  14.  di  Luglio  del?  an- 
no nir.  E  lo  fteflb  San  Brunone  Vefcovo  di  Segni  ed  Abate 
Cafìnenfe  uomo  d' infigne  fantità  feguito  nel  fuo  parere  da  pa- 
recchi Gardinali  e  Vefcovi  efortò  efficacemente  il  Papa  di  foc- 
correre  alle  prefenci  neceffità  ,  di  annullare  il  privilegio  conce- 
duto ali*  Imperatore  ,  e  di  feommunicare  li  violatori  della  Ec- 
clefiaftica  libertà.  Non  mancarono  però  molti  del  Clero  Roma- 
no  che  (ottennero  l'operato  da  Pafquale  ,  il  quale  dovette  accomo- 
darli alli  fpinofi  tempi  ,  e  difputavano  riguardo  l'accaduto  con 
troppa  amarezza  e  divifione  di  animo  .  Il  Papa  fi  oppofe  torto 
a  Brunone ,  che  effendo  primario  fautore  del  diffidio  e  fcandalo 
temerario  (  appunto  perchè  la  opinione  della  di  lui  fantità  ed  il  zelo 
ìndifereto  delli  amatori  del  di  lui  penfiero  ,  e  mafiìmamente  de* 
Monaci  Gaffinenfi  nobiliffima  porzione  del  gregge  di  Crifto  rendean- 
Io  venerabile  )  preftò  occafione  troppo  efficace  allo  Scifma  .  Brunone 
ricevute  le  Lettere  del  Papa  fi  portò  a  Terracina  ;  là  pervenuto 
fi  proftrò  ai  di  lui  piedi  ;  feusò  quindi  il  proprio  indifereto  ze- 
lo ,  e  venerandolo  afficurollo  ,  che  non  aderirebbe  ad  altro  che 
fofle  eletto  a  Papa  effendo  egli  vivente.  Dicevagli  imperciò  dì 
amare  fovra  ogni  cofa  Iddio ,  alla  di  cui  volontà  volea  pofpor- 
re  ogni  umana  neceffità  e  lo  ftefTo  amore  de'  parenti  •  e  che 
non  per  altro  s' indufTe  a  riprovare  il  privilegio  delle  Inveiti- 
ture  conceduto  ad  Enrico ,  fé  non  perchè  il  credea  contrario  alla 
pietà  alla  religione  ed  alla  Fede  ;  In  fatti  quello  ripugna  alli 
Decreti  Appoftolici,  e  però  deve  effere  riputato  eretico  .  Errò  enor- 
memente per  dire  la  verità  elfo  Brunone  nell'  afferire  ,  che 
la  conceflione  delle  Inveftiture  fia  erefia  ,  e  nel  condannare 
in  qualche  modo  febbene  dicea  di  non  farlo  con  animo  amaro, 
il  Papa  reo  di  erefia,  perchè  concedette  all'Imperatore  Enrico  il 
privilegio  delle  Ecclefiafiiche  Inveftiture  .  Imperciocché  non 
arebbe  potuto  V  Uomo  di  Dio  comprovare ,  che  fiano  fiate  con- 

dan- 
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dannate  le  Invefrhure  quale  ereGa  dai  pattati  Sinodi  .  In  vero  '^^777* 
li  Padri  a  quelli  intervenuti  le  denominarono  Simoniaca  erefia, 
e  fotto  tal  nome  le  condannarono  ,  perchè  Simone  Mago  fi  riputò 
Erefiarca  ,  nel  credere  che  li  doni  di  Dio  poffano  ottenerli  con 
il  foldo  .  Ma  le  Inveftiture  purché  fiano  fcevere  di  Simonia, 
non  fi  poflano  riprovare  ree  di  Erefia  .  Di  (Te  però  Brunone  retta- 
mente ,  quando  aflen  eflere  elleno  proibite  dai  Decreti  Apposoli- 
ci ;  perchè  li  Canoni  che  fi  credono  delli  Apposoli  li  quali  fotto 
pena  di  feommunica  vietarono  di  riceverle  da  mano  Laica  fo- 
no riputati  dai  Fedeli  in  ogni  fucceffiva  età  provegnenti  dalla 
dottrina  e  tradizione  di  efsi  Apposoli  ,  febbene  non  furono  for- 
mati da  quelli  .  Se  non  che  ei  errò  enormemente  riputan- 
do delitro  Ereticale  ciò  che  è  contrario  ai  Decreti  delli  Ap- 
poftoli  ;  poiché  le  Coftituzioni  Appoftoliche  altre  appartengono 
alla  Fede,  altre  alla  Difciplina  della  Chiefa  ,  ed  altre  ai  Sagri 
Riti.  La  libertà  onde  Brunone  parlò  al  Papa,  glielo  refe  affai 
fofpetco.  Il  perchè  Pafquale  rifolvette  e  forfè  prudentemente  di 
rimoverlo  dal  governo  del  Moniftero  Gaffinenfe  ,  poiché  colla 
fola  difpenfa  della  Sede  Appoftolica  potea  egli  il  Vefcovato  ed 
il  Moniftero  predetto  reggere  e  governare.  Pietro  Diacono  nel 
iib.  4.  cap.  44.  delle  Cronache  Caffinenfi  dice  di  quefto  fat- 
to così  :  Se  non  lo  vìmoverò  dal  governo  del  Moniftero  ,  egli  to 
juot  argomenti  deporrà  me  fteffo  dalla  presidenza  della  Cbiefa  .  Il 
perchè  [pedi  allo  fteffo  %Abate  appoftolica  Pi  fida  ,  colla  quale  vieta- 
vagli  di  reggere  in  un  fol  tempo  il  Vefcovato  ed  il  Moniftero  :  imper» 
ciocché  niuno  Paftore  fen^a  /'  affenfo  della  Sede  appoftolica  può  prefie» 
dere  al  governo  di  tanto  celebre  Moniftero  .  Diede  ancora  ai  Monaci 
col  mez^o  di  Leone  Vefcovo  Ofìienfe  e  Monaco  altra  efficace  Lettera 
loro  con  affoluto  precetto  ordinando  di  non  preftare  obbedienza  a  Bru* 
none  ,  e  di  eleggere  fecondo  Iddio  altro  ad  Jlbate  ;  ed  eglino  ripugnando 
ni  di  lui  comando  udirono  dir  fi  ,  che  ei  preferitto  arebbe  a!  li  abbati  di 
ogni   Moniftero  il  ritiro   delle  Celle  . 

XXI.  Del  refto  tra  li  molti  che  condannarono  il  privile- Conone  Le- 
gio  delle  Inveftiture  conceduto  da  Pafquale  all'  Imperatore  En-Sat0  A.PP°" 

rico  ,  fu  Conone  Cardinale  della  Romana  Chiefa  e  Vefcovo  dia°llC0inO- 

Pi  n  •  rs-  «•«»-->'  •     1      v   t  riente  Icom- 

eleltrina  .     Dimorava  quelti  nell  Oriente  con  titolo  di  Legato _,,_,:,.„  vn- 
A        n.  r  •    j-  •  •       j  11      •   j  ■     j.onunica  £■"- 

ppoltoljco  ;  quindi  avuta  notizia  delle  indegne  azioni  dir-lc0.  è  imi- 
Enrico  e  del  di  lui  fagrilegio  convocò  in  Gerufalemme  il  Si-tato  daGui- 
nodo  ,  e  pronunciò  'contro  quello  terribile  feommunica  .  Ciòdone  Arci- 
fatto    partì    tulio    dall'Oriente    verfo    l'Occidente,  e    tenendo  vefcovo  di 

ja  Vienna  . 
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la  via  della  .Ungheria  ,  SafTonia  ,  Lorena  ,  e  Francia  convo- 
cò Jn  quefte  Provincie  parecchi  Sinodi  j  ne*  quali  con  autorità 
confermò  la  fentenza  contro  Enrico  pronunciata  nel  Concilio 
di  Gerufalemme  .  Tutto  queflo  apprendemmo  dalle  Azioni  del- 
l' ultimo  Sinodo  del  Laterano  celebrato  da  Pafquale  lotto  l'an- 
no nió.  In  quello  Corsone  pregò  il  Papa  della  conferma  dello 
flabilit.0  neir  Oriente  .  E  perchè  ei  con  troppo  indiscreto  zelo 
e  procedere  non  attendendo  alla  pubblica  pace  avea  in  Gerufa- 
lemme e  nelle  fuccennate  Chiefe  riprovato  le  fagri leghe  azioni 
di  Enrico  contro  il  Papa  e  la  Santa  Chiefa  di  Dio  operate  , 
conduffe  nel  proprio  parere  Guidone  Arcivefcovo  di  Vienna  e 
Legato  deila  Sede  Appoftolica  in  Francia  .  Quefti  ancora  nella 
fua  Metropolitana  convocato  il  Sinodo  annullò  il  privilegio 
con  violenza  ottenuto  dall'  Imperatore ,  e  con  più  affoluto  mo- 
do operando  folennemente  lo  feommunicò  nelle  Calende  di  Ot- 
tobre dell'anno  1112.  Intervennero  a  quefto  Sinodo  Ugone  Ve* 
feovo  di  Granoble  ,  e  Godifredo  di  Amiens  celebri  per  fanti- 
tà  zelo  e  dottrina  .  Vi  fi  pubblicarono  alcuni  Decreti  con- 
tro il  Privilegio  conceduto  da  Pafquale  II.  e  contro  Enri- 
co Imperatore  .  „  Noi  giudichiamo  retti  amatori  deila  dor- 
,,  trina  della  Romana  Chiefa  ,  che  debba  riputarfi  Erefia  la 
,,  Inveftitura  dei  Vefcovati ,  Abazie,  o  altri  Ecclefiaftici  Benefi- 
„  cj  fatta  da  mano  Laica  .  Condanniamo  in  virtù  dello  Spiri- 
,,  to  Santo  ,  e  riputiamo  di  niuno  vigore  il  privilegio  ,  che 
„  con  violenza  1'  Imperatore  Enrico  ottenne  dal  Pontefice 
„  Pafquale  ,  poiché  ve  lo  ha  indotto  con  mala  e  fagrilega  ma. 
„  niera. 

,,  Scommunichiamo  ,  anatematizziamo  ,  e  fepariamo  dal 
„  feno  della  Santa  Cattolica  Chiefa  eflb  Enrico  Re  di  Germania* 
,,  perchè  con  (ìmulata  pace  portatofi  a  Roma  dopo  di  avere 
,,  promeffo  al  Pontefice  Pafquale  di  non  pretendere  le  Invefti- 
,,  ture  ,  baciatigli  il  piede  e  la  bocca  quafi  altro  Giuda  con 
,,  fonoro  tradimento  e  fpergiuro  lo  arredò  nella  ftefla  di  lui 
„  Sede  Appoftolica,  e  lo  imprigionò  dinanzi  il  corpo  del  Bea- 
,,  to  Pietro  e  con  effo  lui  li  Cardinali  >'  Vefcovi  ,  e  buon  nu- 
,,  mero  di  Nobili  Romani  ,  ed  iniquamente  lo  fpogliò  delle 
,,  Infegne  Appofloliche  ,  trattandolo  con  derilione  e  difprezzo: 
,,  indi  da  quello  con  violenza  ottenne  il  nefandiffimo  e  dete- 
,,,  ftabile  Scritto  ;  finché  riprovate  le  fagrileghe  proprie  azioni 
„  dia  alla  Chiela    ed    al  Vicario    di  Crifto    condegna    foddista- 

zb- 
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„  zione  n.  Sctiffe  quindi  1' Arcivescovo  grave  Lettera  Sinodica  ^-^ry* 
al  Pontefice  in  nome  proprio  e  dei  Vefcovi  intervenuti  al  Conci- 
lio :  con  quefta  il  pregava  efficacemente  di  confermare  li  De- 
creti formati  .  Ricusò  il  Papa  di  farlo;  ed  ei  minacciollo  di 
i'epararfi  dalla  di  lui  comunione  .  Peccarono  gravemente  1'  Ar- 
ci vefeovo  ed  i  Padri  ciò  facendo  .  Primo  ,  perchè  riputarono 
Erefia  le  Inveftiture  Ecclefiaftiche  per  mano  di  Laico  ,  ed  im- 
prudentemente fi  gloriarono  di  feguire  in  quefto  la  dottrina  ed 
autorità  della  Romana  Chiefa  .  Imperciocché  le  Inveftiture  non 
fono  opporle  alla  Parola  di  Dio,  ma  folamente  ai  Decreti  del- 
la Chiefa;  e  però  non  poffono  giuridicamente  dirfi  Erefia  .  Né 
la  Romana  Chiefa  halle  giammai  riputate  Erefia  ,  ma  tempre 
derominolle  con  enfafi  certa  ufurpazione  della  Ecclefiaftica  Di- 
fciplina  e  violazione  de'  Canoni  formati  coli'  ajuto  del  Divino 
Spirito.  Secondo,  peccarono  poiché  ebbero  ardire  di  minaccia- 
re il  Romano  Pontefice,  e  meditarono  di  fepararfi  dalla  obbe- 
dienza di  lui,  quando  egli  non  averle  avvalorato  con  Appofto- 
Jica  autorità   li   Statuti  formati  nel   Sinodo. 

XXIT.  Più  divota  religione  ed  ofTervanza  verfo  la  Sede  Ap-  Li  Vefcovi 
poiìolica  moftrarono  li  Vefcovi  di  Francia  celeberrimi  per  fan-  di  Francia 
tità  e  dottrina.  Quelli  riputarono  il  privilegio  delle  InveRiture  difendono  1 
conceduto  dal  Pontefice  Pafquale  all'  Imperatore  Enrico  certa  *zlone  el 
tal  quale  Economia  e  difpenfa,  che  non  sì  facilmente  dovea  con- 
dannare" .  Li  più  magnanimi  e  zelanti  furono  Ivone  di  Charrres 
ed  i  Prelati  della  Provincia  di  Sens  ;  quefti  foftennero  vigoro- 
famente ,  che  li  Vefcovi  non  poffono  formare  giudizio  delle  a- 
zioni  del  Papa,  né  devono  efaminare  la  fentenza  della  Sede  Appo- 
ftolica.  In  fatti  li  Vefcovi  delle  Gallie  e  d'Italia  nel  Sinodo 
Romano  convocati  per  la  caufa  di  Leone  Papa  di  quello  no- 
me III.  alla  prefenza  di  Carlo  Magno  fclamarono  con  fonora 
Voce  :  Noi  non  ofiamo  di  condannare  la  Sede  Jlppoflolica  Capo  di 
tutte  le  Chic  fé.  Imperciocché  noi  da  quella  e  dal  di  lui  Vicario  fi  amo 
giudicati  ;  ella  non  è  giudicata  da  alcuno  ,  come  fempre  fi  praticò  .  E 
quindi  fecondo  il  Decreto  dello  fiejfo  Sommo  Pontefice  noi  efeguiremo  . 
Il  perchè  l'Arcivefcovo  Guidone  e  li  Padri  del  Sinodo  di  Vien- 
na non  imitarono  il  coftume  de'  fuoi  Maggiori ,  né  la  loro  dot- 
trina come  doveano,  feguirono .  Pafquale  confermò  li  Decreti 
del  Sinodo  di  Vienna  ,  che  gli  vennero  trafmefiì  ;  e  ciò  fi  de- 
duce dalla  Pillola  di  lui  data  al  medefimo  Guidone  Legato  del- 
la Sede  Appoflolica  ,  il  di  cui  efemplare  ci  viene  efibito  dal 
Tom.VI.  S  P.Sir- 
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e yTT~    P.  Sirmond  dedotto  dal  Codice  di  S.Pietro  di  Chalons  ,  e  pub* 

•blicato  dal  P.  Labbè  nel  tow.  io.  dei  Concilj.  Fu  data  fotto  il 
dì  20.  di  Ottobre  dell'anno  fuccennato.  Del  refto  febbene  il 
Pontefice  confermò  lenza  eccezione  li  Decreti  di  quello  Sinodo, 
non  può  dirfi  però,  che  egli  abbia  approvato  quello  che  repu». 
ta  Erefia  la  Investitura  de'  beneficj  Ecclefiaftici  da  mano  di 
Laico  fatta  •  poiché  nel  Concilio  Lateranenfe  celebrato  fot- 
to l'anno  iii<5.  effo  Papa  Pafquale  condannò  la  pertinacia  di 
Brunone  Velcovo  di  Segni,  che  pubblicava  e  loftenea  Erefia  k* 
Inveftitura  da  mano  Laicale  fatta,  e  pretendea  ,  che  '1  privile- 
gio delle  InvefHture  conceduto  all'  Imperatore  Enrico  fu  ere- 
ticale e  contraddente  al  fanto  dogma  :  ciò  apprendiamo  dalle 
Azioni  di  quello  pubblicate  dal  P.  Labbè  nella  Edizione  dei 
Concilj . 

Nel  medefimo  tempo  Giovanni  Arcivefcovo  di  Lion  Pri- 
mate delle  Gallie  convocò  il  Sinodo  Nazionale  predo  Anfe 
piccola  Città  del  Lionefe  ,  in  cui  farebbefi  tenuto  trattato  del- 
le Inveftiture,  e  vi  invitò  li  Vefcovi  della  Provincia  di  Sens  . 
Non  vollero  quelli  intervenirvi  fcufando  con  celebre  Pillola  Si- 
nodica la  propria  ripugnanza,  che  venne  fcrirta  in  nome  di  tut- 
ti da  Ivone  di  Cartres .  La  prima  ragione  che  quefti  adduco- 
no per  non  affìftervi,  è ,  che  non  mai  la  veneranda  antichirà  de* 
Padri  né  l'autorità  delii  antichi  Concilj  praticarono  o  pre- 
fcriffero,  che  la  prima  Sede  di  altra  Provincia  chiami  al  Sino- 
do li  Vefcovi  a  quella  non  foggetti  fenza  il  comando  od  affen- 
fo  del  Romano  Pontefice. 

La  feconda  è  dedotta  dall'argomento  del  Sinodo  ,  nel  qua- 
le dovea  trattarli  delle  Inveftiture  riputate  Erefia*  perchè  egli- 
no credevano  degno  piuttofto  di  fcula  che  di  difamazione  il 
privilegio  da  Pafquale  conceduto  all'Imperatore  ;  giacché  c^li 
venne  con  violenza  indotto  a  concederlo  :  rantoppiù  che  penti- 
to del  proprio  errore  non  ricufava  di  confermare  con  folenne 
Sanzione  li  anteriori  Decreti  fatti  rapporto  effe  Inveftiture.  Scu- 
sano quindi  e  difendono  1'  Economia  di  Pafquale  ,  con  cui 
quefti  differì  la  fcommunica  di  effo  Imperatore  Enrico  per  ifcan- 
fare  male  maggiore  ,  cioè  lo  Scifma  nella  Chiefa  fecondo  la 
Regola  efibita  dal  Santo  Padre  Agoftino.  Diceano  eglino  così: 
Se  ti  Papa  non  ancora  efercita  contro  il  Re  di  Germania  la  dovuta 
f everità  ,  crediamo  ,  che  con  jaqgio  confi gì  10  la  differì/ce  fecondo  il  giu- 
dico di  gravi  Dottori  ,    //'  quali    configliano    ad  ammettere  men  gra» 

ve- 
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vo/t    pericoli  per  i fanfare  li  maggiori .  Qiùndi  dice  Santo  kAgoJlino  nel    ----- ' 

Ltbro    contro    Pàrmemano    :    ,,    Quefto    conferva    la    fanità    della  ^EC'  ^ 
,,   Chiefa  ,  che  quando  qualche  fratello  coftituto  nella  comunione 
„  de'Criftiani   e  della'Chiefa  fu  ritrovato  in   tale  peccato  che  Io 
,,  renda  degno  della  fcommunica  ,  fi  punifce  celeramente  quando 
,,   non  Piavi   pericolo  di  Scifma  ;  nullameno  deve  punirfi  fecondo 
„  la   carità,  di  cui   parlando  l'Appoftolo  comanda  :  Che  noi  ri- 
„  putiate  nimico  ,  ma  il  correggiate  come  fratello  .  Con  che  egli   bafte- 
„  volmente  comprova, che  non  efiendovi  timore    di    ciò  rima- 
,,  ne  la  ficurezza  della  riabilita  dei  frumenti  :   cioè    quando    in 
„  tal    modo    è    noto    il  delitto    che    fi  crede   efecrabile    preflb 
„  tutti,  non  deve  eflere    da  veruno    difefo  ;    e    quando    )' ope- 
„  ratore  della  iniquità  non  può  produrre  lo  Scifma,  contro  elfo 
,,  deve  efiere  follecita  e  vigilante  la  feverità  della  difciplina  ,,  . 
Rettamente  per  tanto    feri  fiero  Ivone  Carnotenfe    ed  i   Vefcovi 
delia   Provincia  di   Sens  quando  icufarono  e  difefero    il   Privile- 
gio conceduto  da   Pafauale  all'Imperatore  Enrico,   poiché  ei   fi 
fervi   di  certa   Economia   faggia    e  nelli  fpinofi  tempi    prudente: 
tantoppiù  che  decretò,   che  nella  elezione  del  Vefcovo  li  Elettori 
abbiano  piena  libertà  ,  ed  allontanò  da  quella  ogni  lofpizione  di 
Simonia  *  e  finalmente  condotto    da  precifa  necefiità  concedette 
ad  efib  Imperatore  il  privilegio.   Dice  imperciò  il   Papa  così:   Noi 
confermiamo    il  prefente  privilegio   ,    che  ai   Vefcovi    ed  [Abati    del  tuo 
Regno  eletti  fenza  violenta  o  Simonia  tu  conferisca  la  Invejìitura  cel- 
la tradizione  deW  anello    e  del  Pafìorale Impevcioccbè    li  voflri 

PredecejTou  amplificarono  leCbiefe  del  proprio  Regno  colla  magnificenza 
de    betnficj  , 

Terzo  li  Vefcovi  della  Provincia  di  Sens  dicono  di  non 
afiiftere  al  Sinodo,  perchè  in  quello  deve  trattarfi  del  Romano 
Pontefice  ,  il  quale  non  è  foggetto  al  giudizio  delli  Uomini  . 
Ripigliano  imperciò  :  Non  fembra  a  noi  utile  configlio  V  affi  fiere  al  Si» 
YiOv'- ,  in  cui  non  poffiamo  condannare  ne  giudicare  le  Peyfone  delle  qua- 
li fi  ievrà  trattato  j  poiebè  non  fono  foggette  al  nojlro  ne  ad  altro  giù- 
dizjo  ù^[[>  Uomini .  Il  perchè  nei  riputiamo  noflro  dovere  di  aflenerjì  di 
ferire  li  loro  fatti  colla  fpada  della  bocca  •  quando  lo  fleffo  Mediatore 
comanda  d\  obbedire  ad  effi  ,  ftbbene  fieno  Farìfei  ,  purché  rettamente 
infognino  le  co  fé  appartenenti  alla  propria  Cattedra  e  non  le  efegui- 
feono  .  Da  che  raccogliamo  la  foggia  neceffità  di  occultare  li  loro  di- 
fetti piuttofiocchè  pubblicarli .  Dicendo  noi  tali  cofe  non  intendiamo  dì 
difendere  la  nofìra  innocenza  J  poiebè    no»  vogliamo  fpogliare  le  pri- 

S     2  ma- 
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—    marie  Chiavi  della  Chiefa  della  propria  podejìà  ,  qualunque  fiafi  la  Per* 


DEC.  A     .     jQna  cfoe  j"0Jliene  le  vec't  di  j#  Pietro  ,  fé  apertamente  quefli  non  fi  al- 
lontani   dalla  verità    del  Vangelo.    Quindi    difendendo  il  fatro    di 
Pafquale   IL  nel  concedere    all'Imperatore   Enrico    il   privilegio 
delle   Inveftiture  comprovano  ,    che  egli   parlando    propriamente 
non   ha  prevaricato  dai  Decreti   de'proprj  Anteceffon  ,  poiché  noi 
concedette  fpontaneamente ,   ma  indotto  da  neceflìtà    e    dall'in- 
ganno.  Soggiungono   imperciò  :   Con  que/ì e  parole    noi  crediamo   di 
dover  reprimere    le  no/ire  lingue    dal  cenfurare   il  Papa  ,    e   di  difen* 
devio  piutto/ìo  rapporto  quello  che  fembra  avere   egli  operato   nel  conce- 
dere le  Inveflitwe  air  Imperatore   di  Germania  contro    la  fenten^a    fua 
0  dei  fuoi  Predeceffori  .   Imperciocché    non  è  prevaricatore    della  Legge 
chi  pecca  nella  Legge  indotto    dall'  inganno  0  dalla  neceffità  y    m.»  chi 
ftudiofamente  a  quella  contradice  ,  e  non  vuol  cono/cere  né  correggere  il 
proprio  errore .  Aggiungono  ,    che  il   Sommo   Pontefice    non   lolo 
non  deve  eflere   bialimato   per  quefta  azione  ,     ma  piuttofto  de- 
ve effere  encomiato    avendo  conceduto    con   prudente  Economia 
jl   privilegio  delle   Inveftiture  ad  Enrico  •  certamente  ciò  facen- 
do egli  fventò  la  mina  di  mali   maggiori  preparati  dalla  empie- 
tà di  quello  :    „  Il  perchè    noi  non  lolo    non   lo  accufiamo    di 
,,  peccaminofo  eccetto  ,  ma  colla  guida  della  ragione  approvia- 
,,   mo  la  di  lui   prudenza  e  carità  ,  cui   mercè  tolerando,  dicia- 
,,   mo  così,  picciola  ferita  coraggiofamente  refiftette   ai   maggiori 
„  pericoli  ed  alla  ftrage  imminente  del   popolo  ,   follecito  di  re- 
5,  care  l'opportuno  rimedio  alle   preffanti  difavventure .   Né  egli 
„  è  il  primo   Difpenfatore  dei  divini  Comandamenti;   perchè  il 
,,   Mediatore  di  Dio  e  delli  Uomini ,  la  di  cui  Vita  fu  difcipli- 
„  na  per  tutti  nella  terra,  primamente  comandò  ai  Difcepoli  di 
,,  non   portare  facco  né  altra  fimil  cofa ,  poiché   non  erano  vio- 
,,   lentati  da   neceflìtà .   Avvicinandofi  poi  il  tempo  della  Paffio- 
,,  ne   fapendo  che  quelli  foggiacerebbero    a  difavventura    ed  af- 
,,  flizione  per  cagione  del  miniftero   Appoftolico  pellegrinando, 
,,   moderò  il  precetto    e  ad  eflì  concedette    di   portare    con  icco 
„  il  facco  o  altra   cofa  ,  né  con  ciò    ei    volle  compiacere    alla 
„  cupidigia  ma   alla  neceflìtà  .   In   fimil   modo  quando   inlorgono 
,,   1'  Erefie  ovvero   li    tumulti  nelle  diverfe  parti  del    Mondo,  af- 
„  finché   li   Cattolici   fcanfìno   le  feduzioni   delli  Eretici  ,  e  lpa- 
„   ventati  dalla   feverità  della  fentenza  con  eflì  non   trattino  ,   fi 
,,  ordinò,   che  quelli  che  non  riprovano   Terrore,   non   fi  ammerta- 
„  no  nel  fervigio  della  Chiefa  né  nel  grado  di  Cherici  fi  rice- 

„  va- 
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„  vano.  Pel   vigore  di  tale  Decreto  quando  la  Chiefa    era  fog-  ~Ó"~"y tV 
„  getta  a  gravitimi  danni,   la  prudente  difcrezione    dei   Sacer. 
,,  doti   volle  ed   ammaeftrò  ,  che  debba  commutarli   la  fentenza, 
5j  e  che   fi   accolgano  con   fratellevole  amore  quelli    che  abjura- 
,,  no  la  Erefa   loro    concedendo    di   federe    nelli    primi  onori  ; 

M 
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riputando  opportunamente  meglio  il  permettere  qualche  feri- 
ta leggera  nella  corteccia  dell'  albero  ,  la  quale  può  e^ere  fa- 
„  nata  dalla  carità,  che  la  Chiefa  non  accolga  li  proprj  figtiuo- 
„  li  quando  il  pofla  ,, .  Da  quefte  ragioni  indotti  e  perluafi  ii 
Vefcovi  Gallicani  riputarono  ,  che  Papa  Pafquale  non  era  de- 
gno della  comune  abbominazione  pel  privilegio  delle  Inveititi!- 
re  conceduto  all'  Imperatore  Enrico  ,  né  dovea  eflere  dai  Ve- 
feovi  inferiori  riprovato  e  condannato.  E  certamente  lo  fleflb 
Pontefice  non  arebbe  difefo  l'operato,  fé  da  precifa  neceffità  non 
vi  forfè  fiato  indotto  ,  e  conefeiuto  non  aveffe  di  non  avere 
peccato  contro  la  Fede.  Del  reflo  colle  Lettere  date  in  Terra- 
cina  a  Giovanni  Vefcovo  di  Frafcati  ,  a  Leone  di  Vercelli  ,  ed 
alli  Vefcovi  e  Cardinali  ,  delle  quali  tertè  abbiamo  trattato  , 
non  foftenne  egli  con  animo  invitto  la  propria  azione  riprovan- 
doli acerbamente ,  perchè  eglino  il  riputavano  errato  nella  Fe- 
de ?  febbene  quindi  con  efempio  di  profonda  umiltà  e  faggio 
configlio  per  impedire  lo  Scifma  che  minacciava  la  pace  della 
Chiefa,  promife  di  correggere  l'operato:  e  la  data  parola  at- 
tefe . 

XXIII.  In  fatti  veggendo  e^li  che  lì  primarj  membri  del  Pafqtiale 
Clero  erano  da  focofo  zelo  dominati,  per  rifarcire  il  grave  dan-  *: 
no  che  potea  provenire  alla  Chiefa  ,  e  per  fanare  lo  fcandalo  nenre 
che  foffrirono  li  Fedeli  in  vigore  del  privilegio  delle  Inveftitu- 
re  che  egli  avea  ad  Enrico  conceduto  ,  e  principalmente  per 
unire  in  fratellevole  unione  e  carità  quelli  che  folleciti  troppo 
deili  Ecclefiaftica  liberrà  con  zelo  non  faggio  ed  impredente  il  pre- 
meano ,  rifolvttte  di  convocare  il  Concilio  nella  Santa  Bafilica 
Lateranenfe  fotto  l'anno  di  Crifto  1112.,  al  quale  intervenne- 
ro dodici  Arcivefcovi,  cento  quattordici  Vefcovi  ,  e  dieciotto 
Cardinali  fenza  rammentare  la  copia  di  Abati  e  Cherici  ri- 
cordati nelle  Azioni  di  elfo  Santo  Concilio  pubblicate  colle  {ram- 
pe nel  Secolo  feftodecimo  dal  Cardinale  di  Aragona.  In  que- 
llo l'umile  Pontefice  fotto  il  dì  28.  di  Marzo  accusò  fé  ftefTo 
e  foggettò  il  proprio  fatto  al  configlio  ed  al  giudizio  dei  Fratelli 
loro  dicendo  :  ,,  La  Scrittura   che  corretto   da  grave  necefsità 

non 
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,,  non  per  cagione  di  mala  volontà  o  credenza  ,  né  indotto 
3,  dalla  fallite  e  gloria  mia  ,  ma  piuttofto  pel  folo  vantaggio 
„  della  Ghiefa,  e  col  grave  e  faggio  configlio  e  parere  de' miei 
,,  Fratelli  io  feci ,  e  per  attenerla  non  fiamo  affretti  da  condi- 
„  zione  o  giuramento ,  poiché  conofco  eflfere  fatta  non  con  tutta 
,,  rettezza,  così  la  difapprovo  quale  ingiufta,  e  bramo ,  che  col 
„  divino  ajuto  fia  corretta  onninamente  .  Quindi  ne  raccoman. 
,,  do  il  modo  della  correzione  ai  configlio  ed  al  giudizio  di 
,,  quei  che  con  meco  in  quefto  Concilio  fono  convenuti,  e  tut- 
,,  ti  dobbiamo  operare  ,  perchè  da  quella  nell'avvenire  non  prò. 
„  venga  danno  alla  Chiefa  ,  ovvero  grave  pregiudizio  all'  ani- 
„  ma  mia  „  .  La  umile  azione  di  Pafquale  fu  encomiata  dai 
Padri  ,  li  quali  determinarono  perchè  da  Dio  riceverono  il 
dono  della  fcienza  e  della  fapienza  ,  di  configliare  con  diù. 
ferio  e  maturo  efame  il  fatto  ,  e  ne  differirono  la  dec;ùone 
nel  fuflfeguente  giorno ,  in  cui  fi  decretarebbe  quello  che  loro 
verrebbe  ifpirato  dal   Santo  divino  Spirito  . 

Neil'  ultima  Sefiìone  del  Concilio  Pafquale  alla  prefenza 
dei  Padri  fece  la  Profefsione  della  Fede ,  che  fu  tale  :  Io  rice- 
vo tutta  la  divina  Scrittura  cioè  il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Teflaminto  , 
la  Legge  ferina  da  Mosè  e  dai  Profeti .  Ricevo  li  quattro  Vangeli  , 
le  fette  Piflole  Canoniche  ,  le  Pifìole  del  gloriofo  Dottore  Beato  Paolo 
%/fppoflolo ,  li  Santi  Canoni  dell'i  dppofìolt ,  li  quattro  Umverfali  Con. 
cilj  a  gutfa  di  quattro  Vangeli ,  Niceno  ,  Efefìno  ,  Cofìantinopolitano, 
Calcedonenfe ,  ed  antiocheno  ,  //'  Decreti  dei  Santi  Padri  e  Romani 
Pontefici  ,  e  principalmente  quelli  del  mìo  P/edeceffore  Papa  Gregorio 
VII.  e  dalla  beata  rimembranza  di  Urbano  IL  ;  le  cofe  che  da  effi  fo* 
no  fiate  encomiate  ,  encomio  •  che  eglino  tennero  ,  tengo  *  che  eglino 
confermarono  ,  confermo  •  che  condannarono  ,  condanno  •  che  rigettarono, 
rigetto  •  che  hanno  interdetto ,  interdico  ;  che  hanno  vietato  ,  proibifco 
in  tutto  e  per  tutto ,  e  nella  efatta  offervan%a  di  quefle  io  fempre  per» 
feverarò . 

Allora  Gerardo  Vefcovo  di  Angouleme  Legato  della  Sede 
Appoftolica  in  Aquitania  col  fentinoento  di  Pafquale  e  dei  Pa- 
dri intervenuti  al  Sinodo  pubblicò  la  feguente  fentenza: ,,  Quel 
,,  privilegio  che  non  deve  dirfi  tale  né  in  fatti  lo  è  ,  poiché 
j,  con  violenza  Enrico  ottenne  dal  Signore  Pafquale  Papa  per 
,,  la  libertà  dei  Schiavi  e  della  Chiefa  ,  noi  tutti  in  quefto 
,,  Santo  Concilio  col  medefimo  Papa  convenuti  con  Canonica 
?,  Cenfura  ed  Ecclefialfica  Autorità  e  col  giudizio  dello  Spiri- 
ate 
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J,  to  Santo  condanniamo,  ed  annulliamo  dichiarandolo  di  niun  |zr^]f 
„  vigore:  e  perciò  onninamente  annullato  lo  icommunichiamo, 
„  perchè  non  abbia  efficacia  ed  autorità  .  Dunque  riproviamo 
„  tutto  quello  che  fi  contiene  nel  privilegio  ;  e  decretiamo  , 
j,  che  l'  Eletto  dal  Clero  e  dal  popolo  fia  confagrato  lebbene 
„  non  è  invertito  dal  Re;  poiché  tal  cola  è  vierata  dallo  Spi- 
,,  rito  Santo  e  dalla  Canonica  Iftituzione  .  La  fentenza  con  una- 
„  nime  parere  fu  approvata  dal  Concilio  dicente  :  Così  fia  ;  co. 
„  sì  fi  a  ;  fi  faccia  ;  fi  faccia  „.  Abbiamo  tuttociò  raccolto  dalli 
Atti  del  Sinodo  rammentati  da  Villelmo  Malmesburienfe*  nel 
itb.  ll\%* ,  e  più  accertatamente  da  Pietro  Diacono  che  ne  trat- 
tò apulamente  nel  Itb.  4.  delle  Cronache  Cafsinenfi  .  E  Godi- 
fredo  di  Viterbo  racconta,  che  il  Papa  depofte  le  Infegne  Pon- 
tificie fi  foggettò  al  giudizio  delti  Padri  pronto  ancora  a  de- 
porre il  Pontificato  in  foddisfazione  della  Chiefa  ,  della  di  cui 
libertà  era   follecito . 

Per  erudizione  della  Storia  vogliamo  qui  al  Lettore  efi- 
bire  quello  che  del  prefente  Sinodo  e  della  penitenza  del  Papa 
ne  dice  Sugerio  nella  Vita  di  Ludovico  :  ,,  Enrico  Imperato- 
,,  re  con  violenza  ottenne  altro  privilegio  furrettizio  dalla  ma- 
„  no  del  Papa  rapporto  le  Inveftiture  ;  che  poi  dallo  ftef- 
,,  fo  Signore  Papa  fu  annullato  e  condannato  con  perpetua 
„  feommunica  nel  Concilio  di  trecento  e  più  Vefcovi  e  col  giudi- 
„  zio  della  Chiefa  .  Del  refto  chi  brama  fapere  il  perchè  Pa- 
,,  fquale  operò  con  tanto  torpore  e  connivenza  conofeerà,  che 
j,  la  Chiefa  languiva  efTendo  percolo  il  Paftore  ed  i  di  lui 
„  Fratelli  ,  e  che  il  tiranno  non  efTendo  chi  vi  fi  opponga,  co- 

,,   me    propria    occupavala Ma  il  Signore  Gefucrifto  Re- 

„  dentore  e  Difenfore  di  quella  non  permife,  che  per  lungo  tem- 
5,  pò  fia  conculcata  ,  né  lafciò  impunito  il  grave  peccato  dell' 
„  Imperatore.  Imperciocché  quelli  che  non  furono  imprigiona- 
,,  ti  né  colla  fede  obbligati,  proteggendo  la  caufa  della  Chiefa 
„  flurtuante  col  configgo  ed  autorità  del  Re  Ludovico  convo- 
„  fato  nella  Chiefa  Gallicana  celebre  Concilio  riprovarono  col- 
„  la  feommunica  che  è  la  fpada  del  Beato  Pietro  ,  il  tiranno 
„  Imperatore  „.  Parla  quivi  lo  Storico  del  Sinodo  di  Vienna, 
di  cui  abbiamo  fatto  menzione.  OITerviamo  però  qui  per  do- 
vere di  Srorico  ,  che  Pafquale  nel  dire  di  efTerfi  allontanato 
dalli  Sraruti  de'  fuoi  AntecefTori  il  proprio  errore  confettando 
non  offende  punto  la  pienezza  della  propria  Podefià  ,  poiché  a 

fé 
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fé  folo  l'errore  attribuire  :  conobbe    imperciò    rumiiifsimo    e 
ùec.  prudentifsimo   Papa  di  non  avere  ricevuto    da  Crifto    la  Mafsi- 

ir.a  e  Prima  Podeftà  per  la  definizione  dei  fagri  Canoni  né 
per  opporli  alla  verità,  ma  per  operare  con  autorità  afToluta  e 
con  animo  invitto  pel  vantaggio  della  medefìma  verità.  At- 
tefe  egli  alla  Sentenza  d'  Innocenzo  I.  nella  Piftola  al  Clero  di 
Coftantinopoli  dicente  :  Fu  egli  più  prefìo  nel  condannare  le  co* 
fé  fatte  rettamente  che  quelle  le  quali  fi  operarono  contro  li  Cano- 
ni :  ed  a  quella  di  Zoiìmo  nella  Lettera  in  ordine  4.  (cric- 
ca ad  Aureliano  :  Quando  fi  opera  contro  li  Statuti  dei  Padri  ,  fi 
è  fatto  ingiuria  non  folo  alla  prudenza  e  fapienza  di  quelli  che  li  for- 
marono per  li  futuri  Secoli ,  ma  in  qualche  modo  alla  medefìma  Fede 
ed  alla  Cattolica  Difciplina  .  Imperciocché  qual  cofa  evvi  più  [anta  e 
più  venerabile ,  quanto  il  non  eforbttare  dalla  via  dei  Maggiori,  li  Ca* 
nonici  Ifìituti  de1  quali  qua/i  certi  fondamenti  fono  collocati  nel  pefo  della 
Fede?  Finalmente  offervò  anco  quella  di  San  Leone  Papa  nel- 
la Pillola  data  a  Mariano  Augufto  per  tacere  del  fentimento  di 
Bonifacio  II.  nella  Lettera  HI.*  di  Ilaro  Papa  nella  4.  data 
a  certi  Vefcovi  Gallicani  •  di  Gelafio  I.  nella  fcritta  ai  Ve- 
feovi  della  Lucania;  di  Simmaco  fcrivente  ad  Eonio  Vefrovo 
di  Arles*  di  San  Grogorio  Magno  nella  Lettera  in  ordine  12. 
del  lib.  5.  Leone  per  tanto  dice  così  :  Li  Privilegj  delle  Chiefe 
formati  dai  Canoni  dei  Santi  Padri  e  confermati  dalli  Decreti  del  ve* 
nerablle  Concilio  Niceno  non  pojfono  effere  diflmlti  da  mala  anione  né 
commutar/i  dalla  novità  .  Nella  qual  cofa  coli'  ajuto  di  Crifìo  fedeU 
mente  operando  è  neceffario  ,  che  io  efibifca  con  perfeveranza  la  mia 
anione  :  poiché  a  me  è  raccomandata  la  dtfpenfa  ,  e  torna  in  dritto 
della  mia  cofcìenza ,  fé  operando  io  con  connivenza,  il  che  non  permetm 
ta  il  Signore  ,  faranno  violate  le  Regole  delle  Paterne  Sanzioni .  Que- 
lle cofe  tutte  ponderò  attentamente  1*  umile  e  prudente  Ponte- 
fice Pafquale  II.,  e  quindi  con  animo  Criftiano  riprovò  l'erro- 
re commefib  nel  dare  all'  Imperatore  Enrico  il  privilegio  delle 
Inveftiture  oppofto  ai  Decreti  de' Concilj  e  de'  Tuoi  Predeceffo- 
ri  *  imperciò  foddisfece  alla  Chiefa  ,  e  con  illuftre  efempio  di 
umiltà  fi  foggettò  al  giudizio  del  Sinodo:  imitando  la  magna- 
nima azione  dell'  Apposolo  Pietro  che  portò  in  pace  la  ripren- 
derne di  Paolo:  Perchè  chi  era  primo  nel  decoro  dell'  vfppoftolato , 
fia  ancora  primo  nella  umiltà  .*  E  al  li  doni  copio/i  ricevuti  quafi  t.on 
atte  fé  per  conjervare  con  fortezza  quello  dell'  umiltà  ,  fono  paro 'e 
di  San  Gregorio    nella    Qmilia   18.    interpretando    Ezecchiello. 

Fi. 
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Finalmente  otteniamo,  che  nel  Sinodo  Lateranenfe  ,  di  cui  ora 
fcriviamo,  dopo  il  narrato  Papa  Pafquale  ed  i  Padri  che  vi  af-  Sec.XIL 
fìfterono  ,  confermarono  la  fentenza  pronunciata  contro  V  An- 
tipapa Giliberto  e  contro  li  di  lui  fautori  ,  che  non  arrofsivano 
quafi  che  loro  fofTe  permeffo  da  Pafquale  ,  di  celebrare  li  divi- 
ni Offici    e   maruenerfi   nelli  Ecclefiaftici  gradi   o  minifteri  . 

XXiV.  Parimenti  non  riputiamo  alieno  dalla  noftra  Provin-  Ricufa  dì 
eia  di  lignificare  al  Lettore,  che  Pafquale  febbene  venne  Rimo-  feemmuni 
lato  dai  Padri,  non  volle  nel  Sinodo  feommunicare  1'  Imperato-  care  ji-arif°ì 
re,  non  tanto  per  promovere  con  faggia  e  prudente  Economia  V*a  e" 
la  di  lui  fantificazione  e  la  quiete  delta  Chiefa  quanto  per  at- 
tenere la  parola,  che  con  feco  lui  avea  con  giuramento  con- 
tratta di  non  ferirlo  colle  cenfure  .  Ciò  apprendiamo  dalla  Sto- 
ria dei  Pontefici  e  dei  Conti  di  Angouleme  fcritta  da  Anoni- 
mo Storico  vifluto  nell'anno  1159.  ,  il  quale  dice  così:  Gerar- 
do Vefcovo  di  *Angouleme  andò  a  Roma  quandi'  ebbe  notizia  ,  che  il 
Pontefice  Pafquale  quivi  convocato  avea  celebre  Sinodo  :  pervennevi  quieta» 
mente  ,  e  trovò  It  Vefcovi  fedenti  col  Signore  Papa  nel  Condito .  La 
eaufa  per  cui  convennero  ,  era  la  feguente  :  V  Imperatore  Enrico  avea 
riftretto  in  carcere  effo  Pontefice  Pafquale  ,  li  Cardinali  ed  i  Nobili  Ro- 
mani :  con  tale  violenta  lo  tnduffe  a  concedergli  ti  privilegio  delle  In* 
vefìtture  ,  che  facevanfì  colla  tradizione  dell'  anello  e  del  Pafìorale  ;  ed 
il  Papa  pofia  fovra  li  Vangeli  fa  grò  fanti  la  propria  mano  giurò  di  non 
mai  jcommuntcarlo  per  tale  faccenda  .  Ma  perchè  Pafquale  non  operò 
rettamente  ciò  facendo,  promtfe  di  deporre  il  Papato  e  di  vivere  con  abi- 
to religiofo  ejule  nelle  IJole  Pungane  ,  fé  non  potea  falvo  il  giuramento 
refìituire  le  lnvefltture  alia  primiera  libertà Nella  qua!  co  fa  dal- 
li Padri  del  Sinodo  non  trovavafì  /'  opportuno  rimedio  .  Finalmente  il 
Vefcovo  Gerardo  venne  ricbieflo  del  juo  confìglio  ,  e  tale  fu  appunto: 
Si  poffono  rivocare  le  Invefì'ture  falvo  ti  giuramento ,  a  condizione  che 
non  fi  (communtcht  /'  Imperatore  concedente  le  medefime  .  Il  qual  confì- 
glio fi  approvò  dal  Padri  con  encomio  ,  e  lieti  per  ciò  fclamarono: 
Non  bai  tu  parlato  ,  ma  lo  Spirito  Santo  colla  tua  bocca  .  Piacque  pet 
tanto  al  Papa  ed  al  Concilio ,  che  Gerardo  pel  dt  cui  mezzo  avea  Id- 
dio rt [erbato  alla  Chiefa  il  fanto  confidilo  ,  accompagnato  dal  Cardinale 
Dunciaco  vifìti  Enrico  ,  ne  lo  ricerchi  della  di  luì  volontà  rapporto  la 
emergenza  ,  e  da  lui  ottenga  le  lnvefltture  •  altrimenti  ad  effo  efpon- 
ga  lo  fi  abilito  confìglio.  Del  refto  il  Sinodo  Lateranenfe  abbrac- 
ciò il  parere  di  Gerardo  fé  diamo  fede  al  Cardinale  d'Aragona, 
ed  i  Padri  non  fcom manicarono  l' Imperatore  Enrico  ,  ma  il 
Tom.VL                                          T  Pri. 
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Privilegio  che  era  fiato  effetto  della  di  lui  violenza  ed  ingan- 
Sec.XH.  no,  con  folenne  Editto  riprovarono.  Il  Cardinale  fcrivendo  la 
Storia  di  quefto  Concilio  dice  così  :  „  Noi  tutti  convenuti  col 
„  Signore  Papa  in  quefto  Sanco  Sinodo  con  canonica  cenfura 
„  Ecclefiaftica  autorità  e  giudizio  dello  Spirito  Santo  abbiamo 
„  condannato  e  dichiarato  nullo  quel  privilegio;  quindi  lo  an- 
,,  nulliamo  onninamente  ,  e  lo  feommunichiamo  ,  attenti  che 
5,  non  abbia  nella  Chiefa  autorità  ed  efficacia.  Quefto  per  tan- 
„  to  fu  condannato  ,  perchè  contenea  ,  che  1'  Eletto  canonica- 
,,  mente  dal  Clero  e  dal  popolo  non  fi  confagri ,  fé  prima  non 
„  riceva  l' Investitura  dall'Imperatore;  il  che  è  contrario  allo 
„  Spirito  Santo  ed  alle  Canoniche  Coftituzioni  „  .  La  Scrittu- 
ra fi  lefle  alla  prefenza  dei  Padri  da  Gerardo  Vefcovo  di  An- 
gouleme  e  da  Galone  di  Leon  Città  della  Bretagna  inferiore 
Suffraganeo  dell'  Arcivefcovo  di  Tours  ,  che  ora  appellai  San 
Paolo  di  Leon  .  Il  Concilio  Lateranenfe  è  ftato  celebrato  circa 
la  metà  di  Marzo  dell'anno  un.  fecondo  l'Abate  Ufpergenfe 
nella  Cronaca  ,  Simeone  Dunelmenfe  nella  Storia  dei  Re  d* 
Inghilterra  ,  e  1'  Abate  Tritemio  nella  Cronaca  .  Partì  da 
Roma  il  Vefcovo  Gerardo  per  compiere  alla  Legazione  predo 
1'  Imperatore  addogatagli  dal  Papa  e  dal  Sinodo  Lateraner.fe  ; 
né  polliamo  meglio  efporre  la  miniera  onde  il  Legato  Appo- 
ftolico  venne  accolto  da  effo  Imperatore,  quantocchè  qui  traferivere 
l' efpreflìoiii  medefime  dell'anzidetto  Anonimo  Scrittore  che  di. 
ce  così  :  Quindi  perorando  a  meraviglia  il  predetto  Vefcovo  Gerardo 
alla  prefenza  dell'  Imperatore  fi  eccitò  nella  Corte  dal  Cancelliere  dì 
quello  che  interpretando  li  di  lui  pentimenti  li  efponea  ad  Enrico ,  grave 
tumulto  ,  talché  /'  *Arcivefcovo  di  Colonia  che  avealo  accolto  nella  pro- 
pria abitazione  di  cui  era  flato  Difcepolo  ,  dubbiofo  della  vita  dì 
lui  gli  di\}e:  Maeftro  avete  prodorto  grave  fcandalo  nella  noftra 
Corte.  Ma  Gerardo  offefo  da  ciò  con  animo  irato  ripigliò.'  A  te  fia 
ciò  di  fcandalo,  ma  a  me  ferve  di  Vangelo.  Nullameno  l'Im- 
peratore diede  al  Vefcovo  Gerardo  molti  e  tutti  preziofi  do- 
nativi . 

Intanto  Pafquale  ebbe  notizia  ,  che  fi  erano  fufeitate  fedi- 
zioni  in  Benevento  ;  il  perchè  folleciro  d' impedirne  le  funefte 
confeguenze  ,  e  moflb  da  tenerezza  partì  da  Roma  per  placare 
gli  animi  dei  Cittadini  .  Per  tanto  iìccorne  avea  in  Benevento 
nell'  anno  iioS.  edebrato  il  Sinodo  così  nel  corrente  1112. 
in  cui  cammina   la  noftra  Storia  ,   altro    ne  convocò  ;    e    per- 
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venne  a  Benevento    fotto  il" dì  2.  di  Dicembre.    Fulcone  nella  _ 
Cronaca  di  eflb  Benevento  ricorda  la  cagione  del   tumulto,  e  fu     SEC.XlfT 
che   alcuni  fen^a  confi  gito  ed  autorità  del  Papa  voleano  creare  Ret* 
tote  della    Città   Landolfo  Berellt ,  ed  altri  >Anfone  .   Dunque  quivi 
Papa   Palquale   trattenendoti    nei    mefe    di   Febbrajo    del    il  13. 
diede   principio    al  Sinodo  ,    che    nello  fcaduto    circa  il   fine  dì 
Dicembre  intimato    avea  ;    Congiugnendo    Fulcone  :   ,,  Compiu- 
„  to  il  Sinodo  il   Papa  trattenendofi    nel  fagro   Palazzo    di   Be- 
,,   nevento  ,  e    conofcendo    che    il    tumulto    era    avvenuto    per 
„   la   parte  di   Landolfo   Berelli  ,    comandò    la  convocazione  dei 
,,  Cittadini  ;     e    perchè    alcuni    di     efsi     per     favorire     quello 
,,  aveano    di    notte  occupato    le    torri    della    porta    fcacciando- 
,,   ne    quindi    con     prepotenza    li  cuftodi  delle    munizioni  ,    in 
,,  una   loia  notte   tutti   furono  trattenuti  .    Finalmente  coli'  aju- 
,,   to  di   Dio  e   per  confolazione  dei   Cittadini  la  mente  de'qua- 
„   li   era   più  fana  ,   fi   riacquiftarono  le   medefime  torri  ,  e  fi  re- 
„   fiituirono  al  Beato  Pietro  ,, .   Ricorda  quindi  eflb  Fulcone  ,  che 
alcuni   Congiurati   furono   Areni    in  carcere  ,    altri  vennero  cac- 
ciati  dalle  proprie  cafe  ,    che    fi   confidarono    o    fi    diftruMero  , 
e  conchiude  il   racconto  :    Si   fecero    tali    cofe  nelP  anno  XIV.  del 
Pontificato  di  Pafquale    fotto    il  mefe  di  Marzo  della  fefla  Indinone , 
che  appunto    corrifponde    al   11 13.   .    Tutto    ciò    è    confermato 
da   Pietro   Diacono  nel  lib.  9.  cap.  50.  delle  Cronache  Cafsinefì, 
fé  crediamo  a  Camillo  Pellegrini    il  quale  ha   fcritto  e   pubbli- 
cato dotte   Annotazioni     interpretando    la  Storia    del   fuccennato 
Fulcone  .   Intanto  giunfero  in  Italia  li   Ambafciatori  di   B^ldoi- 
no    Re  di  Gerufalemme  ,  li  quali   in  di   lui   nome  doveano  pre- 
gare il  Pontefice   Pafquale  di  aflbluta  facoltà   per  fottomettere  al 
proprio    dominio  ed    alla    giurildizione  della  Chiefa  di  Gerufa- 
lemme   le  Città  j    che    colla    forza  delle    armi  riacquiftò  dalle 
mani  de' Saraceni  e  riacquiflarebbe  :    e  ne  ottenne  da  quello  il 
favorevole    Refcritto    dato    dal  Laterano    fotto  il  dì    n.  di  Luglio 
per  afTerzione  di  Villelmo  Tirio    nel  lìb.  u.    della    Storia.    Ad 
ìftanza    poi    dello    fteflb    Re    Pafquale    diede    Lettera    Apporto- 
lica  a  Gibellino  Patriarca  di  Gerufalemme  ,  e  gli  concedette  le 
Città  e   Provincie  ,  che  col  divino  ajuto  fono  riacquifìate  dal  glorio* 
fo  efercito  del  Re  Baldoino  e  di  quei  che  7  feguono  nella  imprefa  .   Il 
fuccennato  Privilegio  appartiene  all'  anno   mi.  ;   e  certamente 
prima  del  1112.  fu  dato,    poiché  quelli  nell'  Aprile  di  quello 
morì  .    Quando    Bernardo  Patriarca    di  Antiochia  ebbe  notizia 
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— ■— ^^  del   privilegio  Pontificio    fommamente  fc  ne  querelò    preffo  Pa« 
SecXU.    fquale  ,    confettando    che    la    ingiuria    operata    contro  li  diritti 
della  propria  Chiefa  era   troppo  fenfibile .  Il   Papa  torto  diede  ad 
elfo  Bernardo  gravi  Lettere  dal  Laterano  l'otto   il  dì  7.  di  Agoik»; 
con     quefte    afsicuravalo    di    avere  fatto  ciò  inavvertentemente, 
ignorando  la   faccenda   mercè  la  diftanza  de'  luoghi  ,  e  proni  ile» 
gli  di   confervare  il   diritto  e  la  giurifdizione  della  di   lui  Chie- 
fa,  come  dovea  .     Noi    colla  autorità    de' Critici    la  riduciamo 
all'anno    [ili.  ovvero   11 12.    Imperciocché  dimorando   Pafquale 
in   Benevento  fotto  il  n  13.  diedene  alcre  ad  elfo  Bernardo  Pa- 
triarca di    Antiochia  nelit     14.    di  Febbrajo  ;    colle  quali    gli  fi. 
gnifica  di  avere  rivocato  il  privilegio  conceduto    a  Gì  bellino  Patriarca 
di  Gerufalemme,  che  già  era  trapalato  nel  bacio  del  Signore  .  Nel   me- 
defimo  giorno  fcrifiene  altra  al   Re   Baldoino  ,    con  cui   preferi- 
tagli ,   che  li  Oberici  della  Chiefa  di  Gerufalemme  fieno  contenti  deU 
l  antico  diritto  ,  né  contendano  di  ufurpare  con  pertinacia    ed    mgiujli- 
%ia  le  cofe  ebe  ad  effì  non  appartengono  ,  ma  giuridicamente  convengo- 
no  a  quella  di  ^Antiochia .    Per  errore  de'  Libra;   fi  dicono   le    Let- 
tere  dirette   a    Baldoino    date   dal  Laterano  [otto  il  dì   14.  di   Feb- 
braio •  quefte  certamente   furono  fpedite  da  Benevento  fecondo   ia 
dotta  offervazione  dell'accurato   Pagi   •   né   potea    il   Papa    r.ello 
fleffo  giorno   dell'anno   mg.   effere     in   Roma    e    dimorare    in 
Benevento  .   A  quello  tempo    ancora    appartiene    la  feommunica 
di    Roberto  Sciavo  fulminata  da  Pafquale,  perchè   quegli  ingiufta- 
mente  opprimea  li  Cittadini  di   Benevento  contro    li    quali  fab- 
bricò   forte  Gattello  .    Né    cefsò    il  vigore    della  cenfura    della 
Chiefa  ,   finche  egli   lo  fmantellò  diroccandolo  e  lafciando   in  pa-' 
ce  que'  -mi  feri   fecondo  Fulcone  di   Benevento   nella  Cronaca. 
Celebra       XXV.      Nell'anno   1114.    in  cui  entra  la  Storia,  li  Beneven- 
il  Smodo  di  tatù  ridotti    in    eftrema    anguftia  dai  popoli    di   Normandia    ri- 
Ciperano  .    f0ivcrono  di  chiedere  aiuto    al  Papa  :   e  per  quefto    gli  deputa- 
rono umile  Legazione .    Doveano  li   Ambafciatori    pregarlo    fe- 
condo   Fulcone   di  recare  opportuno  ajuto  a  guifa  di  buon  Pa/ìore    al 
gregge   raccomandatogli  da  Dio  .  Imperciò  il  Papa  indotto    da  neceffità 
comandò  loro  di  proccurare    nel  meglio    che  poffono  la  pace    della  Città 
e  di  [avvenire  ai  poverelli ,  perchè  ti  Beato  Pietro  con  que/ìa  occafionc 
non  perda  la  Città  al  proprio  dominio    appartenente  :    quindi    loro  pre- 
ferire di  fìgntficargli  ciò  ,  che   crederebbono  opportuno  alla  pace  medefì* 
ma.  L' Arcivefcovo  di  Benevento  che  era  uno  delli  Ambafciatori 
inviati  a  Roma  dai  Cittadini  ,    tornato  alla  propria  Città  non 
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trattò  quello  che  larebbe  opportuno  per  la  pace  ,    ma    ciò    che  j» 

vigorofamente  la  guerra  fomentava  ;  e  però  non  folo  non  cer-  Sec.XII. 
co  la  pace  ai  Normanni  ,  ma  piuttosto  fufcitò  la  difcordia  ci- 
vile, coftrignendo  Landolfo  Conteftabile  fatto  Prefetto  della  Cit- 
tà per  ordine  del  Papa  di  rinonziare  il  Magiflrato  che  ammi- 
niftrava.  Il  perchè  Pasquale  convocato  nell'anno  li  14.  il  Si- 
nodo pretto  Ciperano  depoie  effo  Arcivefcovo  dal  grado  e  paftora- 
le  miniftero  ;  appunto  perchè  ei  non  potè  puiificarfi  dalle  ac- 
cufe  ,  fé  diamo  fede  a  Pietro  Diacono  nel  lib.  4.  della  Cro- 
naca .  Anco  il  Conteftabile  Landolfo  fcacciato  dall'impiego  di 
Rettore  intervenne  al  Sinodo,  e  vi  fu  accolto  con  onorificen- 
za. Afcoltarono  pure  il  Papa  ed  i  Padri  le  indolenze  e  d  i  fé  fé 
dell'Arcivefcovo  di  Colenza  molle  contro  Rogerio  Conte  di  Sici- 
lia ,  dal  qusle  era  (tato  coftretco  di  deporre  il  governo  della 
Chiefa  ad  elio  una  volta  conferita  e  di  dare  nome  al  monatti- 
co  Iftituto  rei  Momftero  di  Monte  Carlino  .  Si  decretò  per 
tanto,  che  l' Arcivefcovo  deporto  l'abito  di  Monaco  riacquifti 
il  governo  della  propria  Chiefa .  Finalmente  il  Signore  %/Tppoftohco 
cojìttttt  nel  Sinodo  e  nomino  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria  Guillel- 
mo  ,  fecondo  la  Cronaca  di  Pietro  Diacono  ;  e  Fulcone  in  tal 
modo  il  fatto  racconta  :  V  v4ppoJìolico  concedette  a  Gwllelmo  il 
Ducato  d?  Italia  ,  di  Calabria  ,  e  di  Sicilia.  Il  Pellegrini  interpre- 
tando la  Cronaca  di  elfo  Fulcone  vuole,  che  ei  fotto  nome  d'Ita- 
lia intenda  folamente  la  Puglia;  e  certamente  Fulcone  fovente 
nella  Cronaca  ufa  tale  metodo  di  fcrivere  ,  ed  in  vece  della 
Provincia  fa  parola  del  Principato  non  molto  attento  nel  com- 
porla .  Guillelmo  era  figliuolo  di  Rogerio  Duca  di  Puglia  e  di 
Calabria  ,  e  nipote  di  Kobeito  Guifcardo  •  e  Pafquale  nel  Si- 
nodo fuccennato  nominollo  e  coftituì  Duca  di  quelle  Provincie, 
che  ad  elio  lui  giuridicamente  appartenevano  per  diritto  ere* 
ditario  ,  e  perchè  li  meriti  dei  di  lui  Maggiori  erano  fingolari 
ed  illufori  in  vantaggio  della  Sede  Appoftolica.  Egli  imperciò 
alla  prefenza  delii  Padri  preftò  al  Papa  il  confueto  giuramento 
di   fedeltà  e  di  fogaetione  ,  fé  crediamo  a   Pietro   Diacono. 

XXVT.     Non  concento    Pafquale  di   avere   operato  tutto  que-  p-r    •    ,1 
fio   per  la  pace  e  felicità  delle  Criftiane   Provincie    meditò    al-  eCpus.nzz\o- 
tra  più  infigne  imprefa  ,  e  proccurò  efficacemente  di  ridurla  ad  eli-  ne  delle  Ifo- 
to   felice.   Riflette»  egli   fovente  alli   graviffimi  mali   fofferti  dal-  le  Baleari  . 
la   Criftianità   nell'Oriente  ,    e    principalmente    alli   provegnenti 
dalla   crudeltà    de'  Saraceni    che    opprimeano    li  abitatori    delle 
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lfole  BaJeari  ;  il  perchè  tenne  trattato  colli  Pifani  efortandoli 
Sec.XII.  di  volgere  le  proprie  armi  e  forze  in  danno  dei  crudeli  ufurpa- 
tori  di  quelle.  Propofe  ad  effi  imperciò  di  unire  le  proprie 
genti  a  quelle  di  Raimondo  Conte  di  Barcellona  e  Provenza  , 
che  già  con  infolito  coraggio  e  vigore  in  quefti  tempi  avea  ai", 
falita  la  Ifola  di  Majotica  ed  invertitane  la  fortezza  più  confi, 
derevole  ;  ma  perchè  ebbe  notizia,  che  li  Mori  preparavano  nu- 
merofa  e  forte  armata  ,  e  meditavano  a  motivo  di  diverfione 
d'invadere  la  Città  di  Barcellona  ,  levato  d' improvilo  1' a  (Te- 
dio fi  portò  colle  genti  in  difela  della  propria  Regia  ,  ed  ot- 
tenne fovra  di  efsi  col  divino  ajuto  fegnalata  vittoria.  Ritor- 
nò quindi  a  Majorica  e  l'affali  .  Li  Pifani  confapevoli  della  buo- 
na forte  accettarono  il  coniglio  del  Papa:  ed  accompagnati  dal 
-  proprio  Vefcovo  e  da  Bofone  Cardinale  Legato  della  Romana 
Chiefa  indirizzarono  la  propria  gente  a  Majorica.  Primamente  di 
pervenirvi  invertirono  ed  ottennero  altra  I fola  cioè  Ebufo  og- 
gidì denominata  Jvica  forto  l'anno  di  Crirto  il  14.  nella  fefta 
di  S.Lorenzo  Martire,  ed  in  quella  dell' Appoftolo  San  Barto- 
lomeo fi  prefentarono  dinanzi  Majorica  ;  di  ciò  fa  teftimonianza 
l'antico  Conografo  di  Pila  prefTo  1'  Ughelli  nell'Appendice  ai 
tom.  3.  della  Italia  fagra  •  in  cui  egli  defcrive  le  operazioni  de' 
Pifani  nell'Autunno  e  nel  Verno,  finocchè  eflì  s' impadionirono 
dell' Ifola .  Col  Conografo  conviene  il  Poeta  Lorenzo  Verone- 
fé  Diacono  di  Pietro  Vefcovo  nel  Poema  fcritto  per  la  vit- 
toria ottenuta  dai  Pifani  ;  ed  il  Poema  ancora  è  recitato 
dall' Ughelli  nel  fuccennato  luogo  della  Italia  fagra  .  Ma  per- 
chè in  quefti  tempi  fi  trasferì  a  Majorica  aflai  fcarfo  nume- 
ro de'  Fedeli  ,  in  cfla  venne  meno  la  Cattolica  Religione  , 
ed  i  Majoricani  ftefsi  empiamente  ripigliarono  le  antiche  de- 
predazioni ,  rapine  ,  ed  infedeltà  .  Pandolfo  Pifano  Scrittore  del- 
la Vita  di  Pafquale  II.  racconta  con  t2l  modo  il  fatto  dei  proprj 
Concittadini  .  Perchè  fono  rifoluto  di  udirne  in  folo  volume  le  cofe 
efeguite  mercè  la  egregia  induflria  dei  Pifani  fufcitati  dalla  gpnerofa 
co  fianca  del  nofìro  Pontefice  preffo  le  lfole  Baleari  Majorica  ed  Ivi' 
ca  ,  il  loro  apparato  ,  for^e ,  //  Legato  da  cui  vennero  accompagnati, 
e  le  fpoglie  delle  quali  fi  arricchirono  difìrutte  le  Città  e  tornarono 
vittoriofi  al  proprio  paefe  ,  per  queflo  ho  differito  fino  ad  ora  il  rac* 
conto  di  quelle.  Del  refto  lo  Scrittore  non  compofe  di  fatto 
la  Storia  di  cui  fa  menzione ,  o  non  venne  confegnata  al  pub- 
blico :  certamente  noi  con  tutte  le  noftre  follecitudini  e  dili- 
ge^ 
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genze   non  abbiamo  potato  apprenderne    dalli  Storici  configliati  » 

perciò  la  bramata  notizia  del  volume  .  Sec.XII. 

XXVII.     Ciò    felicemente    ridotto    ad  effetto  dalla  follecitu-       ^ 
dine    dei  Pifani    Pafquale    voltò    l'animo  proprio  a  promovere  jn  Troja  ai- 
in  altre  parti  la  medefima  imprefa  de' Luoghi  Santi  .  Il  perchè  tro  Sinodo; 
partito  da    Roma  fi   portò  in   Puglia ,  e  giunto  in  Troja  vi  con- e  decide    la 
vocò  il  Sinodo  nell'anno   1 1 1 5.  .    A  quefto  intervennero  quali  controverfia 
tutti   li  Arcivefcovi  ,    Vefcovi  ,    e  Magnati  della   Provincia  ed  info"*    in 
in  eflb  il  Papa    ed  i  Padri  con  follecito  ed  efficace  modo  prò-    rancia' 
moffero  la  imprefa  dell'  Oriente  :   In  fatti  il  Conte  Giordano  ,  il 
Conte  di  Loritello  ed  altri  Baroni  di  Puglia  promifero  con  giuramento 
la  Tregua  di  Dio ,  a  cui  ft  darebbe  tojìo  principio   e  fi  continuarebbe 
•pel  corfo  di  tre  anni ,  dice  lo  Storico  Fulcone  .  Compiuto  il  Si- 
nodo il  Papa  nel  dì  terzo  di  Settembre    fi    trasferì    a  Beneven- 
to,  e  nel   26.  con  proipero    e  felice  viaggio    a  Roma  ritornò. 
Dimorando    Pafquale  in  Troja  diede  Lettera  Appoftolica  a  Gui- 
done fuo  Legato  ed  Arcivefcovo  di   Vienna    in  Francia  rappor- 
to   la  controverfia    dei  Canonici    di  Befanzon  .    Erano    in  que- 
fta  Città    due    Chiefe    che    affettavano    il    titolo    di     Maggiore 
ovvero  Cattedrale    ,    1'  una    di  San    Giovanni    dicevafi  ,    1'  al- 
tra di  S.  Stefano .  Se  non  che  nell'  addietro  la  Sede  de'  Vefco- 
vi  per  longo  tempo  fi  tenne    preffo  quella  di  S.  Giovanni  ,    e 
per  minore  e  più   riftretto  era  Rata  fituata  in  quella  di  S.  Ste- 
fano ancora  :    ii   Pontefice   intanto  il   riprende  ,    poiché  ei   tra- 
feurò  di  ricevere    nella    caufa    la    teftimonianza    dei  Cherici  di 
San    Stefano  .     Agitofsi    la    grave    controverfia    fino    dall'  anno 
Ilio,  alla  prefenza  di    Palquale  ,    e    ciò    apprendiamo    dalla  dì 
lui    Lettera    in  ordine  ottava    diretta    a  Guillelmo    Vefcovo    dì 
Befanzon  :    con  quefta  ei   li  preferive  di  deciderla  ,  poiché  col- 
1' andare  dei   tempi   diverrà  cagione  troppo  ferace  di  difeordia  e 
di  dilunione  delli  Canonici  delle  due  Chiefe  .  Guillelmo  però  col- 
la propria  autorità  non  potè  comporla  ,  e  la  caufa  perfeverò  fi- 
no all'  anno  prelente,    in  cui    Pafquale    ne  commife    la  cura  a 
Guidone  Arcivefcovo    di  Vienna  ;    il    quale    in    efecuzione  dei 
comandamento    Appofiolico     convocò     il    Sinodo    Trenorcienfe 
per    decidere    la    faccenda  e  ftabilire  la  pace  •    negò    ei  però  di 
ricevere  le  afferzioni  di  alcuni  che  non  credea  idonei  teftimonj ,  e 
rigettò  ancora  la  teftimonianza    dei  Cherici    di  S.  Stefano  fofle- 
nenti  li  diritti  della   propria  Chiefa  .    Per  quefto  fatto   Pafquale 
con    autorità    magnanima    il  riprende  e  corregge   ,    dandogli  la 

lue- 
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fuccennata   Lettera   che  fi   dice  fpsdita   nel   dì   27.  di  Jfgoflo  dell* 
Sec.XII.  Indinone  Vili,  da  Troja .    In   effa   il   Papa   dice  cosi  :   Ctfjlno  una 
volta  il  ^elo  della  malizia  e  la  cavillatone   dell'  inganno  :   e  fi  decida 
ti  ntgo^io  delle  predette  Chteje    fecondo    il  tenore    àeiU   no/ire  Lettere . 
altrimenti    voghamo  ,    che    nel    proffimo    Concilio    che    convocaremo  in 
Qiiavefima,  eglino  fi  pvejentino  dinanzi  a  noi.   Ed    in   fatti    si   efeguì 
quello  che  minacciato  avea  ,   e  chiamata  al  Tribunale  Appofto- 
lico  la  grave  caufa  giudicolla  nei  Sinodo    fecondo  del    Laterano 
celebrato    nel!'  anno     nic5.  ,    e    ciò    raccogliamo    dalle    Piftole 
date    ai  Fratelli    e  Figliuoli    Suffragami    della   Cbiefa    di   Befan^on , 
•    che    fono    recitate    dal  Chiffkz'o    nella  Scoria  ,    ed    il     Prima- 
to fecondo  la  fenrenza  del   Kcmsno   Pontefice    venne    conferirò 
alla  Chieia    di   S.Stefano.    Se  non   che    il  giudizio  di    P.lqua- 
]e  quindi   fu  annullaro  da  elfo  Guidone  eletto  a  Papa  fotto  nome 
di   Callifto  II.   nell'anno   il  15?.,  «  con  autorevole  modo  confer- 
mò  il   Decreto  del  Sinodo  Trenorcienfe   ricordato  dal   medefimo 
Chifflezio  ,  e  contribuì  il   Primato  alla  Chiefa  di  S.   Giovanni  . 
Celebra  il       XXVIII.      In  quelVanno   ancora   Palquale  coi, vocò  altro  Sino- 
lecondo    Si-  ,  ,    T  ^  ,•    1  1  ^     >•    »yi 

1      ,         do   nel   Laterano  a  cui   diede  principio  nel   giorno  6.  ai    Marzo 

ranenfe-fuoi  ^  ^  compì  nell'  undecimo  dello  ftefTo  Mefe  .  11  principale  fi- 
Decreti,  ne  che  il  Papa  ebbe  di  convocarlo,  fu  la  condanna  delle  Inve- 
ftiture  e  la  riprovazione  del  Privilegio  ,  che  indotto  da  necef- 
fità  e  violenza  ad  Enrn.0  avea  conceduto  ,  di  che  abbiamo  det- 
to molto  .  Dunque  ei  condannò  con  folenne  maniera  il  luddet- 
to  Privilegio  dicendo  :  Dopoccbè  Iddio  fece  del  fevo  fuo  quello  che 
volle  ,  e  confegnò  me  ed  il  popolo  Romano  nelle  mani  del  Re  ,  io  co- 
nobbi ,  che  tuttodì  commetteanfi  rapine  ,  morti  ,  adulte*}  .  Il  perchè 
follecito  di  allontanare  dalla  Chteja  di  Dio  li  gravoft  mali  quello  che 
ho  fatto  il  feci  per  dtfìderio  della  libertà  e  pace  del  Popolo .  Lo  feci 
però  a  giti  fa  di  uomo  perchè  fono  polvere  e  cenere  .  Confeffo  di  avere 
operato  male  :  e  quindi  prego  Voi  di  fodenermi  colle  preci  preffo 
I)io  pregandolo  di  rimettermi  la  colpa  .  La  Scrittura  da  me  fatta  ne* 
padiglioni  ,  che  per  cagione  della  di  cui  pravità  dicefi  Privilegio  ,  io 
condanno  con  perpetuo  anatematifmo  •  e  bramo ,  che  non  pervenga  alla 
rimembranza  dei  buoni  ,  e  prego  Voi  tutti  di  fare  lo  fìeffo  .  Allora 
li  Padri  fclamarono  uniformemente  :  Si  faccia  ,  fi  faccia  .  Non 
potea  Brunone  Vefcovo  di  Stgni  capire  in  fé  fteffo  pel  zelo 
ed  allegrezza  ,  e  quindi  in  tali  voci  proruppe:  „  Rendiamo 
„  grazie  al  Dio  onnipotente  ,  poiché  abbiamo  udito  ii  Ponte- 
M  fice  Palquale  Prendente  del  Concilio  a  condannare  colla  prò- 

„  pria 
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„  pria  bocca  il  Privilegio,  che  contiene  la  pravità  el'Erefìa,,. 
Diedero  luogo  a  gravi  contefe  le  parole  di  Brunone  accufante  EC,^^t 
di  Erefia  elio  privilegio  conceduto  dal  Papa  ,  poiché  fé  quello 
veracemente  contiene  Erefia  ,  renderebbe  Eretico  chi  formato 
lo  avea .  Sopportando  imperciò  di  malanimo  Giovanni  Vefcovo 
di  Gaeta  li  ientimenti  ed  efpreflìoni  di  Brunone  ripigliò  con 
energia  afpramer.te  correggendolo  :  „  Ed  hai  coraggio  di  deno- 
„  minare  Eretico  il  Romano  Pontefice  nel  Sinodo  alla  noftra 
„  prefenza  ?  La  Scrittura  che  ei  fece  è  mala  certamente  ,  ma 
,,  non  Erefia  .  Quindi  altro  Vefcovo  con  maggiore  animo  dif- 
,,  le  :  Io  nemmeno  ardifeo  di  condannarla  di  errore  :  poiché 
,,  le  è  buono  il  liberare  dalle  anguftie  il  popolo  di  Dio  ,  fu 
,,  buono  ancora  il  privilegio  conceduto  per  tal  fine  ,, .  Intan- 
to il  Papa  calmò  la  contefa  che  per  ventura  troppo  fi  accalo- 
rava, ed  ai  Padri  con  voce  franca  dirle:  Fratelli  e  Signori  miei 
allottate  :  La  Cbiefa  Romana  non  mai  /inora  è  fiata  corrotta  da 
Erefia  ;  da  effa  piuttofio  fino  fiate  dì(l*utte  e  difiìpate  tutte  l'  Ere* 
Jìe  ....  Per  quefia  orò  al  Padre  il  Figliuol  di  Dìo  nella  Pajfions 
quando  diffe  .•  Io  ho  pregato  a  tuo  favore  o  Pietro  ,  perchè  non  venga 
meno  la  tua  Fede.  In  altra  Seffione  il  Papa  trattò  della  caufa 
comune  della  Chiefa  ,  concedette  la  facoltà  ai  Miniftri  della 
fuprema  dilpenfazione  de'  beni  Ecclefiafiici  ,  e  confermò  il  De- 
creto del  fuo  PredecefTore  Gregorio  VIL  contro  le  Inveuiture 
in  tal  modo  elprimendofi  :  La  Cbiefa  primitiva  nel  tempo  de'Mar- 
tiri  fiorì  prejfo  Dio  e  non  preffo  gì?  uomini .  Quindi  fi  convertirono  aU 
la  Fede  h  Re  ,  Imperatori  ,  e  Romani  Principi  ,  //  quali  come  buoni 
figliuoli  condecorarono  la  propria  Madre  ,  /'  arricchirono  di  beni  ,  di 
pofjejfioni  ,  di  terrene  dignità  ,  e  di  diritti  ancora  Regali  y  tanto  fece» 
ro  Cofìanttno  ed  altri  Fedeli .  Quindi  Ella  cominciò  a  fiorire  preffo 
Dio  e  preffo  gf  uomini  ancora  .  Dunque  la  Cbiefa  noflra  Madre  di* 
/ponga  di  ciò  che  le  venne  conceduto  d.ù  Re  e  dai  Principi  •  dtfpenfi 
il  tutto  con  .economìa  ,  ed  il  conferisca  ai  proprj  figliuoli  nel  modo  che  fa 
e  vuole.  Per  il  che  Pafquale  per  diftruggere  il  privilegio  con- 
ceduto all'  Imperatore  Enrico  rinnovò  la  fentenza  pronunciata 
da  Gregorio  VII.  contro  le  Inveftiture  conferite  da  mano 
Laica  ,  e  di  nuovo  feommunicò  quello  che  le  conferifee  e  le 
riceve.  Confermò  ancora  tuttociò  che  contro  effe  Inveftiture  era 
fiato  preferitto  da  Conone  Legato  della  Sede  AppoRolica  ncll' 
Oriente  ,  e  da  Guidone  Arcivefcovo  di  Vienna  Legato  della 
medefima  nelle  Gallie  .  Apprendemmo  il  tutto  dalli  Atti  de- 
Tom.VL  V  ferir- 
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jr-  yjv  ferità  dall'Abate  Ufpergenfe  nella  Cronaca  all'anno  ilio*.  Per 
intera  cognizione  però  dello  ftabilito  nel  fecondo  Concilio  Late- 
ranenfe  dobbiamo  prolongarne  alquanto  il  racconto  •  il  faccia- 
mo però  di  buon  animo  perfuafi  di  piacere  all'ingenuo  Letto- 
re. Dunque  Pafquale  in  quefto  con  ferio  modo  efaminò  la  caufa 
della  Chiefa  di  Befanzon  ,  di  cui  dicemmo  teftè  ;  ciò  mani- 
festano le  Piftole  di  lui  date  fotto  il  giorno  24.  di  Marzo  del- 
la Indizione  IX.  cioè  poco  dopo  il  compimento  di  quella  ,  e 
fono  ricordare  dal  Chifflezio  nella  Storia  del  Sinodo  Trenocien- 
fé  .  Trattò  ancora  della  caufa  di  Grofolano  ,  il  quale  effendo 
Vefcovo  di  Savona  venne  eletto  ad  Arcivefcovo  di  Milano  : 
ma  quindi  fcacciato  da  quefta  fi  ordinò  in  di  lui  vece  Giordano* 
ed  ei  fu  corretto  di  ritornarfene  alla  primiera  desinatagli  Chie- 
fa. Quindi  effo  Grofolano  difendendo  la  propria  cauli  chiedeva  la  de- 
pofizione  di  Giordano  e  la  propria  reftituzione  al  governo  della 
Sede  di  Milano  ;  ma  il  Papa  ed  i  Padri  confermarono  la  or- 
dinazione di  Giordano  coftrignendo  effo  Grofolano  di  ritornare  alla 
Chiefa  di  Savona.  Il  Puricelli  nei  Monumenti  della  Biblioteca 
Ambrofiana  offerva  ,  che  Grofolano  dopo  il  Sinodo  Lateranen- 
fé  ftabilì  in  Roma  la  propria  abitazione  ove  ancora  mori .  Il 
Cardinale  Baronio  nelli  Annali  fofperta  ,  che  il  Pontefice  Pa- 
fquale  nel  Sinodo  Lateranenfe  abbia  reftituito  nel  primiero 
grado  Landolfo  Arcivefcovo  di  Benevento ,  che  dicemmo  da 
quello  deporto  in  vigore  di  Sanzione  del  Papa .  Fulcone  però 
Cronifta  di  quella  (Ditta  narra  tutto  il  contrario ,  e  vuole ,  che 
Landolfo  abbia  riacquiftato  la  primiera  dignità  nel  mefe  di 
Marzo.  Imperciò  quelli  dopo  di  avere  fatto  parola  della  Adi- 
zione fufeitatafi  in  Roma  ,  da  cui  venne  il  Pontefice  aftretto  a 
partirfene  ,  foggiugne  :  P affati  alcuni  giorni  PtAppoflolieo  fteffo  cono* 
feendo  che  non  potea  fedarft  quel  tumulto  per  foggio  altrui  con/ìglio  va* 
dunati  li  faldati  tornò  a  Roma  ;  fi  refìitut  nel  Palalo  Lateranenfe 
quivi  celebrando  li  divini  fagrificj  della  Mejfa  .  Entrato  egli  nella 
Città  riacquifìò  /'  animo  dell'i  Romani  che  fi  erano  ribellati  ,  difponen* 
done  con  volontà  ed  impero  .*  in  tal  modo  /'  xAppofiolico  vide  in  Roma 
la  primiera  tranquillità  ,  e  vi  dimorò  pacìficamente  .•  Così  fìabiltt;  le 
co  fé  il  predetto  ^Appo/ioli  co  refìitut  Landolfo  arcivefcovo  air  jìteive» 
feovato  di  Benevento  ne*  primi  giorni  d'  %Agofio/y  dal  quale  egli  me» 
difìmo  lo  avea  depofìo .  Antonio  Pagi  con  efficaci  ragioni  nella 
Critica  Baroniana  comprova  ,  che  la  fedizione  Romana  acca- 
dette  fotto  l'anno  di  Grido  1116. ,  ed  adduce  in  comprovazio- 
ne 
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ne  del  proprio  fentimento  l'autorità  di   Fulcone  teftè  recitata  ,  T""^1^ 
e  di   Pandolfo   Filano  Scrittore    delia   Vita    di    Palquale.    Chec-     ÒEC'XH. 
che   fiali   della  reffituzione  di  Landolfo  alla   Chiefa  di    Beneven- 
to fotto  l'anno   11 16.  come  vogliono  quelli   Scrittori,  è  verif. 
fimo  però,  che  fuccedette  dopo  il  compimento  del  Sinodo  Late- 
ranenle . 

XXI X..      Mori   Guiilelmo  Vefcovo  di   Barcellona    nella  fpedi-      Coa- 
zione dell'  Ifola   Majorica  contro    li  Saraceni  ,    di   cui  dicemmo  01de°ario 
nelli   anteriori    Paragrafi  ,  ed  in  cui   egli    fi  adoprò    per  coman-  ad  accettare 
do  di    Palquale.   Intanto  il   Clero    e    popolo    di   Barcellona     per  il  Vefcovato 
opera    di    Raimondo  Conte    della  Città    dell'ero    a    Vefcovo     il  di  Barcello- 
Beato  Oldegario    prima    Prcvofìo    di    quella  Chiefa  ,    e    quindi  na  ' 
Abate    di   S.Rufo    preffo  Avignone  .    Quelli    quand'ebbe  noti- 
zia della  propria   elezione  poiché  era  uomo  di    (ingoiare  umiltà, 
follecitamente   verfo   la    Provenza  navigando  fi  ritirò  nel  proprio 
Monifìero  .    11  Clero  di   Barcellona    lignificò  al   Papa   l'avvenuto 
nel    dì   25.    di   Moggio    della   Indizione  X.  cioè  dell'anno  md. 
Imperciò  P?fquale  diede  grave  Lettera  ad  elfo  Oldegario  ,  nella  qua- 
le  diceagli   di   avere   intefo  dai   Canonici   di   Barcellona  la  di  lui 
elezione  al  governo  'di  quella   S^nta  Chiefa  .    Soggiugnea  ,    che 
egli    nel   fuggire   dalla   Cit'tà   navigando    vedo  la  propria   Abazia 
redftea    con   troppo  grave   delitto  alle  determinazioni    dello  Spi- 
rito Sano.   Il    perchè   lo  affolvette     dal  governo    del   Monifìero 
di   S.  Rufo,   e   prefcrifTegli   con  Appofìolico  comando  di   afume- 
re    quello    del   Clero    e    Ch'efa    di   Barcellona  ,    a   cui   era   fia- 
to da    Dio    desinato,    e  dicegli    così:    Se  poi    (il  che    non  pevr/ietta, 
Dio  )  ricuferai  di  obbedire  alla   Carta    di  quefto  nojlro  comandamento  , 
con    lAppojìolict  Scritti  prescriviamo  al  venerabile   Fratello  noftro   Bo'o. 
ne  Cardinal?  della  Santa  Romana  Cbiefa  che  abbiamo  indirizzato  nel» 
ìe  Spagne  con  titolo  di  Legato  appofìolico  ,   che  premeva  la  [anta  am. 
monizione    e    non  ricevuta  la  tua  appellazione  ti  coflringn  ad  affumere 
H  governo    di    e  [sa  Cbefa  ,  alla  qusle  Jei  flato  eletto  ,  ne  defifìa    dal 
cojlrignu ti ,  finche  tu  ti  fottom:tta  ai  comandamenti  della  Sede  Jìppo- 
flolica .    Le   Piftole  di    Palquale    Papa    fono  raccolte    da  Tamajo 
da  certo  Codice  antico  Mf.  Nel  decorfo  della  Storia  dovremo  tratra- 
re   più   volte  del   B.  Vefcovo  Oldegario  ,  il  qmle  da  Gclafio  Pai 
pa    li.  venne  promofTo  all'  Arcivcfcovato  di  Tarragona   ,    e    da 
Callifìo  II.    denominato    Legato    della    S^de    Appofìolica    nelle 
Spagne  per  li   affari   della  Cattolica   Religione. 

XXX.     Sull'  incomtnciaménto    dell'anno   11 17.    l'Imperatore 

V     2  En- 
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Slc  XII     ^nrico   radunato  copiofo  efercito  fi  pofe  in  viaggio  verfo  l'Ita- 
lia   meditando    qualche    non    retta    imprefa    contro    Roma  .    Il 
Va  a  Bene-  ^onte^ce   Pacale  quando  n'ebbe  notizia    ricordevole    del   fof- 
vento;econ-  ferto  nel  pattato,   frettolofamente  partì  dalla  Città  ed    a  Bene- 
ferma  li  pri-  vento  fi  trasferì.  Entrò  Enrico  in  Roma   con  maeftofo  accom- 
vilegj    della  pagnamento    ed  apparato  ;    non   venne  accolto    però    da  verun 
CJhiefà    i di     Vefcovo  né  da  buono  Cattolico ,  che  lo  abbonavano.  E  quando 
y*  chiedette  di   effere  coronato  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ,  ebbe- 
ne in  rifpofta  ,  che    eflendo    da  Roma    attente    il     Papa    niuno 
avea  giuridica  autorità  di  celebrarne  la  funzione .  Né  mancaro- 
no quelli  che  con  libertà  e  franchezza  d'animo   gli  rammenta- 
rono  nel  nome  del  Signore  le  rapine,  li  fagrileg;  ,    e  le  inde- 
gne   operazioni    motte    contro  il  Vicario    di     C ritto  ,    li    Car- 
dinali   e    Romani    Cittadini.    Pandolfo.  nella  Vita    di  Pafquale 
in  tal   modo  la  faccenda  racconta  :   „   II  perchè   Enrico  chiama- 
,,  to  1  Arcivefcovo  di   Praga  ,    il  quale  mercè    la  fuperba  leg- 
,,   gerezza    da  cui    era  dominato,   divenne  Curiale,   e   pel  corlò 
,,  di  due  anni   lungi  dalla  propria  Chiefa  con   ricco  apparato  dif- 
,,  folutamente  divagava,  e  cornandogli  di  conferirgli    la  corona 
„  Imperiale  dinanzi  il  Corpo  del  beato  Gregorio  •  il  che    fece 
„  l' Arcivefcovo  con   viltà:   quindi    l'Imperatore    accompagnato 
„  dai   fuoi   partì   dalla  Città- ,,  .   Pafquale  avuta  notizia  della  ve- 
nuta di  quello  in  Roma  gli  mandò    con  titolo    di  Legato  Bur- 
lino, a  cui  avea  dato  opportune  iftruzioni  per  la  pace.  Se  noa 
che  quelli  abbandonato  il  Papa  e  la  giuftizia  ,  e  violata  la  fe- 
deltà ad  etto  prometta  favorì  le  parti    di  Enrico,  ed  il  coronò 
(biennemente  in  Imperatore.    Né    in  vero    per  altra  cagione  a 
tale  faccenda  Enrico  elette  Burdino  fé  non  perchè  quefti    fofte- 
jiea  le  veci  del  Romano  Pontefice,  ed  era  pretto  di  fé  medefi- 
mo    l' interprete  della  pace  e  della  concordia .    Dei  retto  Bur- 
dino celebro  la  coronazione  di  Enrico  prima    dell'  Aprile    dell' 
anno  1117.  ,  e  ciò  apprendiamo  dalla  convocazione  del  Sinodo 
di  Benevento  ,  in  cui  Pafquale  feommunicò  etto  Burdino  ,  deponen- 
dolo dal  grado  che  nella  Ghiefa  godea  •  ed  il  Sinodo  fi  convo- 
cò nel  fuddetto  Aprile,  fé  crediamo  a  Fulcone  che    nella  Cro» 
naca  dice  così  :    NeW  anno  del  Signore  11 17.    e>  del  Pontificato    del 
Signore  noflro  Pafquale  18.  fono  il  me  fé  di  ^Aprile    lo  Jleffo  Papa  ce» 
lebrò  il  Sinodo  in  Benevento.   In  quetto   Pafquale    efpofe    ai    Padri 
il   tradimento  e  la  fellonia  di  Burdino,  e  col   loro  attenfo  pub- 
blicamente    lo  feommunicò*    di  che    fa    giuridica  teftimonianza 

Gè- 
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Gelafio  IL  nella   Piftola  diretta  ai  Vefcovi  di  Francia  e  data  in  Sec  xn>" 
Gaeta   fotto   l'anno  di   Crifto   Ill8.:   Enrico  fubito    che    intefe   la  " 
efal tastone  noflra,  cioè  dopo  ti  quarantefimo  quarto  giorno  introduce  nel 
grembo  della  Madre  Cbtefa  Maurino  Vefcovo  di  Braga ,   il  quale  nel- 
f  anno  [caduto    era  /iato  feommunicato    nel  Concilio    di  Benevento    dal 
Signore   Predecejfore   no/ìro  Pafquale  Papa.    Da  altre  Lettere    dello 
lìeffo   Papa  Gelafio  date  a  Bernardo  Vefcovo  di  Toledo    e  Pri- 
mate delle  Spagne  apprendiamo  ,  che  nel  Sinodo    di   Benevento 
non  folo  Pafquale  feommunicò  Burdino  con  folenne  e  giuridico 
rito,   ma   ancora  preferire    con  Appoftolica  autorità    allo  Hello 
Vefcovo  di  Toledo  di   eleggere  altro  in   luogo  di  effo  Burdino ,  e 
di   lignificare  ai   Prelati   delle  Spagne,  che  quegli  era   flato    dal 
grado  Vefcovile  deporto  ed  allacciato  colle  cenfure    della  Chie- 
ia  .   Pervenne  in   queft'  anno   medefimo  al   Romano  Pontefice  glo- 
riola ed   onorevole  Legazione ,  che  era  pompofamente    l'ottenuta 
da   Radolfo  Arcivefcovo  di  Cantorbery    e  da  Ereberto   Vefcovo 
di   Norwich  fpeditagli   dal  Re  e  dai   Vefcovi    d'  Inghilterra    per 
cagione    di   certa  quiftione    fufeitata    in  quel    Regno    dai    Legati 
della  Sede  Appoftolica   troppo  folleciti     del   proprio  vantaggio   e 
negligenti   in   ciò  che  appartiene  a  Gefucrifto.    Impereiò    il  Re 
Enrico  ed  i  Vefcovi  del   Regno  riputavano  pregiudicato  1'  anti- 
co privilegio  conceduto  da  San  Gregorio  Magno  ,  in  cui    vigo- 
re  aveano   li   Arcivefcovi  di   Cantorbery    il  diritto    di  foftenere 
la  Legazione   Appoftolica  ,   e  però  diceano  ,    che    non  dovea   il 
Papa  deputare  in  Inghilterra  altro  Legato  Appoftolico  .    Perve- 
nuti  li   illuftri   Ecclefiaftici   a   Roma   non   vi   trovarono  «Pafquaie 
che  erafi  trasferito  a  Benevento  ,  come  dicemmo  teftè  ,  per  ifean- 
fare  lo  fdegno  di   Enrico  J   voleano  impereiò    girfene  colà  ,   ma 
loro  dallo  ftefib  Enrico  fu   vietato  :   poiché  quegli,  era  infofpet- 
tito  delle  azioni  di  ogni   Vefcovo .  Il  perchè  trattarono  feco  lui 
l' affare    col   mezzo    di   Perfone    che    fegretamente    ed    in  abito 
mentito  da  Roma   fi   portavano  a  Benevento  ,    e  da  Benevento 
a   Roma  tornavano.  A   quelle    il  Papa  confegnò  amorofe  Lettere 
dirette  al   Re  ed  ai  Vefcovi  d'Inghilterra  fotto  il  dì  24.  di  Mar» 
Zp    da  Benevento.  Con   effe  loro  dicea   ,  che    confervarebbe    con 
gelofia  li   privilegj  e  diritti  della  Chiefa  di  Cantorbery  fondata 

da  Santo  Agoftino    e    conferitile    dal   fuo    Anteceffore  Gregorio 

.  .  ..•111» 

Magno,  ed  in  cui    era  fiata  restituita    pochi   anni    prima    dall 

Arcivefcovo  Santo  Anfelmo.   N  II'  anno   1116.  avea   egli   man- 
dato in  Inghilterra  con  titolo    di  Legato  Appoftolico  Anfelmo 

ni* 
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—  nipote  dell'  Arcivefcovo  Santo  Anfelmo  ,  menrre  il  Re  Enrico 
EC.All.  <jjmorava  nejia  Normandia.  Quefti  perchè  non  potea  efeteitare 
il  proprio  miniftero  effendoglielo  vietato  dal  Re  ,  fu  corretto 
di  trattenerfi  in  Roven  •  quindi  pregollo  di  permettergli  alme- 
no la  raccolta  del  denaro  che  nel  Regno  pagavafi  a  San  Pie- 
tro fecondo  la  relazione  di  Eadmaro  nel  lib.  5.  che  dice  così  : 
L *  anzidetto  tAnfelmo  dimorando  col  Re  in  Roven  proccurò  di  rifeuotert  il 
foldo  ,  che  in  ogni  anno  dalla  Inghilterra  pagava/i  al  Beato  Pietro  e 
covi  [eco  recarlo  a  Roma  .  Non  voi  e  a  il  Re  ,  come  dicemmo  ,  concedergli 
V  ingrejfo  nel  Regno  [no  ,  e  che  et  adempì fca  alle  parti  della  Lega, 
^ione  ,  che  eragli  fiata  raccomandata  per  le  ragioni  Juccennate  e  per  al- 

tri  convenevoli  diritti Sembra  ,  che  non  debba  dubkarfi  ,  che  il 

Legato  abbia  raccolto  nel  Regno  il  denaro  di  S.Piecro  ,  e  che  con 
feco  recandolo  al  Romano  Pontefice  il  confegnò:  non  ofiamo 
però  con  eguale  certezza  di  dire  ,  che  ei  abbia  valicato  il  mare 
per  raccorlo  perfonalmente  ■  piurtofto  propendiamo  ad  afferire  , 
che  il  Re  perfeverò  nel  penderò  concepito  di  non  ammettere 
nel  Regno  li  Legati  del  Papa. 
Canonizza  XXXI.  E  qui  per  feguire  la  ferie  delle  azioni  di  Pafquale 
San  Pietro  ricordiamo  la  lolenne  canonizzazione  di  gran  Servo  di  Dio  , 
\eicovo  di  ^  egjj  cejebro  nell'anno  di  Crifto  1109.  ,  perchè  niente  di 
n  &  '  gloriofo  magnanimo  e  divoto  manchi  al  di  lui  Pontificato .  Mo- 
rì nell'anno  fefto  del  di  lui  governo  Appoftobco  e  1105.  di 
Crifto  Pietro  Vefcovo  di  Anagni  ,  le  di  cui  eroiche  azioni  e 
fantità  furono  deferitte  da  San  Brunone  Vefcovo  di  Segni  ,  di 
cui  più  tolte  parlammo  nella  Storia.  MofTo  Pafquale  dalle  ma- 
gnanime virtù  e  copiofi  prodigj  di  quello  risolvette  di  riporlo 
con  lolenne  rito  nei  numero  de' Santi,  e  celebrò  la  facra  fun- 
zione nel  dì  3.  di  Giugno  dell'anno  1100  Ciò  apprendiamo  dal 
di  lui  Diploma  dato  in  Segni  nel  giorno  3.  di  Giugno  dell'  anno  decimo 
del  nofìro  Pontificato.  In  quefto  il  Papa  dice  cosi:  Co-i/ìderando 
in  oltre  li  meriti  ilht/lri  della  beata  vita  ,  co  quali  il  fsnt*  uomo  Pie* 
tro  una  volta  Vefcovo  di  anagni  affunto  dalla  regola  dei  Monaci  ha 
fervi to  a  Dio  in  /implicita  e  purezza  nel  pajìorale  mìni/I ero  e  con  at- 
tenta vigilanza  ed  èjempw  j  ed  ammirando  ancora  li  molti  prodigj  col 
me^xo  de*  quali  Iddio  ha  onorato  il  fuo  Santo  e  prima  e  dopo  la  di 
lui  morte  ,  come  fedelmente  ci  venne  efibito  da  Brunone  Vefcovo  di  Se- 
gni ,  e  non  ce[fa  Iddio"  di  onorarlo  con  quelli  ne'  no/tri  tempi  ancora  ; 
colla  autorità  delle  prefenti  vogliamo  e  comandiamo  ,  che  fia  lecito  a 
voi   dt  celebrare    la  rimembranza    del  mede/imo  Confejfore    e  Pontefice 
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[otto  il  dì  terzo  di  *4gofio  celebre  per  la  prezjofa  di  luì  morte ,  poiché  ^p^yTT^ 
lo    avviviamo    al  Catalogo    dei  Santi .    Ed   il   Diploma    era  notato    bzc,A    • 
colla  feguente  fcrizione  :   *Aì  venerabili  Fratelli  Vefcovì   di  %Anagni 
e  della  Campagna.   Il   nome  venerando  di  Pietro  leggefi  nel  Mar- 
tirologio Romano  (otto  il  giorno  terzo  del  mefe  di  Agofto  . 

XXXII.     Compiuto    il    Sinodo    di    Benevento    nel    mefe    di      Morte  di 
Aprile  dell'anno  di  Crifto   1117.    il   Pontefice   Pafquale  fi  portò  Pafqualc;  di 

j    *  •  r  1  a/t        ■  j'      f     .   lui   fepolm- 

ad   Anagni  ,   ove  ioggfacque  a  grave   malore.  M*  quindi  njanato  r 

fi  trasferì  a  Pale/Irina  ;  quivi  confacrò  la  Cbiefa  del  Beato  ^Agapito . 
Indi  celebrò  in  Roma  il  Najctmento  di  Cri/io  ,  e  finalmente  pagò  al 
debito  della  natura  Jotto  ti  dì  1 8  di  Gennajo  ,  fé  diamo  fede  a  Pan- 
dolfo  Pifano  nella  Vita  di  lui.  Pietro  Diacono  però  nel  cap.66. 
del  Itb.  4.  della  Cronaca  Caflìnenfe  ,  ed  il  Corografo  Malfa- 
cente vogliono  e  rettamente  ancora  ,  che  Pafquale  Papa  If.  fia 
trapalato  lotto  il  dì  21.  di  Gennajo.  E  nel  vero  il  medefimo 
Pandolfo  Pilano  approva  codetta  correzione  dicendo:  Fu  rifpo- 
fio  nella  propria  Sede  del  Patriarcato  al  dejiro  lato  del  tempio  in 
maujoleo  di  marmo  purìjfimo  e  travagliato  con  opera  meravigliofa  nel 
giorno  22.  di  Gennajo.  Ora  chi  non  vede  che  con  tale  me- 
todo di  dire  ei  vuol  fignificare  ,  che  Pafquale  trapafsò  nel 
giorno  antecedente  21.  di  Gennajo  e  per  confeguente  fotto 
il  22.  venne  dal  Clero  Seppellito  ?  Dunque  Fulcone  di  Bene- 
vento confondendo  nella  Cronaca  il  giorno  della  morte  di  Pa- 
fquale con  quello  della  fepoltura  fcrive  con  errore  ,  che  ei  morì 
fotto  il  dì  22.  di  Gennajo.  Il  medefimo  Pandolfo  foggiugne  ,  che 
dopo  "la  morte  di  Pafquale  II.  vxcò  la  Sede  Appoftolica  tre 
giorni  ,  e  che  concordemente  fu  eletto  a  Papa  Gelafio  di  que- 
llo nome  II.  ,  la  di  cui  elezione  fucredette  nel  dì  25.  di  Gen- 
najo dell'anno  11 18.  ;  e  per  confeguente  Pafquale  morì  nel  21. 
dello  fteflo  mefe  ed  anno.  Per  il  che  rettamente  noi  affegnia- 
mo  al  di  lui  Pontificato  anni  18.  me  fi  5.  giorni  7.  •  con  che 
deludiamo  da  quello  numero  il  dì  della  di  lui  morte.  Ciò  ap- 
prendemmo dallo  Scrittore  della  Cronaca  grande  di  Fiandra  e 
da  Bernardo  Guidone .  Giovanni  Ceccani  però  nella  Cronaca 
del  Moniftero  di  Foffa  nuova  ricordato  dall'Ughelli  nel  tom.  I. 
della  Italia  fagra  ,  Martino  Polacco  ,  Vernerò  ,  e  due  Catalo- 
ghi premerli  da  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  voglio- 
no ,  che  oltre  li  anni  18.  mefi  5.  Pafquale  abbia  confumato  nel- 
la Sede  Appoftolica  giorni  8.  Non  poffiamo  noi  riceverne  la 
opinione  ovvero  Cronologia  ,  ed  adduciamo    in  prova    del  no- 
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firo  fentimento  il  giorno  delia   elezione   di   eflb  Pafquale   14.    di 
Agofto    dell'anno   11570.  ;    dal   quale  numerando    fé   non    pren- 
diamo   errore     fino  al     di   21.    di    Gennajo    del     11 18.    feorro- 
no    anni    18.  mefi   5.  giorni  7.  ;    e    però    fenza  fcrupolo    ripu- 
tiamo giuridica  la  Cronologia  comprovata  da   Antonio  Pagi   nel- 
la Critica   Baroniana  ,  da  Francefco   Pagi    nel  Breviario  de'  Ro- 
mani   Pontefici   e  da  quafi   tutti  li   moderni   Critici  ;   checché  di. 
verfamente  dicano   il   Ciaconio  ,   Agoftino  Oldoini    nelle  Anno- 
tazioni di  quello,  ed   il   Palazzi;   della  Cronologia  de'  quali  non 
poflìamo  concepire  ftima  ,  avendola  conofeiuta    ed  efibita    tante 
volte    al  Lettore    errata    ed    arbitraria    onninamente    nella  Sto- 
ria   dei    partati     Pontificati  .    Giovanni    Diacono  Canonico    del- 
la Bafilica  Lateranenfe  nel  Libretto  delli  privilegj    ed  onori    di 
quella    pubblicato    dal   Padre  Mabillon    nel    tom.  2.  'del    Mufeo 
Italico    dopo    di  avere  parlato    della  iepoltura    delli   Appoftolici 
Leone  di  quefto  nome  V.  ed   Agapito  II.  foggiugne  :   %4W  eppo- 
fio    dalla  parte  defifa  giace  Pasquale   Papa  IL   ,    //  quale    con  Jalute* 
vote  provvidenza  e  ftudio  rinnovò   l'Ordine  Canonicale    in  quejla   Bafi- 
lica .   Quelli   nell'offerire  il  proprio  Libro   ad  Aleffandro  Papa  III. 
confetta  nella  Lettera  nuncupatoria  ,   che  le  notizie    in  elfo     in- 
ferite   fono    antiche  ,    e    che    aveale    raccolte  ,     aggiugnencovi 
ciò  che  vide  colli  occhi   proprj   ovvero  apprefe  da  giuridiche  re- 
lazioni   di    accurati    Scrittori  .      Antonio     Pagi     però    comprova 
nella    Critica     Baroniana     all'  anno    di     Crifto     1 1 1 8.  ,     che    il 
Libro  di  Giovanni  Diacono  è  flato  non  poco  corrotto.   Del  re- 
do come  offervammo    fcrivendo    di  Sergio    Papa    di   quefto  no- 
me   III.  ,  Giovanni   che  racconta  cofe   vedute  come  ei   fteffo  af- 
ferifee,  vuole  lignificare  di   avere  fcritto  affai  primamente   la  pro- 
pria Storia.   Il  che  c'induce  a  dire,  che  altri  Storici   (otto   nome  di 
lui  accennarono    ciò  che  ei  dice  di   avere  veduto  co'  proprj  oc- 
chi.  E  certamente  non  arebbe  potuto  vedere     le  cofe    che  rac- 
conta   continuando    là  Storia    fino    al     Pontificato    di    Aleffan- 
dro III.   Dunque  diciamo  ,  che  il  Libretto  di  Giovanni   è   flato 
pubblicato  da  altri  Scrittori  ,  ovvero  che  elfo  Giovanni   nello   feri- 
vere  parla  in   perfona  di  altri ,  come    fappiamo  avere  fatto  anco 
l'Abate  Ufpergenfe  ,  quando    raccontò    la    morte    dell'Antipapa 
-Guiberto  ,  di  che  facemmo  rimembranza  nella  Storia  del  Drefen. 
te  Pontificato,  al  cui  racconto  diamo  fine. 
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GELASIO         IL  5ecXIL 

PONTEFICE     CLXI. 

Anno  del  Signore  MCXVIII. 

I.  ^"^Ucceduta  la  morte  di   Pafquale  II.    fotto  il  giorno  21.    Gela  fio  ir. 
di   Gennajo  dell'anno   il  18.     vacò    il  Vescovato   per   lo  pa,a<       * 
fpaxjo   di  tre  giorni  ,    dice   Pandolfo   Pifano    nella  Vita 
di   efTo   Pafquale  ;    e    perciò  Gelafio    di    quello    nome 
li.  nato  nella  Campagna  denominato   prima    del   Pon- 
tificato Giovanni  Gaetano  i^rcidiacono  della  Santa  Romana  Chie- 
fa  venne  eletto  a  Papa   nel  dì   25.  dello  fletto  Gennajo.   Il   mede- 
fimo  Pandolo  impiegò  li   proprj   talenti   e  penna  nello  fcrivere   le 
gefta  ancora   di  Gelafio ,  di   cui     era  amiciflìmo  ;    e    la    di    luì 
Scoria    fu  quindi    con  eruditi    Comentarj    pubblicata    dall'  Aba- 
te Coftantini   colle  ftampe  di   Roma  nell'anno    1638.,  ed  a   noi 
è  efibita  con   pari   fìudio  e  fatica  dal  Gefuita   Papebrochio  nella 
Cronaca.   Da  quella  Storia  apprendiamo,  che  Giovanni   nato  da 
nobile   lignaggio    è  ftato  educato    con  ogni  ingenuità  dai   di  lui 
Genitori   fino  dalli  anni   più  teneri  e  confegnato  alla  cuftodia  e 
difciplina  di   Oderico  Abate  fantiffimo  di   Monte  Carlino  .   Qui- 
vi  ei   die   nome  all'  Iftituro  Monadico    perfeverando    religiofiflì- 
mamente  nella  Tanta  converfazione  ,  finché  dal   Pontefice   Urba- 
no  II.    venne    creato    Cardinale    della    Santa    Romana    Chiefa . 
Quelli   poiché  ebbe  notizia   della  faenza  e  virtù  di  elfo  Giovanni 
the  'l  refero  celebre  non  folo  nel  Monilìero  Caffinenfe  ma  nella 
Iulia  ancora  ,  con   Appoflolico  precetto  a   Roma   il  chiamò  ,  e 
creatolo   Diacono  Cardinale  poco  dopo  della  di  lui  capacità  pre- 
valendoli  il  nominò  Cancelliere  della  Sede  Appoftolica.  Errano 
imperciò  quelli  per  oflervazione  de  Ili  Antonio  Pagi  ,  Onofrio  Pon- 
vini  ,  Ciaconio  ,  e  di  altri  Scrittori  quando  accennano  ,  che  Gio- 
vanni   da  Urbano  II.    fu    creato  Cardinale    di  Santa  Maria    in 
Colmedin:   certamente  quella  Diaconia    gli  venne  conferita    da 
Pafquale   II.  ,   il  quale  feri  ve  :    La  Diaconia   che  volgarmente  deno* 
minano  di  Senta  Maria  in  Cefmedin  ,  è  fiata  conceduta  da  Papa  Pafqua- 
le II.  a  Giovanni  già  Diacono  Cardinale.  Quelli   dopo  la    morte   di 
efTo   Pafcjuale  con  unanime  affenfo  e  volere  delii  Elettori  è  fiato 
Tom.VL  X  efal- 
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S — vrr  *  efaltato  nel  Trono  Pontificio  ,  e  primamente  ei  era  flato  efficace- 
mente colla  voce  e  co'  voti  defiderato  dal  Clero  e  dal  Popolo 
di   Roma.   S' indulfe  Giovanni    affai    di  malanimo    ad  affumere 
le  infegne  del   Pontificato  •   ma  poiché  vi  venne  aftretto  fi  de- 
nominò Gelafio  di  quello  nome  II. 
"F*      f    ,  .       IT.     Quando  Cenzio  Frangipani    ebbe   notizia    della  elezione 
Sciamatici  ■  ^'l  Gelafio  dominato  da  paffione  ed  armato  di  coltello   andò  al 
ma  liberato  Moniftero    denominato  Palladio  ,    in  cui    era  ftata  celebrata    la 
dai  Cattoli-  lacra  funzione,  ed  abbattutene  le  porte  entrò  furibondo  in  Chie- 
ci  è  corona-  fa  ,  ove  a  Dio  orando  fi  trattenea  il  nuovo  Papa    metto    e  la- 
to: fugge  a  grJmofo  di  ciò  che  eragli  addivenuto.     Pandolfo   Pifano  deferi- 
re a,e  qui,  ve  jj   fatto    in  tal  modo  :   „  Superata    la  refiftenza  del  Cuftode 
crato.  »  Cenzio  entrò  in  Chiefa;  affali  quindi  il  Papa  ed  afferratolo 

,,  per  la  gola  il  traffe  di  là  :  lo  percuote  co*  calci  e  co*  pu- 
,,  gni,e  quaficchè  egli  foffe  un  bruto  e  vile  fommiero  nell'atrio 
„  della  medefima  Chiefa  acremente  lo  infanguina  colli  fproni  . 
„  Il  Ladrone  tenendo  tanto  Signore  pe'  capelli  e  braccia  con 
„  violenza  il  conduffe  alla  propria  Cafa  ;  e  quivi  con  catene 
if  legato  il  rinferrò.  Allora  li  Cardinali,  Vefcovi ,  Cherici  ,  e 
„  molti  del  popolo  follecitamente  nella  Chiefa  convenuti  fu- 
,,  rono  con  eguale  modo  ftretti  dai  miniftri  indegni  di  Cen- 
5,  zio  ,  ed  altri  molti  vennero  da  coftoro  levati  dai  cavalli  e 
„  muli ,  e  quindi  fpogliati  ed  afflitti  con  barbara  ed  inaudita 
„  maniera  ;  e  non  pochi  furono  quelli  che  per  le  difavventure 
,,  fatti  femivivi  alla  propria  cafa  ritornarono  „  .  Racconta  quin- 
di,  che  il  Pontefice  coli' ajuto  dei  Magnati  e  del  popolo  fi  li- 
berò dalle  mani  delli  fieri  nimici  foggiugnendo  :  „  Allora  il 
y>  Santo  Papa  ufeito  dal  luogo  della  infame  prigionia  cavalcan- 
„  do  fovra  di  cavallo  bianco  viene  coronato ,  ed  in  virtù  del- 
„  le  di  lui  allegrezze  giubila  tutta  la  Città  .  Quindi  indirizza 
,,  il  cammino  alla  volta  del  Laterano,  ed  era  prevenuto  ed  ac- 
,,  compagnato  da  molti  che  gli  recavano  dinanzi  le  infegne  del 
„  Pontificato ,  ed  altri  il  feguivano  fecondo  il  rito  e  coftume 
li  Romano  .  Sedette  egli  come  credeafi  in  pace  nella  Sede  Ap- 
,,  poftolica  :  li  Conti  e  Baroni  frequentavano  la  di  lui  Perfo- 
„  na  ;  quelli  che  '1  ricercavano  di  ajuto  o  configlio  erano  ri- 
i,  cevuti  benignamente,  e  compiuto  l'affare  per  cui  fé  gli  fi 
,)  prefentarono  ,  partivano  contenti  e  trattati  con  amorevolezza 
3,  appunto  quali  dolci  figli  dal  proprio  amorofo  Padre  .... 
,,  Ognuno  intanto    nel  vifitarlo    tenea    opportuno  trattato    con 

effo 
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}>  eflb  lui   del  tempo,  in  cui  egli  farebbe  promoflb  e  confagra-  ^^^"^,?; 
91  to  :  poiché  era   Diacono  e  non  Sacerdote  ,, .   Dunque  Gelafio     Seca  II. 
liberaro   mercè  il  fervore  dei  Cattolici  dalle  mani   de'   maligni , 
e  rimeflb  opportunamente  in  libertà  dalla  fchiavitudine     del  fa- 
grilego    Cenzio    fu    condotto    al    Laterano    ,    ove    tra    le    alle- 
grezze e   lagrime  del  Clero  e  popolo  conlagrarfi   e  coronarfi  do- 
vea    colle   infegne   Pontificie.    Ma  che?   appena    il  Papa    fcansò 
quello  troppo  grave  pericolo  di  vita,  improvvifamenre  videfì  af- 
faldo da  altro  non  men  grave  ,  che  fturbò  la  di   lui  pace  e  la 
tranquillità  dei  Cardinali   e  di  tutta   Roma  .    Pervenne  imperciò 
nel  bujo  delfa   notte  notizia  in  Roma  ,    che  T  Imperatore  Enri- 
co avvicinavafi  con  molta   gente  alla  Città  ,  e  che   il  portico  di 
San    Pietro  era  già  occupato  dalli   fautori  di   quello  .   Ciò  effen- 
di il  Pontefice  febbene    eraoppreffo  da  infermità  ed  angurie,  do- 
vette  fu2girfene  frettolofamente  ,  e  per  la  via  del  Tevere  intra- 
prendere  il   viaggio  di   mare  per  porre  al  ficuro    la   preziofa  fua 
vita.  Succedette   tutto  quello    prima    che    ei    abbia  ricevuto    la 
conlacrazione    Pontificia    .     Fulcone    di    Benevento    nella    Cro- 
naca offervò    il    giorno    della  venuta    di   Enrico    e    fecondo    ef- 
fo  furono  li   due  di  Marzo,  Siaci  lecito  di  trafcriverne    le    pa- 
role ,    che   ricordano  a  meraviglia    il  fdtto   :   }j   II   predetto  Re 
,,   Enrico   preparate   le  infidie   nel   filenzio    della   notte    entrò    in 
,,    Roma   loto   il    dì    2.  di   Marzo.    Per   tanto   I*  Appofiolico  vo- 
,,   lendo  nafcoftamente  fcanfarne   la  venuta,  ricordevole  che  que- 
,,  fili   con   fallacia  e   frau.le    avea  imprigionato    il  Signore   Papa 
„   Pafquale  fuo   Predeceflore  ed   i   Cardinali,  fenza  dimora    con- 
,,   vocati  quelli   loro   lignificò   la  neccflirà  che  lo  inducea  di  par- 
„  tire  da   Roma  ,  e  che  voiea  per  via  di   mare  trasferirfi   a  Gae- 
„   ta  ;   ed    in  fatti    col  favore    di   felice   vento    vi   pervenne  „. 
Q^iivi   poi  fé  crediamo    a  Pandolfo   Pifano ,  egli  approdò.    Noi 
fiamo  indotti  a  riceverne  il   fentimento  dalla  autorità  del    Pagi, 
il    quale  offerva,  che  Caleno   ricordato  da  Fulcone  non   ha   por- 
to, né  è   collocato  lunghetto   il  mare  :  e  però  Gelafio  non   potea 
alla   fpiagge  di   quello    felicemente    approdare  .     Non    dobbiamo 
qui   parfa;e   fotto  filenzio  la   infigne   pietà  dal  Cardinale  di  Ala- 
ni   ufata    opportunamente     in    favore      del    anguftiato    Pontefi- 
ce .   Imperciocché  non   potendo   le  navi   che  erano  ne)  porto  Ro- 
mano  per  cagione  di   burrafcola   tempefla  fiaccarli   dal   lido  ,    né 
efTendo  quegli   ficuro  nel   porto ,  poiché   la  gente  di   Enrico    fca- 
gliava  velenofe  laette  contro  efib   ,    e    minacciavagli   più  grave 
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, danno  ,  né  ciò  efeguì  dalla  norte  e  burrafca  del   mare  impedito; 

Sec.XII.     jj  Cardinale  torto    alla  prefenza    di    tutti  recatofi    fugl' omeri   il 
Pontefice  da   pericoli  ed   affanni  oppreffo    il  confolò    portandolo 
col   favore  della   notte  al  Cartello    di  S.  Paolo.    Così    delufi    li 
Germani   fautori   di  Enrico  e   placato  il  mare  burralcofo  eflb  Ge- 
lafio  quietamente  falì   la  nave  ,    e  felicemente    navigando    per- 
venne a  Gaeta .   Non  avendo   potuto  Enrico  come  follecitamen- 
te  e  con  diligenza  tentò,  trattenere  ed  imprigionare    il   Romano 
Pontefice,   cambiò   penlìero  ,  e  fingendo  pentimento    dell'empio 
attentato     e  divozione    verfo    quello    mandò  Legati    a    Gaeta  , 
Tonificandogli  il  defiderio  che  avea  di  affirtere    alla  di  lui   con- 
fagrazione  ;   e  perciò  affettuofamente   il  pregava    di   reftituirfi    a 
Roma  ,    in  cui    fi  farebbe    la  funzione    con  pompa    e    maeftà. 
Siaci   lecito    di  recitare    li    fentimenti    co'  quali   Fulcone    nella 
Cronaca  il  fatto  racconta:  ,,   Il  Re  per  tanto  intefa    la  parten- 
„  za  dell' Appoftolico  mandò  torto    a  Gaeta    li   fuoi   Ambafcia- 
„   dori  ,  col   mezzo  de'  quali   pregavalo  di  reftituirfi    a   Roma  ; 
„   poiché  egli  defiderava  con  animo   fincero    di  affiftere    alla   di 
,,  lui  confacrazione  e  di  avvalorarla.    Il   Pontefice  Gelafio    che 
„  conofcea  la  nequizia  e  la  perfidia  di  lui  ,    rifpofe    alli   Am- 
„   bafciadori   così  :    Noi  fiamo  meravigliati    delle  Legazioni    di  tanto 
,,  uomo  ,  che  a  noi  avea  già  ftgnificato  ,  che  farebbe  venuto    a  Roma 
,,   nel  giorno  dì  Pafqua   di  Rifurrezjone .    Ora    poi    intendiamo    ejfervì 
„  pervenuto  prima    dello  flabilito  tempo    e    col  favore    della  notte .   Io 
„   col  divino  ajuto  qui  riceverò  la  fermezza    della  Pontificia  confagra- 
,,  zjone .    Quindi    l'eletto  Gelafio    nello    determinato  giorno    fi 
„  ccnfagrò  in  Gaeta  canonicamente  dai  Cardinali   che  con  feco 
„  lui  erano  partiti    da   Roma    nel  mefe    di   Marzo.    Impercioc- 
,,  che  come  dicemmo,  eflb  Gelafio  prima  di  effere  eletto  non  era 
„  falito  al  grado  di   Sacerdote,   ma  era  Diacono  e  Cancelliere, 
,,  e  però  non  potea  effere  confagrato  canonicamente  fé  non  nel- 
„  li  tempi  del  digiuno  ,,.  Imperciò  il  Presbiterato    conferiva!! 
ne'  Quattro  Tempi  ,  e  niuno  allora  in  Roma  febbene    foffe   Pa- 
pa o  Vefcovo  ,  con  unica  confagrazione    potea  ordinarfi  .   Dun- 
que   nel   Sabbato    dei   Tempi    di   Marzo    dell'  anno   1118.    che 
fu    il  giorno    nono  ,    fecondo    le    Regole    e    Sanzioni    Canoni- 
che Gelafio  ricevette    1'  Ordine    del   Presbiterato  ,    e    nel  deci- 
mo che  fu   Domenica  ,    fu    confagrato    colla  Pontificia    unzio- 
ne   per    le    mani    di    Lamberto    Vefcovo    d'  Oflia  ,    Pietro    di    Por- 
to ,   e  Vitale    di  libano  ,    fé  «rediamo    a   Pandolfo.    Offerviarao 

qui 
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qui  abbaglio  troppo  enorme  dello  Scrittore  ovvero    del  Librajo  '■- — -jttj— 
Dell'  aderire  ,    ihe  Gelafio    fu    fatto   Prere    e    confagrato   Pon-  5EC* 
tefice  dopo  le  Calende  di  Marzo  :  deve  leggerfi   imperciò  dopo 
il  dì   8.  di    Marzo,  come   fcrive  Orazio  nella  Satira  VI.    pref- 
fo    Antonio    Pagi  .    Dalla    quale    viene    onninamente     convin- 
ta la  opinione    del  Papebrochio  ,    che  con   eguale  errore  vuole 
Gelano  confagrato   Pontefice  in  Gaeta    fotto    il  di   14.    di   Feb- 
braio. Fulcone  di   Benevento  ricorda  troppo  chiaramente  ,    che 
nelli    due    di   Marzo    Gelafio    tuttavia    dimorava    in  Roma  ,    e 
che   pervenne  a  Gaeta  nel  dì   fedo  cioè  quattro  giorni    dopo  la 
partenza  da  quella.   E  Pandolfo   Pifano    foggiugne    in  conferma 
del    detto    di   Fulcone  così  :    Nel  dì  ter^p   affai  ftentatamente  fia- 
mo    pervenuti    a    Terracina  ,    e    nel    quarto    entrammo   nel    porto    di 

Gaeta  ■  Scrive 

III.      Nel  giorno  fteflb  fa  cui  Gelafio  in   Gaeta  fu  confagra- ai  Vefcovi 
to ,   Enrico   Imperatore  divenuto    più   fagrilego    ed    aggiugnendo  àe\]e    Gai- 
delitti  a  delitti   collocò    nella  Sede   Appoftolica    Maurizio   Arci- He   contro 
vefcovo    di   Braga    detto   Burdino    denominandolo    Gregorio     di  Gregorio  _ 
quefto  nome    Vili..   Pandolfo  racconta  la  cofa  così  :   ,,   Intanto VIIf- Antl" 
„  eflendo  noi   alquanto    relpirati    dalle  difavventure    che    ci   ac  Qlde^rio 
„  compagnarono  nel   viaggio  ,  ebbimo  notizia  certa    di  ciò  che  yefcovo    di 
„  in  Gaeta  avevamo  intefo  ,  cioè  che  Enrico  Imperatore  efal- Xarragona  . 
„  tò    nella  Cattedra  Appoftolica    in   vece    di  Gelafio    legittimo 
,,   Papa  quafi   nuovo  fimulacro  certo  Maurizio  Vefcovo  di  Bra- 
„  ga  :   e  dopo    la  empia  efaltazione    denominollo  Gregorio  „  . 
E   Fulcone  ripiglia:   „   Attendendo  Enrico  Imperatore  la  rifpo- 
„   fta  di    Papa  Gelafio  abbracciò  ed  efeguì   perlifero    e    diabolico 
,,   configgo  ,    e    confagrò    in   Pontefice    certo  Arcivefcovo  Spa- 
,,  gnuolo  ,  ed  il  collocò  quale  invafore  nella  Sede  della  Roma- 
,,   na  Chiefa  „.  Succedette  ciò  fotto  il  giorno  decimo  di  Mar- 
zo fecondo  le  Pillole  dello  fteffo  Gelafio   date   alli  Arcivefcovi 
e  Vefcovi    delle  Gallie  ,    e    fono  rammentate    nel  tom.  io.    de* 
Concilj .    Con  quefte  il   Papa  li  configlia    di  armare    il  proprio 
£elo  contro    Maurizio    efaltato    fagrilegamente    nella    Sede    Ap- 
poftolica   dall'  Imperatore  Enrico  ,    e  dice  così  :    Quegli  {  cioè 
1  Imperatore   )   nel  giorno  quar  ante  fimo  quarto  dopo  la  no/ira  elezioni 
introduce  nella  Sede  della  Madre  Chiefa  Maurilio  Vefcovo  di  Braga . 
Ora  eiTendo  ftato  eletto  Gelafio  fotto  il  dì   25.    di  Gennajo    il 
perniciofo  Scifma    defume    il    principio    dal    giorno    decimo    di 
Marzo ,  ed  è  corrotta  ed  onninamente  errata  la  fofcrizione  del- 
la 
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2^^~~  la  Lettera  di  Gelafio  II.  che  legge  in  tal  modo  :  Data  in  Gae» 
1 a  fotte  ti  dì   16.  di  Gennajo  :   imperciocché  in  quefto  giorno  non 
ancora  eYa  trapalato  Palquale  II.  ,  e  lo  Scifma  di  cui  il  Pon- 
tefice fa  menzione  ,    ebbe  principio    nel    mefe    di    Marzo  ;    da 
che    fi  deduce  ,    che    debba  leggerli  :    Date  fatto   il   dì    16.   di 
Mar^o  •  e    nel  correggere    il  graffo  abbaglio    pentiamo    di  non 
errare.   Raimondo  Conte  di  Barcellona    e  di   Provenza    di  que- 
llo nome  III.   meditando  da  molti  anni   la  rifìaurazione  di  Tar. 
ragona  celeberrima  Città    delle  Spagne    e  diftrutta    dalla  barba- 
rie   dei  Saraceni    permife    con  Lettere    del  dì  22.    di  Gennajo 
dell'anno   11 17.  al  Beato  Oldegario  Vefcovo  di  efla  Barcellona  ed 
ai  di  lui  Succeffbri  di  convocare  da  ogni   parte  Popoli    ad  abi- 
tarla ,  di  reggerli  e  giudicarli  ad  onore  di  Dio  ed  al  vantaggio 
della  Cattolica  Religione.  Il  perchè  Gelafio  II.  riflettendo  alla 
molta  foìlecitudine  de'  fuoi   Predeceflbri   e  principalmente  di  Ur- 
bano di  quefto  nome  TI.  per  lo  riftabilimento  di   quella  infigne 
Metropolitana   le  adeguò  in  Vefcovo  e   Paftore  lo  fteffo  Oldega- 
rio già   Vefcovo  di  Barcellona,  concedendogli  l'onore  del    Pallio 
Arcivefcovile    e  la  dignità   Metropolitana  con  Aopoftoliche   Pi- 
llole   date    in    Gaeta    per  mano    di   Gyifoqono  Cardinale    della    Santa 
Romana  Cbiefa  fotto  il  dì  21.  di  Mir^o  della  Indinone  XI.  dell'an- 
no di  C rido  1 1 1  8.   Li    Bollandifti   al   giorno   6.   di    Marzo   deferi- 
vendo   la  Vita  del  Beato  Oldegario  recitano  effe  Lettere  di  Ge- 
lafio  Papa   II.   e  di    Raimondo  Conte  di    Barcellona  dare  e  traf- 
mefle    vicendevolmente    rapporto    l' affare    di  cui   abbiamo  fatto 
menzione  . 
Viene  na-       jv.     Burdino  che  fotto  nome    di  Gregorio  VIII.    quale  An- 
icoltamente  tjpapa  coj   favore  dell'Imperatore  Enrico  occupato  avea  la  Chiefa 
rellituifce'      ^[  '  ne^  ^l    ^u^eRuente  la  fagrilega  efaltazione  nella  Bafili- 

alla  Chiefa  ca  Vaticana  coronò  e(Tò  Enrico  ,  e  ciò  avvenne  nella  Pentecofte 
di  Ravenna  accaduta  nel  dì  go.  di  Maggio  ;  e  parimenti  con  titolo  di  Le- 
li  antichi  o-  gato  di  Pafquale  II.  nell'anno  precedente  avealo  con  folenne 
norl •  rito    coronato    e    condecorato    colle    infegne    Imperiali    fecondo 

Pietro  Diacono  nel  lib.  4.  cap.  64..  delle  Cronache  Caffinenfi  , 
dicente  che  Enrico  dopo  di  ciò  partì  da  Poma  ,  e  fi  pole  in 
viaggio  per  la  Liguria  .  Gelafo  dopo  la  partenza  di  Entico  da 
Roma  nafecftarnente  vi  fi  trasferì,  fé  prediamo  credenza  a  Pan- 
dolfo  Pifano  che  dice:  „  Siamo  entrati  in  Roma  non  in  qua- 
,,  lità  di  Padroni  ma  di  pellegrini  ,  come  Io  fa  Iddio.  li  Si. 
j,  gnore  Papa  vi  fi  trattenne  occulto  ed  alla  meglio  che  potè, 

„abi- 
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„  abitò  in  cèrta  Chiefuccia  che  dicefi  di  S.  Maria  tra  le  Cafe  ""''"'™ 
„  delli  Uomini  illuftri  Stefano  Normanno  ,  Pandolfo  di  lui  ÒEC*U« 
„  fratello,  e  Pietro  Larrone  .  Quivi  egli  fovente  tenea  trattato 
„  con  afliduità  e  diligenza  col  Clero  rapporto  1'  imminente 
„  pericolo  che  alla  Chiefa  fovraftava  ,  e  della  intrufione  del- 
„  l'Antipapa  „  .  Narra  quindi  Pandolfo  ,  che  in  certo  gior- 
no Gelafio  troppo  efpoftofi  al  pubblico  nella  celebrazione  della 
folennità  di  Santa  PrafTede  cioè  nelli  gì.  di  Luglio  venne  ai* 
falito  dalli  fautori  di  Enrico  ed  acremente  conturbato  ed  agi- 
tato. Se  non  che  quelli  dopo  poco  tempo  fi  ritirarono  dalla 
Citrà  ,  il  Papa  fi  trovò  abbattuto  ed  oppreflb  ne'  campi  fituati 
pretto  la  Chiefa  di  San  Paolo,  e  nel  fufleguente  giorno  rifol- 
vette  di  partire  da  Roma  e  trasferirfi  in  Francia*  per  il  che 
coftituì  fuo  Vicario  il  Cardinale  Pietro  Vefcovo  di  Porto  ,  e 
deputò  altri  Cardinali  in  ajuto  di  quello.  Prima  però  di  parti- 
re alla  volta  di  Francia  il  buon  Papa  encomiò  pubblicamente 
le  operazioni  de' Ravennati  e  del  loro  Arcivefcovo  Gualterio  , 
li  quali  feguirono  fempre  le  proprie  parti  ;  e  reftituì  all' Arci- 
vefcovo le  Chiefe  ,  delle  quali  era  flato  fpogliato  dal  fuo  An- 
teceffore  Pafquale  II.  nel  Sinodo  di  Guaftalla  fotto  1'  anno 
Iio<5.,  come  dicemmo  nella  di  lui  Storia:  erano  quella  di  Pia- 
cenza, di  Parma  ,  di  Regio,  di  Modena  ,  e  di  Bologna 

Il  Pontefice  nel  Refcritto  recitato  nel  tom.  io.  de'  Concilj 
dice  così  :  Ma  finalmente  quando  piacque  alla  divina  Maejìà  ,  Iddio 
chiamò  colla  grafia  della  fua  mifericordia  la  Chiefa  de  Ravennati  alla 

pnione   ed  obbedienza    della    Madre  Romana  Chiefa imperciò 

concediamo  a  te  ed  ai  tuoi  Succefforì  dimoranti  nella  fede  ed  obbedien» 
%a  della  medeftma  Sede  tAppoflohca  li  Vefcovati  della  Provincia  Emi» 
Ha  ,  cioè  di  Piacenza  ,  Parma  ,  Regio ,  Modena  ,  Bologna  ,  Ferrara  , 
%Adria  ,  Cornacchia  ,  Imola  ,  Faenza  ,  Forlì  ,  Bobbio  ,  e  Cefena  .  In  ol- 
tre Gelafio  permife  allo  fteffo  Gualterio  l' ufo  del  Pallio  e  le 
dignità  della  propria  Chiefa  poffedute  per  privilegio  della  Ro- 
mana primamente  della  divifione.  Il  Refcritto  fu  dato  fotto  il 
dì  7.  di  %Agoflo  del?  anno  del  Signore  Ilio,  fecondo  il  metodo 
Pilano ,  il  quale  corrifponde  al  noftro  volgare  11 18.  ,  poiché 
nell'Agofto  del  Hip.  era  egli  trapalato  .  Quindi  oflerviamo 
rapporto  ciò  abbaglio  troppo  graffo  e  fonoro  del  Labbè  nella 
Edizione  de' Concilj,  dicente  che  l'anzidetto  Refcritto  fu  dato 
nelle  Calende  di  Settembre  della  Indizione  XII.  che  ebbe  principio 
(blamente  dal  Settembre  del  11 18.  fecondo  la  noflra  Era  vol- 
ga- 
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*-^^yTf    gare.   Il  Roffi   non   lafcia   luogo  a   prudente  dubbio  ;    e  cornetta 
di  avere  veduto  il  Refcritto  giuridico  di  Gelafio,  e  quindi   ben 
voloncieri   accettiamo  il   parere  di   lui  ,   ed  il  riputiamo  più  ac- 
certato di  quello  del  Labbè  Gefuita    per  altro  dotto    ed    accre- 
ditato. 
Cunkg™      V.     Partì  intanto  da  Roma  l'afflitto  Papa  ,    e    perchè    non 
p-f         d     Potea    e&1    viaggiare    per    terra    per     cagione     della    cavaticcia 
chiarala        et^  enrro  *n   mare  co^'  u^°    di  alcuni   legni  ,    ed    accompagnato 
Metropoli    dalle  navi  de?  Beneventani  dopo  pochi  giorni  felicemente  appro- 
dala Corfi- dò  al   porto  di   Pifa.   Fulcone  notò  il  giorno  della  partenza    di 
ca  ;  e  pure  Gelafio,  ed  accertatamele  fcrive,  che  ei  fotto  il  d'i    2.    di  Set- 
confacra    la  tembre  era   partito  dall'alma  Città,  e  dice:   II  predetto  Papa  Gè- 
Chiefa  di  S.  iaji0  payt}  a[ja  voffa  ^^  Gallie  fotto    il  dì  2.    dt  Settembre  e  per. 
Genova.       venne  a  Pifa.  Quivi   trattenutoli  confagrò   la  Chiefa  Maggiore  , 
e  denominatala   Metropoli   foggettoile  quelle  del   Regno  di  Cor- 
fica .  Già   Daimberto   Vefcovo    di    Pifa  era    flato    coftituito     dal 
Pontefice  Urbano   II.    fino    dall'anno    1092.    Arcivefcovo    delle 
Chiefe  di   quel   Regno  con   Appottolico  Refcritto   pubblicato  dal- 
l' Ughelli   nel  tom.  }.  della   Italia  fagra  ,  e  fu  dato    in  ^Anagni  fot. 
to  il   dì  2  2.  di  ^Aprile  della  Indizione  XP.   dell'anno  della  Incarnatone 
1092.  e  del  Signore  Urbano  Papa  IL  quinto.   Ma  né   Daimberto,  né 
Pietro  fucceflfore  di   lui   nel  governo  della   Metropolitana    di    Pi- 
fa  aveano  fatto  ufo  del  diritto  loro  dal    Papa  conferito;  e  nell* 
anno   n  18.   in  cui   Gelafio    al   porto   Pifano  approdò,  folamente 
quello  ad  effetto  fi  ridufTe.   Imperciò  quegli    fecondo    il  Codice 
IVlf.  della  Chiefa  di    Pifa    citato    dall' Ughelli    nel  luogo  fuccen- 
nato   confagrò  la  nuova  Chiefa  de1  Pifani    ad  onore    della  gloriofijjima 

e  fempre  trionfatrice    l'ergine  Maria Dunque  Gela/io    nella  cele. 

bracone  dell'i  divini  fagrifìcj  della  Mejfa  fotto  il  giorno  della  dedica. 
XJone  condecorò  la  Cbiefa  di  Pifa  alla  prefen\a  £  innumerabile  popolo 
col  privilegio  della  Metropolitana  grandetta  .  Lo  Scrittore  antico 
di  Pifa  preffo  lo  fletto  Ughelli  trattando  della  Dedicazione  del- 
la Chiefa  Maggiore  di  Pifa  celebrata  da  Gelafio  II.  e  del  di- 
ritto Metropolitico  a  quella  conferito  fi  efprime  così  :  Ven* 
ne  il  Pontefice  a  Pifa  •  quivi  confagrò  la  Cbiefa  Maggiore  ,  e 
concedette  /'  JJrcivfcovo  alla  Città  ,  poiché  fino  a  quefìo  tempo  il  di 
lei  Pallore  era  folamente  Vefcovo  .  Dunque  non  avea  finora  avu- 
to effetto  il  privilegio  dato  a  Daimberto  Vefcovo  da  Urba- 
no IL  Del  retto  la  Dedicazione  fi  celebrò  nelli  20.  di  Set- 
tembre    per    afferzione    dell'  antico    Codice    Mf.     da    noi     te. 

ile 
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riè  encomiato  .    Lo  flefib  Anonimo  Scrittore    ricorda  ,    che    le  — 


Chiefe  di  Corfica  in  vigore  del  privilegio    di  Gelafo    rimafero    Sec.XII. 
foggetee  alla  Metropoli  di   Pifa  ,  e  che   Pietro  Arcivefcovo  do- 
po la  partenza  del   Papa  efercitò  nell'  Mola  liberamente  l'officio 
e     miniltero    Metropolitano  .      Ecco    le    parole    dell'  Anonimo 
rammentate    dall'  Ughelli  :    Dopo  la  partenza    del  venerabile  Papa 
Gelafìo  Pietro  tArcivejcovo  di  Pifa   accompagnato    da  Pietro  Cardinale 
Legato  della  Sede  %Appoflolica  ,  dai  Canonici  della  fua  Chiefa  ,  da  Il- 
debrando Giudice  ed    tn  quefìi  tempi  ConJole    dei  Pifani  ,    e    da  molti 
Cittadini  di  Pija  fi  trasferì  in  Corfica  }  ove  onorevolmente  ricevuto  aU 
la  prefen^a  del  Clero  e  popolo  confagrò  f  Eletto  alla  Chiefa  Maranenm 
fé  quefla  dedicando  ,  e  ricevette  la  fedeltà  e  /'  obbedienza    dalli  Vefco* 
vi  di  quel  Regno  nelf  anno  di  Crifìo   1 1 1  8.    Dunque    nel  loro  ritorno 
a  P'fa  la  fama  follecitamente  empì  di  tal  fatto  la  Tofcana   e  la  Lom* 
bay  dia  :  pubblicando  che  la  Chiefa    di  Pifa    acqui  flato  avea   il  diritto 
Metropolitano  fovra   quelle   di    Corfica  .    La    qual    cofa    fé  diamo 
fede  allo  fteffb  Scritrore  efacerbò  fommamente  l'animo  dei  Gè- 
novefi  .   In   farti  Gelafìo   partendo  da  Pifa  andò  a  Genova  ,   ove 
pervenuto  confagrò   la   Chiefa  di  San  Lorenzo    fecondo    l' antico 
Ali",  conlervato    nella  Sede  Cattedrale  ,    come    offerva    l'Abare 
Costantini   nelle  Annorazioni   fopra  la  Storia    di   Pandolfo   Pifa- 
no. Egli   ricorda   imperciò  la  fcrizione  che  efibiamo  al  Lettore: 
Sotto  il  dì   I O.  di  Ottobre  del?  anno  del  Signore   1 1 1 8.  nella  Indizio» 
ne  XII.  dedicazione  della  Chiefa  del  beati [fimo  Lorenzo  e  del  fanti fji- 
tno  Siro   Vefcovo  di  Genova  :  la  quale    è  fiata  confagvata    dal  Signore 
Gelafìo  Papa    nel  primo   anno    del    di  lui  Pontificato  ,  effendo  affiflenti 
Ottone  arcivefcovo  di  Genova  e  molti  altri  Vefcovi .    Riferifce  quin- 
di il   Relcritto  del   Papa  in  cui   fi   legge:   Neil*  anno  dell' Incarna* 
fjone  del  Signore   I  1 1  g.   della    Indizione  XII.  fatto  ti  dì  dieci  di  Ot* 
tobre  il  Signore  Gela/io  Papa  IL    confagrò    queflo  ^Altare    ed  Oratorio 
nell'  anno  primo  del  fuo  Pontifi;ato.   OfTerviamo  ,    che  lo  Scrittore 
fa  ufo  dell'anno   Pifano  che  corrifponde    al   ui8.    della  noftra 
Era  volgare  :    imperaocchè    il   Pifano    defume    il  principio    dal 
giorno  25.  di  Marzo  ,  e  quindi  precede  col  corfo  di  nove  Me- 
li  1'  Era  volgare  di  Crifto  . 

VI.      Pandolfo  Pifano  dopo  dì  avere  ricordara    la  dimora    di  Va  inFran- 
Gclafio    per  alcuni  giorni     in   Pifa    fa  parola    della    di    lui    par-  eia  e  (labi- 
tenza   per  Genova,  e  foggiugne  impaciò:    Di  nuovo   ti  Pontefice  ^QQ   di  ce- 
entrò  in  mare  ,  e  colla  condotta   del  Signore  approdò  felice  e  fono    con  1£brare  ,ln 
tutti    l'i  fuoi  al  porto   di  Santo  Egidio  ,  l'otto  il  di   7.  di  Novem-  Concilio 
Tom.Vl,  Y  bre 
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»  bre  ;  e  fi  raccoglie    da  certo  Refcritto    quivi    dato  ,    il   di  cui 
Sic. XII.    Fragmento  rammenta  il  Cardinale  Baronio    nelli  Annali.    Coti 
quefto  Gelafio    ad  imitazione    de'  fuoi  Predeceffori    Urbano  II. 
e   Palquale  II.  conferma  a  Bernardo  Arcivefcovo  di  Toledo  ed 
ai  di  lui  Succeflfori  il   Primato  delle  Ghiefe    di  Spagna  .    Dicefi 
dato  preflo  Sant*  Egidio  per  mano  di  Crifogono  Diacono  Cardinale  deU 
la  Santa   Romana  Cbiefa  [otto  il  dì  7.    di  Novembre    della  Indiatone 
XII.  dell'anno  di  Cri/io  ino.  fecondo  il  coftume  Pifano  .  Parti- 
to   da    Sant'  Egidio    pervenne    a    Magalona    Città    oggidì    del 
tutto    diftrutta  ,    a  cui    venne    foftituita  Montpellier    una    del- 
le più  belle  è  deliziofe  della  Linguadocca.    Quivi  fi  trovò  pef 
riceverlo  Sugerio  fpeditovi  da  Ludovico  VI.  Re  di  Francia ,  co- 
me ei  medefimo  racconta  nella  Vita    dello  fteflb  Ludovico  *  e 
dice,  che  li  Ambafciatori  del  Re  recarono  ad  e  fio  Papa  qua  fi  ve- 
nuto meno    dalla  neceflìtà    le    cofe   più  elette    del    Regno  ,    e 
che  quefti    li    fantificò    colla  Appoftolica  benedizione.    Pandol- 
fo   Pifano  ricorda  ,  che  fi  trasferirono  a  Sant'Egidio  Ecclefiafti- 
ci  e  Laici  di  ogni  condizione  folleciti  di  provvedere  il  Papa  del 
neceffario    con   ìlluftre  .liberalità .    Finalmente   Fulcone  Scrittore 
di  quefti  tempi   nella  Cronaca  fa  teftimonianza ,  che  moltiflìmi 
Francefi  vifitarono  il  Papa  ,  recando  con  feco  preziofe  cofe  dili- 
gentiflìmi  di   recargli  ajuto  ,  poiché  egli  era  infelicemente  efule 
dalla  propria  Chiela  per  ifcanfare    le  infolenze    del  Re  Enrico. 
Se  non  che  oppreffo   il  buon   Pontefice    dalle  gravofe  miferie  e 
difavventure  cadette  infermo    in  luogo  fituato    tra   Magalona    e 
Montpellier  detto  Mmgin .    Quivi  fu  accolto    da  Ponzio  Abate 
Cluniacenfe    con    effetto    di    Criftiana    carità    per   afferzione  di 
Ugone    Monaco    Cluniacenfe    in  certa  Piftola  data  all'  anzidet- 
to Abate  Ponzio  ,    ed    è  recitata    nella    Biblioteca  Cluniacenfe 
(otto  la  pag.462.    Siaci  lecito  trafcriverla ,  poiché  da  quella    il 
Lettore  apprendere    può  giuridicamente    la  magnanima  lòfferen- 
za  di  Gelaiìo  e  la  Criftiana  carità  di   Ponzio.    Dice  egli  così: 
,,  Gelafio  Papa    fcanfando    Enrico  Imperatore    de'  Romani    che 
3>  (turbava  la  Chiefa  di  Dio  ,  fi  portò  per  via  di  mare  nelle  Gal- 
„  lie  ,  ed  a  te  col  mezzo  di  Curlore    fpedico    da  Pifa    avanzò 

„  primamente   la  notizia    della  fua   venuta Tu   intanto  l' 

„  hai  incontrato  preftb  Sant'Egidio  fomminiftrando  ad  elfo 
„  ed  a  quei  che  con  feco  lui  venivano  ,  cavalli  ed  altre  cofe 
,,  loro  neceffarie.  Quefti  agitato  dalle  moleftie  del  mare  fu 
9)  affulita  da  infermità  ;  tu  T  hai  con  offidofifììma  tenerez- 
za 
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'„  za  fovvenuto  nel  luogo  delli  tuoi  natali  ,  che  il  Conte  Pie-  j» 

„  tro    nobile    e    potente    tuo  Genitore    avea    donato    alli    Ap-    Sec.XII. 
„  portoli  Pietro  e  Paolo  .  Se  non  che    dopo  dì  eflerfi    dai  gra- 
„  viflimi  incomodi  alquanto  riftorato,  perchè  defiderava  di  por> 
,,  tarfi  a  Cluni  ,  andò    a  Lion  pattando  per  mezzo  le  Gallie  ; 
j,  fcendeite  quindi  a  Mafcon  ,  ove  aflalito    da  altra  graviflìma 
,,  infermità  comandò  iftantemente    di  eftere  trafportato    a  Clu- 
,,  ni  ,,.   Prima  di  pervenirvi    volle  efiere  condotto    per  titolo 
,,  di  debolezza  ad  Alais  Città  non  molto  diflante  da  Sant'Egi. 
„  dio  ;  nella  quale    dimorava    fotto    il  giorno  dieci    di  Dicem- 
„  bre ,  come  appare   dalla  Pillola  quivi    data    ali*  efercito  Cri- 
diano    che    afTediava    la  Città    di  Cefaraugufta .    Con  quefta    il 
Pontefice  concede  indulgenza    a  quei    che    promovono    la  fanta 
imprefa  ;  e  loro  lignifica  di  mandare  colà  Pietro    che  egli  con- 
fagrato  avea  Vefcovo  di  Cefaraugufta  .    Anco    nelli   12.  di  effo 
Dicembre  tuttavia  Gelafio  dimorava  in  Alais;  in  quello  dì   colà 
pervennero  Guidone  Vefcovo  di  Lefcar  in  Aquitania    e   Ponzio 
Abate  di   Cluni  ,    e  tennero  trattato    feco  lui    di  certi  diritti  , 
come  leggefi  nel  Cartolario  di  Lefcar  prefib  il  de  Marca  nel//£.r. 
di  Bcarn  cap.  22.  Nel  giorno  quintodecimo  fi  trattenne  in  Avi- 
gnon  ove  era  felicemente    pervenuto  ;    e  quivi    diede    il  privi- 
legio al  Moniftero  di  Cluni  ,  di  cui  tale    è    la  fcrizione  :   Dato 
in  tÀvignon  per  mano  di  Crifogono  Diacono  Cardinale  della  Santa  Ro» 
rnana  Chieda  fotto  il  dì  15.  di  Dicembre  della  Indizione  XII.  del  l'an- 
no Il  18.  e  del  Pontificato    del  Signore  Gelafio  Papa  IL    primo.    Da 
Avignone  partito  giunfe  a  Vienna  indi   a  Lion  ,    feenderte  po- 
feia  a  Mafcon,  e  finalmente  arrivò  a  Cluni.  Quivi   pervenuto 
refpirò  non  poco    dalla  grave  infermità    che    l'opprimea    mercè 
le  attenzioni  e  caritatevoli  diligenze  dei  Fedeli  ed  Ecclefiaftici  ,  li 
quali  non  trafeurarono  mezzo  opportuno  all'intento  ,  ma  non  cu- 
rante egli  la  propria  falute  e  tutto  fo^lecito  del  vantaggio  del- 
la Cattolica  Religione  propofe  di  celebrare  il  Sinodo    in   Rems 
nei  mefe  di  Marzo  del   11  ig.  ;  che  poi  prevenuto    dalla    mor- 
te   non    potè    ridurre    ad    effetto    il    concepito    proponimento  . 
Fulcone  nella  Cronaca  di  Benevento   feri  ve  cosi  :    Quindi  il  me» 
de/imo  %/fppofloltco  decretò  di  celebrare    nel   feguente    mefe    di    Marzo 
colli    Padri    di    Francia     e    di    Germania    ti    Sinodo    *     in    e[fo    do- 
iieano    quefìi    trattare    colf  ajuto   dello    Spirito  Santo    della    difeordia 
troppo  diffufa  nel  Sacerdozio  e  nel  Regno  .....  Ma  prima  che  gì  un» 
ga  il  termine  flaùilito  per  h  convocazione    preffo  il  Monifìero    di  Sa» 

Y    z  Più 
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.'  ■■>  Pietro   di  C tutti  ,    ove   diligentemente    èva   affijìito   e    curato  ,    venni 

Sec.XII.  forprefo  altra  volta  da  gravofo  malore .  Il  Cardinale  Baronio  ,  il  P. 
Labbè  nel  tom.  io.  de' Conolj  ,  il  Ciaconio  ed  altri  Scrittori 
diretti  dalla  autorità  dell'  Abare  Ufpergenfe  vogliono  ,  che  Ge- 
lafio  effettivamente  abbia  convocato  e  celebrato  il  Sinodo  in  Vien- 
na  del  D.lflnato  .  Ma  l'  Abate  Ufpergenfe  erra  enormemente  nell' 
afferire  tal  fatto  ;  e  noi  fiamo  non  poco  maravigliati  ,  che  quelli  sì 
facilmente  ne  abbiano  comprovato  la  opinione  ed  il  parere  .  L'accu- 
rato Pagi  pertanto  nella  Critica  Baromana  all'anno  di  Crifto  1 1 19. 
adduce  le  autorità  delli  Scrittori  ,  e  molte  conghietture  e  ragioni  che 
lo  inducono  ad  abbandonarla  .  Il  primo  è  Eadmaro  Storico  di 
quefti  tempi  ,  il  quale  nel  Ub.  5.  dice  così  :  II  Pontefice  Gsla/ìo 
giunfe  in  Borgogna  per  vìa  di  mare  ,  e  la  di  lui  venuta  tojìo  fi  pub' 
binò  per  tutta  la  Gallia .  Da  ciò  fu/citati  li  Nobili  ed  i  plebei  lo  in* 
contrarono  con  tenerezza  e  divozione  ,  e  tutti  fi  dìfponeano  <£  interve* 
•mire  al  Sinodo  che  egli  volea  celebrare  in  Rems  circa  la  metà  di  Qua* 
re/ima .  Rodolfo  ancora  %/frcivejcovo  di  Cantorbery  quandi  ebbe  nottua, 
ebe  il  Papa  era  in  Roven  ,  dal  Regno  partito  con  ogni  follecitudtns 
il  vìfitb  .  Ma  nel  viaggio  intefe  ,  ebe  effo  Signore  *4ppoflolico 
cambiato  penfìero  e  mutato  il  cammino  partì  da  Roven  prendendo  la 
via  delle  Spagne.  Quindi  Eadmaro  la  morte  racconta  di  Gela- 
fio.  Nella  Grcnaca  Mauriniacenfe  rammentata  dal  Duchefnio 
liei  Ub.  2.  del  tom.  4.  fi  dice  così  :  Prejfo  Rems  Metropoli  del 
Regno  egli  difponea  il  Concilio ,  in  cui  col  divino  ajuto  meditava  dì 
operare  co  fé  grandi  y  ma  appunto  il  Sommo  Dio  ordinando  dìverfamen» 
te  cib  ebe  era  occulto  m*  certamente  giufìijfìmo  ,  psrmìfe ,  ebe  ei  preve* 

nuto    da   gravijfima  infermità    noi  potè    ad  effetto    ridurre 

Quindi  ilConografo  accenna  la  morte  del  buon  Pontefice .  Del 
Sinodo  che  fecondo  li  anzidetti  Scrittori  è  (tato  celebrato  in 
Vienna  da  Gelafio  Papa  II. ,  non  fa  parola  Pandolfo  Pifano  fa- 
migliare di  effo  Gelafio, ,  e  che  lo  accompagnò  nel  viaggio  di 
Francia  fcrivendone  la  Vita;  e  nemmeno  ne  trattano  li  anti- 
chi Storici  eccettuato  1'  Abate  Ufpergenfe ,  e  Nangio  nella  Cro- 
naca ;  quegli  il  vuole  celebrato  in  Vienna  del  Delfinato  :  e 
__  quefti  in   Rems  Metropoli  della  Francia. 

fepolf0rte^      ^^'     Ugone  Monaco  Cluniacenfe  ricordato  il  graviflìmo  ma- 
Gelafio       '  ^ore  c^e  ^ulì  Gelafio  ,  dice  che  detto  volle  effere  trasferito  nel 
Moniftero  di  Cluni,  e  foggiugne:   Quivi trafportato  e  ricevuto  con 
fomma  riverenza  compiuto  f  anno  primo  e  quattro  giorni  del  Ponttficam 

t» 
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(0  affiflito  dai  Fratelli  ed  alla  preferita  dei  Cardinali  e  Vefcovì  nel-  f  '  '  "  ■ 
la  propria  Cafa  ti  Santo  Pajlore  riposò-  tranquillamente  in  Cluni.  Il  Sec.XII. 
perchè  le  è  vero,  come  dicemmo,  che  tu  eletto  nei  dì  25.  di 
Gennajo  dell'anno  11 18.  e  morì  nel  giorno  20.  del  medefimo 
Mele  del  lufTeguente  ,  come  icrivono  Fulcone  Beneventano  nel- 
la Cronaca  ,  Orderico  nel  lib.  2.  ,  Fulcherio  di  Chartres  nel 
lib.  3.  della  Storia  di  Gerufaiemme  ,  e  quali  tutti  li  moderni 
Scrittori  ,  checché  diverfamente  accennino  il  Ciaconio  ed  il  Pa- 
lazzi poco  accurati  nello  fcrivere  la  propria  Storia  ,  polliamo  fen- 
za  errore  dire,  che  Gelafio  II.  ledette  per  lo  fpazio  di  un  anno 
e  quattro  giorni ,  ed  al  noftro  detto  Tono  uniformi  li  Cataloghi 
de'  Romani  Pontefici  p.emeflì  dal  Pagi  alla  Critica  Baroniana  . 
Il  Cardinale  Baronio  ed  il  Papebrochio  riferifcono  l'Epitano  del 
fepolcro  di  lui  fcritto  da  Pietro  di  Poitiers  ,  in  cui  dicefì  , 
che  ei  governò  la  Chiefa  pel  corfo  di  due  anni  meno  due  gior- 
ni ;  ma  lo  fteflb  Pagi  giudica  e  con  rettezza  comprova  effere 
fallamente  attribuito  a  Pietro  di  Poitiers  quello  Epitafio  ,  che 
fu  pubblicato  non  poco  tempo  dopo  da  chi  lo  inventò  con  im- 
poftura  e  menzogna  fotto  nome  di  elfo  Pietro;  poiché  Bernardo 
Guidone  ricordato  dalla  Cronaca  grande  di  Fiandra  ,  Goffredo 
di  Viterbo  Scrittore  di  quefto  Secolo,  Vernerò  ,  Martino  Po- 
lacco ,  li  Autori  dei  Gataloghi  ,  ed  Ugo  ne  Cluniacenfe  fcrivo- 
no  troppo  accertatamente  ,  che  egli  fedette  un  anno  e  quattro 
giorni  ,  oppure  cinque  come  vogliono  altri  .  Sugerio  ripiglia, 
che  Gelafio  Papa  II.  fia  morto  di  podagra  ,  ma  Pandolfo  Pifa- 
no  di  lui  famigliare  diverfamente  afferifee  dicendo  :  xAìfaliio  da 
improvvida  pacione  che  li  Greci  Pleuritide  dicono  ,  convocati  li  'Fratelli 
e  parecchi  altri ,  fatta  la  Confezione  e  ricevuto  il  Corpo  ed  il  Sangue 
di  Cri/io  giacendo  fupino  nel  pavimento  fecondo  il  monadico  coflume 
morì  ,  e  la  fama  di  lui  anima  fciolta  dai  lacci  della  carne  volò  al 
Cielo  condottavi  dall'  *4opofìolo  Pietro  .  //  di  lui  Corpo  ripofa  in  pace 
onorevolmente  Seppellito  nel  Cbioftro  del  Moni  fiero  di  Cluni.  Arnoldo 
di  Wion  nel  Martirologio  Monaftico  ,  Filippo  Ferrari,  ed  An- 
drea Sauflajo  nel  Gallicano  annoverano  elfo  Gelafio  nel  nobile  ftuo» 
lo  dei  Santi .  Scriffe  Gelafio  la  Storia  di  Santo  Erafmo  Vefco* 
vo  di  Gaeta  e  Martire;  con  eroico  verfo  efpofe  il  Martirio  de* 
Santi  Erafmo,  Anatolia  ,  e  Celario .  Quelti  parti  del  di  lui 
fìudio  fi  pubblicarono  colle  Stampe  di  Roma  fotto  l'anno  1Ó39. 
da  Coftaorini  Abate  Gaetano  ,  che  pubblicò  ancora  la  di  lui 
Vita  feruta  da  Pandolfo  Filano  dopo  averla  illuftrata  con  eruditi 
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t  Comentarj.  Il  medefimo  Gelafio  adornò  il   Regiftro    di  Pafqua« 


«EC.XII.  je  u#  fuo  Anteceflbre,  e  creò  Cardinale  Pietro  Rufo  nel  gior- 
no della  propria  confagrazione  ,  le  diamo  fede  a  Pandolfo  Pi- 
fano  che  parlando  della  confagrazione  di  effo  Gelafio  celebrata  in 
Gaeta  dice  :  Quivi  ordinò  Pietro  Rufo  Diacono  Cardinale  ,  Barone 
Soddiacono  y  ed  io  che  eraOjliario  quando  feri jji  la  Storia  delle  di  lui  gè» 
fia ,  venni  dal  buon  Pajlore  a  Lettore  ed  Eforcijìa  piomojfo  •  ad  altri 
molti  poi  et  conferì  li  gradi  minori  pel  ntinijlevo  e  fervido  della 
Cbiefa . 


GREGORIO 


ANTIPAPA. 


Bardino  è 
fatto  Arci- 
vefcovoBra- 
carenfe  ;  e 
viene  depo- 
flb. 


I. 


M 


Aurizio  Burdino  di  nazione  Francefe  Antipapa 
fotto  nome  di  Gregorio  Vili,  nacque  in  Uferca 
piccolo  villaggio  del  Limofino*  indi  nel  Moni- 
fiero  de*  Benedettini  di  Limoges  die  nome  al  mo- 
nadico lftituco  ,  di  che  tratta  accuratamente  il  Ba- 
luzio  nella  Vita  di  lui  ,  che  efibifee  nel  tom.  3.  de'  Mi- 
fcellanei  dedotta  come  ei  dice  da  autorevoli  Scrittori  ,  e  vuole 
che  il  nome  di  Maurizio  convenga  alla  Perfona  ,  e  quello  di 
Burdino  .  alla  Famiglia  .  Secondo  la  confuetudine  dei  Vefcovì 
egli  fece  ufo  del  primo  ,  e  del  fecondo  fi  prevaliero  li  Romani 
per  di  lui  derifione,  poiché  contiene  ovvero  efprime  certo  far- 
cafmo  opportuno  pel  fagrilego  Ecclefiaftico.  Bernardo  Arcive- 
feovo  di  Toledo  e  Legato  della  Sede  Appoftolica  nelle  Spagne 
tornando  alla  propria  Chiefa  dopo  il  Sinodo  di  Clermont  celebrato 
nell'anno  di  Crifto  109$.  conduffe  con  feco  da  Limoges  Bur- 
dino innamorato  della  di  lui  dottrina  ed  eloquenza  .  Pervenuto 
in  Ifpagna  il  promofie  primamente  all'Arcidiaconato  della  Chie- 
fa di  Toledo ,  indi  al  Vefcovato  di  Coimbria .  E  poiché  non 
molto  dopò  trapafsò  San  Gerardo  Arcivescovo  di  Braga ,  coti 
unanime  affenfo  del  Clero  e  del  popolo  ei  fu  eletto  alla 
amminiftrazione  di  quella  illuftre  Chiefa  nell'  anno  ilio.  > 
come  riferifee  Roderico  nella  Storia  della  Diocefi  di  Braga.  Ma 
perchè  la  traslazione  da  una  ad  altra  Sede  non  potea  effettuarli 
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fenza  la  permiflione  ed  autorità  del  Romano  Pontefice  mercè  _'_■..  "^s 
lo  riabilito  dal  Canoni,  Bardino  lì  trasferì  a  Roma,  ed  otten-  Sec.XìI. 
ne  dal  Pontefice  Pafquale  IT. ,  che  la  elezione  del  Clero  di  Bra- 
ga caduta  nella  propria  Pedona  fia  giuridica  e  legittima.  Quin- 
di ricevette  il  Pallio  Arciyetcovile  per  mano  di  Giovanni  Car- 
dinale Diacono  della  Santa  Romana  Chiefa  e  Cancelliere  della 
Sede  Appoftolica  che  fatto  Pontefice  fi  denominò  Gelafio  IL  ; 
il  che  apprendiamo  dalla  di  lui  Pillola  data  ai  Vefcovi  e  Cri- 
fliani  di  Francia.  Ma  poiché  Burdino  dominato  era  da  fpi- 
rito  audace  e  fuperbo  ,  incontrò  grivi  difeordie  e  diffenfioni  con 
Bernardo  Arcivescovo  di  Toledo  Primate  fuo  rapporto  la  Di- 
gnità Vefcovile,  e  luo  infigr.e  Benefattore  e  Padre  rifpetto  al- 
li  di  lui  ingrandimenti.  Il  perchè  Pafquale  II.  perfuafo  dal- 
li configli  di  elfo  Burciino  fi  moffe  contro  l'Arcivefcovo  Bernar- 
do ,  riftrinfe  li  confini  della  di  lui  Legazione  Appoftolica  ,  e 
liberò  dalla  giuriidizione  di  lui  eflb  Burdino  e  la  Chiefa  di 
Braga;  decretando  che  quella  di  Coimbria  appartiene  alla  Provin- 
cia Bracarenfe  ,  poiché  il  Legato  afferiva  eflerc  foggetta  alla 
propria  giuriidizione  ed  autoricà  .  Innocenzo  di  quello  nome 
III.  nella  Pillola  izó.  del  lib.z.  fa  menzione  dei  due  Decreti 
di  Pafquale  II.  ed  encomia  entrambi  le  Pillole  ,  la  prima  del- 
le quali  è  pubblicata  nel  tom.  3.  del  Regno  di  Portogallo  ,  e 
la  feconda  da  Roderico  nel  Trattato  Del  Primato  della  Chiefa  di 
Braga  nella  Spagna  •  e  furono  date  da  %Anagni  [otto  il  dì  2.  dì 
Novembre  dell'anno  1 1 1$.  ,  come  offerva  il  Baluzio  fulla  autorità 
di  Pandolfo  Pifano  nella  Vita  di  Pafquale  II.  Quelli  parlando 
della  coronazione  di  Enrico  Imperatore  celebrata  da  Burdino 
in  Roma  nel  principio  del  u  17.  fcrive  ,  che  quegli  pel 
corfo  di  due  anni  non  vifitò  la  Chiefa  di  Braga  ;  il  perchè 
partì  egli  da  Portogallo  nel  corfo  del  II  15.  Se  non  che  a  di- 
re la  cola  com'è,  ignorava  Baluzio  ,  che  Burdino  prima  del 
1114.  era  (taro  fofpelo  dall'officio  Sacerdotale  e  Vefcovile  da 
Bernardo  Arcivefcovo  di  Toledo  e  Legato  della  Sede  Appofto- 
lica ,  appunto  perchè  con  temerità  ei  invafe  la  Sede  di  Leon  , 
e  che  P  Incerderto  del  Legato  Appoftolico  era  flato  confermato 
dal  mecìefimo  Pontefice  Pafquale  II.  Il  Cardinale  de  Aguirre 
nel  tom,  4.  de*  Conci!)  delle  Spagne  recita  alcuni  Fragmenti  del 
Sinodo  di  Palenza  celebrato  dall'  Arcivefcovo  Bernardo  lotto  il 
dì  25.  di  Ottobre  del  11 14.  ,  li  quali  non  ancora  dalle  , 
tenebre  erano  venuti  alla  luce,  quando  il  dotto  Baluzio  feri  vea 
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y^'"'!!  la  propria  Storia  .  Tra  quelli  che  con  induftria  e  ftudio  furono  prò* 
Sec.XII.    dotti   dall'accurato   Cardinale,  fi   rammenta  la'Pifteìa  del    Ponte- 
fice   Pafquale    II.    data   a    Bure! ino    dal  Laterano  /otto    il  dì  20    di 
tAavile    della    Indizione    VII.    e   per  confeguen-te  dell'  anno   1114. 
della   quale   tali    fono   li    fentimenti  :    Tra  le  molte  doglianze  che  di 
te  fono  pervenute  alla  Sede  ^ppojìclica  ,  ewi  la  ìnvafione  della  Chic* 
fa  di  Leon  ,*  quefio  gravemente  ha  contri/lato  C  anime  nofiro  .     Di  che 
dopo    di  efjere  fiato    da    noi    feveramente    ammonito   Bernardo  xArcive- 
feovo  di  Toledo  nofiro  Vicario  ti  chiamò  al  Sinodo  .    Ma    febbt-ne   per 
gafìigo  della  tua  difobbedien^a  e  nequ-zja  fofii  dalT^rcivefco-vo  e  daU 
li  Padri    depofio    dall'  officio    Sacerdotale   e  Vefcovile  ;  nuli  ameno    con 
anione  temeraria  e  fagrilega  pertinacemente  bai  efercitato  li  mini/ieri  , 
dai  quali  con  fenten%a  giuridica  fei  /iato  depo/io  .    Noi  du-ique    col  di* 
vino  ajuto  vendicando  il  grave  delitto  di  fuperbi*  e  nequizia    proibii» 
tno  a  te  /'  efercino  di  quelli ,  ed  interdiciamo  /'  obbedienza    della  Cbie- 
fa  di  Braga  ,  fi nebè  tu  fatto  umile  ed  obbediente  dia  foddisf anione  pie- 
na del  gravifftmo  peccato .    Dalle  quali   parole    fi  raccoglie,   troppo 
accertaramence   ,     che     Burdino    prima    del     li  14.     avea     inva- 
fo  la   Chiefa  di  Leon,  e  che  da   Bernardo   Arcivescovo    di   To- 
ledo e  Legato  della  Sede   Appoftolica    eragli   flato  interdetto    :l 
miniftero  Sacerdotale  e  Vefcovile.   Dobbiamo  però  co nfeffare  in- 
genuamente ,  che  li   Atti    di   queflo  Sinodo  ,    di  cui    fa   parola 
nella  fua   Piftoia   il   Pontefice   Pafquale  li.    fono  periti  ;     certa- 
mente di  quelli  non  è  a   noi  pervenuta   giuridica    ed  autorevole 
notizia.  Del  redo  fé  prediamo  fede  ad  efib  Baluzio  ,  Burdino  rice* 
vette  con  lentimenti  di   umiltà   la  riprenfione  di  Pafquale  ,  e  die- 
de alla  Chiefa  piena  foddisfazione  del   proprio   peccato.     Il  dot- 
to Scrittore  raccoglie  ciò  dalla  azione  dello  fteflb  Pafquale  ,  che 
in  favore  di   Burdino  troncò  la  controverfia   inforta    tra  eflb  ed 
il  Legato  Appoftolico  delle  Spagne  rapporto  la  Chiefa  diCoim- 
bria .   Il  perchè  Pafquale  ,   come  detto  abbiamo  ,  nell'anno   1117. 
quando  fuggì  da   Roma  evitando  la  rabbia    e  le  infolenze    dell* 
Imperatore  Enrico  ,  deputò  Burdino  fuo  Legato  per  trattare    la 
pace  e  la  unione  con  quello;   il  che   non  areb'je   fatto  ,  fé   que« 
gli  folfe  Rato  fottopofto  alle  cenfure  della  Chiefa  .   Ben  è  vero  però, 
che  ei   favorì   poco  dopo  Enriro  ed   il  coronò    con   folenne  rito 
abbandonata    la  giuftizia    nella   Bafilica    di  San   Pietro.     Per    la 
qual   cofa   Pafquale    convocò    in   Benevento     il  Sinodo  ,    in    cui 
Io  feommunicò  folennemente  ,  lo  fp^gliò  della  AppoRolica  Lega- 
zione ,   ed  il  privò  nuovamente    del  Vefcovile  minsero. 
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II.     Ciò  accaduto  Pafquale  fu  prevenuto  dalla  morte  ,  ed  in . 

di  lui  vece   venne  eletto  a  Papa  Gelafio  di   quefto  nome  parimen-    Sec.  XII. 
ti   II. ,  il  quale  fca-niando  la   perfecuzione  e   violenze  dello   ftef-        £»  fatt0 
fo  Enrico  partì  da  Roma  alla  volta  di   Gaeta   prima  della  Pon-  Antipapa ,  e 
tificia  conlacrazione  ,  come  dicemmo  nella   di   lui  Storia  .  Imper-  condannato 
ciocché  iebbene  egli  fia  flato  eletto    a   Romano   Pontefice    (otto  da    Gelano 
il    dì    25.    di    Gennajo    dell'  anno  ino.  ,    nullameno    fu  con- f  àyy 
fagrato    nel    nono    di    Marzo    Sabbato    delli  Quattro    Tempi  , 
e  nel  fufleguente  ricevette  con  folenne  rito    la  Pontificia  confa- 
crazione.    In  quefto  appunto  Burdino    col  favore    di  eflb  Enri- 
co Imperatore  occupò  fagrilegamente    la  Sede  Appoftolica    fotto 
nome  di  Gregorio  Vili. ,  ed  altra  volta  con  pompa  e  folennità  ador- 
nollo     eolle    Imperiali    infegne     nel     fanto    dì     della    Penteco- 
ste ;  di  che  diffuiamente    dicemmo  nel  Pontificato  di  Gelafio  II. 
Il  perchè  quefti   convocò  in  Capoa  il   Sinodo  dei  Velcovi  d'Ita- 
lia ,  condannò  eflb   Antipapa  Gregorio  fcommunicandolo  ,  e  feco 
lui   pure  feommunicò  l'Imperatore  Enrico  che  '1  favoriva,  feb- 
bene  era  uiurpatore  della   Sede   Appoftolica  fecondo    l' afierzione 
dell'Abate    Ufpergenfe    dicente    nella    Cronaca    in    tal    modo  : 
„   Enrico   Imperatore  trattenendofi    nelle   Provincie  lungheflb    il 
„  Pò  ebbe  notizia  ,  che  era  trapaflato  l'Appoftolico  Pafquale  ;  e 
„  quindi    con  follecito  cammino  fi  portò  a  Roma.    Primamente 
,,  preftò    1'  aflenfo    per    la  elezione    del  Signore  Giovanni    che 
}>  fi  denominò  Gelafio,   ma  poi  Separatoti    dalla  comunione     di 
„  quello    non    lenza  il   favore    di   alcuni   Romani    collocò    nella 
„  Sede   Appoftolica    certo  Burdino    provegnente    dalle  Spagne  ; 
,,  ed  in   tal    modo   rinnovò   lo  Scifma  che  già  credevafi   eftinto. 
„    Imperciò  Gelafio    Papa  col   configlio  dei  Cardinali   che  eranc^ 


,   feco   lui   e  delli  Cattolici  che'l  veneravano  ,  convocato  il  Sino- 


,,  do  in  Capoa  dopo  di  avere  trafmeflb  per  ogni  dove  le 
„  poftoliche  Piftole  feommunicò  l'Antipapa  e  l'Imperatore  che 
„  '1  favoriva  „  .  Confeflìamo  ingenuamente,  che  del  Sinodo  dì 
Capoa  di  cui  fa  menzione  l'Abate  Ufpergenfe  ,  non  ha  parla- 
to altro  Scrittore;  e  quindi  non  podismo  fenza  fcrupolo  aderi- 
re alla  di  lui  opinione,  e  molto  meno  ricordare  il  giorno  ed 
il  mele  in  cui  è  ftato  celebrato  ;  tuttavia  per  non  defraudare 
di  tale  notizia  il  Lettore  abbiamo  voluto  qui  farne  parola  e 
recitare  le  parole  ftefle  dell' Ufpergenfe  Scrittore  per  altro  ac- 
curato ,  preflo  cui  deve  eflere  la  credenza  di  quefto  Sinodo . 
Pofiìamo  bensì  accertatamene  aderire  ,  che  V  Antipapa  Grego- 
Tom.VI.  Z  rio 
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rio    è  flato  condannato    colle  Cenfure    della  Chiefa   da  Callido 
Papa  di   quefto  nome   li.  {acceduto  nel  governo  della  Sede  Ap- 
poftolica  a  Gelano  II,  nel  Sinodo    di  Rems    celebrato    l'otto    l* 
anno  Hip. ,  come  dice  Orderico  Vitale,  la  di  cui  Storia  ère- 
citata  nel  toni,  io.  de*  Concilj  ,  ed    in  cui  leggiamo    le  feguenti 
parole   che    traferi viamo  ;    „    Neil'  ultimo    giorno    del    Sinodo 
5,  Oldegario  Vcfcovo  di  Barcellona  umile    e    macilente   di  cor. 
„  pò,  ma  infigne  ed  illuftre  per  eloquenza,  erudizione ,  e  fan- 
„  tità  pronunciò  autorevole  non  meno  che  profondo  ragionamene 
„  to  della  Regale  e  Sacerdotale  dignità  ,  il  quale  venne  ricevu- 
li  to  con  indicibile  avidità  da  quelli    che  poterono  intenderlo. 
„  Allora  il  Pontefice  feommunicò  T  Imperatore  Enrico ,  Burdi- 
„  no  Antipapa,  e  li  fautori  di  lui,  febbene  ciò  fece  con  ani- 
5,  mo  amaro  e  dolente  ,  ed  accoppiò  a  coftoro  altri  fcellerati  , 
„  che    febbene    più    volte    corretti    perfeveravano    nella    perfi- 
,,  dia ,  e  li  feri  con  eguale  pena  di  feommunica    per  indurli  a 
„  pentimento»  „  .    Burdino  non  riprovò  per  quefto  i'  empio  at- 
tentato ,  ma  perfeverando  nel  peccato  fuggi  da  Roma  per  ifean- 
fare    il  gaftigo    che  meritava .    La  cofa  fuccedette    nella  manie- 
ra che  veniamo  dicendo . 
L'Antipapa      HI.     Nell'anno   ino.  il  Pontefice  Callido  II.  fi  portò  a  Ro- 
fugge  a  Su-  ma  da  Cluni ,  ove  nell'anno  antecedente  era  ftato  canonicamen- 
tri  ,edèpre- te  eletto  a  Papa,  e  con  fommo  onore  ed  univerfale  allegrezza 
{o  dal  Papa  dai  pe(jeli  fu  accolto  fotto  il  dì   2.   di  Giugno.   Allora  1' Anti- 
Callido.       papa   Bur<jino  che  era  da  tutti  abbandonato,  meditò  di  alimen- 
tare il  proprio  Papato  colle  calamità  dei  Pellegrini.  Imperciocché 
li  di  lui  fautori  infeftavano  le  pubbliche  vie  coi  ladronecci  ,  e 
fpogliavano  delle  loro  foftanze  quelli  che    alla  vifita    del  fepol- 
cro  delli   Appoftali  fi  portavano  .  Dopo  breve  dimora  in   Roma 
Callido  andò  a  Benevento  per  animare  li   Normanni    ad  intra- 
prendere l'aflfedio  ed  efpugnazione  di  Sutri ,  ove  erafi  rifugiato 
l'Antipapa  abbandonato  dall'Imperatore  •    e  poiché  Sutri    è  fi- 
tuato    fovra    feofeefa    rupe  ,    non    fi    potea    fenza  efercito    vin- 
cere   ed    efpugnare  .     Callido    però    radunatolo     nell'  anno     di 
Crido  mr.  s'impadronì  del  Caftello  e  dell'Antipapa  che  era- 
vi    rinchiufo  .    Siaci    lecito    di    recitare    il  racconto    che    ne    fa 
nella    Cronaca    Fulcone    di    Benevento  ;  ,,    Il     Pontefice   Cai- 
,,  lido    radunato    l'  efercito    affali  Sutri    fituato    fovra    una  ru- 
j,  pe  :  quivi  dimorava  1'  Antipapa  Gregorio  che    era  ftato  prò- 
3,  mollo  ai  Pontificato  dall'  Imperatore  Enrico  ,  e  poffedeva  ,a 
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„  Città  .  Le  genti  di  Callido  colla  forza  la  occuparono  ,  e 
„  Itretto  con  funi  l'Antipapa  Gregorio  turpiilìmamente  lo  mal-  Sec.XII. 
,,  trattarono  con  ingurie  .  Quindi,  pollolo  fovra  di  Camelo 
„  e  fpogliato  delle  proprie  vefli  in  tal  modo  ftretto  il  porta- 
„  rono  a  Roma  fotto  il  giori.o  23.  di  Aprile.  Il  Pontefice 
,,  Calliflo  diede  per  ciò  divoti  ringraziamenti  a  Dio  ed  al 
,,  Beato  Pietro  Apposolo  pieno  di  allegrezza,  e  poiché  trionfò 
,,  dell' avverlario  luo,  ritornò  a  Roma  .  Quivi  pervenuto  col 
s,  configlio  dei  Padri  relegò  l'Antipapa  nel  Moniftero  della  San» 
,,  tiflima  Trinità  che  fi  denomina  della  Cava  ,, .  Dunque  Bur- 
dino  che  pel  corlo  di  quafi  tre  anni  avea  conturbato  la  Santa 
Chiefa  di  Dio  collo  Scifma ,  fu  corretto  di  vivere  privata  vi- 
ta in  eflb  Moniftero  della  Cava  ,  ove  perfeverò  per  longo  tempo, 
ma  in  quello  non  morì ,  come  con  grave  errore  afìerilcono  alcuni, 
e  noi  fra  poco  comproveremo  per  feguire  la  lerie  ed  il  retto 
ordire  della  Storia. 

IV.     Se  diamo  fede  a  Eadmaro  Scrittore  accurato  e  gìurìdi.  E'  venerato 
co,   ed   a   Matteo  Pari  fio  non   pofiiamo   dubitare,  che  l'Antipapa  ne"  lQ§hil^ 
Gregorio    fu   nconolciuto  da  molti  nell'Inghilterra  quale  vero  eterra' 
legittimo  Papa  ,    li  quali    lo  riverirono    ed    onorarono.    Scrive 
egli  in  tal  modo  nel  lib.  6.    delle  Azioni    fuccedute    in  Inghil- 
terra  fotto  l'anno    Hip.:   ,,  Mentre  tali  Ecdefiafliche   cofe  co- 
„  sì  diiponeanfi   nella   Borgogna,  era  retto    e  governato    1' Ap- 
,,  poftolato  della   Romana  Chiefa  dal   predetto   Gregorio    feden- 
„  te  nella  Sede  del  Beato  Pietro.    Dunque  non  lievi  difeordie 
,,  e  rumori  agitarono  l'Inghilterra;    alcuni    quello    veneravamo 
5,  vero  Papa  ,  altri  quello  Gregorio  riconofeevano  ,  ed  alci i  fi. 
„  nalmente    l' uno    e    l' altro    rigettavano  .    Li  Francefi  però  » 
„  il  Re  d'Inghilterra,  e  1' Arcivefcovo  di  Cantuibciy    abbrac- 
,,  ciarono  le  parti  di  Callido,  e  ad  eflb  dilprezzato    l'Antipa» 
,,  pa  Gregorio    quale    a    legittimo    Romano   Pontefice    oflequio 
,,  predarono  ,, .  Matteo  Parifio  Inglefe  denomina  Gelafìo  Anti- 
papa dicendo  nella  Storia:   ,,  Nell'anno  11 18.    morto    il  Pon- 
„  tefice   Pafquale    gli  fuccedette  Gelafio  Antipapa    pel  corfo    di 
„  un'anno  ,  ed  a  quello    venne  canonicamente  foftituito  Calli- 
„   fio  „  .  Ma  fé  Gelafio  II.  è  ftato  Antipapa    come  fuppone    e 
feri  ve  eflb  Parifio,  in  qual  modo  potè  egli   foggiugnere  ,  che  Cal- 
lifto IL, il  quale  fuccedette  ad  eflb  Gelafio  contro  Gregorio  VII L 
fia  (lato  eletto  canonicamente  ?  chi    non  vede    quanto    paflìona- 
umente  coftui  fcrive  in  difapprovazione    della  elezione    di  Gè- 
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lT**"T^fc  lafio?  chi  non  è  perfuafo ,  che  con  animo  irriverente  ed  ingiurio 
ei  riputò  Antipapa  il  legittimo  Succeflbre  di  Pietro?  Quindi 
Baluzio  con  efficaci  ragioni  comprova  effere  il  fondamento  de* 
Scifmatici  avvalorato  colla  antica  confuecudine  ,  che  vietava  la 
elezione  del  Papa  prima  che  1'  Imperatore  abbia  deputato  li 
proprj  Ledati  ad  afiìftervi ,  onninamente  infuffiftente  ,  effendo  quel- 
la condannata  dal  Pontefice  Gregorio  VII.  quale  pregiudizievole 
alla  Ecclefiaftica  libertà  .  Ed  in  vero  nella  morte  di  lui ,  come 
altrove  dicemmo  ,  li  Cardinali  feoffo  il  giogo  dell'  Impe- 
ratore e  riacquiftato  il  primiero  diritto  dettero  li  Pontefici  len- 
za partecipare  la  morce  del  trapaffaro  ad  e  fio  Imperatore  .  Dunque 
il  deporto  ed  umiliato  Burdino  fu  mandato  con  molta  ignomi- 
nia al  Moniftero  della  Cava  poco  dittante  da  Salerno  ,  in  cui 
dovea  rinchiufo  trattenerli  fecondo  Giovanni  Salisberienfe .  Qui- 
vi veftito  dell'  abito  monacale  fé  crediamo  a  Villelmo  Tirio  , 
a  Ridolfo  de  Diceto  ,  ed  allo  Scrittore  della  Cronaca  Mauri- 
niacenfe  ,  dovette  vivere  privata  vita.  Il  perchè  rettamente  fcri- 
ve  il  Baluzio  ,  che  egli  riaffumette  l'  Iftituto  ,  che  avea  nelli 
anni  giovanili  abbracciato  in  Patria  prima  di  effere  promoffo 
all'  Arcidiaconato  di  Toledo  ed  al  governo  delle  Chicfe  di 
Goimbria  e  di  Braga  .  Imperciocché  avea  decretato  il  Pontefi- 
ce Niccolò  di  quefto  nome  II. ,  che  chi  colla  [edizione  e  pr  e  funaio* 
ne ,  ovvero  con  altra  mala  maniera  fta  eletto  ,  ordinato  ,  e  collocato  fui 
Trono  Pontificio ,  debba  deporft  dal  grado  e  dignità  EccleTiaflica  ,  e 
fen^a  ritrattazione  allo  flato  ,  dal  quale  era  fiato  tolto  ,  refii. 
tuirfi  ;  cioè  alla  vita  profeffata  prima  di  effere  promoffo  al 
grado  ed  alla  Dignità  Ecclefiaftica.  Se  non  che  Callido  IL  nel- 
l'anno il  22.  levò  Burdino  da  effo  Moniftero  della  Cava,  ed  il 
rinferrò  in  certo  Cartello  fituato  fopra  una  rupe  preffo  la 
Città  di  San  Germano  ,  ove  dovea  con  attenta  follecitudine  cu- 
ftodirfi  fecondo  la  teftimonianza  di  Anonimo  Scrittore  Cafli- 
nenfe  pubblicata  dal  Caraccioli  .  Finalmente  Papa  Onorio  di 
quello  nome  II.  nell'anno  1124.  il  trafportò  nella  fortezza  Fu- 
mone ,  e  quivi  morì,  non  già  nel  Moniftero  della  Cava  ,  da 
cui  era  partito  anni  fono  per  ordinazione  dei  due  fuccennati 
Pontefici  . 
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CALLISTO        IL 

PONTEFICE       CLXII, 

Anno  del  Signore  MCXIX. 


e 


I.    ^    ^  Ssendo  vicino  a  morte  nel  Moniftero    di  Cluni  Papa        Conone 
Gelafio   II.  ,  e  conofcendo   difperata    la    propria  vica  Vefcovo  di 
efortò    li   Cardinali    di  eleggere  Conone   Vefcovo    di  Paleftrina 
Paleftrina  ,  del  quale    abbiamo  fatto  parola    nel  Pon-  rinunzia    al 
tificato  di    Pafquale   II.  ,  il  quale  mercè  le  rare  vir-  Papato  .  E- 
u  rifplendea  nella  Chiefa  di   Dio,  e  riputavafi  opportuno  nelle  iz!?;"5    rlr 
ipinole  preienti  cncoltanze  per  reggerla  .  Ma  Conone  riculando  C^Q    ^    co- 
"l   Pontificato    propofe    la  elezione    di  Guidone  Arcivefcovo    di  r0nato   in 
Vienna,  come  rammenta   Fulcone  nella  Cronaca  dicendo:  „  Il  Vienna. 
,   Pontefice  Gelafio    conofcendo  di  effere  a  morte  ridotto  dalla 
,  infermità  chiamò  alla  fua   prefenza  il   Vefcovo  di   Paleftrina  , 
,  che  con  feco  lui  era  venuto    in  Francia  ,    e    proccurò  ,    che 
,  deffo  avvenuta  la  propria  morte  fia  efaltato  nella  Sede  della  Ro- 
,  mana  Chiefa.  Il   Vefcovo  che  udiva  le  efortazioni    del  buon. 
,    Pontefice   di  Me  :   Guardimi  Iddio  ,    che   io  indegno    di  tanto  onore 
,   ed  incapace  di  reggere  a  tanto  pefo  [alga  la  Sede  sAppoflolica  :  poi* 
,   che  la  Romana  Chiefa    in  que/li  fpino/i  tempi   afflitta    dal  flagello 
,   della  per/edizione  ha  necejfità  di  effere  difefa    ed   avvalorata    dal? 
,  ajuto  e  virtù  delle  fecolari  ricchezze .    Se  volete  voi  ricevere    il  mio 
>   conjìglio  ,  dobbiamo  eleggere  a  Papa  f  %Aecivefcovo   di  Vienna  uomo 
,  religiojo  in  vero  ed  adorno  di  prudenza ,  potenza    e    nabilt.ì  fecolare 
,  virtù  neceffarie  per    sì  fatto  padrocinìo  .     Dunque    col  con  figlio    di 
,   Dio ,  coi  meriti  del  Beato  Pietro  ,  e  colf  ajuto    di  quefto    noi  fperiam 
,   mo  di  ridonare  alla  Romana  Chiefa  oppreffa  dal  pericolo  di  diutur- 
,   na  perfecu^ione  la  primiera  ferenità  e  trionfo.   Che    più?     piacque 
,   il  di  lui  configlio  al   moribondo   Pontefice  Gelafio  ,    ai   Car- 
,  dinali  ,  ed  a  quei  che  erano  prefenti .    Quindi    fenza  dimora 
,  fanno    venire    1'  Arcivefcovo  ,    e    perfeverando    nel  configlio 
,  concordemente    compirono     il    detto     col     fatto   .      L'    Arci- 
,  vefcovo   fi   pofe   in  cammino,  e  nel   mezzo  del   viaggio  inte- 
,  fé  con  grave  dolore,  che   il   Pontefice  Gelafio  era  trapalato  . 
,  Poiché  nel  giorno  zy.  di  Gennajo  egli  felicemente    dal  car- 

,,  ce- 


182  Storia  de  Romani  Pontefici . 

■  „  cere  di  quefto  corpo  ufcì   nel  bacio    del  Signore    volando    al 

Sec.XI  .  ^  Cielo  ,,.  Intanto  Guidone  chiamato  a  Gluni  dal  Pontefice 
Gelafio  moribondo  e  dai  Cardinali  che  erano  con  etto  lui  ,  co- 
me dice  «gli  fteffo  nella  Enciclica  Pillola  che  dopo  la  propria  eie- 
zione canonica  diede  ad  Adalberto  Arcivefcovo  di  Magonza  , 
partì  da  Vienna  e  fi  trasferì  a  Cluni  .  Tali  fono  le  parole  del  Pa- 
pa :  //  noflro  Signore  Gelafio  di  felice  rimembranza  nella  parten» 
%a  da  Vienna  mi  comandò  di  dovere  con  follecitudine  portarmi  al  Luo- 
go dove  ei  era  ,  dopoccbè  egli  fiajì  pervenuto  a  Cium  .  Dunque  dopo 
qualche  tempo  meditando    di  adempire    il  di  lui  comandamento    mi  fu 

annunciata  nel  cammino  la  di  lui  morte Convocati  per  tanto  nel 

dì  fujfeguente  alla  mia  venuta  li  Vefcovi  Cardinali  ,  Cberici  e  Laici  del- 
4a  Cbiefa  Romana  con  unanime  fentimento  mi  eie/fero  a  Papa  ,  febbe» 
ne  cofiantemente  ad  ejjì  mi  oppofi  ,  e  mi  nominarono  Paflore  della  Se* 
de  */fppoftolica  col  nome  di  Callifio  .  Ciò  fuccedette    nelle  Calende 
di    Febbrajo    per    relazione    di    Onofrio    Panvini     nella  Crona- 
ca   Ecclefiàftica    e    del    Sigonio    nel    lib.  io.    del  Regno  d'Ita- 
lia.  Ed  in  vero  non  potealì   la   elezione  di  Callido  differire  per 
più  giorni  ,  poiché  il   Moniftero  di   Cluni   è  dittante  da   Vienna 
fblo  venti  leghe;  ed  effendo  da  Vienna  partito  Guidone  prima 
della  morte    di  Gelafio    la  di  lui  elezione    dovea  fuccedere    nel 
giorno    dopo    la  fepoltura    di    quello  .     Per    quello    alcuni    Ca- 
taloghi   de'  Romani   Pontefici    ricordati    dal   Pagi     nella  Critica 
Baroniana  afferifcono  eflere  dopo  la  morte  di  Gelafio  vacata  la 
Sede  Appoftolica  quattro  foli  giorni,  includendo  in  tal  numero 
quelli  della  morte  di  effo  Gelafio  e  della  elezione  di  Callido,  co- 
me fovente  addiviene.  Callido  intanto  di  queflo  nome   II.    de- 
nominato Guidone    era  figliuolo    di  Villelmo  Conte    di   Borgo- 
gna ,  Zio  di   Adelaide  Regina    di   Francia   moglie    di   Ludovico 
IV.  Ebbe  una  Sorella  data  in  matrimonio  ad  Umberto  li.  Con- 
te di  Savoja  ,  da  cui   nacque  Adelaide    che    fi  maritò    con  effo 
Ludovico  IV.  nel   11 15.  Sugerio  ìmperciò  nella  Vita  di  Ludovi- 
co dice  di   Callido  così:  Sublimato  alla  dignità  di  sì gloriofa  gran» 
dezxa  Magnificamente  ed  umilmente  ,  ma  con  attenta  follecitudine    di» 
Jponendo  li  diritti  della  Cbiefa  coli1  amore    ed    aiuto    del  Re  Ludovc» 
e  della  nobile  Regina  ^Adelaide  più  felicemente  provvedea  olii  affari  del» 
la  Cbiefa  e  della  Sede  %Appofìolica .  Era  unita  ancora   per  titolo  di 
parentela  coli'  Imperatore  Enrico  ;  e  quindi   illuftre  e  noto  per 
cagione  della   fua  pietà ,   erudizione  ,   prudenza  ed  autorità  ,  ed 
ai    Principi   caro   ed    accettifiìmo    fu    da    Papa    Pafquale    II. 
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deputato  Legato    della  Sede  Appoftolica    nelle  Gallie  ,    mentre  » 

col  titolo    di  Arcivefcovo  reggea  la  Chiela  illuftre  di   Vienna  .    Sec.XII. 
Non  molto  dopo  la  fua  elezione  Ollifto  partito  da  Cluni   fi  por- 
tò   a  Vienna  *    quivi    nella  Domenica    della  Quinquagefima    p. 
di  Febbrajo    folennemente    fu  coronato     Romano    Pontefice    nel 
ino.   Pandolfo  Pifano    nella  Storia    della  di  lui  Vita    non  ha 
offervaio  il  giorno    né  il  luogo    della    di  lui  confagrazione    di- 
cendo :    II  Papa  folennemente    venne  confagrato    da  Lamberto  Vefcovo 
di  Ojìia  e  da  parecchi  altri  nel  nome  del  Signore .   Ugone  però   Ve- 
fcovo di   Paleftrina  e  Legato  della  Sede  Appoftolica     rammenta 
il  luogo  ed  il  giorno  di  efla  confagrazione  di  Callido  nella  Pi- 
llola fcritta  ad  Ugone  Vefcovo  di  Nivers  ricordata    nel  tom.  3. 
dello  Spicilegio  Dacheriano ,  e  dice  così  :    „  Nel  giorno  mede- 
„  fimo    in  cui    tutti  vicendevolmente    col  nuovo  Eletto    fiamo 
„  partiti,  coli'  ajuto  della  Mifericordia  di  Dio  abbiamo  prefo  il 
,,  cammino  alla  volta  di  Lion  .  Prima  però  di  giugnervi  Am« 
„  baldo  Arcivefcovo  di  quella   Chiefa  approvò    la  elezione  fat- 
,,  ta  da  noi  e  la  avvalorò    colla  fofcrizione .    Quivi    per  tanto 
„   fi  ordinò  folenne  proceffione  ;  egli  ricevette    con  onorificen- 
„  za    il  Signore  Papa  Callido    e    tutti  noi .    Imperciocché  Gè- 
5>  rardo  Vefcovo  di  Angouleme  prima  della  fua  partenza  avea  ap- 
,,   provato  la  medefima  elezione  foggettandofì  umilmente  al  Signore 
„  Papa.    Indi  fiamo  pervenuti    a  Vienna,  ove  nella  Domenica 
„  della  Quinquagefima    il  Signore  Appoftolico    fu  coronato  „  . 
Dal  qui  detto  rimane  convinta  e  diftrutta  la  opinione    del  Pa- 
pebrochio  fcrivente,  che  Calli/io  II.   è  flato  coronato  in  Cluni   dopo 
il  ritorno  dei  Legati  da  Roma  effendo  molto  inoltrato  il  tnefe  di  Mar- 
Xp ,  e  per  ventura  nel  giorno  di  Pafqua  accaduto  nel  dì  30.  dello  flefm 
[0  Mefe .  E  pure  con  ciò  fi  corregge  altro  di  lui  groftb  errore, 
onde  afferifce  eflere  ftato  Callifto    eletto    nel  giorno  quarto    di 
Febbrajo:  imperciocché  le  è  vero  come  è  veriffimo  ,  che  egli  fu 
coronato  in  Vienna  (otto  il  dì  nono  dello  fteffo  Mefe  ,  appena 
arebbe  potuto    dopo    la  elezione    prima    di  quello    pervenire    a 
Vienna .    Ma    al  dotto    per  altro  Gefuita    dobbiamo   condonare 
quefti    e    moltiflìoii  altri  errori  provegnentì  dalla  di  lui  troppo 
affoluta    franchezza     nello    feri  vere  ,     e    dobbiamo    convincerli 
condotti  dalle  regole  di  fratellevole  carità    e    non    da  facile  in- 
gannevole fatirico  detto  ,    come  egli  fovente    or  uno    or  altro 
Scrittore  corregge  e  di  l'approva  .  Ma  torniamo  in  cammino  < 
II.     Appena  Gallifto   ledette  nella    Cattedra   di  S.  Pietro  ne 
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proccurò  la  efaltazione    e  la  pace  ;  e  poiché  quella  diper.dea  dal. 
Xi  '    la   rettk   fede  de'  Tuoi   Figliuoli    e    dalla   moderatezza  e  dilciplina 
Celebra  in  ^eUi   Ecclefiaftici   ,     convocò    torto  il   Sinodo  ,    in  cui   prudente- 
Tolofa  lì  01-  mente   ai   rutto   provvide  .     Dunque    Caliiflo    torna'o  a   Vienna  ,  e 
nodo; ed  al    difpojìe  le  cefe  fue  tenendo  la  via  delle  Gallie  celebrò  prima  w  Tolo* 
tro  1  n  k ems  ja  f  e  quindi  in   Rems  due  Sinodi  ,    dice    il  Conografo  Maurinia- 
andando  a    cenfe  nei  ^  2<  ^  Concilio  di  Tolofa  ,    il    di   cui  compendio 
Koma'         riferifee    il    Catelli    nel    lib.  2.    de'  Conti    di  Tolofa  .  „  Calli* 
„  fio  Papa  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  nel  dì   6.  di  Giù- 
„  gno  celebrò  in  Tolofa  il  Sinodo  coli'  intervento  de' Cardinali, 
,,   Vefcovi  ,    ed    Abati*  di  Provenza  ,  Gozia  ,  Gafcenia,  Spagna, 
„  Bretagna  ,  nel  quale   tra  le  molte  cofe    che    fi  decretarono  , 
„  furono    condannati    li  Eretici    e    fcacciati    dalla  Chicfa  ,    che 
5,  fimulando  Religione  riprovavano  il  Sagramenro  del  Corpo    e 
„  del  Sangue  di  Cri  fio  ,  il  Battefimo  de'  iFanciulli  ,  il  Sacerdo- 
„  zio   ,    li    Ordini     della    Chiefa  ,    ed   i   legittimi    Matrimonj  . 
„  Quindi    venne  interdetto    ai     Principi     ed  ai   Laici   il   poffeiTo 
,,  delle  decime  ,  beni  ,  ed  obblazioni   del  Vefcovo  e  de'  Cherici 
„  già  trapafiati  „  .   Rapporto    quefta  faccenda    il    Papa    ed   i   Pa- 
dri   formarono    dieci    Caconi    regiflrati  nel  tom.  X.  de'  Concilj  : 
e  nella    Prefazione  del  Sinodo  fi  dice  ,  che  fu  convocato  /otto  le 
Idi  di  Giugno  delf  anno  primo  del    Pontificato    di    Callidio  .     La    Pi- 
llola Sinoda  e  è  data  in  Tolofa  per  mano  di   C ri fogono  Cardinale  della 
Santa    Romana    Cbieja   ,  e    Bibliotecario  fono    le  Idi    di  Luglio    della 
Indizione    XII.    dell1  anno    della  Incarnatone    Dominica    1 1 1 7.   e  del 
Pontificato  di  Callifìo  Papa  IL    primo  .    Da    che  ne  fegue  ,  che  il 
Sinodo  di  Tolofa    fi    prolongò    fino    al  giorno    15.  di   Luglio; 
ma  pure  il   Pontefice  Callido  che  il  primo    di    tutti  approvò  la 
Sinodale  Piftola  ,  (otto  il  dì    30.    di  Giugno    dell'anno  medefi- 
mo  dimorava  in  Magalona  ,  come  fra  poco  diremo  ,  e  per  confe- 
guente  quello  era  compiutp  .   Per  il  che    noi  riputiamo  giuridi- 
co il  fentimento  di  Bernardo  Guidone  ,  che  'l    vuole  principia- 
to fotto  il  dì  6.  di  Giugno  ,    e  che  la  Pillola  Sinodale  è  (lata 
fcritta  da  Callido  nelle  Idi  di  quel  Mefe .   Compiuto  il  Sinodo 
il   Papa  partì  da    Tolofa    per  Roma';    quindi   nelli  29.    di  elfo 
Giugno  pervenne  a    Magalona  :     ciò    raccogliamo    dalla  Pillola 
di  lui   in  ordine  XIL    icritta    ai    Canonici    della  Chiefa  di  San 
Giovanni  di    Befanzon  ,  nel  cui   fine  leggefi  .•    Data  preffo  Maga- 
Iona  per  mano    di    Crifogono    Diacono  della    Santa  Romana  Chiefa  ,  e 
Bibliotecario    nel    dì  2£.    di  Giugno    della  Indizione  XII,    dell1  anno 
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Ilio.,  e  del  Pontificato  di  Caliifio  Papa  II.  primo.   Da   ciò    fi   rac-  — ^■"-™ 
coglie,   che  all'anno  primo  del   Pontificato  di    Callifto   che   con-     S*CrfXlfi 
viene   col    ilio,    di   Grido    corriiponde    la    Indizione   XII.    Im- 
perciocché   il   11 20.    di    cui    fi    fa    menzione    nella  Lettera,   è 
1'  anno   Pifano  ,  che   tragge   il   principio   dal  giorno   25.   di   Mar- 
zo o  da  quello  di  Paiqua  ,  e  per  conieguente  previene  con  nove 
meli    T  anno    volgare  .     Da    Magalona    il    Papa    andò    ad   Arles 
ove  dedicò  la  Chiefa  con   lolenne   rito  .    Pandolfo   Pifano  dice  : 
Pervenne  n+lla  Provenza,  cv;  dedicò   la  Cbi?fa  dt  S. Giuliano ,   che  è 
collocata   nella  Città  di    Arles  ,    ed    oggidì     fi  denomina    Paroc 
chia    di    Santo    Antonio    Abate   .   Se   non   che   la  dedicazione  di 
quefta    Chiefa    appartiene    al     inp.  ,    e    facilmente   poflìamo  il 
detto    comprovare  colla  Cronologia  del  Sinodo    di    Rems  convo- 
cato   da    Papa   Callifto    nelP  Ottobre  dell'  anno  anzidetto   11 10. 
Trapanando     la    Provincia     del     Poitù     fi    portò     ad    Angers     e 
quindi  a   Tours  .    Nel   tcm.   I.  della   Biblioteca  del  Labbè  e   nel- 
la   prima   Cronaca    di     Angers    all'arno    ilio,    fi    legge  :    Calli» 
fio  Papa  venne  ad  ^Angers  .    Quivi    nelli    7.     di    Settembre   dedi- 
cò  l'Altare   maggiore  della   Chiefa   delle    Monache  di    Roncerio  : 
ciò  appare  dallo   frumento   pubblicato    dalli   eruditi    fratelli   San- 
Martani    nel  tot».   4.  della  Galiia    Criftiana  ;   eglino   recitano   il 
Kelcritto   di  Callifto  ,   che   è   tale  .   Dato    in   Tours  prejfo  il   Moni* 
fiero   maggiore  per  mano  dt    Grifogono   Cardinale    della     Santa    Romana 
Cbie\a   e   Bibliotecario  lotto  il  dì    15.  di   Settembre   della  Indizione  XII. 
dell'  anno  di   Cri  fio    IIIO.    e  del   Pontificato   di   Callijlo   Papa    II.  pri. 
mo .    In   quello    Reicritto   il    Pontefice   dice:    Quando   Jìamo  paffati 
vicino   la   Parrocchia   di    Poitiers  pel  fervigio  della  Cbiefa  di  Dìo  ,  con* 
tendendo  alte  preghiere  del  no/ho   venti  abile  fratello   Villelmo  Vejcovo 
di    Poitiers   fi  amo     venuti   al   Monijìero     Fontebraldenfe  .   .   .   quivi   ad 
00;  e   della   beat'ffìma ,    e  glorio fi fjima    Vergine   Maria    abbiamo  dedica» 
to  un  Oratorio.   .   .   Celebrata    la    Sacra  fu  ir  ione  feconìo    il   rito  della 
C biffa    mercè    il    divino    ajuto   abbiamo  con  difcorfo  efirtata  /(  Popolo 
quivi   in  buon  numero  convenuto.   Da   Tours  Callifto   palsò  al  Moni- 
itero   Morignacenfe   nella    Diocefi   di   Sens  :   quivi   parimenti    nelli 
3.  di  Ottobre  dedicò  la   Chiefa   di   quello,   fé  diamo   izde   al  Co- 
rografo  che  ne  fcrifTe    la  Storia  .     Da   quefto    Moniftero   fi   traf- 
ferì  a  Parigi  ,  e  quivi   nel  dì  8.  di   Ottobre  della   Indizione   XIII. 
diede  il   privilegio  ad  altro  Moniftero  detto  Vinciocinenfe  recitato 
nel    tom.  XXI.  della   Bibli  de'  Padri  .    Finalmente  arrivò  a 

Rems  ;  ove  nel  medeiìmo  Ocrobre  convocò  il  Sinodo  di  cui    fa 
Tom.  VI.  A  a  pa- 
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-  parola    Orderico    Vitale  rei  lib.    12.  della  Storia  .  ,,   Neil  '  ?nno 
SlC.XH.    ^    mp.  della   Indizione   XII.  circa   la   metà   di  Ottobre    il    Fon- 
„  tefice    Callido    accompagnato     dal    Senato     Romano     giunfe   a 
,,   Rems;  quivi   fi  trattenne   pel   corfo  di   quinceci  giorni  ,  e  ce- 
„   lebrò  il   Sinodo  ,     in   cui   trattò  del    vantaggio    ed  utiliià  gitila 
„  Chiefa    e  de'    Paftori     del    gregge    di  Oiito  .    Intervennero  al 
,,  Concilio     15.     Arcivefcovi  ,    2CO.    e  più    Vefcovi,  e  ccpiofo 
,,  numero    di     Abuti    ed    Ecclefiaftui  .     Imperciocché     per    co- 
„    mandamento    dell'  Apoftolico    fono    flati    convocati    per  amo- 
,,   re  del   divin   Salvatore   li   Vefcovi  d'Italia,  Germania  ,   Fran- 
,,  eia  ,   Spagna  ,  e  quelli  delle  Iiole  dell'  Oceano  ,    e  delle  Pro- 
„   vincie    dell'  Occidente  „.   Rogerio  Ovedeno  ,  e  Simeone   Du- 
nelmenfe    nella    Storia    de'   Re   d1   Inghilterra    foggiungono  :    In* 
tervennero  a  queflo  Sinodo  424.   tra    Vejcovi ,   ed  -jlbati .   Il    Papa,  e 
i   Padri  decretarono    cinque  Canoni   appartenenti    alla  Ecclefiafti- 
ca   Difciplina  ;  il   primo  condanna  la  Erefìa  Simoniaca  ,  il   fecondo 
riprova  le  Inveftiture  Ecclefiafìtche  fatte  per  mano  di  Laico  /  il  terzo 
tratta   dell'i   Invaforì  delle   Ecclejìaflìcbe  poffeffiom  •  il   quano  coman- 
da ,     che     niuno    di/ponga     nei    te/lamenti  deW  onore  0  beneficio  della 
Chiefa  come  cofa  di  propria  eredità  •     e    finalmente    il   quinto   nega 
gi  Preti  ,   Diaconi ,  e  Suddiaconi  le  Concubine  e  le  Conforti  .  L'  I  m- 
peratore  Enrico  non   intervenne  al  Sinodo,  come  promife  ;   fignificò 
nullameno  al    Papa   di   efferfi   poflo   in   cammino.   Il   perchè  Cal- 
lido comandò    ai     Vefcovi    ed    alli    Abati   di   ufcirgli    incontro  , 
quando   fia  egli   pervenuto  al   caftello   Mofone   e  di   trattare  feco 
lui  della   pace  e  della  utilità  della  Chiefa.  Orderfco  ripiglia  dicen- 
do :    Nel  giorno  fuffeguente  feria  quarta  andò  il  Papa  con  infigne  ac- 
compagnamento a  Mofone ,   e  nella   Domenica  abbattuto  dalla  fatica  ,   e 
dal  timore  affai  mefìo  a  Rems  fi  refìituì  .   Quindi   nella   feria   fecon- 
da efsendo  egli   feduto  Giovanni  Cremafco   Prete  eloquente  narrò 
l'accaduto  nel   viaggio  all'Imperatore,  e  dirle,  che  quelli   era  per- 
venuto   al    fuccennato    luogo  ,   conducendo  numerofo  efercito  di 
30.   mille  armati  quaficchè  ad  affalire  valida   fortezza  fen  venga. 
Allora  il  Pontefice    ricordevole    delle    afti/zie  ed   inganni  di  elfo 
Enrico  ,    onde    ei    delufe  il   fuo     Predecefìore    Pafquale    II.  e  lo 
imprioionò,   lagrimofo  e   mefto  fcomrnunicollo  ,  e  feco  lui  anata- 
matizzonne  li   fautori  .  Orderico  ripigliando   il   racconto  dice  co- 
sì   :     Ne//'  ultimo    giorno   del   Smodo  Oldegario    Vefcovo   di    Barcellona 
fece   erudito   difcorjo  della  dignità    Sacerdotale   e   Regale  .   .    .    Dopo   ti 
Pontefice  feommumeb   V  Imperatore  Enrico ,  C  ^Antipapa  Burdino  ,   ed  i 
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fautori  di  quelli  ;    il  fece  però  di  malanimo  e   mejìo  .  .  .   Quindi  la  ' — T? 

Santa  ^Adunanza    ebbe  fine  .    Di    quefta    tratta    affai    diffufamen-  XI*' 

te  elfo  Orderico  nel   luogo  rammentato  ;    e  li  Atti   ne  fono  de- 
fedai   da    Effjne  Scolaftico    recitati   nel  tom.  X,  de' Concilj. 

III.      In    quefti     tempi    inforfe    grave  controverfia    tra   li  Ar-  Libera   dal- 
civelcovi   di   Cantorbery  e  di   York  rapporto  la  ordinazione  del-  la  »°ggezio- 
li   Paftori   delia  Chiefa  di   Yorck ,   la  quale   fecondo    F  ordine  di  £,•  ■?  a,. 
Enrico   Re  dovea  efeguirfi   da  quello  di  Cantorbery.   Per  la  qual  Cantorbery 
cola    febbene  e(To   Re  mandò  al  Sinodo    di   Rems  li  Vefcovi   ed  quella   di 
Abati     della    Normandia  e  quelli    d'  Inghilterra    che    erano  con  Yorck  ;    e 
fero   lui   in   efTa   Normandia,   permife  a  Turftino  Arcivefcovo   di  confacra  il 
Yorck   di  ;ffiftervi  a  condizione  di   non    ricevere    da  Callifto  la  ^eicovo   di 
benedizione  :    ma    quelli    non    curando  la   promefia   fatta  al  Re       ^l  ' 
ottenne   da  quello  la   facoltà  di   eflere  confagrato.  Quando  l'ope- 
rato di   lui   venne  a   notizia  del   Re  ,  quefti  vietogli   incontanen- 
te   il    ritorno  dalla   Normandia    in   Inghilterra    e   1'  ingreflb  nel 
proprio  dominio  ,  le  diamo   fede  a  Eadmaro  .  Tale  controverfia 
però   fi   definì   e  decife  da  Callifto  nell' anno  1 120. ,    quando  efTo 
Arcivefcovo  Turftino  il   vifitò  in   Autun    ed   in   Cluni  .   Il  Papa 
il    ricevè    con    onorificenza  ;    e    fecondo    le    di    lui    preci   pro- 
nunciò   effere    la    di    lui  Chiefa    affatto    libera  dalla  Soggezione 
predata    nel    paffato    a    quella  di   Cantorbery  .   Durò  nullameno 
l'antica  controverfia,  ed   arebbe    ingenerato  nelF  Inghilterra  tu- 
multi  maggiori    e  maggiora  movimenti  ,  fé  la  pietà  del   Re  En- 
rico   non    avefle    ceduto    alla    autorità  del    Romano   Pontefice  , 
Eadmaro    nel    l'b.    6.  il    fatto    racconta  :  „    Eflendo  le  cole  in 
,  tale  ftato   fi  tenne  frequente   ragionamento  nella  Adunanza  de' 
,   Principi    convocata    nell'  anno     Ti2t.    pel    ricevimento    della 
,   Regina,  e   per  la  controverfia   che  tuttavia  perfeverava  tra  Ri- 
,  dolfo   Arcivefcovo  di   Cantorbery  e  Turftino    di   Yorck  .   Im- 
,  perciocché  quefti  ordinato  da  Callifto   Papa  ottenne  le   Piflole 
,  lecondo   la  confuetudine  di    Roma  che  accoglie  noni   fupplica, 
,   colle  quali  elfo  Callifto  decretava  ,  che  Turftino  pofTeda  il  proprio 
,  Velcovato  ,    e  che  il   Re    e   I'  Arcivefcovo   Ridolfo    fieno  pu- 
,  niti  colla  feommunica  e  depofiz'one  dall'  officio  .    Quindi     fi 
,  recitarono  li    privilepj  ,    e  tutti    uniformemente  condannarono 
,  F  Appoftolico  ,   che   tali   cofe  avea   ordinate  .    Nullameno  per- 
,  che  la  pena  non   fturbi   in   qualche   modo  il   Re   né   F  Arcive- 
,  feovo  ,   per  configlio  comune  fi  concedette  a  Turftino  dì  ri- 

A  a     a  „  tor- 
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"F~yiT"  3'  tornarfene  in  Inghilterra  ed  a  Yorck  per  la  via  regia  .  Il 
,,  che  però  fi  fece  con  tale  difpofizione,  che  fuori  della  Diocefi 
,,  di  Yorck  non  celebri  il  divino  officio  ,  finché  abbia  dito 
„  condegna  foddisfazione  alla  Chiefa  di  Cantorbery  per  la  in- 
,,  giuria  recatale  colla  oftinata  pertinacia  dell'  animo  fuo  ,, . 
Del  refto  Turlìino  chiamato  dal  Re  in  Inghilterra  venne  refti- 
tuito  al  proprio  Arcivefcovato  ,  e  non  fappiamo  ,  che  egli  abbia 
dato  foddisfazione  all' Arcivefcovo  di  Cantorbery  .  Nel  medefi- 
mo  Sinodo  di  Rems  il  Romano  Pontefice  confagrò  il  beato  • 
Federico  Ve/covo  di  Liegi  .  Imperciocché  effendo  fiato  eletto 
a  Pallore  di  quella  Chiefa  Aleffandro  Arcidiacono  ricevet- 
re  V  Invefiirura  dall'  Imperatore  Enrico  contro  il  preretto 
della  Sede  Appoftolìca  ,  e  V  Arcivefcovo  di  Colonia  alla  di 
cui  giuriidizione  è  foggetta  efTa  Chiefa  di  Liegi  ,  pruccu- 
ìò  la  elezione  di  altro  in  vece  di  quello,  e  in  fatti  fecondo  il 
di  lui  configlio  il  Clero  e  Popolo  eleffero  Federico  Prevofto  del- 
la Cattedrale  ,  che  quindi  'venne  con  [a grato  da  Papa  Calli/io  nel  Si- 
nodo di  Rems  ,  e  tornò  alla  Patria  co*  piedi  nudi  e  pellegrinando  . 
Vennegli  incontro  ■  per  riceverlo  in  copio/o  numero  il  Clero  e  popolo  * 
tutti  erano  giulivi  di  allegrerà  per  la  venuta  del  Santo  e  magnani- 
mo Ecclefiajlico  ,  dice  Renero  Monaco  del  Moniftero  di  San  Lo- 
renzo di  Liegi  Scrittore  contemporaneo  del  Beato  Federico,  di 
cui  fc riffe  la  Storia  recitata  dalli  Bollandifti  fotto  il  giorno  27. 
di  Maggio  .  Quefto  generofo  Vefcovo,  fé  crediamo  a  Lamberto 
e  ad  altri  Scrittori  ,  è  fiato  uccifo  per  la  difefa  della  Cattolica 
Fede  e  per  la  condanna  e  riprovazione  della  Simonia  ,  e  per  con- 
feguente  è  venerato  dalla  Chiefa  col  bel  decoro  del  Martirio  . 
L' Abate  Dodechino  nella  Cronaca  ,  ed  Anfelmo  Gemblacenle 
Scrittore  della  Storia  di  Liegi  il  rammentano  occilo  per  la  di- 
fefa della  Fede  di  Crifio  fotto  l'anno  1121. 
-..     ,    j  IV.      Prima  di   dare   compimento   £.1  Concilio  di  Rems  Calli- 

sti dal  Si-  ft°  PaPa  JI«  deputò  illuftri  Legati  ,  il  qaali  doveano  coli'  Im- 
nodo  ad  En-  peratore  tenere  trattato  di  pace  e  di  concordia  :  quefti  fu- 
rici p^r  la  rono  Guillelmo  de  Campellis  Vefcovo  di  Catalogna  ,  e  Ponzio 
pace.  Abate  Cluniacenfe  di  Strasbourg.   Vifitarono  efli  l'Imperatore, 

ed  al  primo  difeorfo  di  pace  ed  unione  della  Chiela  e  del 
Regno  il  trovarono  propenlo  ,  purché  ciò  fia  fenza  diminuzione 
della  Imperiale  autorità.  Differo  allora  li  Legati.  „  Se  daddo- 
„  vero  o  Re  bramate  la  pace ,  è  nereffario,  che  rinurziate  alle 
„  Invefticure  dei  Vefcovati  e  delle  Abazie  .    Ora    perchè    fiate 
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;,  pernialo  ,  che  ciò  facendo  non  ne  patilce  T  autorità  del  voRro  ^^^ 
,,  Regno,  oppiate  ,  che  un  di  noi  eletto  a  Vefcovo  nel  Re- 
„  gno  di  Francia  ,  né  prima  né  douo  la  confagrazione  ha  ri- 
„  cevuro  cola  dalla  mano  del  Re  ;  al  quale  però  ei  conttibui- 
,,  la-  tutto  quello,  che  ad  erto  appartiene,  e  che  anticamente 
,,  dai  Giltiani  Principi  fu  donato  alla  Chiefa  di  Dio;  così  fé- 
„  drlraente  ei  al  medelìmo  Re  vive  logqetto  ,  come  nel  voftro 
„  Ke^no  a  Voi  li  Velcovi  foggerti  fono  ,  li  quali  volendoli 
,,  Voi  invertire  fu  (citarono  quefla  difeordia  ,  ed  incorfero  la 
,,  fentenza  di  fcomrnunica  .  .  .  Dunque  fé  Voi  rinunziate  alle 
„  Ecclefiartichc  Inveftiture  ed  alla  poflefìfione  delle  Chiefe  ,  da- 
5,  rete  la  vera  pace  a  quei  che  hanno  travagliato  pel  vantaggio 
,,  della  medeHma  Chiefa ,  e  noi  col  divino  ajuto  faremo  folleciti 
,,  di  porre  fine  alla  prelente  difeordia  e  diflenfione  „  .  Accettò 
J*  Imperatore  la  condizione  comunicata  la  faccenda  col  fuo  con- 
iglio ,  purché  egli  trovi  fede  ed  equità  nel  Romano  Pontefice, 
ed  i  fuoi  luciditi  ottengano  la  bramata  quiete  e  le  pofTeflìoni  perdute 
per  cagione  di  tali  difeordie  .  Promife  inoltre  col  teftimonio 
della  Criftiana  Religione  di  approvare  li  proporli  Capitoli  ;  il 
che  predarono  ancora  foferivendo  la  patteggiata  convenzione  lì 
Legati  Appoflolici  ,  il  Vefcovo  Laufanenfe  ,  il  Conte  Palatino, 
e  li  Uomini  illuftri  del  Clero  e  del  Secolo  che  erano  con  feco 
lui  .  Li  Legati  folleciramente  recarono  la  notizia  dell'  operato 
al  Romano  Pontefice  dimorante  in  Parigi  ,  che  fi  rallegrò  fom- 
inamente  ,  e  comunicato  ai  Vefcovi  e  Cardinali  che  con  (eco 
erano,  l'affare  depurò  all'Imperatore  oltre  li  Legati  fuddetti  il 
Vefcovo  di  Odia  ,  e  Gregorio  Cardinali  ;  li  quali  pervenuti  a 
Verdun  ove  ei  dimorava,  lo  afficurarono  ,  che  Callido  volontieri 
il  ricevea  alla  propria  comunione  ed  alla  pace  ,  purché  egli  atten- 
ga la  promefTa  e  determini  il  giorno,  in  cui  prima  del  compi- 
mento del   Sinodo  di   Rems   (ìa   effettuata.   EpIÌ   di    nuovo  avva- 

.... 
loro  colla   propria   foferizione   li   patteggiati   Capitoli  ,  e   lo   fteflb 

ferono  li  Magnati  del  Regno  ed  1  Legati  della  Sede  Appo- 
ftalica  .  Il  giorno  a  ciò  deputato  fu  il  24.  di  Ottobre  ;  in 
quello  1'  Imperatore  alla  prefenza  del  Pontefice  in  Mouzon 
arebbe  ridotto  ad  effetto  la  promelfa  .  Tale  era  lo  fcritto  della 
vicendevole   promifiìone  . 

,,  Io  Enrico  per  la  grazia  del  Signore  Imperatore  Augu- 
,,  fio  de*  Romani  per  amore  di  Dio  del  beato  Pietro  e  dell' 
„  Appoftolico  Callido    abbandono    ogni   lnveftitura  delle  Chie- 
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„   le  ,    e  dopo  la   vera   pace  a   quei   li   quali   fono  agitati  ed  af- 

Sec.XII.     „   flirti    dal    tempo    che    cominciò    quefta  diicordia  :    reftiiuilco 

,,  quindi   le    PofTeffioni     d|lle  Chiefe    e  di   quei   che  travagliaro- 

,,   no   per   tale   effetto   le  quali  confervo  prelTo  di    me;   e  quelle 

che   io   non   pò  (leggo  ,  operarò   perchè   «i   reftituifeano  .    Se  da 

ciò  nalceranno  quiftioni  ,    quelle    che  fono   Ecclefiaftiche  ,   fi 

decideranno  col  giudizio  de'  Canoni  ,  e  quelle  che  al  Secolo 

„  appartengono,  dal  giudizio  Secolare  faranno  definite. 

,,  Io  Callifto  IL  per  la  grazia  di  Dio  Vefcovo  Cattolico 
,,  della  Romana  Chiefa  concedo  la  vera  pace  ad  Enrico  Iro- 
,,  peratore  de'  Romani  Augufto  ed  a  tutti  quei  che  '1  favoriro- 
no ovvero  il  favorirono  in  danno  di  efla  Chiefa  :  reftitui- 
feo  loro  le  pofTeffioni  che  eglino  perderono  a  titolo  di  quella 
difeordia  ,  le  quali  io  potTeggo  ,  e  quelle  che  non  pofleggo  , 
opererò  fedelmente  perchè  fiano  reftituite  .  Se  da  ciò  inlor. 
gerà  quiftione;  le  cofe  che  appartengono  alla  Chiefa  faranno 
definite  fecondo  l'ordine  de' Canoni,  e  quelle  del  Secolo  dal 
Secolare  giudizio  faranno  giudicate. 

Così  ftabilite  le  cofe  tornarono  li  Legati  Apposolici  a 
Rems  ove  dimorava  il  Papa  ,  efpofero  ai  Padri  del  Sinodo 
quello  che  predo  l'Imperatore  operato  aveano.  Quindi  Callifto 
con  dotto  ragionamento  efpofe  ad  effi  Padri  quanto  egli  fece 
pel  genio  della  pace  ,  che  volea  ad  ogni  corto  formata  tra  la 
Chiefa  e  l'Impero  .  Orderico  Vitale  nel  lib.  12.  della  Storia 
EcHefiaflJca  ricorda  le  parole  di  Callifto  che  tali  furono  :  lo 
efficacemente  operarò  per  diffondere  code/la  pace  ed  unione  in  tutta  la 
Cbiefa  di  Dio  ,  col  di  lui  ajuto  e  con  tutte  le  mie  for^e  la  promove- 
vò  ,  poiché  efficacemente  la  de  fiderò  ,  e  Sommamente  approvo  indotto 
dalla  autorità  delle  divine  Scrittuve  ,  e  dalla  generale  approvatone 
della  pubblica  comodità  .  Dichiarò  quindi  ,  che  col  configlio  ed 
ajuto  dei  Padri  fi  adoprarebbe  per  i*  annientamento  della  Simoniaca 
Hrefta  ,  la  quale  maffimamente  fi  era  rinnovata  mercè  le  Inve/iiture 
contro  la  Cbiefa  di  Dio  .  Allora  li  Legati  che  tennero  trattato 
coli'  Imperatore,  per  comandamento  del  Papa  efpofero  li  Capi* 
tolì  con  quello  patteggiati.  Nel  fufTeguente  giorno  Callifto  ripi- 
gliò ai  Padri  ,  che  avea  rifolto  di  tra?ferirfì  perfonalmente  a  IVJou- 
zon  per  conferire  con  efto  Enrico  quello  che  in  proprio  nome  li 
Legati  erano  feco  lui  convenuti  ,  e  colla  propria  voce  tratterebbe 
di  pace  e  di  concordia  della  Chiefa  ;  promife  però  con  afeve- 
ranza  di  ritornarfene  follecitamente  al  Sinodo  ,    peri-hè    la  paté 
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Zìa  confermata  da  elfo  ,  fé  eg.i  atterrà  la  data  parola  ;  o  ^ — ""yTT 
perchè  fia  ferico  col  giudizio  della  Chiela  ,  fé  egli  opererà 
con  fraudolenza  e  doppiezza  .  Dicea  loro  pertanto  :  E  ficcome  de* 
fi thn amo  ,  che  la  convenutoti':  àula  pa<e  fia  da  voi  confermata  quan» 
do  venga  avvalorata'^  così  fé  egli  diverrà  violatori  infedele  ,  vogliamo  , 
che  col  giudizio  dello  Spinto  Santo  e  voflro  fia  Jccm<nuntcato  .  Ordi- 
nò intanto  pubbliche  preci  pel  felice  negoz  o  della  pace  ,  elor- 
tandoli  di  orare  a  Dio  nella  di  cui  mano  è  il  cuore  del  Re. 
Partì  imperciò  il  Papa  alla  volta  di  Mouzon  accompagnato  dai 
Vefcovi  ,  A  rei  vefcovi  ,  Abati  ed  altri  Uomini  faggi  ,  ove  per. 
venuro  li  convocò  nelle  proprie  ftanze  ,  ordinando  loro  di  leg- 
gere e  di  efporre  li  Capitoli  patteggiati  coli'  Imperatore  per  la 
pace  e  concordia  dtlla  Chiela  .  Nello  ferino  di  quello  li  Ve- 
fcovi efaminarono  Icrupolofamenre  quelle  paiole  :  ^Abbandono  le 
Invejìiture  di  tutte  le  Cbtefe  :  e  le  riputarono  giuridiche  ed  op- 
portune fé  Enrico  opera  con  lìncei  ira  ,  e  meno  valevoli  le  ei  con 
ani  no  doppio  opeii*  poiché  riflettendoli  alle  antiche  pofTeflìoni 
delle  Chiei'e  porrebbe  egli  ufurparne  il  di  riero ,  ovvero  tentare  d' 
invertirne  alrravolta  li  Vefcovi  .  Nel  Refermo  poi  del  Papa 
ponderarono  le  feguenti  :  Do  la  vera  pace  al  Re  ed  a  tutti  quei 
che  con  effo  lui  in  que fi a  guerra  furono  o  fono  . ...  Imperciocché  temea- 
no  eglino  ,  che  fotto  di  quefte  efprefìfioni  s'intenda  qualche  co- 
fa  di  più  della  Comunione  della  Chiela  ,  e  che  la  Chiefa  fia 
coOretta  di  ricevere  quelli  che  furono  eletti  vivendo  li  legitti- 
mi Pallori  ,  ovvero  li  altri  che  canonicamente  dalla  fentenza 
de'  Sinodi   fono   (iati   deporti  . 

In  tal  modo  eliminate  feriamente  e  con  mar.uratezza  le 
cofe  il  Pontefice  mandò  nei  Padiglioni  dell'Imperatore  il  Ve- 
feovo  d'Odia  ,  Giovanni  Pfctte  Cardinale  ,  li  Vefcovi  di  Vi- 
viers  e  di  Catalogna,  l'Abate  Cluniacenfe  ed  altri  con  titolo 
di  Legati  AppcRoiici  •  quelli  doveano  rammentargli  li  parteg. 
giati  Capitoli,  eccitamelo  all'  adempimento  e  ad  attenere  la  da- 
ta parola  .  Ferono  quefti  come  loro  era  flato  ordinato  .  Ma  En- 
rico negò  con  audace  temerità  di  avere  ciò  promeffo  .  Il  Ve- 
feovo  di  Catalogna  il  convinfe  col  teflimonio  di  quei  che  fu- 
rono preftnti  e  colla  foferizione  di  propria  mano  format-.  .  Si 
querelò  egli  di  avere  promeffo  coflretto  dal  loro  confi  atto  ciò  che  non 
può  efeguirfì  ferina  diminuzione  della  Regia  autorità.  Ma  il  Vefco- 
vo  ripigliò:  Nelle  noiìrs  promeffe  o  Re  Voi  ci  troverete  fempre  fede- 
li .   Imperciocché  il  Papa  r.on  tenta  di  diminuire    lo  flato    deli.'  Imperio 
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né  la  Corona  del  Regno  ,  come  alcuni  fotomotori  di  difcordie  afferifcc* 
Szc.-X.il.  n0  ;  ei  piuttofìo  apertamente  a  tutti  fìgnifica  di  fervire  alla  vofira  vclon- 
tà  nella  efib>zjone  della  milizia  e  nelle  co  fé  ,  nelle  quali  è  fiato  co- 
fiume  di  fervire  alli  voftrt  xAnteceffori  .  Se  poi  Voi  fìete  p'erfuajo  ,  che 
fi  diminuì  fin  lo  fiato  dell'  Imperio ,  quando  neW  avvenire  non  negoziate 
li  Ve  [covati  ed  t  benefìcj  della  Ckiefa  ,  dovevate  piuttofio  fperare  /' 
aumento  ed  il  vantaggio  di  effo  Imperio  dalla  genero/a  anione  e  dall' 
aderii  e  per  amore  di  Dio  a  ciò  che  alla  volontà  dello  fiejfo  Dio  non 
è  contrario  .  Dalle  voci  del  Velcovo  alquanto  placato  l'Impera- 
tote  chiedette  tempo  per  riflettere  alla  faccenda  ,  conferire  col- 
li Principi  caufa  di  tanto  pefo  ,  ed  indurre  quefti  fé  poftìbil  fia 
z.ò  attenere  la  data  parola  ,  come  ei  bramava  veracemente.  Ten- 
nero pratica  li  Magnati  dell'Imperatore  colli  Legati  del  Ponte- 
fice ,  e  trattarono  del  modo  onde  quegli  ottenga  da  quello  la 
grazia  della  aflbluzione  ,  applicandolo  di  non  coftrignerlo  a 
dimandare  il  perdono  pubblicamente  ovvero  co' piedi  nudi  .  Nello 
riabilito  giorno  altra  dimora  Enrico  dimandò  per  convocare  gene- 
rale Adunanza  dei  Principi ,  dicendo  che  fenza  il  configlio  de' qua- 
li non  potea  rinunziare  alle  Invefìiture  .  Stanchi  li  Legaci  del- 
le nuove  ricerche  e  dimore,  e  fapendo  che  Enrico  avea  rac- 
colto copiofo  efercito  per  imprigionare  il  Romano  Pontefice  , 
folleciramente  da  effo  fi  ritirarono.  Il  Papa  per  ilcanfiirne  le  in- 
edie e  le  violenze  fi  trasferì  al  Camello  del  Conte  Trecenfe  , 
che  da  Enrico  fu  pregato  di  trattenerlo  nel  fuo  dominio  fino 
alla  Domenica  ,  in  cui  ei  venuto  colà  arebbe  adempiuto  la  pio- 
meffa  de' Capitoli .  Ma  Gallifto  che  era  certo  della  fraude  ed 
inganno  di  Cefi; re  ,  diffe  ai  Padri  :  Io  feci  o  Fratelli  pel  defiderio 
della  pace  quello  eòe  non  hanno  fatto  li  noflri  Predeceffori .  Io  lafaai 
il  Sinodo  univerfale  già  congregato  e  U  Padri  che  v  intervennero  me- 
fili  ed  addolorati ,  venendo  da  quefio  uomo  con  non  ordinaria  fatica  ed 
incomodo  ;  non  bo  trovato  però  in  effo  ciò  che  alla  pace  appartiene  .  Il 
perchè  non  voglio  più  trattenermi  ,  e  quanto  più  preflo  potrò  ritornato 
alli  noflri  Fratelli  ed  al  Sinodo  .  Se  nel  tempo  o  dopo  del  Smodo  Id- 
dio Signore  darà  a  noi  opportunità  di  pace  ,  ben  volontieri  l  ab- 
braccerò per  ifiabilirla  .  Quindi  porrofi  in  cammino  il  compi 
con  prefìezza  ,  talché  nella  mattina  medefima  pervenuto  a 
Rems  vi  celebrò  la  Santa  MefTa  confagrando  il  Beato  Federico 
in  Velcovo  di  Lieni  ,  come  ttrftè  dicemmo  .  Nel  qiorno  fuflfe- 
guente  convocò  li  Padri  nel  Sinodo  ,  e  loro  cfpofe  le  {mudi  e  li 
attentati  deli' Imperatore  v  ma   perchè  era  dalla  fatica  e  del  tra- 
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vaglio  poco  meno  che  eftenuato  prolongò  ad  altro  giorno  il  . 
compimento  dello  ftefle  Sinodo  ,  nel  quale  formò  lì  Canoni  da  SeoXII. 
noi  rammentati  .  Quello  appartenente  alle  Inveftiture  che  ci 
piace  di  trafcrivere  ,  tale  fu  :  AW  affolutamente  vietamo  ,  che  le 
Inveftiture  dei  V ^covati  ed  xAbazje  fi  facciano  per  mano  di  Laico  . 
Dunque  il  Laico  che  neW  avvenire  ardirà  d*  invejìire  delie  Dignità 
della  Cbiefa  f  Eccleftaftico  ,  fari?  incorfo  nella  feommunica .  Del  rejlo 
chi  è  invcjìito  da  mano  Laica  deve  effere  depofto  dal?  onere  che  poffede 
fen^a  fpevanza  di  p'th  riacquiftarlo .  Il  Canone  cosi  concepito  piac- 
que ai  Padri  e  con  applaufo  di  tutti  fi  pubblicò  .  Secondo  que- 
llo per  tanto  furono  Icommunicati  1'  Imperatore  Enrico  e  l'An- 
tipapa Burdino  ,  ed  il  Papa  con  iblenne  modo  affolvette  dal 
giuramento  di  fedeltà  li  fudditi  di  quello  ,  finché  ei  pentito  del 
grave  peccato  dia  condegna  foddisfazióne  alla  Chiefa  di  Dio. 
Tuttociò  abbiamo  raccolto  da  Effone  Scolaftico  che  intervenne 
al  Sinodo,  e  fu  preiente  alle  operazioni  del  Papa  e  dei  Padri. 
Il  Comentario  di  Effone  per  la  prima  volta  fu  pubblicato  dal 
Tegnenelli  :  del  Sinodo  di  Sens  tratta  Lorenzo  di  Liegi  nella 
Storia   de'  Vefcovi    di    Verdun  . 

V.     Li  Decreti  del  Sinodo  furono  fpediti  all'Imperatore  pri-      Falfità  di 
inamente  da   onefte   perfone  e  poi    dallo  fteffò   Romano  Pontefi-  Rogerio  Q- 
ce  .  Rogerio  de  Oveden  nella  part.i.    dell'i  Annali  Inglefi    dice  vederlo, 
così  :    ,,   Perchè   prima    della  feparazione    del  Sinodo    li  fappia  , 
,,   fé  Enrico  accontenta  alle  canoniche  elezioni  operate    nel  Re- 
„   gno  e  nelle   Provincie  ad   elfo   loggette  *   cioè  che  li   Vefcovi 
,,  ed   Abati   fiano  eletti    dalla  Chiefa    e    liberamente    confagrati 
„  da  quelli  ,  ai   quali   appartengono  le  Ecclefiaftiche  confagrazio- 
„  ni*   che  non   s'introducano  al   pofleffo  dei   beneficj   colla  tra- 
„  dizione  dell'  anello  ovvero  Paftorale  ,   ma  per  la  porta  che  è 
„  Crifto  ;  e  che  effe  Inveftiture  Ecclefiaftiche  non   fi  conferifea- 
,,  no  da   mano  Laica.    A   tuttociò  rifpondette  Enrico,  che  affo- 
,,   lutamente   ei  non   può  derogare  a  quello  che  è  di   proprio  di- 
,,  ritto  ,  e  che  gli   venne   tramandato    dalla  confuetudine    antica 
„  dei   Maggiori  .     Nullameno    commoffo    dalla  autorità    del  gè- 
„  nerale  Sinodo  cedette  alli    tre  primi   punti    riferbandofi    V  In- 
,,  veftitura   delle   Ecclefìaftiche   Dignità   ,  a  cui  non   volle  dero- 
,,  gare.   Per  la  qu?l  cofa    il   P^pa  litornato    al  Sinodo    decretò 
)i   la  di  lui   feommunica  ,, .   Erra  però  Rogerio  e  fallamente  fcri- 
ve,  che   li   Decreti  del  Sinodo  fieno  Oraci  fpediti  all'  Imperatore, 
e   che    li    tre  fuccennati  Capitoli    ovvero    condizioni   accom  pa- 
re»^/. B  b  gnar> 
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o~7yrf  -  gnanti  il  Decreto  delle  Inveftiture  fiano  da  quello  benignamen- 
te approvati  ,   rigettando  il  quarto    che  apparteneva    alle  Eccle- 
fiaftiche   Inveftiture  ;   e  perciò  venne  egli   feommunicato  dal  Pa- 
pa  e  dal    Sinodo  .   Imperciocché   il   Canone  condannante  effe  In- 
veftiture   non  proibifee    ai  Laici    di    conferire    le  Ecclefiaftiche 
poffeflìoni  ,  come  falfamente  fcrive  Rogerio .  Quefta  condizione 
fu  emendata  da  Callifto  prima  della  pubblicazione    del  Canone 
fecondo  la  tefHmonianza  di  Effone  Scolaftico    che  intervenne  al 
Sinodo.  Del  refto  come  mai  potè  effere  feommunicato  l'Impe- 
ratore, perchè  non  ricevette  l'ultima  condizione  del  Decreto  condan- 
nante l'Inveftitura  delli  beneficj  Ecclefiaftici  ?   Per  il  che  noi  indotti 
dalla  autorità  di    Natale  Aleflandro  nella  Storia  del  Secolo  dodi- 
cefimo  e  dei   moderni   Eruditi  diciamo  ,  che  li  Canoni    del   Si- 
nodo di  Rems  non  furono  fpediti  ad  Enrico    da  Callifto  ,    che 
quegli  non  accettò  le  tre  prime  condizioni    del  Decreco  forma- 
to contro  le   Inveftiture  p  e  quindi    fu  feommunicato    rigettan- 
do la  quarta.  Scrive  ancora  falfamente   l' Ovedeno  quando  afte- 
ri  fee  ,  che  Ludovico  ingiuftamente  è  flato  feommunicato  dal  Papa, 
perchè  ei   confervò  le   Inveftiture  ;   poiché  quegli  avea  riprovato 
la    confuetudine    di    conferirle    alli  Ecclefiaftici    colla   tradizione 
dell'  anello  e  del  paftoralc  ,    e  permettea    la  libera  elezione    di 
quelli  e  la  loro  canonica  confagrazione .    Si  riferbò  in   vero    la 
Inveftitura  dei   Feudi  5  che    pure  riferbata    aveafi  Ludovico   Re 
di   Francia  affiftente  al  Sinodo;   ma  quefti  non  peccò  e  nemme- 
no ad  eflb  la  faccenda    dovea  afcriverfi    quale  delitto.    Dunque 
non    per  altra  cagione    Enrico    feommunicofli    dal  Papa    e    dal 
Concilio,  fé  non  perchè  egli   pertinacemente  volle  confervare  ii 
diritto  d' invertire  dei   beneficj  Ecclefiaftici  li  Vefcovi  del  proprio 
Regno  colla  tradizione    dell'anello  e    paftorale ,  contravvenendo 
ai  Capitoli  patteggiati  colli  Legati  del  Papa  .  Ma  lo  Scrittore  è  per- 
fuafo  da  falfa  ragione  fé  non  anco  da  animo  amaro  conceoito  contro 
la  Sede  Appoftolica  .  Imperciocché  fé  offervaro  ei  aveffe  li  legitti- 
mi Canoni  del  Sinodo  di   Rems    dedotti    da  Godice  antico  Mf. 
pofTeduto    da  Pietro  Seguier   Cancelliere    di  Francia    e    pubbli- 
•  cati  dal  Baluzio  nel  cap.  21.  del  l'tb.  8.  della  Concordia  del  Sa- 

cerdozio e  dell'Impero,  per  ventura  non  arebbe  fcritto  sì  er- 
roneamente di  quelli.  Da  quefti  monumenti  per  tanto  fi  racco- 
glie, che  il  Sinodo  di  Rems  non  ha  vietato  ai  Principi  la  Inve« 
ftirura  delli  beneficj  Ecclefiaftici  ,  ma  folamente  quella  proibita 
folennemente  dai  Canoni ,  e  che  tenacemente  volle  fempre  io^.Z' 
nere  l'Imperatore.  Ma  di  ciò  per  ora  bafta  \  ricorniamo  colla 
Storia  in  cammino.  VL 
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VT.     Eadrnaro     nel    liò.  5.    della  Storia    dopo    di  avere  detto 
che  il   Re  d' Inghilrerra   proibì    aTurftino  Arcivefcovo  diYorck    kEC.XU. 
di   tornartene  nella  Normandia  e  nel   Regno ,  foggiugne  ,  che  elfo        ir'Papa 
Monarca    tenne    ragionamento    riguardo    ciò    col  Papa  :   ,,    Do-  tiene  difcor- 
„   pò  quefle  cofe  il    Pontefice   fi  portò  a   Giibrs  ,  ed  il   Re  Enrico  f°  col  Re  d' 
,,  quivi  pure   (1   trasferì   per  tenere  feco  lui  ragionamento.   Dun-  lngn,lterra; 
,,  que  trattarono  eglino   moltiflìme  faccende  ,  per  cagione  delle  nQ^u^0    6" 
„  quali   come  era  dovere,  tali   Perfonaggi   convennero.    Tra  le 
,,   molte  che  il  Re   ottenne  dal  Papa  ,  una  fu   la  conceflìone  delle 
,,  coniuetudint    pofledute  dal    Re  Villelmo  fuo  Genitore    in   In- 
„  ghilterra  e  nella  Normandia:  e    principalmente    che    non  fìa 
,,   conferito    ad     alcuno    1'  officio    di    Legato    Appoftolico    nel 
,,   Regno  ,  fé  il  Monarca  noi  chiegga   alla  Sede  Appoftolica  ;  ov- 
,,   vero  che  tali  fiano    le  faccende    che    non    fi   pollano  definire 
,,  dall' Arcivefcovo  di  Cantorbery  e  dalli  Vefcovi   del  Regno,,. 
Quello   imperciò  chiedette  il   Re  Enrico  ,  perchè   troppo  frequen- 
ti  erano    in   Inghilterra    le  Legazioni  Appofloliche  ,    e    iòventi 
volte    erano  preicricre    da  cagione    non   appartenente    alli    affari 
della  Chiefa  .    Per  il   che   Pietro  Leone  da  Callido  II.,  colà   in- 
viato  nell'anno  di   Grillo   11  zi.,   vi  fu  onorevolmente  in  vero 
ricevuto  e  trattato  ,    ma    non   riconofeiuto    quale  Legato    della 
Sede  Appoftolica  ,  fé  crediamo    ad  elfo  Eadmaro.    Se  non  che 
nel     1125.    Papa    Onorio     li.     mandò     in    Inghilterra     con    ti- 
tolo di  fuo  Legato  Giovanni  Cremafco  Prete   Cardinale  :    que- 
fti   onorevolmente  venne  accolto  dal   Re  Enrico  ,  che  dimorava 
nella   Normandia  ;  e  poco  dopo  coli'  affenfo  dei  Magnati  ed  Ec- 
clefìaflici  del    Regno  fi   trasferì    in  quello  ,     e     vi    fu  accettato 
con  ogni  onorificenza;  e  le  Chiefe    univcrfalmente    ne  venera- 
rono la  prefenza  e  ne  riceverono  le  Sanzioni  formate  :    di  che 
faremo  parola  mercè  il  divino  ajuto   nella  Storia    di  effo  Ono- 
rio .  Compiuto  felicemente  e  con  vantaggio  della  Chiefa  il  Si- 
nodo   di    Rems  Callifto  rifolvette    di   partire    alla  volta    d'  Ita- 
lia  e   di    Roma  ,  il  di  cui   viaggio  e  le  azioni    per  via    operate 
veniamo  feri  vendo  .  OMerviamo   imperciò  coli' autorità  del    Pagi 
nella  Critica   Baroniana  ,  che  il  Conografo  di   Morigny  lo  vuo- 
le dopo  la  celebrazione  del  Sinodo    di   Rems  ritornato  a  Parici 
ed  a  Corbeil  con   tali   parole  il  proprio  parere  efponendo  :   Cele- 
brato   il  Conni  io    di  Rems    il  Signore   Papa    col  fuo  accompagnamento 
enti  ò  nella  Borgogna ,  e  partendo  alla  volta   di  Roma  fi  portò  da  Pa- 
rigi a  Corbeil.  Da  Gorbeil  felicemente  fi  trasferì  a  Melun  ,  ove 
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!  erano  pervenuti  il   Re,  la  Regina  ,    li   Vefcovi  ,  Magnati    del 
ogC.XH.     Regno ,   e  copiofo  numero  di  gente    per  felicitarlo    nel   viaggio 
n^  d'Italia.   Da   Melun  arrivò  a  Sens  fecondo   lo  Storico  del  Mo- 

niftero  di  S  Pietro  Vivo  lotto  Tanno  di  Crifto  ino.  Dopo  la  cele- 
brazi°ne  del  Concilio  di  Rems  il  Signore  Papa  pervenne  a  Sens  ,  ove 
vi/ìtato  /'  Jlbate  Arnaldo  gli  manìfejìò  le  Ptjìole  conservate  dalla  Chic* 
fa  di  San  Pietro  delle  due  forelle  di  Santo  Ebbone  Cuna  Ingoara  det* 
ta  /'  altra  appellata  Leoteria  ,  le  quali  erano  confermate  dalla  data  in 
Sens  fono  le  None  di  Dicembre  dirette  a  Gioveranno  Vefcovo  di 
Langres  e  recitate  nel  tom.  io.  de' Concilj  .  Da  Sens  giunfe  a 
Cluni .  Tomafo  Stubbs  nelli  Atti  dei  Vefcovi  di  Yorck  fcrive 
eflere  fiato  dal  Papa  ricevuto  onorevolmente  Turftino  Arcive- 
fcovo  di  effo'Yorck  :  Nelle  folenni  Proceffioni  fatte  cavalcando  allorché 
fecondo  la  confuetudine  %Appoflolica  è  /lato  coronato  ,  come  fi  fece  nel 
dì  del  Nafcimento  di  Cri/io  in  sAutun  ,  ed  in  Cluni  fotta  quello  della 
Epifania ,  //  Vefcovo  di  Ojìia  che  tra  quelli  era  il  precettore  ed  il  pih 
degno  ,  volle  ,  che  Turjlino  foffe  fuo  compagno  .  Per  tanto  Cal- 
lido celebrò  in  Autun  la  folennità  del  Nafcimento  di  Crifto 
del  Ilio,  ed  in  Cluni  la  Fefta  della  Epifania  del  1120. 
Quindi  il  viaggio  profeguendo  arrivò  a  Mafcon  ;  ciò  appa- 
re dalla  Pillola  diretta  ai  Vefcovi  di  Mafcon  e  Challons  in 
ordine  Vili,  e  dicefi  data  in  Mafcon  fotto  il  dì  14.  di  Gennajo 
della  Indizione  XIII.  Brunone  Arcivefcovo  di  Treveri  vifitollo 
mentre  dimorava  in  Autun  ,  e  gli  lignificò  ,  che  Adalberto  Ar- 
civefcovo di  Magonzà  da  gran  tempo  Legato  della  Sede  Appo- 
Itolica  in  Germania  violava  li  diritti  della  propria  Chiefa. 
La  faccenda  viene  defcritta  dallo  Scrittore  Anonimo  della  Sco- 
ria di  Treveri  che  fiorì  in  quello  Secolo ,  ed  a  noi  èefibita  dal- 
lo Spicilegio  Dacheriano  nel  tom.  12.  ,,  Nell'anno  della  fua  or- 
„  dinazione  decimottavo  piacquegli  di  trasferirli  a  Roma  per 
„  rinnovare  li  privilegj  della  propria  Sede,  e  perchè  era  offefo 
,,  dalla  pertinacia  di  Adalberto  Vefcovo  di  Magonza  che  fervi- 
vafi  con  troppa  fuperbia  della  Legazione  Appoftolica  :  tan- 
toppiù  che  fecondo  li  antichi  privilegj  Appoftolici  elfo  Arcive- 
fcovo di  Treveri    dovea  obbedire    al  folo  Romano  Pontefice 

o  al  Legato    di  lui  fpecialmente  deputato Dunque  vo- 

,,  lendo  Brunone  portarli  a  Roma  indotto  dalle  fuccennate  ra- 

„  gioni  venne  ad  Autun  ,  ove  dal  Pontefice  Callifto  fu  accol- 

„  to  ed  amichevolmente   trattato,  e  con   effo    quivi  celebrò  il 

Nafcimento  di  Crifto.  Compiuti  li  folenni  giorni    tutti  par- 
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^,  t'irono  alla  volta  di  Cluni ,  ove  Brunone  manifeftò  al  Papa  .1  ■  «  n  ■ 
,,  la  cagione  della  fua  venuta  ,  ed  efpoftigli  li  privilegi  della  Sec.XII. 
,,  propria  Chiela  il  pregò  ed  ottenne,  che  quefti  fiano  confer- 
,,  vaiti  dalla  Appoftolua  autorità  „.  Riferifce  quindi  lo  Sto- 
rico le  Piftole  di  Callifto  date  ad  elfo  Brunone  in  Cluni  Jotto  il 
dì  g.  di  Gennajo  ,  colle  quali  lo  affolve  dalla  podefìà  di  ogni  Le* 
gato  fé  non  fìa  quelli  fpecialmente  fpedno  dalla  Sede  %Appoflolica  nelle 
■pani  di  Germania  .  Da  Malcon  partito  Calli  fto  arrivò  a  Roma- 
no Caftcllo  del  Delfinato,  e  da  qui  (ì  trasferì  a  Valenza  Cit- 
tà da  quello  non  molto  dittante,  ove  fotto  il  dì  15.  di  Feb- 
brajo  confermò  li  beni  ed  i  privilegj  della  Chiefa  di  Befanzon 
colla  Lettera  in  ordine  XIII.  dsrta  ai  Canonici  di  quella  da  Ro- 
mano fatto  il  dì  15.  di  Febbrajo  della  Indinone  XIIL  del?  anno  di 
Cri  fio  ilio,  del  Pontificato  di  Calli/lo  Papa  II.  fecondo  .  Nelli 
14.  di  eflb  Febbrajo  Callido  accolle  (otto  la  protezione  della 
Sede  Appoftolica  il  Moniftero  di  San  Culgat  dell'Ordine  di 
San  Benedetto  ,  confermandone  li  privilegj  per  afferzione  del 
Baluzio  nell'  Appendice  alla  Marca  Spagnuola  ;  ed  il  Re- 
fcritto  del  Papa  dicefi  dato  in  Roma  per  mano  di  Crifogono  Cardi* 
naie  della  Santa  Romana  Chiefa  e  Bibliotecario  della  Sede  xAppoftolim 
ca  fono  il  dì  13.  di  Febb/ajo  della  Indizione  XIIL  dell'anno  di  Cri* 
fio  1 1  io.  e  del  Pontificato  dì  Callifio  Papa  II.  fecondo .  Qui  ofler- 
viamo  due  groffì  errori  de'  Libraj  :  il  primo  de'  quali  è  che  in 
vece  di  Roma  debbe  legger/i  Romano  ,  ove  dimorava  Callifto  nel 
Febbrajo  del  iizo.  ,  eflfendo  certiflìmo  che  arrivò  a  Roma 
folamente  fotto  il  giorno  terzo  di  Giugno.  Parimenti  in  ve- 
ce del  giorno  13.  di  Febbrajo  deve  foftituirvifi  il  14.*  ed  av- 
valoriamo il  noftro  penfiero  colla  ftruione  onde  è  notata  la 
Piftola  13.  data  ai  Canonici  della  Chiela  di  Befanzon  teftè  ram- 
mentata . 

Dunque  pervenuto  il  Papa  da  Romano  a  Valenza  confer- 
mò li  privilegj  di  certo  Moniftero  dell'Ordine  Cluniacenfe  ;  il 
che  accertatamele  fi  deduce  dalla  di  lui  Lettera  data  a  Pon- 
zio Abate  di  Cluni  (otto  il  dì  zi.  di  Febbrajo.  Quindi  nelli 
25.  volendo  Callifto  onorare  la  Chiefa  di  Vienna  fua  Spofa 
prima  di  eflere  promoflfo  al  Papato  le  conferì  con  Refcritto  il 
Primato  fovra  fette  Provincie  di  Francia  ;  cioè  di  Vienna, 
Bituren  ,  Bordeaux,  Auxonne  ,  Narbona  ,  Aix  ,  e  di  Ambrun, 
colla  facoltà  di  convocare  Sinodi  e  di  definire  canonicamente  li 
negozj  delle  Chiefe .  Prefe  il  Papa  occafione  di  foggettare    alla 
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Chiefa  di  Vienna  le  anzidette  Provincie  fé  diamo  fede  all'  Ar- 
civefcovo  de  Marca  nella  Difertazione  àel  Sinodo  di  Clermon 
celebrato  nell'anno  di  Crifto  10^5.  da  altri  Refcritci  de'  fuoi 
Anteceflbri  ,  li  quali  fottomifero  alla  Chiefa  di  Lion  molte  Pro. 
vincie.  Poiché  fé  quelli  poterono  giuridicamente  favorire  la 
Chiefa  di  Lion  ,  egli  ancora  potea  con  eguale  autorità  cano- 
nicamente efaltare  fovra  fette  Provincie  ia  diletta  fua  Spo- 
fa  .  Non  deve  il  Lettere  riputare  nuova  nella  Chiefa  di 
Dio  tale  azione  5  poiché  1'  Arcivescovo  de  Marca  rammen- 
ta alcuni  Decreti  di  Silveftro  \.  e  di  altri  Romani  Ponce» 
fici  rapporto  effa  faccenda  .  Quello  in  favore  della  Chiela  di 
Vienna  pubblicato  da  Caliiuo  viene  a  noi  elìbito  dai  Bironio 
nelli  Annali  all'anno  1120.  Da  Valenza  partito  Cailifto  giunle 
a  Vapinco  nel  principio  della  Quarefima  accaduta  nel  giorno  3. 
di  Marzo.  Quivi  definì  la  cauta  della  Chiefa  di  Yorck.  e  la 
pronunciò  libera  dalla  foggezione  dell'  Arcivefcovo  di  Cantor- 
bery  •  ed  il  Refcricto  è  ricordato  da  Tomafo  Stubbs  nel  luogo 
teftè  rammentato.  Quindi  fecondo  la  oiTervazione  del  Cardina- 
le Baronio  dedotta  dalla  Storia  di  Callido  che  confervafi  Mf. 
nella  Libreria  del  Vaticano,  fuperate  le  Alpi  pervenne  con  al- 
legrezza a  Santo  Ambrofio  non  molto  dittante  da  Sufa.  Circa 
la  Domenica  delle  Palme  fu  ricevuto  con  onorificenza  da  Gior- 
dano Arcivefcovo  di  Milano  in  Tardone,  e  finalmente  fotto  il 
dì  terzo  di  Giugno  arrivò  a  Roma.  Quivi  giunto  diede  tofto 
Lettera  Enciclica  alli  Fedeli  ricordata  dal  Cardinale  Baronio 
nelli  Annali  all'anno  1120.  Con  quanra  allegrezza  apparato 
e  maeftà  fia  flato  accolto  dai  Romani  il  Vicario  di  Crifto  non 
è  sì  facile  il  dirlo,  e  per  ventura  nemmeno  appartiene  alla  no- 
ftra  Provincia  ;  quindi  rimettiamo  il  Lettore  per  efTerne  iftrut- 
to  a  ciò  che  ne  fcriflero  l'Abate  Eginone  e  Fulcone  nella  Cro- 
naca  di  Benevento.  A  quello  tempo  appartiene  la  fuga  dell' 
Antipapa  Gregorio  VII  L  da  Sutri  ove  era  riftretto  ,  e  peróne 
la  ricordiamo  al  Lettore. 

Dimorò  in  Roma  per  corto  tempo  il  Pontefice  Cailifto; 
imperciocché  poco  dopo  andò  a  Benevento  per  eccitare  li  Nor- 
manni alla  efpugn3zione  di  Sutri  ove  dimoravano  l'Antipapa 
ed  i  di  lui  fautori.  Fulcone  dice  così:  In  qwfV  anno  ino.  il  Si- 
gnore no/ìro  Papa  Cailifto  col  confidilo . de  fuoi  fi  porto  a  Benevento  ,  e 
nel?  ottavo  giorno  di  végofto  entrò  nella  Città  :  Pandolfo  P;lano 
dopo  di  avere  narrato  1'  arrivo  di  Callido  a  Benevento  foggi u- 

gne: 
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gne  :    Tojìo  il  vi/itarono  Guillslmo  Duca  di  Puglia  ,    Giordano  Con- _♦.- 

te  dt  Capoa e  parecchi  altri ,  //'  quali  aveangli  promejfo  fedeltà  ^C-frlfc 

ed  offequio  .  Così  felicemente  ordinare  e  difpofte  le  cole  tornò 
per  la  via  di  mare  a  Roma  circa  il  fine  dell'  anno  1120.  o 
nel  principio  del  1121.  Quefto  è  il  primo  viaggio  intraprefo 
da  Callido  Papa  alla  volta  di  Benevento  :  da  cui  ritornando 
attediò  Sutri  che  cadette  nelle  fue  mani  .  Ciò  avvenuto  ei  fpo- 
gliò  l'Antipapa  delle  vefti  Pontifìcie  ed  a  Roma  il  condufTe 
ove  pervenne  nel  di  25.  di  Aprite ,  come  abbiamo  offervato 
fcrivendo   la  Storia  di   elfo  Antipapa. 

VII.     Caligo    dimorando    in  Benevento   fotto  Tanno  1120.      Dichiara 
diede    Appoftoliche    Lettere     nel  li    16.     di    Ottobre    a     Gerar-  Legato   fuo 
do   Vefcovo  di  Angouletne  di  cui   abbiamo  fatto  più  volte  men- ne'    •i(*uJ5a^ 
zione  ,  e  gli  commife  là  Legazione  della  Sede  Appoftolica  nel-  fCOVO(jj  ^n- 
le  Provincie  di  Bituren  ,   Bordeaux,  %Auxonne  ,   Tours,   e  della  Breta-  gdueme;  ed 
gna  ,    e    dice    che    imitava    1'  efempio      di    Pafquale    :     e   per- altri  ne  fpe- 
chè  non   fa  egli   rimembranza    di  Gelafio  IL,    il    Baluzio    è  di  difceinGer- 
parere  ,    che   il    Vefcovo  Gerardo    non    fia    flato  da  Gelafio  di- mania, 
chiarato  Legato   Appoflolico  •    tantoppiù    che    Conone  Vefcovo 
di   Paleftrina    fcrivendo    ad   Ugone    di   Nivers    rapporto    la  Ele- 
zione di  Calliflo  IL,  dice  ,  che  Gerardo  di  Angolueme  non  fegul 
Je  di   lui   parti  :    con  che  volle   lignificare,  che  deflb  era  alieno 
dalla   Romana  Curia  .    Per    tanto  Calliflo  deftinò  a  Gerardo   la 
Legazione  dell'  Acquitania  per  mitigare  il  di   lui   animo  ,    poi- 
ché era  uomo   potente  nelle  Gallie  .   Dicemmo  fcrivendo  di   Pa- 
fquale ,  che  le   Provincie   afsoggettite  alla   Legazione  di  Gerardo 
furono  le  flette  rammentate  da  Calliflo   IL  nella   Lettera  in  or- 
dine 28.    che  è  diretta  al   medeumo  Gerardo  .    Se    non    che    il 
Baluzio  comprova  con  efficaci  ragioni ,   che  li  confini  della  Le- 
gazione dr  quello    furono  riftretti  od  amplificati    fecondo  la  di- 
fpofizione  ed  autorità  dei  Sommi   Pontefi  i  .     Pandolfo    fcrive  , 
che    Calliflo    nel     1121.    andò    altra    volta    in    Puglia  ,    e  che 
prima    della    partenza    da   Roma    deputò    alcuni  Legati  in  Ger- 
mania   ,     inviandoli    colà    quali  araldi    di    pace     pretto    Enrico 
Imperatore  ed   i  fautori  di  quello.  Tali   fono  le  parole  di  Pan- 
dolfo: ,,   Rìromò  egli   a  Roma   per   via  di   mare.  Quindi   mof- 
,,  fo  dallo  Spirito  Santo  delegò  fuoi    Inviaci   in  Germania  pref- 
„  fo  1'  Imperatore  Enrico   Lamberto  Vefcovo  di    Oflia  ,    Santo- 
„  ne  Cardinale   Prete  del  Titolo  di   San  Stefano  in   Monte  Ce- 
„  Jio  ,    e  Gregorio  Diacono  di  Sane'  Angelo  *    quefti    doveano 

„  efi. 
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»..—■■■-».  M  tfibire  al  Rf  la  pace  ,  e  riformare  in  quelle  parti  la  Ghiefa 
Sec.XìI.  n  del  Signore.  Che  più?  Voglio  dire  il  tutto.  Li  Legati  fpe- 
,,  diti  offerirono  in  ilcritto  la  pace  ,  e  come  ricorda  il  monu- 
,,  mento  confervato  nel  Lateranenfe  Palazzo,  effa  pace  fecondo 
„  la  volontà  del  Papa  fu  dall'  Imperatore  ricevuta  ccli'ajuto  del 
„  Signore  ,,  .  Quefti  Legati  ritornarono  dalla  Germania  prima 
del  Setten  bre  ,  in  cui  Callifto  partì  da  Roma  alla  volta  di 
Puglia  .  Sebbene  fcmbra  ,  che  Pandolfo  colle  anzidette  parole 
ricordi  fatta  nel  1121.  la  pace  tra  il  Sacerdozio  e  1'  Im- 
perio, è  certo  però  ed  indubitato  ,  che  lolamenre  nel  li 22. 
fi  ftabilì .  Non  lafcia  dubitare  però  il  detto  di  elfo  Pandolfo 
della  partenza  di  •  Callido  per  la  Puglia  dopo  il  ritorno  dei 
Legati  da  Germania  ,  foggingnendo  io  Storico  ie  feguenti 
efpreffioni  :  %/Iltra  volta  andò  in  Puglia  effsndo  ritornali  a  Roma  li 
fuoi  Legati.  Rifenfce  quindi  ,  che  Rogerio  Conte  di  Sicilia  in- 
vafe  la  Calabria  e  la  Puglia  effendo  attente  il  Duca  Guillel- 
mo  :  il  quale  raccomandò  li  proprj  Paefi  al  Pontefice  Callifto, 
finché  ei  dovea*  trattenerci  in  Coftaminopoli".  Fulcone  Bene- 
ventano dice  COSÌ  :  //  Pontefice  col  configgo  de*  fuoi  andò  a  Salerno 
fotto  ti  dì  5.  di  Settembre  per  ftabiltre  la  pace  tra  il  Duca  GutllsU 
mo  ed  H  Conte  Rogerio  .  ...  In  que[V  anno  ancora  nelli  2Q\  di  ,Ago* 
fio  morì  /'  %Arctve[covo  di  Salerno  denominato  tifano  .*  quindi  il  juc- 
cennato  Romano  Pontefice  confagrò  in  tÀrcivefcovo  Romualdo  Diacono  Car- 
dinale circa  la  metà  di  Settembre .  Da  Salerno  tornò  a  Benevento, 
ove  nel  Febbrajo  dell'  anno  fuffeguente  confermò  il  giudizio 
dei  Cardinali  in  grazia  di  Betelemme  Abadefia  del  Moniftero 
di  Santa  Maria  contro  Agnefe  Abadeffa  di  quello  di  San 
Pietro,  la  quale  pretendea,  che  quello  appartenere  al  proprio, 
{alvo  però  il  cenfo  ,  il  quale  annualmente  viene  contribuito  da  quello 
di  Santa  Maria  ali*  altro  di  S.  Pietro  .  Il  fommo  Pontefice  com- 
miie  1'  affare  di  quefla  lite  a  Dionifio  Vedovo  di  Frafcati  ,  a 
Grifogono  Cancell  ere,  e  ad  altri  Cardinali,  poiché  eflVndo  egli 
gravemente  da  infermità  oppreflb  non  potea  alla  propria  pre- 
fenza  convocare  il  giudizio  .  La  caufa  fi  agitò  nel  Palazzo  di 
Benevento,  in  cui  ofpitava  il  Pontefice  ,  come  olTervò  CamiU 
Amplificalo  Pellegrini  nelle  Annotazioni  alla  Cronaca  di  Fulcone. 
il   Primato      Vili.     Ma    per    tornare    all'  anno   Jti2i.   in  cui  cammina  la 
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fofpefe    in    di    lui  grazia  il   Decreto  già   permeilo  .    Lo  fofpefe 
però   pel  corfo  di   certo  tempo*   e  quindi   (otto  1  anno    1121.  il 
Re   Ludovico  (criflegli  ,   lignificandogli  che  (offrirebbe  piuttofto  il 
pericolo  del   Regno  e  della  vita   ,    che    tolerare    il  roflbre  e  la 
vergogna  di   tale  foggezione  .  Gli   ricorda  ,  che  con  gran   fatica 
e   travaglio  per  compiacerlo  era  intervenuto  al  Sinodo  di  Rems 
eonfigliando  più   all'onore  della  Sede   Appoflolica    che    alla    fa- 
Iute  e   felicità  del   proprio   Regno  :     Vegga  imperciò  dolcijfimo  Pa- 
dre la  vojlra  prudenza  ,   che  la  Città  dì   Lion  la  quale  appartiene  ad 
altro  dominio  ,  non  fia  esaltata  con  detrimento  del  ncjìro ,   e  che  /'  ami- 
co ad  altro  amico  non  debba  rimanere  [oggetto  .    Le     Pillole  del    Re 
fi    pubblicarono    lenza    nota    di    tempo    nel  tom.  X.    de'  Conci- 
Ij   ;    furono  date  però  fer.za  dubbio  nel   1122.  ,   e  lo  argomen- 
tiamo dalla  rimembranza  che  fa  il   Re,  della   prigionia  dell'An- 
tipapa  Burdino  ,    di    che    aveagli   fcritto  CalliMo  .    EfìTa  prigio- 
nia  imperciò  appartiene  all'  anno   anzidetto  .   Di   fatti   il   Roma- 
no   Pontefice  diede  ai  Vcfcovi  delle  Gallie  certa  Lettera  lotto  il 
dì  27.   di   Aprile   rapporro  efla    prigionia   dell'Antipapa,   ed  è  re- 
citata  nello  fttfTo  tom.   X.   de'Concilj.    Per  la  qual  cofa   febbene 
Dairnberto   Veicovo    di  Sens ,  come  dicemmo   nel    Pontificato  di 
Urbano   II.,  abbia   riconoiciuto   il   Primato  della  Chiefa  di  Lion, 
eccittò    nuova    controverfia  Giovanni    A  rei  veicovo    di  Lion   ne* 
tempi   di    Pafquale   II.  ,    il    quale    convocò    in   Anfe    il   Sinodo 
invitandovi    li   Vcfcovi    di   quella    Provincia  :    il    che  raccogliamo 
dalla   Piftola   23Ó.   di    ìvone  di   Chartres     che    a   nome    dei  Ve- 
fcovi di   quella   lignificò  ad  elfo  Arcivelcovo  Giovanni  ,  che   non 
poteano    efiiftere    al   Sinodo    che    egli   convocato  avea  in   Anfe. 
Dunque  furono   tanto   alieni    li   Vefcovi   della   Provincia  di   Sens 
di   riconolcere  il   Primato  della  Chiefa  di   Lion  ,    che    piutrofto 
il  diceano  ordinato  in   vigore  di  furrettizj  Decreti:  tanteppiù   che 
Anfegifo  Arcivefcovo    di   Sans  ,  e  Seguino  ,  e  Lorerico  Sutcef- 
fori    di  lui   furono  dalla  Sede   AppoRolica  onorati   col   decoro   di 
Primate  ;    e  perchè   Lion   non  apparteneva    ai    Regno  di   Fran- 
cia, negavano  li   Vefcovi    di    affiftere    al    Sinodo   intimato  .    E 
quefta  fu   la  cagione    addotta    da  Ludovico  VI.    Re    di    Francia 
al   Pontefice  Callido    fcrivendo    contro  il    Primato  della  Chiefa 
di   Lion  ed  in  favore  della   libertà  di   quella  di  Sens  .    Se    non 
che  il    Primato  di   Lion    venne    quindi    confermato    con     Regia 
autorità  ,    quando  quefla  Città   fi   loggettò  al   dominio  di   Fran- 
cia ed  al   Re  Filippo  il  Bello  .   Neil'  anno  fteftb  Callido  dopo 
Tom, FI.  Ce  di 
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di  avere  depredo  e  rifarcito  il  difonore  {offerto  in  Roma    mer- 
EC.AII.    c£   jQ  s e i f m a  dell'  Antipapa   Burdino  e  la  ribellione  dei   Nobili 
Romani  ,    vide    pullulare  in  Germania    certi  principj    felici    di 
pace  .    Imperciocché   moflb  1'  Imperatore  Enrico  dalle  frequenti 
ammonizioni    di    Adalberto  Arcivefcovo   di  Magonza  e  Legato 
de!U  Sede  Appoftolica    in  quelle  parti    e  dalli  configli  dei   Ve- 
feovi  e   Principi    opportunamente    convocò    in  Wiburg    fotto  il 
dì   2£.  di  Settembre  la   Dieta  ,  in  cui  promife  di  fare  la  pace, 
e  rilolvetce,chu  fi  fpedifea  a  Roma  illuftre  Ambafciatore  e  che  fé 
ne  tenga  trattato  col  Romano  Pontefice  ;   ed  il  grave  minifte- 
ro   dalla  Adunanza  dell'Impero    venne  raccomandato    al  Vefco- 
vo  di  Spira    ed  all'Abate    di  Fulda.    Ricevette    con  indicibile 
gaudio  il   Romano   Pontefice    la  Legazione    di  pace,  ed  accolti 
onorevolmente  e  trattati  con  paterna  tenerezza  li  Ambafciadori 
di   Enrico  li  rimandò    con  decoro  nell'anno  1122.  ,    e    deputò 
tofto    Legati    Apposolici     preflb     quello    Lamberto    Cardinale 
Vefcovo  di  Oftia    e  due  altri   Cardinali    che    nell'anno  fcaduro 
andarono  in  Germania.  A  quefti  Callido  preferiffe    di   ricevere 
con  autorità  della  Sede    Appoftolica  alla  comunione  della  Chie- 
fa  l' Imperatore  Enrico  ,  purché    egli    con   folenne  maniera    ri- 
runzi  ali-   Inveftiture  Ecclefiaftiche .  Appena  pervennero  ir.  Ger- 
mania   li   Legati   Appoftolici ,  Enrico  convocò  in  Worms    altra 
Dieta  dell'Impero,  nella  quale  ei     con  folenne  modo    rinunziò 
alle  Inveftiture  Ecclefiaftiche  predando  obbedienza  e  foggezione 
alla  Sede  Appoftolica  nelle  mani  del  Vefcovo  di  Oftia  ,  e  con 
azione  magnanima  e  giuridica  donò  a  Crifto  ed  in  perpetuo  al- 
la Chiefa  di  lui  la  controverfia  delle  medefime  Inveftiture  ;  la 
Dieta  fi  tenne  fotto   il  di  8.  di  Settembre  confagrato    alla  Na- 
tività della  Santa  Genitrice  di   Dio  Maria  Vergine  ,    fé  diamo 
fede  ad  Anfelmo  Gemblacenfe  che  ce  lo  efibifee  nella  Cronaca . 
Per  tanto    1'  Imperatore  abbandonò    la  pretefa    delle  Inveftiture 
mercè  la  tradizione  dell'anello  e  del  paftorale  finora  conferite, 
e  concedette  alle  Chiefe  la  libera  elezione    e   confagrazione  de* 
proprj  Paftori  .  Quindi  Callifto  ordinò,  che  le  elezioni  de'  Ve* 
feovi  ed  Abati  di  Germania  fia"no  fatte  fenza  Simonia  alla  pre- 
senza dell'Imperatore,  e  che  l'Eletto  riceva  da  quello    le  Re- 
galie col  mezzo  dello  feettro.  Li  Capitoli    fi  confegnarono    al 
Re,  e  la  carta    venne  avvalorata  dalle  vicendevoli  iofcrizioni . 
Lo  Scritto  dell'Imperatore  fi  formò  col  configlio  ed  affenfo  del* 
li  Arcivefcovi ,  Vefcovi ,  e  Magnati  del  Regno ,  e  tutti  lo  ap- 
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provarono  ,  febbene  non  Tappiamo  il  mefe  né  il  giorno    di  tale  yTT^ 

azione.   L*  conceflfione  di   Callifto   II.  fatta  da   Enrico    fi  diede       EC' 
/otto  il  dì  23.  di  Settembre  dell'anno  di  Cri/lo   II 22.   Le  due  Scric, 
ture  del   Papa  e  dell'Imperatore  fi    leggono   nel   tom. io.  de' Con- 
cilj,  e  col  loro  mezzo   fi   pubblicò    la  pace  tra    il  Sacerdozio  e 
l'Imperio,  che  da  moiri  anni  non  fenza  graviftìmo  danno    del- 
la Chiefa  erafi  perduta  ,  e  tofto  fé  ne  provarono    mercè    il  di- 
vino ajuco  li  feliciffìmi  effetti .  ,    .       .. 
IX.     Ciò    avvenuto  Callido    intimò    per    Tanno  fuffeguente  Concilioge 
li 23.   il  Concilio  Generale   Lateranenfe  ,    come    ci  ricorda  Si-  neraleLate- 
mone  Dunelmenfe    nella  Storia    dei  Re    d'Inghilterra    all'anno  ranenfe  fot- 
Il 22.  con   quefte  parole:  Pubblicatati  per  ogni  Regno  e  Provincia   to    la   fua 
la  pace  e  concordia  del  Papa  e  di  Enrico ,  /'  %/fppoflolico   diede  Pijìole  prefidenza  - 
all'i  tArcivefcovi  e  Ve/covi  delle  Provincie  e  Regni  mede/imi  ,    perchè 
ferrea    indugio   tutti    intervengano  al    Concilio  ,    che    effo    ^fppo/ìolico 
eeleòrarebbe    tn  Roma   /otto    ti  dì   18.    di  Mar^o .    Quindi  il   Papa 
fi  rallegrò    con  Enrico  Imperatore  della  obbedienza  efibita    alla 
Chiefa  ed  alla  Appoftolica  Sede,  ed  il  pregò  di  fpedire   a  Ro- 
ma  li  Legati   Apposolici  ed  i  fuoi  Ambafciadori   con  follecitu- 
dine  per  ridurre  a  fine    P  affare    di  tanta  importanza  ,    dicendo 
nella    Pi  dola  :    Vi  preghiamo  per  tanto  di  rimandarci    li  nofìri  Lega* 
ti  ,    li  quali  dimorano  preffo  Voi  ,    e    noi  abbiamo  raccomandato    alla 
vofìra  bemvolen^a  ,  perchè  intervengano  al  Sinodo  che  col  divino  aiu- 
to abbiamo  rifolto  di  celebrare  .  £'  neceffario  quindi  ,  che  Voi  defìinate 
allo  ftejjo  Sinodo    li  vo/ìri  ambafciadori    forniti    di  faggie  ifìruxjoni  ►* 
quelli  fecondo  le  voftre  promeffe  dovranno  donare    alla  Romana  Chiefa 
la  totale  libertà  .  Le  Lettere  Appcftoliche  appartengono  alle   Idi 
di   Dicembre  del   11 22.    e    fono  recitate    nel  tom.  io.    de'  Con- 
cilj.    E    da  quefte  noi  col  Pagi  raccogliamo  ,    che   il  Concilio 
Generale  Lateranenfe  è  fiato  intimato  dal  Pontefice  Callifto  II. 
dopo  il  giorno  23.  di  Settembre  ,  in  cui  egli  mandò  all'Impe- 
ratore l'anzidetta  Concezione  ,  e  prima  delle  Idi  di  Dicembre, 
nelle  quali  data  fu  la  Pillola  teftè  ricordata . 

CONCILIO  LATERANENSE  PRIMO 
E  GENERALE  NONO. 

IL  Concilio  Lateranenfe  Primo    e   tra  li  Ecumenici  il  Nono 
^  fi  convocò  in  Roma    dalla  autorità    del  folo  Romano   Pon- 
tefice Callifto  II. ,  come  comprovano  le  parole  di  quello    nella 
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Lettera  data  ad  Enrico  Imperatore  e  teftè  da  noi   rammentata: 
.    jjjftnche  il  Sinodo  da  noi  intimato  con  follecitudine  fi  celebri ....    A 
quello  ei   prefiedette  ;  ed  è  il  primo    de' Concilj   Ecumenici  ce- 
lebrati nell'Occidente,  ed  il  Nono    delli  Generali  ;    fi  appella 
quindi  Lateranenfe  dal  luogo  in  cui  è  (tato  radunato  ,  cioè  dalla  Santa 
Lateranenfe   Bafilica  .  Li   Cardinali  Baronio  e  Binio    il  voglio- 
no convocato  nell'anno  di  Criflo   ina.  ;  ma  il  Padre  Gabriel- 
io  ColTart  il  riduce  al   1123.  ,e  comprova  il  proprio  fentimen- 
to  con  valide  ragioni.  La  prima  apprende  da  Sugerio  che  v'in- 
tervenne in*  qualità  di   Abate  di  San  Dionifio  nell'  anno  fucce- 
duco  alla  propria  ordinazione.    Quelli    nella  Vita    di  Ludovico 
Re  di   Francia    dice    di  effere  flato  eletto    ad   Abate    nell'  anno 
11 22.;  in  cui  appunto  morì    il  di  lui  AnteceMòre    denominato 
Adamo     fecondo     la    tellimonianza     di    giuridici    monumenti  . 
Raccoglie  la  feconda    da   Roberto  di   Monte  Celio  ,    che    feri- 
ve    celebrato    il  Concilio    nel    1123.   ,     in    cui    fi  compofe    la 
quiftione  delle   rnvelìiture  ;    e  quello  certamente    fu    il  Latera- 
nenfe primo.    Dice   egli   così:    Nell'anno   1 1 23.   fi  celebro    in  Ro- 
ma  il  Concilio  ,  in   cui  fi   (labili   la  pace  tra  il  Sacerdozio  ed  ti  Regno, 
e  l'Imperatore  abbandonò  il  diritto  delle  Inveftttttre  Ve [covi 'li  .   Deduce 
la  terza  da  Fulcone  nella  Cronaca  di  Benevento  ,    che  foggiu- 
gne   di   quello   Concilio:     Nell'anno   li  23.    della   Incarnatone    del 
Signore  ,  e  quinto  del  Pontificato  di  Calli/io  Papa  IL  fatto  il  m?fe  dì 
Mar^o  della  Indizione  prima  fi  celebrò  il  Concilio.  La  quarta  viene 
efibita  da  Anfelmo  Gemblacenfe  nella  Cronaca  e  da  quafi  tutti 
li  Scrittori  del  prefente  Secolo  approvata  :  quegli    imperciò    il 
Concilio  al  1 1 25.  riduce.   Il  giorno  che  die  principio  ad  effo  Con- 
cilio Lateranenfe,  non  fi  legge  ricordato  nella  Raccolta  de'  Con- 
cilj ,  e  pochi  Storici  ce  lo  tramandarono  .    Il   Dunelmenfe  ,  il 
Conografo  Mailrocenfe ,  e  lo  Scrittore  della  Cronaca  grande  di 
Fiandra    afferifeono  ,    che    il  Concilio  Lateranenfe  Generale    fi 
cominciò    fotto  il  dì   I&.    del  mefe    di   Marzo;    dai  quali    non 
diffente  Landolfo  preffo  il  Puricelli  ne'  monumenti    della  Bafi- 
lica  Ambrofiana;  e  dice,  che  il  Concilio  Lateranenfe  nella  fe- 
ria   feconda    ebbe    principio  ;    poiché    nella    Domenica    18.    di 
Marzo  recitaronfi  le  preghiere  pel  felice    di  lui  efito  :    il    che 
fempre  fi  praticò  nella  Chiela  di  Dio  in  occalìone  delle  convo- 
cazioni dei  Generali  Concilj  .   Rapporto  il  numero  de'  Padri  che 
vi  aflìfierono  ,  diverfo  e  vario  è  il  fentimento  dei  Storici .  Nan- 
gio  vuole ,  che  fìanvi  intervenuti  trecento    e   più  Vefcovi  ;    il 
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che  fcrìffe  affai  tempo  prima  P  Abate  Sugerio  nella  Vita  di  -■!!_.  "-'lil' 
Ludovico  VI.  Re  di  Francia,  e  lo  afferì  dopoi  ancora  Simone  Sec- XII. 
Dunelmenfe  nella  Storia  denominandolo  il  Smodo  dei  trecento  Ve- 
fcovi  .  Pandolfo  nella  Vita  di  Callido  II.  numerando  li  Vefco- 
vi  ed  Abaci  che  intervennero  al  Generale  Concilio  Lareranen- 
fé  dice  :  %.4l  Laterano  Condito  ajjijìettero  novecento  novanta  fette  Ve» 
fcovi  ovvero  %/fbati  ,.  nel  quale  C  Uomo  fcendente  da  Regale  flirpe  re» 
fiituì  la  pace  al  Mondo  già  perduta.  Ma  Antonio  Pagi  nella  Cri- 
tica Buoniana  giudica  la  Scoria  di  efTo  Pandolfo  da  cervello  cu- 
riofo  corrotta  rapporto  il  numero   de'  Fadri  . 

X.      Intanto  il    Papa  ed   i    Padri  radunati  in  Seflìone    afcolta- f^P1*0'1  tr* 

rono   li   Ambafciadori   dell'  Imperatore  Enrico  ,    e  li   encomiaro  l       ^' 

11  j  11      j-  e     •  n  •    r       r     ■  r    .Imperatore 

no   colle  voci   della  divina   Scrittura:   Quanto  mai   Jono  fpecioft    "confermati 

piedi  che  vangeli^jano  la  pace  ed  i  beni  !  Indi  per  comando  del  nej  Sinodo 
Papa  fi  recitarono  li  Capitoli  formati  e  conchiufi  nella  Dieta  Lateranen- 
di  Worms  tra  la  Chiefa  e  l'Impero,  e  furono  confermati  dal  fe;a(Toluzio, 
giudizio  dei  Padri-  ed  Errico  col  mezzo  de*  fuoi  Ambafciadori  al- ne  data  ad 
la  prelenza  dei  Padri  fteffi  ra tifico! Ji  e  li  ri du (Te  ad  effetto:  in  tal  ^nrlC0, 
modo  la  pace  defìderatiflìma  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero  fi 
pubblicò,  della  quale  Octone  di  Frifmga  nel  Uh.  7.  della  Cro- 
naca fcrive:  ,,  Dunque  effendo  depreffo  per  molti  modi  il  Ro- 
„  mano  Imperio  ,  e  veggendo  l*  Imperatore  di  efiere  da  molti 
„  abbandonato  per  cagione  della  Scommunica  ,  timorofo  del  fi- 
,,  ne  avvenuto  al  proprio  Genitore  convocò  in  Worms  numerofa 
„  Adunanza  de*  Principi  ;  rinonziò  alla  Invefticura  de'  beneficj 
„  Ecclefiaftici  nelle  mani  di  Lamberto  Legato  della  Sede  Ap- 
„  poftolica  che  fatto  Papa  fi  denominò  Onorio  ,  dal  quale  ven- 
,,  ne  a  (Tolto  dalla  feommunica  . . . .  Con  ciò  fi  reftituì  alla 
„  Chiefa  la  primiera  libertà  ,  e  fatta  la  pace  crebbe  fotto  il 
„  Pontefice  Callifto  II.  „  Ci  piace  qui  ancora  di  recitare  il 
tenore  della  reftituzione  delle  Inveftiture  efeguita  dall'Imperatore 
nella  Dieta  di  Worms  ,  ed  in  quello  Concilio  confermata. 
,,  Io  Enrico  per  la  divina  grazia  Imperatore  de'  Romani  Au- 
„  gufto  per  amore  di  Dio  e  della  Santa  Romana  Chiefa  e  del 
„  Signore  Papa  Callifto  ,  e  per  rimedio  e  falute  dell'anima 
,,  mia  rimetto  a  Dio  ed  ai  Santi  di  lui  Appoftoli  Pietro  e 
,,  Paolo  ,  ed  alla  Santa  Cattolica  Chiefa  le  Inveftiture  fatte 
,,  colla  tradizione  dell'anello  e  del  paftorale ,  e  permetto  ,  che 
,,  hi  ogni  Chiefa  fi  faccia  liberamente  la  elezione  e  la  confa- 
„  grazione .  Quindi  reftituifeo  alla  Romana  Sede    le  pofleffioni 
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„  e  le  regalie  del  Beato  Pietro  dai  primi  tempi  dì  quefta  di- 
„  fcordia  (ino  al  giorno  prefente  ,  ovvero  da  quelli  del  n  io 
,,  Genitore  ufurpate  ,  e  quelle  che  io  non  poffeggo  uferò  dili- 
,,  genzi ,   perchè    fieno  reftituite.   Fedelmente  coopererò  ,  perchè 

,,   le    altre    Chiefe    le    proprie    riacquifìino "In   fine 

„  concedo  veracemente  la  pace  al  Signore  Callifto  Papa  ,  alla 
„  Romana  Chiefa  ,  a  tutti  quei  che  favorirono  o  favorirono 
a,  le  di  lui  parti  .  Fedelmente  ajutarò  la  Romana  Chiefa  quan- 
„  do  effa  ricercherà  il  mio  ajuto,  e  pure  quando  quella  mi  fi- 
,,  goificherà  le  fue  querele,  farolle  la  dovuta   giuftizia  „. 

11  tenore  poi  della  Concezione  fatta  dal  Romano  Pontefi- 
ce Callifto  in  favore  dell'  Imperatore  Enrico  tale  fu  :  ,,  Io  Cai- 
,,  lifto  Servo  de'  Servi  di  Dio  concediamo  a  te  diletto  figliuo- 
„  lo  Enrico  per  la  Dio  grazia  Imperatore  de""  Romani  Augurio 
,,  le  elezioni  dei  Vefcovi  ed  Abati  del  Regno  di  Germania  , 
,,  e  quelle  che  appartengono  al  Regno,  che  fi  facciano  alla  tua 
,,  prelenza  fenza  Simonia  o  violenza  :  inforgendo  tra  le  parti 
,,"  diffapori  ovvero  difeordie  vogliamo  ,  che  tu  favorifea  coli' 
,,  ajuto  ed  affenfo  il  configlio  e  giudizio  dei  Metropolita- 
,,  ni  propendenti  alla  patte  più  fana  .  L'  Electo  riceverà  da 
„  te  col  mezzo  dello  feettro  le  Regalia  eccetto  però  quelle  che 
,,  tu  conofei  appartenenti  alla  Romana- Chiefa  ,  e  quelle  che 
,,  fono  di  tuo  diritto,  egli  adempirà.  Chi  nelle  Provincie  del- 
,,  1'  Imperio  farà  confagrato  ,  entro  il  corlo  di  6.  mefi  dovrà 
„  da  te  ricevere  mercè  lo  Scettro  effe  Regalie.  Di  quelli  con- 
,,  tro  li  quali  cercherai  1'  ajuto  noftro  ,  fecondo  il  debito  del 
,,  noftro  officio  farò  retto  giudice.  Quindi  a  te  concedo  la  pa- 
,,  ce  ed  a  tutti  quei  che  favorilcono  ie  tue  parti  ,  o  nel  paf. 
„  fato  le  favorirono .  Data  fotto  il  dì  23.  di  Settembre  del 
,,  1122.  ,, .  Simone  Dunelmenfe  recitati  quefti  Capitoli  nefla 
Storia  de' Re  d'Inghilterra  ricorda  ,  che  il  Romano  Pontefice 
affolvette  dalla  feommunica  e  cenfure  della  Chiefa  effo  Imperatore 
Enrico  alla  propria  .comunione  ricevendolo  .  Ci  fia  lecito  di 
traferiverne  le  voci  :  ,,  Formati  e  confermati  li  Sinodali  De- 
„  creti  il  Romano  Pontefice  affolvette  dalla  cenfura  della  fcom» 
,,  munica  l'Imperatore  ,  il  quale  col  mezzo  de'  fuoi  Amba- 
„  feiadori  e  Scritture  fecondo  il  tenore  de'  fuccennati  Capatoli 
„  promife  di  conlervare  li  diritti  delia  Santa  Romana  Chiefa 
,,  e  di  preftare  alla  medefima  riverenza  e  ioggezione  ,, .  Dalle 
quali  parole  raccogliamo  non  lieve  abbaglio  del  Cardinale  Ba- 
ro- 
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ronio ,  eh?  nelli  Annali  all'anno  di  Crirto  11 22.  afferifee  ef. 
fere  flato  Enrico  affolto  dalle  cenfure  della  Chiefa  nell'  anno  ,  Sec.XIi. 
in  cui  egii  convocò  la  Dieta  di  Worms  ,  e  fi  ftabilì  la  pace 
tra  il  Sacerdozio  e  1'  Impero  .  Imperciocché  fé  Lamberto  Le- 
gato Appoflolico  comunicato  aveffe  in  Germania  coli'  Impera- 
tore  dalla  feommunica  affolvendolo  ,  perchè  mai  di  nuovo  nel 
Concilio  Lateranenfe  alla  prefenza  de'  Padri  il  Romano  Ponte- 
fice lo  affolvè  ?  non  farebbe  ciò  fiato  onninamente  inutile  ?  non 
farebbefi  Enrico  lagnato  e  giuftamente  della  nuova  affbluzionc 
che  quant' era  neceflaria  per  la  di  lui  falute  ,  tanto  dovea  ingene- 
rargli ro flore  e  vergogna?  Dunque  nella  Dieta  di  Worms  fi  de- 
terminò il  neceflario  per  la  pace  tanto  defiderata  ,  che  quindi 
confermarebbefi  folennemente  nel  Sinodo  Lateranenfe  ,  ed  in  cui 
il  Papa  aflolvtrebbe  dalle  cenfure  della  Chiefa  1'  Imperatore 
feco  lui  comunicando  •  come  di  fatti  fecondo  il  parere  noftro 
tccadette%  e  feguitiamo  in  ciò  li   moderni  Critici  . 

XI.  Nel  medefimo  Concilio  fi  decretarono  alcuni  Canoni  ap-  Canoni  del 
parrenenri  allo  riftabilimento  della  Criftiana  ed  Ecclefiaftica  Di-  Sinodo  La- 
fciplina  ed  alla  promozione  della  fagra  fpedizione  di  Gerufalemme  eteranen'e* 
della  Spagna  contro  l'inimico  della  Legge  di  Crifto.  Le  Rac- 
colte dei  Concilj  n'efibifeono  ventidue;  ma  l'antico  Codice 
Mf.  del  Moniftero  di  S.  Chignan  nella  Diocefi  di  S.  Pons  ne 
ricorda  diecifette,  li  quali  furono  pubblicati  dal  chiariffimo  Ba- 
luzio  nell'Appendice  al  cap.  22.  del  lib.  8.  della  Concordia  del 
Sacerdozio  e  dell'Impero  ,  e  dall' Arcivefcovo  Pietro  de  Mar- 
ca. Anco  il  Codice  Vaticano  ne  deferive  diecifette  *  diverfox 
però  è  l'ordine  di  efTì  Canoni  ne!  Codice  di  S. Chignan  ,  ed  in 
quello  del  Vaticano;  in  quefto  alcuni  rammentati  dall'altro  non 
fono  recitati,  ed  altri  diverfi  fé  ne  ricordano.  Noi  imperciò  fé. 
guendo  la  Ejizione  Volgata  dei  Canoni  che  ne  accenna  22.  del  Con» 
cilio  Lateranenfe,  credendo  di  fare  cofa  grata  al  Lettore  com- 
pendiofamente  li  traferiviamo .  Il  Primo  imperciò  proibifee  le 
Simoniache  Ordinazioni  e  promozioni  lotto  pericolo  della  per- 
dita del  grado  e  dignità  ,  alla  quale  li  Vefcovi  o  Cherici  fono 
promoflì.  Il  Secondo  comanda  ,  che  li  Prevofti  ,  Arcipreti,  e 
Diaconi  fieno  affanti  dal  numero  dei  Pieri  ,  e  li  Arcidiaconi 
da  quello  de'  Diaconi  .  Il  Terzo  interdice  ai  Preti  ,  Diaconi  , 
Soddiaconi  li  ampleflì  matrimoniali  e  la  converfazione  di  don- 
ne fé  non  fono  madre  ,  forella  ,  zia  ,  o  altre  non  foggette  a 
fofpizione    fecondo    li  Decreti    del   Santo  Niceno  Concilio .    Il 

Quar- 
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Quarto  vieta  ai  Laici  focto  pena  di  fagrilegio  la  difpenfa  o  il 
dono  delle  Ecclehaftiche  pofitffioni  .  Il  Quinto  riprova  e  con- 
danna colla  infamia  li  matrimonj  dei  Conianguinei  dalle  Leg- 
gi divine  ed  umane  riprovati .  Il  Serto  dichiara  nulle  le  Orò'- 
nazioni  celebrate  dall'  Antipapa  Bardino  dopo  la  di  lui  condan- 
na ,  e  quelle  ancora  che  fono  ftaie  conferite  dai  Velccvi  pro- 
molli  da  quello  al  governo  delle  Chiefe  del  Critìianefimo .  Il 
Settimo  (otto  pena  di  feommunica  vieta  ad  ognuno  la  cura  d* 
Anime  e  le  Prebende  fé  non  fiangli  conferite  dal  Vefcovo;  e 
dichiara  nulla  ogni  promozione  fatta  dall'  Arcidiacono  ,  Arci- 
prete ,  Prevofìo  ,  e  Decano,  quando  non  fia  conferita  col  con- 
figlio ed  affenlo*  del  Vefcovo  .  L'Ottavo  provvede  alia  ficurezza 
e  quiete  di  Benevento  ,  che  ha  iefferto  moki  finiftri  ne* 
tempi  delle  invafioni  e  de'  tumulti  ,  feommunicando  chi  nell* 
avvenire  con  temerario  attentato  impiegherà  le  proprie  forze 
contro  la  quiete  o  felicità  di  quel  Principato.  Il  Nono  proi- 
bire ai  Vefcovi  di  ricevere  nella  propria  comunione  chi  dal 
Vefcovo  è  (tato  feommunicaco .  Il  Decimo  decreta  la  lagralpe- 
dizione  dell'  Oriente  e  delle  Spagne  contro  gì'  Infedeli  per 
difefa  della  Religione.  Concede  Indulgenze  ai  Crocelegnati  ed 
a  quelli  che  daranno  nome  alia  fagra  milizia  ,  o  porranno  li 
proprj  beni  e  pofieffìoni  forco  la  protezione  del  Beato  Pietro 
Apposolo  e  della  Romana  Chiefa,  come  era  flato  preferitto  da 
Urbano  Papa  II.  nel  Sinodo  di  Clarmon  .  Comanda  quindi  (ot- 
to pena  di  feommunica  a  quei  che  depofero  la  Croce  alluma 
con   obbligazione  di   voto   di    riatTumerla    nel   corfo    di   un'  anno 

o  ... 

e  d'intraprendere  la  fpedizione  di  Gerufalemme  o  della  Spagna. 
Il  perchè  interdice  nelle  loro  Città  e  Catella  la  celebrazione 
de'  divini  Offi:j ,  fé  non  obbedifeono  al  Decreto  del  Concilio  ; 
non  nega  però  il  Batrefimo  ai  fanciullerti  né  la  Confezione  ai 
moribondi  .  11  Canone  duodecimo  proibifee  a  tutti  d'  invadere 
li  beni  di  quei  che  muojono  lenza  erede.  Quefto  Canone  none 
riferito  dai  Codice  di  S.Chignan;  però  lo  accenna  quello  del  Vati- 
cano ,  e  qui  lo  rammentiamo  riputandolo  decretato  nel  Sinodo 
Lateranenfe  ,  di  cui  parliamo.  Il  terzodecimo  comanda  ,  che 
il  Vefcovo  raffeni  colia  feommunica  li  fratto.ri  della  Tregua  or- 
dinata dalla  autorità  della  Chiefa,  fé  dopo  di  averli  ammoniti 
tre  volte  non  riprovino  l'empio  e  fagriìego  attentato.  Vuole 
però,  che  il  Vefcovo  prima  di  pronunciare  la  fentenza  riceva 
il  configlio  del  Metropolitano   o  di  due  Vefcovi  vicini  ,  e  col 
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mezzo    di   giuridica  Scrittura    lo  manifefti    alli  altri    della   Pro-  • 


vincia  .   Il  decimocjuarto   proibifce  (otto  pena  di   fcommunica  ai   Sfc.XII. 
Laici   di  ufurpare   le  obblazioni  fatte  alle  Chiefe  ,  o  di   trafpor- 
tarle    (otto    il    dominio  proprio.    Il  quintodecimo    rigetta    dal- 
la Comunione    della  Chiela    li    fallì    monetarj    quali    maledetti 
opprcffori    de*  poverelli  .    Il    feftodecimo    decreta    la  fteffa  pena 
contro  chi  cagiona  moleftia  alli   pellegrini  che  vifitano  li   Luo- 
ghi  iagri  di    Roma  o  altri  Santuarj  del  Criftianefimo  ,  o  li  gra- 
va con   impofizioni  e  gabelle.   11  decimofettimo  vieta   alli  Aba- 
ti e   Monaci   d'  imporre  le  penitenze  ,    vifitare    gl'infermi    per 
amminirtrare  loro  li   Sagramenti  ,  ungerli  coli' Olio  fanto  ,  e  di 
cantare  pubblicamente  le  Mette  .  Comanda  però  loro    di  riceve- 
re  il  Crifma  ,   l' Oglio  degl'infermi  ,  le  confagrazioni    delli  al- 
tari ,  e  le  Ordinazioni    dei  Cherici  dai  Vefcovi  ,  nelle  Diocefi 
de'  quali   (cno  coftituiti .  Quello   nel  Codice  di  S.  Chignan  è  il 
feftodecimo  ed   è   formato  colle  feguenti  parole  :  In  oltre  imitando 
noi  gly  efemplt  dei  Santi   Padri  decretiamo    con  generale  Sanzione  ,    che 
li    Monaci  vivano  /oggetti  con   umiltà  ai  preprj  Vefcovi  ,   e  loro  come  a 
Precettori  e  Pajìon  della  Cbiefa  di   Dio    efibtfeano  la  dovuta  obbedien- 
za e  Jogge^ione    in  tutte  le  coje .     Non  celebrino  pubblicamente    con  fo» 
tenne  modo   la   Meffa  *  ed  onninamente   fi  a/tengano    dalle  vtfìte    pub* 
blt-.be  degl 'infermi  ^  dall'  ungerli  colf  Oglio  fanto  loro  ordinando  la  peni» 
tentar   le   quali  coje  non   appartengono    al  loro  mi nifi ero  .    Ne/le  Cbteff 
proprie   non  ammettano  Preti  che    non  fieno  ordinati  per  mano    del  prò» 
prio    Vefcovo  ,  //   quali   devono  dare  nottata    della  cura  delle  anime  vi* 
cevuta .   Il   decimottavo  decre'ta    Preti    alla   cura    ed    ammintftra- 
z'one   delle   Chiefe   Parrocchiali  j  e  dichiara    foggetri    alle  pene 
Ecclefìafliche  quei   che  ricevono  fenza  l'afferfo  del  Vefcovo  dal- 
le  mani   dei   Laici    le  decime  o   le  Chiefe.    li  decimonono  con- 
ferma  le   contribuz  oni  ,  che   li    Monifteri   praticarono  di  offerire 
alle  Chiefe    I  no    dai   tempi    di   Gregorio    Papa    di  quefto   nome 
VII.     11   ventefimo   punilce    colla   Icommunica    quelli    che    fono 
molefti     ai    C  herici  ,   Monaci  ,  Converfi  ,    o    altre    Pedone    in- 
fervienti    alle    Chiefe  .     Il    ventèlimo    primo    proibifce    ai   Pre- 
ti  ,     Diaconi  ,    Soddiaconi  ,     e    Monaci     di     tenere    Concubi- 
ne   o    di   nuovo    condurre   Donne  a   matrimonio:  e  vuole  quin- 
di  che  quelli   che  ardifeono  di   contradire  al  Decreto,   fìano  pu- 
niti  colle  pene  della  Chiefa  .  Quefto  ancora   fi   defidera   nel  Co- 
dice di  S.Chignan  ,  come  pure  il  precedente*  e   fembra  ,  che  fia  fla- 
to formato    in  altro  Concilio    e    falfamente  aferiteo    al  Latera- 
Tom,VL  D  d  cea- 
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Sec  Xlì —  nen^e  »  e^e  certamente  non  arebbe  pubblicato  due  Canoni  rap- 
porto  lo  fteffo  argomento »  Il  Canone  terzo  della  Volgata  Edi- 
zione ,  nel  Codice  di  S.Chignan  fettimo  »  interdice  ai  Preti  »  Dia- 
coni ,  e  Soddiaconi  li  ampleflì  delle  Concubine  e  delle  Confor- 
ti. Dunque  qual  neceffnà  eravi  di  proibire  ciò  con  altro  Ca- 
none? Finalmente  l'ultimo  Canone  dichiara  nulle  le  alienazio- 
ni delle  poflefliont  dell'  Elarcato  di  Ravenna  e  de*  beni  Eccle- 
fìaftici  in  qua  I  fi  voglia  modo  efeguite:  dichiara  ancora  nulle  le 
Ordinazioni  celebrate  dai  Vefcovi  invafori  ,  o  non  eletti  con 
canonico  modo  ,  ovvero  promoffi  mercè  la  Simonia  ,  non  già 
rapporto  alla  foftanza  deli'  Ordine  e  del  Carattere  ,  ma  quanto 
_  alla  elocuzione  del  miniflero. 

to nelle Spa-  ^\*  ^  fanone  undecimo  Callido  concedette  Indulgenza 
gne  il  Beato  a  *ìue*  c^e  danno  nome  alla  fpedizione  militare  dell'Oriente  e 
Òldegario  ;  delle  Spagne  per  la  difefa  della  Criftiana  gente  contro  gì'  Infe. 
va  a  Bene-  deli .  Per  dichiarazione  di  quefto  Canone  ci  piace  qui  di  offer- 
▼ento;  e  dì-  vare  con  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  all'  anno  di 
chiara    Me- Crifto   1123. ,  che   Diego    nella  Storia    de' Conti    di  Barcellona 

poftella u  r!f<:rirce  ce.rte  Pift°Ie  di  CalJ»fto  H,  date  ai  Vefcovi  ed  ai  Prin- 
cipi  dopo  il  compimento  del  Concilio  Lateranenfe  ,  e  princi- 
palmente ai  Vefcovi  delle  Spagne  ed  ai  Principi  ,  ai  quali  con- 
cede l' indulgenza  e  remiffione  de'  peccati  ,  ed  a  quelli  ancora 
che  foccorrono  li  Fedeli  delle  Spagne  caduti  fotta  la  fchiavitu- 
dine  dei  Saraceni  •  la  concedette  ancora  a  chi  diede  nome  alla 
fpedizione  militare  dell'Oriente  dicendo:  Del  re/io  perchè  /'  efer- 
cito  voflro  non  puh  effere  da  noi  vifttato  come  defìderiamo  ,  abbiamo 
deputato  Legato  nodro  il  caviamo  Fratello  Oldegario  %/frcivefcovo  di 
Tarragona  v  al  quale  in  quefto  jpecialmente  raccomandiamo  le  veci  no* 
Jìre  y  perchè  col  di  lui  conftglio  e  difpofixjone  fi  correggano  le  cofe  di 
correzione-  degne  ,  e  confevmwjì  col  divino  ajuto  quelle  che  di  con- 
ferma abbi fognano .  Nel  fine  fi  legge  quella  fcrizione  :  Date  dal 
Luterano  nel  ter^o  giorno  di  aprile  poco  dopo  la  celebrazione 
del  Concilio:  non  fi  ricorda  però  Tanno  nel  quale  furono  fcrit- 
te.  Li  Bollandifti  ricordano  le  medefimf:  parole  fotto  il  d'i  6.  di 
Marzo  nella  Vita  del  fan to  Vefcovo  Oldeg atrio  »  E  perchè  in  que- 
lli tempi  la  Santa  Chiefa  di  Dio  era  molto  agitata  dalla  fcre- 
£a  Simoniaca  come  abbiamo  offervato ■  il  or \mt*  Canone  (dell 
Ecumenico  Concilio  Lateranenfe  vit:tò  le  Ordinazioni  Simonia- 
che e  le  collazioni  dei  beneficj  con  pravo  modo  efgu'te.  Il 
perchè  eflendo  flato  acculato  predo  Papa  Callido  Rolredo  Ar- 
ci- 
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cìvefcovo  di  Benevento  quale  reo  di  Simonìa  ,  egli  non  cu«  ^™""S 
ramo  il  proprio  aggravio  e  diretto  dal  zelo  dell'  onore  di  ^EC,XlIt 
Dio  andò  a  Benevento  ,  in  cui  per  altri  affari  ancora  del- 
la Chiela  la  prelenza  lua  era  neceffaria  .  Fulcone  nella  Cro- 
naca di  etto  Benevento  in  tal  modo  la  faccenda  defcrive  :  L* 
anzidetto  %/fppoJìolico  Calli/io  fi  portò  a  Benevento  dopo  la  celebra* 
Xjone  del   Smodo  *  quivi  tenne  trattato  di  molti  nego^j   appartenenti  tx 

quella   Città Ora  effendo    quivi  pervenuto    chiamò    C  *Arcivefcovo 

Rofredo  perchè  arc<:lti  le  accuse  che  contro  di  lui  aveano  pubblicato  al* 
(uni  Cittadini .  Imperciocché  egli  era  accufato  di  avere  ottenuto  F  ono- 
re delT  arcivescovato  con  maniera  fimcmaca .  L'  %Arcivefcovo  convocati 
li  Vescovi  Suffraganei  della  propria  Chiefa  ed  i  Preti  della  Città  fa* 
lito  il  fagro  palalo  ed  afcoltati  li  proprj  accufatori  pregò  il  Papa  di 
dargli  tempo  ,  ed  ottenutelo  rijpcje  :  Io  fono  preparato  o  Padte  fantiffi- 
mo  di  purificarmi  fecondo  li  Statuti  Canonici  da  qttefle  accufe  ,  e  di 
obbedire  al  vojìro  comando  .  Finalmente  giurò  di  non  effere  fiato  in* 
tredotto  nella  Chiefa  con  modo  Simoniaco  ,  e  feco  lui  giurarono  due  Ve* 
[covi  e  tre  Preti .  Abbiamo  voluto  col  Pagi  ricordare  ciò  per  di- 
chiarazione del  primo  Canone  del  Sinodo  Lateranenfe  .  Intanto 
Alfonfo  Re  di  Cartiglia  di  quefto  nome  VII.  con  Carta  (critta 
nel  di  p.  di  Aprile  del  1129.  dice  ,  che  il  Pontefice  Callifto 
II.  l'uo  Zio  avea  trasferito  la  dignità  Arcivefcovile  della  Chiefa 
di  Merida  a  quella  di  Compoftella  .  Ma  perchè  il  Re  non  fignifica 
l'anno  in  cui  alla  Chiefa  di  Compoftella  il  Papa  concedette  tale  pri- 
vileg'o  ,  il  Sandoval  nella  Vita  di  lui  riduce  la  erezione  della 
Chiefa  di  San  Jacopo  in  Metropolitana  all'anno  di  Criflo  1125. 
Ma  perchè  era  trapalato  Callifto  II.  nel  11 24.  come  fra  poco 
diremo  ,  abbracciamo  il  parere  e  la  opinione  del  Baronio  ,  il 
quale  colla  autorità  di  antico  Codice  de' Romani  Pontefici  fcrit- 
to  da  Autore  di  quefti  tempi  vuole  ,  che  elfo  Callifto  II.  ritorna- 
to da  Benevento  nel  11 23.  in  riverenza  delle  Reliquie  dell' 
Appoftolo  Jacopo  abbia  condecorato  la  Chiefa  di  Compoftella 
dell'onore  e  diritto  Metropolitano,  foggettando  alla  medefìma 
quella  Provincia  prefTocchè  diftrutta  e  defolata  dalla  barbarie 
dei  Saraceni  .  I!  perchè  Callifto  comunicolle  li  antichi  diritti 
ed  i  Vefcovi  Suffraganei  che  apparteneano  a  quella  di  Merida, 
il  di  cui  Vefcovo  era  Primate  del  Portogallo  :  lo  fece  però  in 
guifa,  che  non  foffrano  pregiudizio  quelli  dell' Arcivefcovo  di 
Braga-  il  che  appare  dal  Refcritto  fteffo  dato  in  favore  della 
Chiefa  di  Compoftella.    Imperciocché  volendo  egli    in  venera. 

D  d     z  zio. 
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—-—  zìone  dell'  Apposolo  Jacopo  efaltarne  il  nome    ed    il  decoro  il 
*    fece  però  ferina   preg-udizio  alcrui  ,  concedendole    li  diritti  Me- 
tropolitici di   Menda  devaftata  già  e   diftrutta  .   Riferbò  pertan- 
to   net    Regno    di    Portogallo    alla  Chiefa    di    Boga    quelle    di 
Coimbria,   Lamego  ,   Egitania ,    Vifco  ,  e  Britonia  ,    che    erano 
foggette   alla  antica   Metropolitana  di   Menda  ;   li   di   cui   Vefco- 
vati  conferì  ad  altro  Vefcovo  che  non  maì   nell'addietro  fu  condeco- 
rato col  titolo   Metropolitano  ,  e  la  di  cui  Chiefa  era  nei  con- 
fini  di  altra   Provincia  cioè  di   Braga  ;    il  che    è  privilegio  ra« 
riffìov)  fecondo  la  confuetudine  di   Roma. 
^*n  v  ?C        x^-«     Nell'anno    1124.  in  cui  cammina    la  Storia,  Ortone 
tona  Ve  (co-  Velcovo    di   Bamberqa    che    dicemmo  confasrato    dal   Pontefice 
vo  di  Barn-   n  r       1      rr  n  •      •        'jt»ii&t^  i«  «  1      • 

ber°aavan-  KaI4uale   I1,  >  era   "ato  invitato  da   Boleslao   Duca  di  Polonia  a 

geluzare  vangelizzare  ai  popoli  della  Pomerania  ,  e  ne  ottenne  da  Galli- 
nella Pome-  ft°  H;  la  facoltà  del  glorioiò  Appofto'ato.  Al  nuovo  minifte- 
rania;  e  ri-  ro  compì  il  magnanimo  Ecclefiaftico  con  tale  zelo  e  felice  fuc- 
provailma,  ceffo,  che  meritò  il  titolo  di  Apposolo  di  quelle  genti.  Lo 
tnrnonio       Scrittore  Anonimo    della   Vita    di'  lui    ne     racconta     le    eroiche 

XT  i  azioni  ,   mercè   le  quali   convertì     que'   popoli   barbari    alla   Fede 

.Norman-       ,.   ^  . n       T      e      ■     j-  rv      a        •  %.     t    •  1 

jja  di   Crilio.   La  Storia  di   quello   Anonimo    è  riferita    nel  tom.  2. 

delle  Antiche  Lezioni  dal  Gefuita  Canifio  ,  e  non  molto  dopo 
la  morte  del  Santo  Vefcovo  è  data  pubblicata  .  OlTerviamo  qui 
però,  che  lo  Scrittore  della  Vita  di  effo  S. Ottone  attribuire  il  Re- 
scritto del  di  lui  Apposolato  ad  Onorio  IT.  Succeffore  nella 
Sede  Appodolica  di  Callido;  ma  l'Abate  Ufpergenfe  afferma  , 
che  egli  intraprefe  il  minidero  dell'  Apposolato  per  con- 
cezione di  Papa  Callido  II.  nel  11 24.  Se  non  che  facil- 
mente polliamo  noi  riconciliare  il  parere  dell'i  due  accurati  Sto- 
rici riflettendo  col  Cardinale  ftaronio  nelli  Annali  all'anno 
Retto,  che  il  privilegio  conceduto  ad  Ottone  da  Callido  per 
fentimento  dell'  Ufpergenfe  venne  confermato  da  Onorio  IL 
come  vuole  lo  Scrittore  Anonimo  della  Vita  di  quello  .  Nel 
corrente  anno  ancora  Villelmo  figliuolo  di  Roberto  Conte  di 
Normandia  e  Fratello  di  Enrico  Re  d' Inghilterra  conduffe  a 
matrimonio  la  figliuola  di  Fulcone  Conte  di  Angers .  Ma 
quando  Callido  ebbe  notizia  ;  che  li  Principi  erano  uniti  col 
vincolo  del  fangue  vietò  incontinenti  a  Villelmo  di  confu- 
mare le  nozze  (otto  pena  di  non  aflìdere  alli  offt:j  Eccle- 
fiadici ,  quando  nei  cor fo  di  certo  determinato  tempo  ei  non  an- 
nulli lo  ftipulato  contratto.  Le  Lettere  del  Papa  furono  date  4d 
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Latrano  nelle  Calende  di  Settembre  ,  e  fono  recitate  nel  tom.  3.  - 
dello  Spicilegio  Dachenano  .  In  effe  dice  Gallato  di  avere  Sbc.XIÌ. 
raccomandato  1'  efame  di  quefta  cauia  a  Giovanni  Prete  Cardi- 
nale: ma  perchè  nel  corlo  dell'anno  corrente  egli  morì,  la  cau- 
fa  li  trattò  ne!  1125-  ,  e  da  Papa  Onorio  li.  di  lui  Succefib- 
re  (i  definì  •  di  che  introdurremo  nuovamente  trattato  nella  di 
lui   Storia  . 

XIV.     Tutti  •  li  Scrittori    de'  Romani   Pontefici    convengono  r\r0ìte  di 
nel T  a {fegnare  al   paffaggio  del   Pontefice  Callifto  li.  il  mele  di  jj ai*1,*°  »  e 
Dicembre  del    11 24.  •   fono   però  li  uni  dalli   altri  dilcordi    rap-  memL   n" 
porto  il  giorno,  in  cui  ei   trapafsò .    Antonio  Pagi    (  il  di   cui  Zàt 
parere  a  quello  di   tutti  anteponiamo  ,    perchè    abbiamo    conce- 
pito   della  di  lui   erudizione    la  dovuta  ftima   ,    e    perchè    egli 
comprova   fempre  il  proprio  parere  con  ragioni  e  conghietture  ) 
vuole,  che   Callifto   li.   Ma   trapalato    lotto   il  giorno  terzodeci- 
mo di    Dicembre.     Imperciocché  Callifto  [edette   pel  cor/o   di  anni 
cinque  ,  dieci  me/i  ,    e  giorno  dodici  ,   come   leggelì   in  due  Catalo- 
ghi  premerli  al  tom.  1.    della  Cricica  Baroniana  ;    viene    efclufo 
però  dal   computo  il  giorn*    della   morte ,  che  conta  nel  proprio 
Martino  Polacco  e  ce  lo  efìbifee  nella  Cronaca*  il  che  piacque  a  Ber- 
nardo Guidone  ancora  quando  fcrive  feduto  Callifto    per  lo  fpa» 
%jo  di  anni  cinque,  me/i  io.,  e  giorni   13.   E   Matteo    Parifi    nella 
Cronaca,  il   Sigonio  nel  lib.  io.  del   Regno  d'Italia  ,    ed  Ono- 
frio Panvini    aflferifcono    lo  fìefib  rapporto  li  mefi  ed  i   giorni, 
dicendo  che  Callifto  fu  eletto  nelle  Calende  di  Febbrajo  del  mp. 
e  morì  l'otto  le  Idi  di  Dicembre  del  1124.   Pandolfo  nella  Vita  di 
lui  con  affeveranza  lo  accenna  feppellito  nel  Laterano  prejfo  il  Signore 
Pi/quale  .  Il  Cardinale  Baronio  feguendo  V  autorità  di  eflb  Pan- 
dolfo fcrive,  che  Callifto  non  mai  vifitò  la  Bafilica    di   S.  Pie- 
tro, ne  mai  in  e(Ta  la  Santa  Mefla  celebrò,  che  non  abbiale  af- 
fegnato    generofo  dono  ;    indi  ricorda ,  che    arricchì   Roma    con 
acquedotti,  ed  illuftrò  diverfe  Bafiliche  con  donativi  e  privile- 
gi .  Dopo  le  quali   cofe  foggiugne  ,  che    la    di   lui   rimembranza 
fi  venera  con  divozione  ed  olTequio  nella  Cattolica  Chiefa  •  por- 
che  febbene  ei  breve  tempo  conlumò    nel   Pontificato  ,    col  di- 
vino ajuto  però,  compì   magnanime    e  generofe  imprefe  ,    ed    a 
felice  effetto  ridurle  ciò    che    non   poterono    pel  corfo    ài  molti 
anni    li   pnxfentifìRmi    fuoi    Predeceftbri  ■    finalmente    riacquiftò 
alla  Cb-^'a  la   primiera  libertà   provenutale     dal   Sangue    di   Gè- 
fUrvirto  e  rubatale  dalla  ingordigia  dei   Politici  è  dalla  fuperbia 
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.  de' Principi.  Nel   Martirologio  Gallicano  pubblicato    da  Andrea 

Sec.XII.  <ju  Sauffay  viene  encomiato  Callifto  U.  con  quefte  parole  :  Ih 
Roma  la  depofi^ìone  di  Calli/io  Papa  IL  di  beata  rimembranza  ,  ti 
quale  dall*  %Arcivefcovato  dì  Vienna  promojfo  felicemente  rtduffe  ad  ef- 
fetto la  pace  con  Enrico  V.  Imperatore  nimico  tnfnfo  delia  Cbiefa  : 
Uomo  veramente  */fppoJlolico  ed  adorno  dì  virtù  ;  quindi  'rifplendette 
per  la  copia  di  prodi gj  .  Scritte  Callido  II.  varie  Operette  ,  ed 
il  Libro  de'  miracoli  dell' Appoftolo  Jacopo  che  fi  conferva  Mf. 
nella  Libreria  di  Oxford  e  di  Cambridge  in  Inghilterra.  Di 
quefte  Vincenzo  di  Beauvais  nel  lib.  zó-  dello  Specchio  Iftorìa- 
le  dice  cosi:  Scriffe  Calli/io  il  Libro  della  vita  e  della  morte  de 'Santi ^  al* 
tro  della  invenzione  del  corpo  di  Turpino  Jlrcivefcovo  e  Martire  /  ed  altro 
della  Vita  di  Carlo  Magno  Imperatore .  Ludovico  Golluati  ne  ram- 
menta altro,  di  cui  è  il  titolo  :  De  contratti  illeciti.  Oltre  dì 
tali  Operette  Callifto  diede  a  diverfi  parecchie  Piftole  ,  trenta  delle 
quali  fono  riferite  nel  tcm.  io.  de'  Concilj  •  cinque  ne  recita  il 
chiariflìmo  Baluzio  nel  tom.  a.  de' Mifcellanei ,  ed  altra  ne  ram- 
menta Dacherio   nel  tom.  3.  dello  Spicilegio. 


ONORIO  IL 

PONTEFICE       CLXIII. 

Anno  del  Signore  MCXXIV. 


Onorio  II.  I.    V      '^k  Qp°  ^a  m°rte  di  Callifto  II.  venne  premorto  al  go- 
c  fatto  Pa-        I         ^   verno  della  Chiefa  e  della  Sede  Appoftolica  Lam- 
pa; fua  Pa.  jm   berto  Vefcovo    di  Oftia    di  nazione  Bolognefe    ef- 
tria  e  prin-       ,M^~-^    fendo  vacata  quella  pel  corfo  di   fette  giorni  ;  fic- 
C1P10,  che  la  elezione    di  lui  fuccedette    fono    il  dì   21. 
di  Dicembre  del   11 24. ,  ed  il  denominarono  Onorio    di  quefto 
nome   II.   Il  dotto  Grecano  nella  Cronaca  racconta   con  brevez- 
za  ed  accurata  verità  la  elezione  di  Onorio    dopo    di   avere  ri- 
cordata  la  morte    e    la  fepoltura    di   Callifto   II.    ColC  affenfo   di 
tutti  li   Cberici  Romani   dopo    il  corfo   di  [ette  giorni  ordinarono  Lam* 
berto   Vefcovo  di  Ofìia    in  Onorio  Romano  Pontefice    generato   da  gente 
di  mediocre  fortuna  nella  Contea  di  Bologna ,  ma  fommamente  letterato . 
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Secondo  Pandolfo  Pifano    che  ne  fcrifle    la  Storia  ,  Onorio    fu  ™ 

eletto  e  coronato  Papa  fotto  il  dì  ti.  di  Dicembre  che  era  Do-    Sec.XLL 
menica  .    Ma    perchè    prima    del  giorno    della  canonica  elezio- 
ne eflb  Onorio  era  fiato  eletto  da  alcuni  Chericì  ,    molti  il  cre- 
derono   piuttofto    intrufo    che    eletto  ;    e    quindi    con    empia 
azione  promoffero  Teobaldo  Cardinale  Prete  del  titolo  di  San- 
to Anaftafio  ;  il  quale  nel  giorno  fteflb  in  cui  fi  vide  eletto  , 
rinunziò    il  Papato,  fé    diamo  fede    ad  eflb  Pandolfo  ►    Rinun- 
ziollo    ancora    fpontaneamente    e    generofamente     il    medefimo 
Onorio  y    dubbiofo   che   la    propria  elezione    non  fia   fiata    ce- 
lebrata fecondo  1*  ordine  de'  Canoni  •  ma  fette  giorni    dopo    la 
morte  di  Callido  IL    liberamente    e  canonicamente  li  Cardina- 
li    lo    rieleffero  ,    come    T  erudito    Cardinale    Baronio   ricorda 
colla  autorità  del  Codice  Vaticano  dicendo  :     Ma  perchè    la  eie» 
X/one  di  Onorio  era  proceduta  meno  canonicamente  ,  dopo  fette  giorni  al» 
ia  prefen^a   de'  Fratelli    egli  fpontaneamente    fi  fpoglio    della  mitra     e 
del  manto,  e  li  de  pò  fé .  Li  Fratelli  perà  Vefcovi  ,  Preti  ,    e  Diaconi 
Cardinali  commofji  dalla  di  lui  umiltà  »  e  defiderofi  che  nelf  avvenire 
non  s*  introduca  novità  nella  Cbiefa  Romana  ,  il  che  certamente  fareb» 
be  addivenuto  ,  con  migliore  conftglio  la  riformarono  *  il  chiamarono  quin» 
di  nella  ^Adunanza  ,  e  profiratifl  ai  di  lui  piedi  prefiarongli    la  J olita 
obbedienza  ed  ojfequio  dovuto  al  legittimo  Paflore    e  Papa    della  Uni» 
verfale  Cbiefa ,  cioè  nel  dì  2K  di  Dicembre  »  Pandolfo  nella  Vi- 
ta di  lui  fcrive  ,  che  egli  nacque  in  Bologna  ,  e  che  promoflb  al  Ve- 
dovato di  Veletri  venne  eletto  a  Pallore    di  Oftia  ►    Dice  irci» 
perciò  :   Lamberto  Vefcovo  di  Oflia  da  volgare  profapia  fcendente  nac» 
que  nella  Contea  di  Bologna  /  apparfe  ei  ejhemamente  letterato   •    dal 
Signore  Papa  Pa (quale  è  ftato  promoffo  al  Cardinalato  della  Santa  Ro» 
mana  Cbiefa    e    quindi    al  Vefcovato   di  Veletri .   Non  ricorcfa  Pan- 
dolfo la  di  lui  promozione  alla  Chiefa  di  Oftia  ,  ma  da  quel- 
lo che  dicemmo  nella  Storia  del  Pontificato  di  Gelafio  IL,    li 
raccoglie,    che    ei    eiTendo    Vefcovo    di    Oftia   il    confagrò    in 
Gaeta  ;  e  per  confeguente  la  di  lui   promozione  al  governo    di 
quella  Chiefa  fu  opera  dello  fteflb   Pafquale  IL,  febbene  Pandol- 
fo non  ne  la  rammenti  :  Sappiamo  ancora  ,  che  Lamberto  Ve- 
fcovo di  Oflia  confagrò  Callido  IL  in  Romano  Pontefice  ,  dal 
quale  por   venne  fpedito  in  Germania  con  titolo»  di  Legato  del- 
la Sede   Appoftoìica  *  quivi   trticcenendofi  negoziò  felicemente  la 
pace  del  Sacerdozio  e  dell'  Imperio-,  ed 'ottenne    dall'Imperato- 
re   la  rinunzia    delle  Inveftiture  Ecclefiaitiche    colla    tradizione 
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dell'anello   e   del    Paftorjle  .    Quefti    imperciò   a  Callifto   IT.   me- 
Sec.XU.    j-itevoimcnte   lue  cedette   nel  governo    della  Chiela    e    della   Sede 
AppoOr-lica  :   ed   appunto   la   vafljtà    dei    di   lui   meriti    e    gene- 
roie    azioni    il  richiedevano. 
Conferma       !I*      Dicemmo  rel    Pontificato  d«  Callifto   IL,  che  deiTo  ri  pro- 
Io    fciogii     vo  ^   matrimonio  contratto    da   Villelmo    figliuolo    di     Roberto 
nento  del    Conre  di    Normandia   colla   figliuola     di   Fulcone  Conte    di   An« 
matrimonio  gers   vietato  dalle  Leggi  Eccleliaftiche   mene  l'attinenza  di  fangue 
di  Villelmo  tne  correa   tra   li    due  Conforti  :  e  ne  raccomandò  1*  efame    della 
Conte    di.     caufa   a   Giovanni   Cremalco    Prete  Carainale,   che    di  là   pattava 
Normand  a:  ,       ,.    T  -•  a         a  •»•  . ,      ,      ...  ..  r, 

e  comprime con  t,to,°  dl  Legato  Appoltolico  nella  Inghilterra.  Mori  in- 
le  infolenze  ianto  Callido  II.  ed  Onorio  II.  che  gli  fuccedette  nel  governo 
di  Ponzio,  della  Chiefa  ,  feri  (Te  Appoftolica  Lettera  data  dal  Laterano  [otto  il  dì 
12.  di  aprile  del C  anno  1125.  ai  Canonici  della  Chiela  di  Tours: 
con  quefta  loro  lignifica  ,  che  Villelmo  non  folo  non  fi  ritirò  dal- 
li amplefli  della  figliuola  di  Fulcone  il  di  cui  contratto  an- 
nullò Giovanni  Cardinale  Prete  e  Legato  della  Sede  Appo°oli- 
ca  ,  ma  che  pmttojìo  anea  imprigionato  li  Nun^i  dal  Legato  fpeditì» 
gli  tenendoli  cufìoditt  pel  cor/o  di  due  fettìmane  ,  ai  quali  troncò  la 
barba  ed  i  capelli  ,  ed  alla  prefen^a  di  molti  diede  ai  le  fiamme  le 
Lettere  del  Legato  *Appofìolico  ,  che  quelli  aveangli  congegnate.  Il  per- 
chè Onorio  li  eforta  di  ammonire  efTo  Conte,  che  egli  ha  ap- 
provato la  fcommunica  contro  di  lui  pronunciata  da  e ffo  Legato 
Appoftolico  ,  e  l'interdetto  fulminato  contro  il  di  lui  dominio, 
e  Sudditi.  Quefta  Pillola  di  Onorio  data  ai  Canonici  di  Tours 
viene  ricordata  dal  Dacherio  nel  tom.  3.  dello  Spicilegio.  Ebbe- 
ro il  bramato  effetto  le  operazioni  di  Onorio,  e  Villelmo  ricevuti 
con  foggezione  li  comandamenti  Apposolici  abbandonò  l'impe- 
gno del  vietatogli  matrimonio.  Orderico  Viole  nel  lib.il.  del- 
la Storia  accenna  ,  che  efTo  Villelmo  nel  1127.  fi  unì  col  vin- 
colo matrimoniale  a  Giovanna  figliuola  di  Kainerio  Conte  del 
Monferrato  ,  Sorella  uterina  di  Adelaide  Regina  di  Francia  . 
Imperciocché  Gilla  di  Borgogna  foiella  del  Pontefice  Callifto 
II.  ricevette  Adelaide  da  Umberto  Conte  di  Savoja  ,  ed  a  Rai- 
ne-ro  Conte  del  Monferrato  partorì  Giovanna  ,  la  quale  fu  con- 
dotta a  matrimonio  da  Villelmo  figliuolo  di  Roberto  Conte 
di  Normandia  nel  mefe  di  Gennajo  dell'anno  1227  .  Nella 
Cronaca  Cluniacenfe  fi  legge  fotto  il  11 22.  ,  che  Ponzio 
Abate  di  Cluni  fi  trasferì  a  Roma  per  tratrare  col  Papa  di 
negozj  appartenenti  alla  propria  Chiefa  ,  e  che  fpontaneamente 
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nelle  mani  di  Cai  li  fio  li.  rinunziò  l'Abazia  d[  Cluni  ,  eJ  a  tito- 
lo eli   pietà  e  divozione  diede  nome    alla  ipedizione    di  Gerufa- 
lemme.   Ad   effb  (accedette  nel  governo    di  quella  infigne  Aba- 
zia  Ugone  fecondo   Priore  delle  Monache  di  Marcigni    il  quale 
morì  nel  giorno  8.  di  Luglio  dopo  tre  anni  di   Preiulato.   Ac- 
caduta  la  di  lui   morte    fi  elette    ad  Abate  Pietro    nella  Ottava 
della  A  (funzione  di  Maria  ,  che  fi  denominò  Venerabile  feendente  di 
nobiliffima   progenie.  Ma  dopo    due  anni   ritornato    dal  viaggio 
di.  Gerusalemme   l'  Abate   Ponzio  pretefe    il    governo    e  poffeffo 
di  efia  Abazia  di  Cluni  ;  e  perchè  trovò  non  molto  favorevoli  al 
defiJerio   proprio    li   Monaci  ,   fturbò  la   pubblica   pace  con  mano 
armata  ,  le   crediamo   allo   Metto  Venerabile   Pietro  nel  lib.l.  cap, 
13.     Di   ciò    trarta    ancora    e  diffufamente  Orderico   Vitale    nel 
lib.iz.  Onorio   IL  quand'ebbe  notizia  delle  gravi  difeordie  ,  fpe- 
dì   a  Cluni  con  titolo  di  Legato  Appoftolico   Pietro  Cardinale: 
quelli  colla  feommunica    condotto  nel  proprio  fentimento  Ubal- 
do   Primate  di    Lion   anatematizzò   Ponzio    ed    i  di  lui   fautori.* 
Il   Papa   chiamollo  tolto    a   Roma   prefcrivendogli    con    affoluto 
comando     di    dare    conto    alla   Sede     Appoftolica    perfonalmente 
della   propria  caufa .   Ponzio   fi   trasferì   a  Roma ,   non   volle  però 
umiiiarfi  al    Papa;  e  febbene  fu  ammonito    del    grave  errore  e 
gli  fi  deputò  determinato  giorno;  nullameno  difprezzando  l'or- 
dine   Appoftolico  ricusò  di   prefentarfi   ai  di   lui   piedi.    Il  Ponte- 
fice allora  nominò    Abate    di   Cluni  etto   venerabile  Pietro    con 
autorità    Appoftolica,  che  già  era  flato  eletto    dai  Monaci   nell' 
anno    1122.  .    Indi   fete    arredare  Ponzio    difprezzatore    del  co- 
mando  Appoftolico,   e  lo  imprigionò  .    Quelli   non  molto  dopo 
onpreftb  dal  dolore  e  dalla  vergogna  nello  (letto    carcere  compì 
il   corlo  della   mifera  fua  vita.  Gofredo  Vofienfe   racconta  il  fat- 
to  così  :    Pv  comando  delC  Jfpboflolico  fu  prefo   Ponzio    fratello    del 
Conte  di   Melgoire  ,   non  fé  ne  volle  fenùre  le  difcolpe  ,    ma  tojìo  fu 
vmebiufo  in  carcere  ,   ove  dimorò  fino  alla  morte  fucceduta  fatto   il  dì 
28.   d'i   Dicembre    del?  anno    \\l6. .    Venne  feppellito    qua  fi  povero  o 
piuttoflo  quale  [chiavo  preffo  Santo  %Andrea  .  L'Abate  Ponzio  morì  in 
Roma   per  afterzione  del   Venerabile  Abate  Pietro  •   e  ciò  fianifi- 
ca   ancora   lo  ftefTo    Papa  Onotio   II.  nella  Lettera    data    ad  ef- 
fo   Venerabile    ricordata    dal   Baronio   nelli  Annali    all'  anno    di 
Crifto   112Ó.,   ed  è   inferita   nel  Tomo    X.  de'  Conci Ij.    Quindi 
noi   riputiamo  errato   lo  Scrittore  de!    Martirologio   Benedettino, 
che  recita  l' encomio    di   Ponzio  Abate    fotto    il  giorno  29.  di 
Tom.VL  E  e  Gen- 
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"sec.XII."   GennaÌ°  .con  taIi   Parole  :   Nel  Moniflero  ài  Cluni  la  depofixionc  dì 

San  Ponilo  %Abate  chiavo  per  dottrina  e  fantità . 
Manda   Le-       M.     Morto  fenza  prole  nell'anno    n 25.  fotto    il  dì   2?.  di 
gati  in  Ger-  Maggio  V  Imperatore   Enrico    di    quello    nome  V.    fi    tenne   in 
mania  ed  in  Germania  trattato  della  elezione  di  altro  Imperatore,  e  concor- 
Inghilterra,  demence  li  Elettori  efaltarono  Lotario  Duca    di  Saflbnia  .    Ma 
perchè    pretendeano    ed    afpiravano    all'    Impero    Conrado  Duca 
di   Franconia    e  Friderico    di  Germania    ovvero    di  Svevia   fra- 
telli di  Agnefe  Sorella  del  trapalato  Enrico,  inforfe  grave  dif- 
fenfione  in  effa  Germania.  Ottone  di  Frifìnga  di  ciò  trattando 
dice   così  :   Quefìi  riputando  fi  oppreffi  impiegar orto   con    vigore  le  loro 
for^e  per  acqui/lare  /'  Impero .   Per  la  qual  cagione    fono  Jlati  fcommu- 
ntcati  dal  Sommo  Pontefice  Onorio  fucceduto  a  Calli/io  Papa  IL  .   Of- 
ferviamo  qui  opportunamente    colla  erudizione    del    Pagi   ,    che 
elfo  Ottone  di  Frifìnga  fu  fratello  uterino  delii  anzidetti  Conrado 
e  Friderico,  nato    dalla  medefima  Agnefe    che    fi  rimaritò  con 
Leopoldo  Marchefe  d'  Auftria  di  quefto   nome  IV.    dopo  di  ef- 
fere  ftata  qualche  tempo  con   Friderico    nobile    di    Stofete  ,    al 
quale  ella  partorì  Conrado  e   Friderico.   Il   Pontefice  per  tanto 
operando    con  rettezza    e   prudenza    mandò  in  Germania  per  la 
elezione    del  nuovo  Re  Legati  Appoftolici.   Roberto  del  Monte 
che  con  groflo  abbaglio  riduce  la   morte    dell'  Imperatore  Enri- 
co  all'anno    II  25. ,   ferirle  :    Nel  meje  di  *Aooflo  li  Legati  della  Se- 
de  vdppoflolica  ,  e  li  *Ardvefcovi ,    Vefcovi  ed  Ottimati    dell'  Impero  fe- 
condo le  Leggi  convennero  in  Magon^a  ,   e  confi  (aliarono  vicendevolmen- 
te della  eledone  del  nuovo  Re  che  governi  £  Impero  .     Riferilce  poi 
la  efalcazione  di  Lotario  e  la  di   lui  confagrazione  fatta  alla  pre- 
fenza  dei  Legati  Appoftolici  in   Aquifgrana    da    Friderico  Arci- 
vefcovo  di   Colonia  in  giorno  di  Domenica  fotto   il   dì    1 2.  di  Set- 
tembre :   ed  appunto  da  quefta    nota  di   tempo    deduciamo    il  di 
lui  troppo  enorme  abbaglio    o    anacronifmo    rapporto    la  morte 
dell'  Imperatore  Enrico    e    la  elezione    di  Lotario    che    afTegna 
all'anno   1116.  in  cui  il  giorno  13.  di  Settembre    non  fu   Do- 
menica ;    e  per  confeguente  la  morte    dell*  uno    e    la    elezione 
dell'altro  debbe  ridurli    al  1125.  Anfelmo  Gemblacenfe  vuole, 
che  li  Legati  del   Papa  per  la  elezione    del  nuovo  Re    di  Ger- 
mania fiano  ftati  Eurardo  ,  e  Romano.  Il  Ciaconio  non  fa  pa- 
rola di   eflb   Eurardo:  né  noi  polliamo  accertatamente  aflerire  , 
fé  il  Legato  Romano    fia    quegli    da   Pafquale    II.    promoffo  al 
Cardinalato  del  Titolo  di  Santa    Maria  in  portico  ,   oppure    al- 
tro 
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tro  Romano    Prete    del    Titolo    di    Santa   Prifca    di    cui    parla 
1'   Ughelli    nel    tom.  I.     della    Italia    Sagra  ,    ed    il    quale    av-     «f-**1' 
valorò  il   Diploma  di   e(To   Pafquale    dato    dal  Laterano  fotto  il 
dì    25.  di  Febbrajo  del    1125.,  poiché   nemmeno    elfo  Anfelmo 
dice    accertatamente    quale    Cardinale    nominato  Romano    abbia 
foftenuro   la  Legazione  Appoftolica  in  Germania.  Neil' anno  me- 
defimo  Onorio   mandò  in   Inghilterra  con  titolo  di   Legato   Ap- 
poftolico  Giovanni  Cremafco   Prete  Cardinale  del  Titolo  di  San 
Crifogono  .    Quefti    nel  Settembre    convocò    in    Londra    il    Si- 
nodo per  afferzione  di  Simone   Dunelqpenfe  che  dice  così  •    Gio- 
vanni Cremafco  ricevuta  dal  Papa  la  Legazione    dì  Inghilterra    venne 
trattenuto  per  longo  tempo  dal  Re    nella  Normandia  j    ma  finalmente 
col  di  lui  ajfenfo  e  permifftone  fi  trasferì    nel  Regno  :    ove    con    ogni 
onorificenza  fu    dalli  Ecclefiafiici  accolto  .    Riferifce  quindi  le   Let- 
tere   del    Pontefice    Onorio    date    all'  anzidetto    Cardinale     Le- 
gato dal  Laterano  fotto  le  Idi  di  aprile  ;  con   quelle   ei   gli    racco- 
manda  la  follecitudine  e   la  cura   che  eragli   Rata  commetta  nel!' 
Inghilterra  dal  Tuo   Predeceffore  Callido  II.   Recita  ancora  altre 
Pillole  che  effo  Papa  Onorio  fpedì  ai  Vefcovi  e  Laici   d'Inghil- 
terra date  dal  Laterano  nel  dì  li.  di  %Aprile  •    con  quefte  ei   loro 
comanda  di  ricevere  ti  Legato  con  riverenza  quale  Vicario  del?  Jjppù» 
flolo  Pietro.    Allo  fteffo  Cardinale  Onorio  raccomandò  anco  la  Le- 
gazione di  Scozia;   per  la  qual  cola  diede  fotto  le  Idi  di  Apri- 
le  grave  Lettera  al    Re  Davidde  ,  ordinandogli  che  preferiva  ai  prò* 
prj   Vefcovi   di  ajfi/ìere  al  Sinodo  ,    fé  il  Legato  %Appofloltco  giudica* 
rà  opportuno  di  convocarlo.   Quindi   ripiglia   lo   Storico  .*   Con  quefla 
autorità  il  predetto  Giovanni  feorrendo    /'  Inghilterra  pervenne  in  Sco» 
^ia  nel  Luogo  che  dictjì  Rochesburch  fìtuato  prejfo  ti  fiume  Tuvedal. 
Qtiivi  compiuto   ti  miniftero  della  Legazione  tornando  a  Londra  vi  ce* 
lebtb  il  Sinodo.  A  quefto  prefiedette  elfo  Legato  Giovanni  e  v'in- 
tervennero li  Arcivelcovi   di   Cantorbery  e  di   York  ,    20.   Ve- 
fcovi  e  40.   Abati,  e  vi   formarono  dieciflette   Capitoli    ovvero 
Canoni,  li   quali   perchè  appartengono  alla  riforma  de' Cherici  e 
fono  fimili  alli  decretati   in     altri    Sinodi    e  da  noi  riferiti  ,    ci 
atteniamo  dal  recitarli   .    Compiuto  il  Sinodo  e    confermati  con 
decreto  Sinodale    li  Canoni    il  Legato    Appoftolico    partì    dall' 
Inghilterra  .    Dei  reflo  febbene  il   Dunelmenfe  aflerifee  ,    che  il 
Sinodo   di   Londra  fi  celebrò   neW  anno  25.  del  Regno  di  Enrico  nel 
me  fé  di  Settembre  fotto  il  giorno  nono    ed  in  quello    di  Cri  fio   1126., 
noi  offerviamo  col  Pagi  ,  che  debba    leggerli    in  quello  di  Criflo 

Ee     a  1125. 
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1125.   e  del  Regno  di  Enrico  16.    Imperciò  oltrecchè  dicefi  con. 

C.AII.     vocato  effo  Sinodo  nell'anno  primo    del  Pontificato  di  Onorio   li. 

e  nel  Dicembre  del   1 125.  ha  il  fuo  fine  l'Annalifta  Mailrofenfe, 

Enrico  d' Untington  ,  ed  il  Conografo  diSaffonia  nelle  rifpetti- 

ve  Storie  i'crivono  ,    che.  quello  è   listo  convocato  nel   112,5.  : 

ed  eflb  Conografo  di  SaiTonia  foggiugne,  che  per  tre  giorni  li  di. 

lungo  e  che   vi  furono  formati   parecchi  Canoni  ,  li  quali  qualche 

tempo  prima  erano  flati  decretati  da  Santo  Anlelmo  Arcivelco- 

vo  di  Cantorbery. 

Rogerio       IV.     Fulcone  nella  Cronaca  di  Benevento  ricorda  ,  che  neli' 

Conte  diSi-  anno   1127.    lotto    il  dì    16.    di  Luglio  Viilelmo    Duca    di    Pu- 

cilia  invade  g]la   morì  •   e  dalla  di   lui   morte  Rogerio  Conte  di   Sicilia   traf- 

/    uo'Ia  i  è  le  opportunità  d'invaderne  il   Principato  ed  ulurparne    il  domi- 

icommuni,       •     rf»t  ,v  1  jj*      e  1 

cato  dal  P     nI°  '        perche  con  armata  navale  approdo  a   Salerno  ,    e   man- 

pa,  dò  Ambalciadori  ai   Cittadini,  che    dopo  diverfi  trattati  •  tenuti 

feco  loro  riceverono  nella  Città  elfo  Conte  Rogerio.  L'Abate 
Aleflandro  che  vivea  nel  1154.  e  ferirle  le  gella  di  Rogerio 
dice  COSÌ  :  Li  ^Amalfitani  conojeendo  che  li  Cittadini  di  Salerno  fi 
erano  foggettati  al  dominio  di  Rogerio  ,  eglino  ancora  fé  gli  fi  fotto- 
mifero  ;  fi  rtferbarono  però  le  fortezze .  E  Fulcone  ripiglia:  Queflt 
ed  altre  cofe  in  tal  modo  accadute  il  Conte  s  impadronì  del  Ducato  di 
%Amalfi  al  proprio  dominio  Soggettandolo  ;  quindi  andò   a  Troja  ,  e   ri- 

duffe  in  fua  divozione  quafi  tutta  la  Puglia Finalmente  glorio- 

fo  e  trionfante  dopo  tali  conqmjìe  tornò  in  Sicilia  .  Prima  però  che 
Rogerio  ù  allontani  dalla  Puglia,  Onorio  11.  udita  la  morte  di 
Viilelmo  ed  i  tumulti  fufeitati  nel  di  lui  Principato  fi  trasferì 
Incontinenti  a  Benevento;  quivi  feommunicò  Rogerio  invafore 
delli  Stati  altrui.  L'Abate  Aleflandro  in  tal  modo  il  fatto  rac- 
conta :  In  quefìo  medefimo  tempo  reggeva  il  Pontificato  della  Roma» 
na  Cbiefa  Onorio  Papa  IL  ,  il  quale  avuta  notizia  della  morte  di  Vii- 
lelmo Duca ,  e  della  ambizione  di  Rogerio  Conte  dt  Sicilia  che  invafe 
la  Puglia  ,  provò  grave  dolore .  Quindi  fen^a  dilazione  partì  da  Roma 
e  fi  portò  a  Benevento .  Quivi  celebrando  folennemente  li  divini  fagrifi- 
ci  della  Meffa  feommunicò  effo  Rogerio,  [e  ardiva  d' invadere  quel  Paefe, 
e  feommunicò  pure  quei  che  a  tale  imprefa  gli  fommmifìrano  configlio 
od  ajuto ....  Rogerio  trattene  a  fi  in  Salerno  quando  feppe  ,  che  il  Pa- 
pa era  venuto  a  Benevento  e  che  avealo  fcom  numeato  .  Il  perchè  man- 
dò ad  effo  %A>nbafci adori  pregandolo  di  non  fep  trarlo  dalla  Comunione 
della  Cbiefa  e  di  non  proibirgli  ?  acqui  fio  del  Ducato  di  Puglia  ,  poi- 
ché queflo  gli  apparteneva  per  ogni  diritto .  Ne   contento  di  ciò  aj- 

la 
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la  Legazione  uri  li  donativi  ,  e  li  trafmife  al  Pontefice  Ono»  -r —  ...  ■ 
rio  II.  folleciro  di  vincerne  in  tal  modo  l'animo,  fé  crediamo  E 
ad  elfo  Fulcone  di  Benevento  che  dice:  In  oltre  Rogerio  mandò  al 
Signore  Papa  Onorio  copiofi  donativi  di  oro  e %di  argento  promettendogli 
le  Città  di  Troja  e  dt  Monte  Fofco  ,  fé  accordavagli  lo  flendardo  ed 
il  none  del  Ducato  ,  che  fino  a  quel  tempo  il  predetto  Papa  non  vol- 
le concedergli .  Jìndò  quindi  a  Troja  ,  ed  in  Sinodo  quivi  convocato 
nuovamente  lo  fcommunicò  ,  foggiugnendo  /'  JJbate  *Aleffandro  :  Sen-^a 
dimora  ti  predetto  */fppojìolico  giunto  a  Bmevento  partì  verfo  Troja 
per  celebrarvi  il  Smodo  y  in  cui  alla  prefen^a  di  molti  Vefcovi  di  nuo- 
vo  condannò  Rogerio  e  quei  che  ad  effo  per  tale  duopo  preflarebòono 
conftgl'io  od  aiuto  .  Ritornò  poi  effo  Pontefice  a  Benevento  ,  e  Rogerio 
fpedtgli  altra  Lrqa^ione  ,  colla  quale  il  pregava  di  fofpendere  la  fcom» 
manica  e  di  ricevere  il  dt  lui  Jervigio  conferendogli  la  dignità  Du~ 
Cale .  Ma  Onorio  perfeverando  immobile  nel  penfìero  non  afcoltò  le 
fupplicbe  né  le  richiejìe  di  quel  Principe.  Il  perchè  Rogerio  veg- 
gendolo  infleffìbile  fi  trasferì  in  Sicilia  per  raccorre  forte  efer- 
cito  ed  ottenere  colle  armi  quello  che  colle  fuppliche  ottenere 
non  potè .  Quando  il  Papa  ebbe  notizia  della  di  lui  partenza  , 
follecitamente  da  Benevento  fi  portò  a  Roma;  ed  ei  pure  af. 
foldò  truppe  per  opporle  alla  fotza  di  Rogerio  ,  fé  quelli  colle 
armi  per  ventura  arebbe  voluto  confervare  fotto  il  proprio  do- 
minio la  Puglia .  .      , 

V.     Qui   prima  di   profeeuire  il   racconto  giudichiamo  dovere  Onorio  £lu- 
j*   e.     •        p    /r  Lio         n       A°    •      ,,        •     -i-       (tamentene. 

di  btonco   1  olle  r«.  are  ,    che    il   Pontefice  Onorio   II.    giuridica-  „„       D 

•      «  "  sa  a  ivo^e- 

mente  negò  a   Rogerio  il   pofleffo  ed  il   dominio    della    Puglia .  no   ja    p^. 

Imperciocché    Gualterio    Arcidiacono    della    Chiefa    Tarvanenfe  glia,edarma 
nella  Vita    del   Bearo  Carlo    Bon  Conte    di  Fiandra    pubblicata  contro  di  ef- 
pochi  anni   dopo  del  di  lui   illufrre  Martirio  accaduto  nel   1 1 27.  fo;finalmen- 
e  recitata  dai   Bollandifti    fotto  il  dì   2.  di    Marzo  ,  narrando  la  j?       jCre^ 
morte  di  Guillelmo   Duca    di    Puglia  feri  ve  :  Il  quale    quando  co- n^ly 
nobbe  d1  effere  vicino  a  morte  ,  chiamò  C  %Arcivefcovo  di  Salerno    ed    il 
Vefcovo  di  Troja ,  e  quello  che  prima  libero  da  ogni  anguflia  avea  fat- 
to ,  volle  avvalorare  col  loro  te/limonio  ;  il  perchè   confacrò  al  Beato  Pie- 
tro Principe  dell'i  %/fppojìoli  con  perpetuo  diritto  tuttociò  che  ei  poffede- 
va  e  ne  die  ti  dominio  al  di  lui   Vicario  fantijjimo  Papa  Onorio  :    dal- 
la di  cui  faqra  bocca  frequentemente  ciò  inteft  •  e  quindi   nella  Confef- 
fìone  del  Signore  e  nel  biùo  di  lui  ti  corfo  della  vita  compì .   Onorio 
tornato  a  Roma    nel  Gennajo    del    1128.    feppe  ,    che   Rogerio    - 
con  numerofo  efercito  affaliva  il  Ducato  di  Puglia  ,  e  che    oc- 

cu- 
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■-■ -— '  cupate  le  terre    di  Boamondo    e  Tancredi   fedeli    alla  Sede  Ap» 

SEC. XII.  p0ft0iica  conducea  con  feco  quafi  trecento  foldati,  fi  portò  in  effa 
Puglia,  e  comandò  a  Roberto  Conte  di  Capoa  ed  alli  Princi- 
pi della  Provincia  di  raccorre  ia  milizia  e  di  muoverla  col- 
la propria  contro  quello  ,  che  già  avea  ridotto  la  iua  gen- 
te in  effa  Provincia .  In  fatti  quefti  giunto  al  fiume  Brad.no  vi 
{labili  li  padiglioni  ;  il  Papa  fi  avvicinò  colle  fue  truppe  allo 
fteffo  fiume  ,  talché  tra  li  due  eferciti  quefto  folo  era  ìncerpo- 
fto .  Quando  Rogerio  conobbe  ,  che  il  Papa  colla  pretenda  pro- 
pria ne  le  invigoriva  ,  con  tale  modo  efi bigi i  riverenza  ed  of- 
fequio  ,  che  ne  fcansò  attentamente  la  offefa  ,  perchè  non  fi  di- 
ca ,  che  egli  fi  opponga  a  Dio  offendendo  il  di  lui  Vicario. 
Quindi  con  frequenti  legazioni  umilmente  il  pregò  di  affolver- 
lo  dalle  cenfure  e  feommunica  e  di  permettergli  il  dominio  del 
Ducato  di  Puglia.  Tutto  quefto  apprendemmo  dall'  Abate  Alef. 
fandro  e  da  Fulcone  nella  Cronaca  ;  e  quelli  ricorda,  che  Ono- 
rio venuto  in  Puglia  con  numerofo  efercito  fi  ritirò  ne'  monti 
fcanfando  quello  di  Rogerio,  da  cui  potrebbegli  fuccedere  qual- 
che finiftro  :  ed  in  tal  modo  V  ^ppofloltco  pel  cor/o  di  quaranta  gior- 
ni  abbattuto  dall'  eccejjivo  calore  del  mefe  di  Luglio  affali  ti  Conte . 
Ma  finalmente  ridotte  a  neceflicà  e  debolezza  le  truppe  di  Ro- 
berto Principe  di  Capoa,  perchè  loro  non  veniva  iomminiftra- 
to  il  doveroio  ftipendio,  e  doveano  vendere  le  proprie  cole  per 
provvederli  di  cibo ,  non  vollero  più  foftenere  1'  incomodo  della 
inedia.  Il  perchè  fi  ritirarono  occultamente  ,  fulcicando  nelli 
altri  eguale  penderò  di  non  più  fopportare  le  milerie  che  li  op- 
primeano.  Imperciò  Roberto  non  potendo  più  reggere  alle  fa- 
tiche della  milizia  comecché  era  di  dilicata  compleflìone,  abban- 
donò il  partito  di  Onorio  ,  e  riconduffe  la  propria  gente  al  natio 
paefe  .  Dalla  azione  del  Principe  di  Capoa  e  dei  di  lui  Sol- 
dati  il  Pontefice  Onorio  fu  ridotto  a  necefiìtà  ,  e  mercè  al- 
cune condizioni  promife  e  concedette  ad  effo  Rogerio  il  poffef- 
fo  e  dominio  del  Ducato  di  Puglia,  inviandogli  per  tale  duo. 
pò  Aimerico  Cancelliere  e  Diacono  della  Romana  Chiefa  del 
Titolo  di  S.  Maria  Nuova.  L'  Abate  Aleffandro  con  tali  paro- 
le il  fatto  racconta:  ,,  Gli  promife  per  tanto  il  Ducato  di  Pu- 
,,  glia  a  condizione  che  primamente  venuto  a  Benevento  fi  fog- 
„  getti  all' Appoftolico  dominio,  e  quindi   da  effo    riceverebbe- 

„  ne   la   Inveftitura Ritornato    il    Romano  Pontefice    a 

,,  Benevento ,    ecco  che  Rogerio  afecndeue  il  monte  di  S.  Fé- 

„li- 
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j,  lice    non    molto  dittante    dalla  Città  ,    nel    quale    monte    a-   ~ — ■ 

,,  vea  diipofto  in  ordinanza  militare  mimerofa  copia  di  ^EC' 
„  gente  .  Dopo  il  terzo  giorno  il  Pontefice  fu  pregato  da 
„  Rogerio  di  ufeire  dalla  Città  e  là  trasferìrfi  :  quivi  giun- 
,,  to  ricevette  da  elfo  Duca  la  dovuta  foggezione  ,  ed  ei  dan- 
,,  dogli  lo  flendardo  il  creò  Duca  di  Puglia.  Quindi  Rogerio 
,,  coftituito  in  vigore  dell'Appoftolico  Decreto  nella  nuova  Di- 
„  gnità  elibì  pubblicamente  fecondo  che  prometto  avea  ,  il  fa- 
,,  gramento  di  fedeltà  :  le  quali  cofe  compiute  il  Papa  tornò 
,,  al  proprio  Palazzo,,.  Fulcone  nella  Cronaca  ricorda  il  gior- 
,,  no  in  cui  la  ceremonia  fi  compì  dicendo:  Nell'Ottava  della 
tAJun^one  di  Marta  Vergine  ricevuto  il  Ducato  quel  Principe  giurò 
con  fagramento  di  non  permettere  ,  che  il  Beato  Pietro  il  Signore  Pa» 
pa  Onorio  ed  i  Succejfori  di  lui  perdano  il  dominio  della  Città  di  Be- 
nevento .  Onorio  data  f  Inveftitura  del  Ducato  di  Puglia  a  Ro- 
gerio non  fi  trattenne  per  molto  tempo  in  Benevento  ;  parti 
quindi  alla  volta  di  Roma;  ma  prima  di  pervenirvi  ebbe  no- 
tizia di  grave  fedizione  iufeitacafi  in  eflb  Benevento  ,  fe- 
condo Io  fterTb  Fulcone  che  ripiglia  :  „  Dopo  alcuni  giorni 
,  T  anzidetto  Pontefice  col  configlio  de'  fuoi  andò  a  Roma. 
,  Ma  prima  di  effervi  pervenuto  alcuni  Cittadini  di  Benevento 
,  nelli    2     di    Settembre     tratto     dal    Palazzo    fagro    Guillel- 

,  mo  Rettore  della  Città  crudelmente  Toccilero Quando 

,   il   Pontefice  ebbe  notizia  della  morte  di  lui  ,  provonne  vee- 
,  mente   dolore,  e  minacciò  di  gaftigare  feveramente  li  Citta- 
,  dini   fautori    e    complici    del  grave  delitto  .    Li   Beneventani 
,  intimoriti  pello  fdegno  gìufio  dei   Papa  gli   mandarono    folle- 
,  citamente   alcuni   Ambaiciadori ,  li  quali  doveanlo  aftìcurare, 
,  che   la  morte  del  Rettore  era  fiata  operata  da  certi  uomini  ftolti 
,  ed   iniqui  ;   pregandolo  quindi   di  fpedire  altro  Rettore  idoneo 
,  ed  opportuno  ,    e    di    donare    col    mezzo    di  quello    la  pace 
,  alli   Cittadini  .   Per  il  che  il   Pontefice  mandò  colà  con  tito- 
,  lo  di  Rettore  il  Signor  Cardinale  Gerardo  ,,  .   Dobbiamo  qui 
oflervare  ,    che  li  Storici    non    convengono     nella    Perfona    del 
Cardinal    Gerardo    mandato    da    Onorio    al    governo    di    Bene- 
vento. Alcuni  credono  ,  che  qucfti    fia  fiato  Gerardo  Cacciani- 
mici   Prete  Cardinale  di  S.  Croce  in  Gerufalemme    che  eletto  a 
Papa   fi  denominò  Lucio  di   quefto  nome  II.  ;  quefti  pel  parere  del 
Cardinale  Baronio    all'  anno   1 1 32,.    fu    deputato     da    Innocenzo 
Papa    II.    al    governo    di    Benevento  ;    altri    afferifeono  ,    che 
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'-Q~L-~  —  Gerardo  Cardinale    desinato    da    Onorio  II.    alla    presidenza    di 
Sec.XII.     Benevento    fu  Gerardo    Diacono  Cardinale    del  Titolo    di  San- 
ta Lucia,  e  da  Callido  II.    creato   Prete    del    Titolo    di    San- 
ta  Prifca.    Noi  perchè    dalle  ragioni    e  conghietture  non  fiamo 
perfuafi   della  verità  e  certezza  della  Perfona  di  effo  Cardinale  Ge- 
rardo ,  non  abbiamo  animo  di  aflkurarne  il  Lettore  :  tantoppiìi 
che  Antonio  Pagi    nella  Critica  Baroniana    all'  anno    di  Grifto 
il 32.    non  propende    ad  avvalorare  la  opinione    delli  uni  piut- 
toRocchè   delli  altri  Scrittori  . 
Depone       VI.     Il  .Cardinale  Baronio    dopo  riferito    quello  che    dicem- 
ìi  Patriarchi  mo    rapporto    1'  affare    di    Benevento  ,    accenna    colla    autorità 
di  Aquileja  dell'  antico    Pontificale  ,    che    Onorio    If.    nel     11 28.    fpedì  a 
e  di  Grado:  Ravenna    pietro    prete  Cardinale    del  Titolo    di    S.  Anaftafia  , 
manda    Le-  ,  »  •■  c«       •  1  ri 

■  •     t-j     perchè  quivi  convocato  il  Sinodo  attenda  con   maturo  elame  aU 

nimarca  ■  e  *a  caufa  dei  due  Patriarchi  di  Aquileja  e  di  Grado.  Andò  co- 
va a  Bene-  là  il  Legato,  ove  pervenuto  incontinenti  convocò  il  Sinodo,  e 
vento.  con  Sinodale   Decreto    deoofe    dall'onore    e  grado    entrambi    li 

Patriarchi*  aggiugne  però  il  dotto  Porporato  di  non  avere  ap- 
prefa  dalli  Scrittori  la  cagione  della  condanna  e  depofìzione  dì 
efli  Patriarchi.  Ma  il  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ne  la  ri- 
corda febbene  fu  ignorata  dal  Bironio  ,  e  dice  di  averla  rac- 
colta da  Bernardo  Guidone  ,  il  quale  nella  Cronaca  grande  di 
Fiandra  facendo  parola  di  Papa  Onorio  II.  dice  così  :  //  Poh- 
te/tee  pel  me^o  dd  fi40  Legato  depofe  li  due  Patriarchi  dì  aquileja 
e  di  Venezia  ,  che  fi  denomina  an  O'a  di  Grado  ,  perchè  li  conobbe 
fautori  dello  Sci f ina .  Il  perchè  il  chiariffìmo  Sigonio  nel  lib.  ir. 
del  Regno  d'  Italia  rettamente  fofpettò  ,  che  la  cagione  della 
depofìzione  dei  due  Patriarchi  fia  flato  il  favore  da  efifi  prefetto 
allo  Scifmatico  Duca  di  Franconia  contro  Lotario  legittimo 
Imperatore  ,  al  quale  eglino  aveano  moffa  ingiuria  guerra;  come 
fece  in  quefto  fteflfo  anno  Anfelmo  Arcivelcovo  di  Milano,  che 
coronò  il  medefimo  Conrado  contro  Lotario  primamente  in 
Re  di  Monza  e  poi  di  Milano  ;  per  la  qual  caufa  anco  An- 
felmo venne  privato  delia  Arcivefcovile  dignità  da  Giovanni 
Cremafco  Cardinale  Legato  Appoftolico  ,  fecondo  il  fentimento 
del  Pagi  nella  Baroniana  Critica .  Ricordiamo  nullameno  al  Let- 
tore defiderofi  che  fia  perfuafo  della  noftra  fincerirà  nello  feri. 
vere  la  Storia,  che  di  quefto  Sinodo  non  troviamo  notizia  pref- 
fo  altro  Scrittore  :  il  folo  Bernardo  Guidone  ne  tratta,  colla  di 
cui  autorità    il   Pegi    lo  accenna*  e  però  non  oliamo    di  efibir- 
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gliene  accertatamente  la  convocazione  .    Lo  afiicuriamo  bensì   ,  ^""—p 
che    nel    corrente  anno    efTo  Onorio    attento    al    vantaggio  del-     EC' 
la  Chiefa    condiiceie    alle  petizioni    del  Re    di   Danimarca  ;    e 
quindi   mandò   in  quel    Regno  con  titolo    di  Legato    della  Sede 
Àppoftolica  Teodoro  Diacono  Cardinale  ,  che  doveavi    con  af- 
foluta  autorità  diftruggere  ogni  principio  di  male  ed  inntrodur- 
vi  ogni  foflanza  di  bene  ,  fecondo  che  ei  giudicarebbe  opportuno  mer- 
cè  la  prudenza  onde  era  fornito.   Il   Baronio  ricorda  quella  Le- 
gazione   all'anno  di  Crifto   mg.  ;  ma  ciò  dicendo    erra    enor- 
memente:   imperciocché    le  Piflole    di  Onorio    date    al  Legato 
Appoflolico  e  recitate  da  eflb  Baronio  fi  dicono   fcritte   dal  La» 
tetano  [otto  il  dì   zp.  di  Dicembre  dell'  anno   quinto    del   noftro  Ponti* 
ficato  .     Ora    non    è    indubitato  ,    che    Onorio    è    flato    eletto 
a     Papa      prima    dell ì    zg.    di    Dicembre    del    II 24.  ,    in    cui 
egli    diede    1'  anzidetta    Pillola  ?     e    per    confeguente    fotto    il 
I128.    già     ei     numerava    1'  anno    quinto    dei    fuo     Pontifica- 
to .     Se  non   che    dobbiamo  condonare    al  dotto  Scrittore  que- 
llo errore  ed   altri   molci   di   fimil   fatta    che    s'incontrano    nelli 
Annal;  •   poiché   camminando    egli    pel   bujo    delle   tenebre    non 
avea    Jucc  baftevole    per  ikoprire    in  ogni  faccenda    la  verità . 
Nel    fuiTeguente     Papa    Onorio    ritornò    a    Benevento  ,    febbe- 
ne    non    fappiamo    la    cagione ,  che  \o  induffe  ad  intraprender- 
ne il  camm  no  .   Quivi   pervenuto  confagrò  Francone   Abate  del 
M->niflero    di   S.  Sofia  ;    e    poiché  erafi  decretato  nell'anno  fca- 
duto     e    confermato     con    giuramento  ,     che     li    configlieri    o 
promotori    della    morte    del   Rettore  Guillelmo    fi    ricevano    in 
B>i  evento    dopo  fette  anni  e  quaranta  giorni  ,   quefti   con  umi- 
le m  ìdo  fi  prefentarono  al  Papa  pregandolo  di  edere    dalla   pe- 
na   inumata    afifolti  .     Non    potè    ei    però    ottenere    dai    Bene-' 
ventam     1'  adempimento    del   fuo   precetto  ,    poiché    non    volle 
efaudire   la  loro  preghiera;    e  quindi    parti    dalla    Città  alquan- 
to  irato.   Pervenuto  a   certa   Villa   pregò   il   Duca    Rogerio  d'in- 
trodurre  in  Benenento  nel   venturo   Maggio    la  fua  gente  ■  glie- 
lo   promile    quefli     con   giuramento  .    Se   non   che    nel  Maggio 
del    1130.  Onorio  era  già  trapalato;   ma   ricevuta  la  parola  da 
effo  Rogerio  a   Roma   fi   reflituì. 

^  VII.      Non     mo'co    dopo     il    fuo    ritorno     nell'  alma    Città     Morte    ctf 
ei   vide   V  ultimo   g;orno  di    vita  ,  e   fu   appunto  il    14.  di    Feb-  Onorio  e  di 
brajo    del    1130.    Falcone    nclia    Cronaca    che    comincia   P  an-  lui   lepohu- 
no    dalk-  Colende    di   Marzo  ,    fcrive    eflfere    ei  morto    fotto  il  ra  * 
Tom.   VI.  Ff  di 
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"^  dì     14.    di    Febbrajo    del     11 20.    dicendo  :    II    Signore  Papa  0- 
c  noria    morì    nella  metà  di  Febbrajo  ,    e  per  la  via  di  tutta   la  carne 

andò  a  Dio  Signore  :  Del  retto  chiaramente  fi  raccoglie  fiic- 
ceduta  efla  morte  di  Onorio  nel  Febbrajo  del  11 30.  daile 
azioni  di  quello  .  Imperciocché  è  certo,  che  effo  Onorio  Papa 
in  Agofto  del  nzp.  coniagrò  in  Benevento  l'Abate  di  S.  So» 
fìa  ,  ed  è  certo  ancora,  che  Fulcone  continua  effo  anno  11 29. 
fino -alle  Calende  di  Marzo  del  fuffeguente  ;  con  che  chiara- 
mente dimoftra  di  collocare  la  morte  di  Onorio  nel  Febbrajo  del 
11 29.  fecondo  l'Era  comune.  Offerviamo  però,  che'l  Buleo  nel 
tom.z.  della  Storia  della  Univerfità  di  Parigi  vuole  morto  Onorio 
fotto  Tanno  di  Crifto  1225?. ,  perchè  Giovanni  Berardi  ed  il  Croni- 
fra  di  Morigni  lo  afferiicono  ;  ma  non  avverte  egli  ,  che  quel- 
li cominciano  l'anno  dal  giorno  di  Pafqua  o  dal  dì  25.  di 
Marzo  ,  come  Fulcone  il  principio  dalle  Calende  di  effo  Marzo 
ne  defume  .  Per  il  che  diciamo  morto  Onorio  nel  Febbrajo 
del  1130.  Rapporto  poi  il  giorno  della  morte  rettamente  il 
Baronio  interpretando  il  detto  di  Fulcone  ci  aflìcura  effere  (ta- 
to il  quartodecimo  •  poiché  lo  Scrittore  della  Cronaca  Reicher- 
faergenfe  ,  e  Criftoforo  Geruldi  la  icrivono  fucceduta  in  quel- 
lo :  e  lo  fteflb  ci  viene  efibito  dall'  Annalifta  della  Abazia  de 
Margan  fcrivente  così  fotto  l'anno  1130.:  'Nel  predente  anno  nel 
dì  14.  di  Febbrajo  morì  in  Roma  preffo  San  Gregorio  Onorio 
Papa.  E  Giovanni  Ceccani  accurato  Scrittore  dopo  di  avere 
detto  ,  che  Callido  Papa  II.  morì  nelli  14.  di  Dicembre 
(  in  cui  fu  feppellito  fecondo  la  opinione  noftra  )  del 
1124.  foggiugne  ,  che  Onorio  IL  dopo  fette  giorni  cioè  nel 
dì  21.  venne  eletto  a  Romano  Pontefice ,  e  ledette  pel  cor» 
fo  di  cinque  anni  un  mefe  e  25.  giorni  •  da  che  chiaramen- 
te fi  raccoglie,  che  la  morte  di  lui  luccedette  nel  giorno  14. 
di  Febbrajo.  Finalmente  Pandolfo  nella  di  lui  Vita  dice  così:  Si 
ammalò  nel  Laterano  a  morte  •  comandò  di  effere  transferito  al  Mo- 
niflero  di  Santo  Andrea  *  quivi  morì  in  pace  ,  e  fu  feppellito  nella 
Bafilicà  del  Salvatore  .  Il  Papebrochio  offerva  ,  che  Cefare  Ra- 
fponi  nel  Libro  della  Bafilicà  Lateranenfe  vuole  feppellito  Onorio 
in  effa  Bafilicà  Lateranenfe  entro  fepoìcro  di  marmo  ,  come  egli  de- 
cretò prima  di  morire  :  il  che  fcrivono  lo  Stella,  il  Platina, 
ed  il  Palazzi  guidati  dalla  di  lui  autorità  ed  afferzione . 
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INNOCENZO         IL 
PONTEFICE     CLX1V, 

Anno  del  Signore  MCXXX. 

I.  *m  Jf  Orto  Onorio  II.  fotto  il  dì  14.  di  Febbrajo  del-  jnnocenzo 
J^  /[  l'anno  1130.  nel  fufTeguente  con  unanimo  pa-  è  eletto  a 
\/  rere  e  voto  delli  facri  Elettori  fi  vide  nomi-  papa . 
-L.  T  JL.  nato  ed  eletto  a  Papa  febbene  con  turto  vigore 
alla  propria  efaltazione  fi  oppofe  ,  Gregorio  Car- 
dinale della  Santa  Romana  Chiefa  del  Titolo  di  Sant'Angelo 
di  nazione  Romano  ,  illuftre  per  le  Legazioni  (ottenute  in 
Germania  fotto  li  Pontefici  Callifto  II.  ed  Onorio  IL;  e  fi 
denominò  Innocenzo  di  emetto  nome  IL  L' Annalisa  della  A- 
bazfa  de  Margan  nel  tom.  2.  della  Raccolta  di  Oxford  pubbli- 
cata nel  corrente  Secolo  all'anno  1130.  rammenta  il  giorno 
della  elezione  d'Innocenzo  IL  ,  e  dice  che  fu  il  quintodecimo  di 
Febbrajo.  „  Nel  corrente  anno  nel  dì  14.  di  Febbrajo  morì 
„  in  Roma  preflb  San  Gregorio  Onorio  Papa  ,  e  nel  fufieguen- 
j,  te  15.  dello  fteflb  mefe  fu  eletto  a  Papa  Gregorio  Diacono 
„  Cardinale  di  Sant'  Angelo  ,  che  fi  denominò  Innocenzo  . 
,,  Quelli  dopo  fei  giorni  nel  fufTeguente  Sabbato  dedicato  alla 
,,  Cattedra  di  S.  Pietro  ricevette  1'  Ordine  del  Sacerdozio  ;  e 
„  nella  Domenica  fi  confacrò  folennemente  Sommo  Pontefice 
,,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nova  .  Nello  fteflb  giorno  ancora 
„  con  fagrilego  modo  fi  nominò  Appoftolico  preflb  San  Pie- 
,,  tro  Leone  ,,  .  Per  tanto  Innocenzo  IT.  eletto  nelli  15. 
di  Febbrajo  nella  folennità  della  Cattedra  di  San  Pietro  ac- 
caduta nel  Sabbato  dei  Quattro  Tempi  fi  confagrò  Sacerdote  , 
e  nel  fufTeguente  giorno  di  Domenica  23.  di  Febbrajo  ricevet- 
te la  Ordinazione  Pontificia  .  Fulcone  di  Benevento  e  V  A- 
nonimo  Caffìnenl'e  accennano  ,  che  Innocenzo  fi  vide  eletto 
nel  giorno  fteflb  della  morte  di  Onorio  IL  ;  ma  eglino  errano 
ciò  dicendo,  e  colle  loro  parole  medefime  li  convinciamo  di  er- 
rore. Scrivono  eglino,  che  Innocenzo  Papa  ,  e  l'Antipapa  Ana- 
cleto furono  eletti  in  un  folo  e  fteflb  giorno  ,  cioè  in  quello  del- 
la morte  di  Onorio  IL;  ma  pure  è  certo ,  che  Pietro  di  Leone 
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*S  XII~  ^u  Promo^°  fagrilegamente  al  Papato  nel  dì  15.  di  Febbraio 
fucceduto  alla  morte  di  Onorio  *  ad  afferire  quello  e'  inducono 
colla  loro  autorità  1'  Annalifta  de  Margan  ,  ed  Arnolfo  Arci- 
diacono di  Seez  e  quindi  Vefcovo  di  Luxevil.  Quelli  nel  Trat- 
tato dello  Sci  f ma  ìnforto  nella  Cbiefa  di  Dio  dopo  la  morte  di  Onorio 
Papa  feri  ve  ,  che  Pietro  di  Leone  venne  intruio  nel  Pontificato 
forto  il  giorno  15.  di  Febbrajo  .  Ma  checché  fiali  del  parere 
di  altri  Scrittori  ,  è  certiflimo  ,  che  Innocenzo  fu  eletto  Delti 
15.  di  Febbrajo  ,  e  che  nel  ventefimoterzo  giorno  Dome* 
lucale  con  folenne  rito  e  pompa  la  Pontificia  confacrazione 
ricevette.  Il  Cardinale  Baronio  e  parecchi  altri  lulla  teftimo- 
nianza  di  San  Bernardo  Abate  di  Chìaravalle  afferifeono  ,  che 
la  elezione  d'  Innocenzo  è  fiata  la  più  legittima  e  pel  grado 
delii  Elet'ori  e  pel  numero  ,  e  tenendo  trattato  dei  meriti 
d'  Innocenzo  e  dell'  Antipapa  Anacleto  racconta  azioni  magna* 
nime  della  virtù  e  lantità  di  quello  ,  e  che  ei  ricusò  con 
fentimento  di  umiliazione  di  afTumefe  il  governo  della  Chiefa. 
Arnolfo  nella  Cronaca  parlando  di  Innocenzo  dice  con  magni- 
fico encomio  ,  che  ei  fino  dai  teneri  anni  fcevero  di  ogni  deformità  dì 
delitto  e  libero  da  ogni  fofpi^ione  cf  infamia  fi  acqui /io  le  meraviglie 
e  la  /lima  delle  genti  in  tale  maniera  ,  che  prima  della  elezione  non 
ebbe  chi  fé  gli  fi  foffe  oppoflo  .'  ti  che  è  fommamente  vero  •  usò  ei 
fempre  tale  fobrietà  ed  a/iinen^a  nel  mangiare  e  ben  ,  che  ti  di  lui 
metodo  rigorofo  di  vita  recava  Jìupore  a  chi  vi  rifletteva  :  il  fuo  ve» 
fiito  era  uniforme  a  quello  delli  tAppoftoli  ,  conveniva  allo  fiato  Che» 
ricale  e  non  difdiceva  al  grado  di  Cardinale .  Prima  di  quello  avea 
detto  lo  Scrittore  ,  che  Innocenzo  nella  età  ancora  giovanile  era 
opportuno  per  coniglio  ,  benigno  nei  famigliari  ragionamenti  ,  facondo 
nel  perorare/  talché  né  il  fa/io  rendea  la  di  lui  facondia  fuperba  ,  né  la 
copia  delle  parole  faceala  difgufìofa  , 
Ricufa  II  n.  Quindi  ripiglia  Arnolfo,  che  fé  l'infìdiatore  della  pace 
Pontificato  ;  e  fé  licita  della  Chiefa  non  avefle  generato  a  danno  di  iei  lo 
fìretto  ""  Scifma,  della  iniquità  fervendofi  dell'Antipapa  Anacleto  ovvero 
ceverlo  .  ^l  P^etro  di  Leone  ,  non  farebbe  rimafla  ne' Fedeli  doglianza  o 
lamento  per  la  morte  del  Pontefice  Onorio  II.;  poiché  ognuno 
concordemente  riputò  Innocenzo  degniflìmo  del  Pontificato  . 
Egli  folo  fé  ne  credeva  indegno  ;  e  più  volte  con  folenne  ma- 
niera li  proprj  demeriti  ricordando  il  rinunz/ò  .  Ricorda  inol- 
tre lo  Sctittore  le  ragioni  addotte  da  elfo  Innocenzo  per  cui  non 
potea  afiumere  il  governo  della  Chiefa  di  Dio  :  quelle  però 
non  furono  ammette  né  approvate  dalli  facri  Elettori .  Poco  dopo 
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recita  gli  encomj  fatti  dai   Cardinali    alla  umiltà  e  virtù  d' In-  -— —   ■  -- 
nocenzo  ,    che    qui     vogliamo    traferivere:   ,,   La  Santa  Romana     ^EC,X-W* 
,,  Cbiefa  ti  alimentò    e  quando    non  avea  duopo  di  te  nella  fua  con* 
„  verja^ione    ti  ricevette  ,    perchè    tu    con  jomma  pace  e  tranquillità 

s»  f°(Jì  educato  col  di  lei  latte  e  favorito  colli  cajìi  di  lei  amplejji 

„  Indi  ripigliando  foggiungono  :  Ella  molto  richiede  ,  e  rammenta  li 
,,  premj  de'  Cuoi  menti ,  perchè  tu  nella  di  lei  neceflìtà  la  foccorra  ,  e 
,,  non  ritufi  di  recarle  ajuto  nelli  affanni ... .  Ma  tu  pretendi  col 
,,  penfieio  della  tua  indegnità  di  addurre  la  cagione  che  ti  allon- 
„  rana  d^l  mblime  grado  ,  quafi  che  noi  non  abbiamo  cognizio- 
,,  ne  della  tua  prudenza  meriti  e  Angolari  parti  della  tua  vi- 
,,  ta  .  Certamente  le  ti  riputarti  degno  di  tale  onore  ,  appunto 
3,  con  tale   vana  ftima  te  ne  renderefti  indegno  ....   Devi  an- 


cora arrofiire  con  lodevole  vergogna  di  afpirare  alla  eccel- 
lenza di  tanta  dignità  ,  in  cui  con  ammirabile  unione  con- 
,,  vengono  le  prerogative  fupreme  della  Sacerdotale  e  Regale 
,,  dgnità  .  Noi  non  t'  invitiamo  all'  onore  ,  ma  piuttofto  al 
,,  pericolo  e  travaglio  :  imperciocché  non  ignoriamo  quello  che 
,,  contro  noi  V  avverfario  va  macchinando.  Già  imbrandire 
,,  la  fpada  ,  già  incocca  le  faette  ;  ben  fa  egli ,  che  non  può 
„  trovare  aperta  la  via  per  fa  1 3 re  all'  Apposolato  fé  non  col 
,,  mezzo  del  noftro  fangue  .  Contuttociò  febbene  fia  fovra 
,,  noi  imminente  il  pericolo  della  morte  ,  vegliamo  piutto- 
,,  ito  ricevere  dalla  mano  del  Signore  la  mercede  del  no- 
^,  fìro  fangue  che  ei  ricerchi  dalle  noftre  mani  quello  della  fua 
,,  Chiefa  ,  Il  perchè  vogliamo  te  compagno  della  noftra  morte, 
,,  o  a  dire  vao  the  ne  fii  il  noftro  precurfore  .  Dunque  fia  il 
„  tuo  collo  eipoflo  alla  morte  come  lo  è  il  noftro  ;  imperciò 
,,  non  conviene  a  te  di  negare  l'anima  tua  a  quello  che  a  te  la 
propria  diede  ,  quando  egli  date  la  ricerca.  Il  perchè  fé  le  in- 
digenze della  buona  madre  defolata  poffono  impietofire  l'ani- 
mo tuo  ,  fé  il  pianto  del  li  aftanti  ti  commove  ,  (e  la  virtù 
della  obbedienza  ti  follecita  ,  afibggettaci  al  pefo  che  alli 
omeri  tuoi  viene  importo  .  Se  ti  afìoggetti  ad  eflb  ,  noi  ti 
„  promettiamo  ofTcquio  e  divozione,  fé  poi  lo  ricufi  ,  ripetiamo 
,,  da  te  il  gaftigo  e  la  pena  della  difobbedienza  .  .  .  Detto  ciò 
,,  li  Elettori  meditavano  di  promulgare  lafcommunica  in  di  lui 
,,  d;inno  .  j,  Da  che  chiaramente  fi  raccoglie  ,  che  morto  il 
Romano  Pontefice  la  elezione  del  SuccerTove  ai  foli  Cardinali  della 
Romana  Chieia    apparteneva ,  poiché    ad  efli  era  devoluta    ogni 

auto- 
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— -'  autorità.    Profegue  quindi    l'anzidetto  Arnolfo:    ,,    Gli    furono 

Sec.XIi.    ^  pgr  tanto  recati  li  arredi   Pontificali:    che  dee    quindi    ei  fa- 
,,  re  ?  arebbe  fcanfato  il  fatto  colla  fuga  ,   ma  la  copiofa  coro. 
,,  na    dei   Padri  vietavagli    di  partire.    Arebbe  chiedo    dimore 
,,  per  configliarfi  ,  ma  l' infoiente  attentato  del  fagrilego  Pietro 
j,  le  interdiceva    come  troppo  pericolofe    alla  Chiefa .    Dunque 
,,  negherà  egli  di  condifeendere  alla  volontà  delli  Elettori  ?  ma 
,,  la  minaccia  della  feommunica  fpaventava  il  di  lui  animo.  Dun- 
,,  que  Innocenzo  aggravato  dalle  anguftie    di  doppia  morte  ,  e 
.,  foggetto  alla  neceflfuà  della  legge  ricevette    il   pericolo    della 
,,  agitazione  corporale;   perchè    mentre  proccura    di  non  incor- 
j,  rere  la  fentenza  della  feommunica  ,  deve  effere  oggetto  delle 
,,  infidie  o  piuttofto  della  potenza  di  Pietro  di  Leone  „.  Dì  tut. 
to  quefto  fiamo  ammaeftrati   dal  folo  Arnolfo.    Del  refto  racco- 
gliamo da  elfo  e  dal  Conografo  Mauriniacenfe  ,  che  Innocenzo 
Papa  IL  venne  eletto  dalli  foli  Cardinali   prima    della  iagrilega 
promozione  dell'Antipapa  Anacleto,ovvero  Pietro  di  Leone.  ,,  Li 
s,   Cardinali   che  erano  quivi  con  Americo   Cardinale  di   S.  Ma- 
,,  ria   Nuova  e  Cancelliere  ,  ed  aveano  aflìftito    alla   infermicà 
„   di  Onorio  ,  preferirono  ad  ognuno  certo  Gregorio  illuftre  per 
„   feienza  e   religione,  e  troppo  follecitamente  ,  come  dicono  al- 
,,  cuni,  il   vedono  delle  infegne  Pontificie  .  Ciò   per  tanto   fi  fé- 
3,  ce  con   prudente  difpenfazione  ,   perchè    fperavano    di  rendere 
„  fruftraneo  V  attentato  di  certo   Pietro  ,  il   quale  con   modo  il- 
lecito afpirava  al  Pontificato   ,, .   Il   Baronio  accenna  colla  autori. 
tà  di   Anonimo   Scrittore  di  quefti  tempi    la  di  cui  Storia  fi  con. 
ferva    nella   Biblioteca    del   Vaticano  ,    che    elfo    Innocenzo    II. 
è    ftato    eletto    dalla    porzione    migliore    e    più  fargia    dei  Car- 
dinali ;  e  vuole  ,   che    fiano   flati  fedici    di  numero  .    Ci    con- 
doni  il  Lettore  fé  ne  traferiviamo  li  fentimenti   e  fé  ci  allontania- 
mo per  ventura  dalla   promefTa  brevità;  ma  pure  fembraci    ne- 
ceffario  il  dilongare  il   racconto  ,  perchè  ei  abbia  intera  cogni- 
zione   dello  Scifma    che    tanto    fturbò    la  pace    della  Cattolica 
Chiefa.   Dice  1' Eminentiflìmo  Annalisa  così:   „  Nacque  grave 
,,  difeordia   nella  Città  :    imperciocché    li   Vefcovi    e  Cardinali 
„  fi  divifero  in  due  fazioni  ;   la  migliore    però    e  più   fana  fa- 
,,  voriva   Innocenzo,  che  era  accompagnato  da   maggiore  ftudio 
j,  e  da  più  copiofi   meriti  ;  tutti   foferitti   perfe  /erarono    coftan- 
,,  temente  feco   lui:   cioè   Villelmo   Vefcovo  di  Paleftrina ,  Mat- 
„  teo  di  Albano,  Giovanni  di  Oftia  ,    e  Conrado    di  Sabina: 

Pie- 
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"tì  Pietro  del  Titolo  di  S.  Martino  in  Monte  ,  Giovanni  <">'■-  ^" — — ^ 
„  mafco  di  San  Crifogono  ,  Uberto  di  San  Clemente  ,  Anfel-  Sec.XII. 
,,  mo  di  S.Lorenzo  in  Lucina,  altro  Anfelmo  di  Santa  Ceci-' 
„  lia  ,  Gerardo  di  Santa  Croce  ,  e  Pietro  di  Santa  Anaftafia 
,,  Preti  Cardinali  :  Romano  di  Santa  Maria  in  Portico  ,  Gre- 
,,  gorio  de'  Santi  Sergio  e  Bacco  ,  Aimerico  di  Santa  Maria 
,,  Nova  Cancelliere  della  Sede  Appoftolica  ,  Alberto  di  San 
,,  Teodoro  ,  e  Guidone  di  Santa  Maria  in  Via  lata  ,  Diaco- 
j,  ni  Cardinali  ,,  .  Offerviamo  ancora  con  Antonio  Pagi  ,  che 
1'  Anonimo  Scrittore  non  fa  menzione  del  Clero  e  Popolo 
Romano  •  da  che  raccogliamo  ,  che  li  foli  Cardinali  eleflfero 
canonicamente  Innocenzo  II.  :  e  però  fembra,  che  fino  da  quefti 
tempi  la  elezione  del  Romano  Pontefice  apparteneva  ai  foli 
Cardinali  della  Romana  Chiefa  .  Onofrio  Panvini  decoro  e 
fplendore  della  Agoftiniana  Famiglia  e  di  Verona  noftra  ama- 
tifiima  Patria  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di  AlefTandro  III. 
è  di  parere,  che  primamente  della  elezione  di  Lucio  III.  non  fìa 
flato  con  legge  pofìriva  decretato,  che  li  foli  Cardinali  elegga- 
no il  Papa,  e  dice  che  la  efaln.zione  di  effo  Lucio  III.  fu  ridotta  ad 
effetto  dai  foli  Cardinali  efclufi  onninamente  il  Clero  ed  il  pò. 
polo.  E  certamente  apprendiamo  dalli  Critici  ,  che  dopo  In- 
nocenzo il  popolo  Romano  prele  le  armi ,  e  pretendea  ,  che  gli 
fìa  reftituito  il  diritto  che  avea  nella  elezione  '  di  fatti  ven- 
negli  reftituito  in  quella  di  Adriano  di  quefto  nome  IV.  ; 
di  che  nella  Storia  del  di  lui  Pontificato  col  divino  ajuto  di- 
remo . 

III.  Il  Cardinale  Baronio  fcrive, che  Innocer.zio  IT.  primamente  di        Era  Ca- 
eflere  efaltato  nel  Trono  Pontificio  viffe  nel  Moniftero  Lateranenfe  nonico   Re- 
de'  Santi  Giovanni  Battitoi ,  Giovanni  Vangelifta  ,  e  Pangrazio  .  Ed  |°    ae  ^  ^' 
Agoftino  Oldoini  nelle  Annotazioni  alla  Storia  del  Ciaconio  racco.     §0  ino* 
glie  dai  Refcritti  di  Anaftafio  IV.  e  Pafquale  II.  ,  che  dai  tempi 
di  AlefTandro  II.  fino  a  quelli  di  Bonifacio  VIH.  quel  Monifte- 
ro vivea  fotto    la  Regola   dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino. 
E  febbene  nei  Pontificati  di  Giovanni   III.    e    di  Gregorio  III. 
Ji  Monaci  di  San  Benedetto   lo  abitavano  e  cuftodivano  :    nulla- 
meno    quefti    qualche  fecolo  prima    di  AlefTandro  II.    lo  aveano 
abbandonato  •  e  quindi   non  più    nelle  Scritture    appartenenti    al 
Laterano    fi  parla    de'  Monaci  Benedettini  .    Ciò    viene    oflerva- 
to  ancora    da  Onofrio   Panvini  ,    il  quale  foventi  volte    per  la 

for- 
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^  formazione  della  Storia  efaminò  le  Scritture    dell'Archivio  La- 

Sec.XII.  teranenfe  ;  ed-  anco  il  teftifica  Celare  Ralponi  nel  lib.  z.  della 
Bafilica  Lateranenfe  .  Ed  eflb  Pan  vini  nelle  Annotazioni  al- 
la Storia  del  Platina  dopo  di  avere  narrato  la  Vita  di  Alef- 
fandro  IH.  efibifce  li  Verfì  di  Niccolò  Maniacucci  Canonico  Regolare 
Lateranenfe  dell'Ordine  di  Santo  *4go[lino  ,  che  encomiano  li  Pa- 
pi ,  e  furono  prolongati  lino  al  Pontificato  di  Eugenio  III., 
e  da  altro  Scrittore  continuati  fino  a  quello  di  Alefiandro  III. 
Da  tutto  quello  evidentemente  fi  raccoglie  ,  che  Innocenzo  II. 
diede  nome  all'  Iftituco  dei  Canonici  Regolari  di  S.Agoftino,  e 
che  errò  enormemente  lo  Scrittore  ricordato  dal  Baronio  nelP 
aderire,  che.  Innocenzo  II.  viffe  trai  Benedettini . 
E'  fcaccia-      jv.     Dcemmo,  che  ad  emulazione    d'Innocenzo  II.    venne 

*°[}a      .mada  alcuni  fagrilcgamente   promoflb  alla   Sede  Appoltolica   Pietro 

J1    a  "!La"  figliuolo  di  Leone  Prete  Cardinale  del  Titolo    di   Santa  M^ria 
pa    Anacle-  .  o         .  , 

to    e  va  inln  Trastevere  ,    che   li  denomino   An:cleto    di  quefto   nome   II. 
Francia;  ove  del  di  cui  fagrilego   Pontificato  dovremo  nel   corfo    della  Storia 
confacra    la  tratcare  .    Dunque    Anacleto    eletro    dai    Scifmacici    nel    giorno 
Chiefa    di     fteftb    della    promozione    d'  Innocenzo     in    quello    in   cui    que- 
Cluni .         gii    fu  conlagrato  ,    egli   pure    fi    confagrò.    Quefti  celebrata   ia 
propria   indegna  conlagrazione  fece  afLlire  le  Cale  ,   nelle  quali 
vivea   ritirato    il     Pontefice    Innocenzo  ;     ma    perchè    non   potè 
fuperarne   li  Cuftodi   accefo  di   rabbia  e  fdegno  cavalcando  andò 
alla  Bafilica    del   Beato    Pietro    Appoftolo  ,    ed    impadronitotene 
con  violenza  entrò  in   effa .    Quindi   con   fagnlega  rapacità    tra- 
fportò  da  quella   l'oro,  l'argento,  le   gemme  ,  e   quello  che  li 
Romani   Pontefici   ed   Ortodollì  Imperatori   aveanle    donato  .    U- 
iurpatene    le  dovizie    fi    avvicinò    al   Patriarcato    di  Santa   Ma- 
ria ,  e  fpogliolla   delle  ricchezze   appropriandofele .   Indi  Penden- 
do la   vorace   mano  contro  le  altre  Chiefe  di  Roma  tutte  egual- 
mente   rendette    oggetto    della    fagnlega   propria  rapacità  .    Col 
mezzo    di  tali   ricchezze  proccurò  di   corrompere  li  Cittadini   di 
Roma,  e  di  ridurre  la  plebe  nella  propria  fazione;  e  nell'empio 
attentato  felicemente  riufeì  ;   talché   eccetto    il  Come  Frangipa- 
'     ni  e  le   munizioni   di   pochi   Curfori   il   Pontefice  Innocenzo  non 
avea   nella   Città  ioftenitore.    Tutiociò  apprele   il    Baronio    dall' 
Anonimo  Scrittore   fuccennato.     Il   perchè  ei   afTilito  dalle  gra- 
vi   angufìie    per  ogni   parte    fenza    fperanza    di  effere    fov venu- 
to   e  con   pericolo    certo    della    vira    rifolvette    opportunamente 
di  girtene  in  Francia  ,    e  falita  la  nave    di  fatti  a  quella  vol- 
ta 
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ta  andò.  Dunque  poco  dopo  la  Ordinazione  pervenne  a  Pifa  ,  -  '  -  - 
ove  confumò  buona  porzione  del  1130.  Prima  però  di  giugne.  ^ecaii. 
re  ai  confini  di  Francia  premife  a  quella  volta  li  fuoi  Legati, 
li  quali  doveano  efporre  ai  Velcovi  di  quel  fioritiffimo  Regno 
la  verità  del  fatto,  ed  efortarli  alla  condanna  dell'Antipapa  e 
delli  fagrileghi  Scifmatici  .  Di  che  fa  teftirnonianza  Ernaldo 
Abate  di  Bonavalle  nel  lib.  2.  della  Vita  di  San  Bernardo.  Al- 
lora coli'  aflenfo  del  Re  Ludovico  li  Velcovi  per  riprovare  li 
Scifmatici  convennero  in  Sinodo  generale  del  Regno  predò 
Eflampes  Città  fituata  tra  Parigi  ed  Orleans  ;  eglino  rico- 
nobbero e  venerarono  vero  e  legittimo  Papa  Innocenzo  II. ,  e 
ripudiarono  e  condannarono  Anacleto  quale  Antipapa.  Di  que- 
llo Sinodo  parlano  diffufamente  lo  fteffo  Ernaldo  ,  ed  il  Suge- 
rio  nella  Vita  del  Re  Ludovico.  Ma  perchè  la  Cronologia  di 
quello  non  viene  ricordata  da  antico  Scrittore  ,  Antonio  Pagi 
il  vuole  celebrato  prima  del  mefe  di  Maggio.  Se  diamo  fede 
ad  Ernaldo  li  Pifani  ed  i  Tofcani  feguirono  le  parti  d'  Inno- 
cenzo dicendo  :  Intanto  il  Signore  Papa  difpofìi  con  autorità  molti 
Fedeli  nelle  Provincie  di  Pifa  ,  Tofcana  ,  ed  altri  Lmghi  fallito  li 
Pifani ,  e  loro  dando  fìnceri  ringraziamenti  per  via  di  mare  arrivò  in 
Provenza.  Li  Atti  antichi  ricordati  dal  Cardinale  Baronio  nelli 
Annali  all'anno  di  Crifto  1130.  dicono:  Di  nuovo  fi  affidò  al 
mare  e  paffando  per  Genova  approdò  felicemente  al  Porto  di  Santo 
Egidio  j  per  via  di  Viviets  pervenne  ai  confini  del? %/ìlvernia  e  quin* 
di  a  Clarmon  ,  ove  primamente  ce'ebtò  il  Sinodo  .  Prima  di  dare  princi- 
pio al  racconto  di  quello  Sinodo  che  fi  convocò  in  Novembre,  il  Pon- 
tefice fi  portò  al  Monaftero  di  Cluni  e  confagronne  la  Chiefa  . 
Pietro  Venerabile  nel  cap.16.  del  lib.i.  de' Miracoli  dice  così: 
Il  Pontefice  Innocenzo  giunfe  nelle  Gallte  :  ove  pervenuto  confagrò  la 
Chiefa  nuova  e  maggiore  di  Cluni  •  indi  celebrò  due  Concilj  f  uno  in 

Clarmon  ,  in  Rems  f  altro Anfelmo  di   Gemblouy   fot- 

to  Tanno  1130.  ripiglia  :  Valicato  il  mare  finalmente  egli  perven- 
ne al  porto  di  S.  Egidio  ,  da  dove  partendo  giunfe  in  Borgogna  e  fu 
ricevuto  in  Cluni.  Lo  fteffo  racconta  Sugerio  Abate  di  San  Dio- 
nigi nella  Vita  del  Re  Ludovico,  in  nome  di  cui  ei  vifuolio 
dimorante  nel  Maniftero  di  Cluni  .  Se  non  che  per  chiarezza 
della  Storia  fiaci  lecito  di  recitare  il  racconto  di  Orderico  : 
„  Innocenzo  col  Clero  di  Roma  pervenne  nelle  Gaiiie  ,  e  prima- 
„  mente  fu  ricevuto  dai  Cittadini  di  Arles  ,  quindi  mandò  in 
„  Francia  Legaci.  Del  redo  quando  li  Monaci  di  Cluni  ebbe-. 
Tom. VI.  G  g  „  ro 
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'  ■ „  to  notizia    della    di  lui    vcnuca  ,    fpedirono    incontinenti    al 

E  „  Papa  ,    Cardinali  ,    e    Cherici    cavalli     e    muli    col    dovuto 

,,  e  convenevole  apparaco  ,  ed  al  proprio  Moniftero  con  ono- 
„  rificenza  li  condulfero.  Quivi  trattennero  eflb  Papa  e  tutti  quei 
£,  che  lo  feguivano  per  lo  Ipazio  di  undici  giorni  ,  ed  il  Pon- 
,,  tefice  confagrò  la  nuova  Chiefa  ad  onore  di  San  Pietro  Prin- 
„  cipe  dell i  Apposoli  con  fomma  ed  ingente  allegrezza  fua  e 
,,  con  grande  e  numerofa  copia  di  popolo  che  v*  intervenne  „ . 
Il  giorno  della  confegrazione  predetta  apprendiamo  dal  Refcrit- 
to  dello  ftcfiTo  Innocenzo  dato  fotto  l'anno  li 32.  in  Valenza 
nel  giorno  8.  di  Marzo,  e  viene  recitato  nella  Biblioteca  Clu« 
niacenle.*  Noi  vi  fatammo  colla  no/ira  preferita  ti  Mona/1  ero  che  fegna* 
tornente  appartiene  al  diritto  del  beato  Pietro  e  delta  Romana  Cbiefa. 
JE  nel  giorno  in  cui  molti  anni  prima  il  noflro  Predeceffore  dt  felice 
rimembranza  "Urbano  quivi  confagrò  con  folenne  rito  f  editare  magm 
giore  ,  noi  dedicammo  biennemente  il  mede/imo  Moni/foro  coli1  ajuto 
dello  Spirito  Santo  e  colla  ajffi/ìen^a  delti  Jlrcivefcovi  e  Vefcovi  cht 
erano  con  /eco  noi.  Urbano  come  dicemmo  nelia  Storia  del  di 
lui  Pontificato,  confagrò  l'Altare  maggiore  della  Chiefa  di  Clu- 
ni circa  il  giorno  18.  di  Ottobre,  Innocenzo  II.  ancora  fotto 
di  quello  la  Chiefa  a  Dio  con  folenne  rito  ne  dedicò.  Anto- 
nio Pagi  che  produce  quella  Cronologia  ,  con  ragioni  e  con- 
ghietture  diftrugge  il  parere  di  quelli  ,  li  quali  non  l'appro- 
vano ,  e  con  ragioni  accenna  ,  che  la  dedicazione  della  Chie- 
fa di  Cluni  fatta  dal  Pontefice  Innocenzo  non  può  appartenere 
alli  anni    1 13 1.  e   1132.. 

Me!?      V.     Da  Cluni  partendo  il   Papa  pervenne    a  Clarmon  ,  ove 

il  Sinodo  di      ,  .    v     .,   0.       ,    l    •  f  11  a- 

f*h       ned  ce'eoro    il  Sinodo    che    intimato  avea    tecondo    la    temmonian- 

è  venerato  za  di  Ottone  di  Frifinga  ,  il  quale  nel  Itb.-j.  cap.l%.  dice  co- 
da molti  sì  .*  Non  potendo  Innocenzo  refijìere  alla  forza  dell'  ^Antipapa  jfnacle» 
Principi  •  to  partì  da  Roma  ±  e  fuperate  le  Jllpi  entrò  in  Francia  .  Giuntovi 
convocò  in  Clarmon  il  Smodo .  Quivi  il  vietarono  li  jimbafeiadori 
d'i  Lotario  Re  di  Germania  ,  cioè  Conrado  Vefcovo  Juvavenfe  ed  Eri* 
berto  di  Munfler .  Non  lappiamo  ftabi lire  il  determinato  giorno, 
in  cui  Innocenzo  da  Cluni  partito  giunfe  a  Clarmon  ;  pollia- 
mo bensì  accertatamente  dire  ,  che  nelli  28.  di  Novembre 
del  1130.  ei  dimorava  in  quella  Cictà  ,  e  raccogliamo  la  notr- 
zia  del  Refcritto ,  ond' egli  confermò  li  privilegi  del  Moniftero 
di   CuflTano   ,*    di    cui     tale    è    la     foferizione  f    Dato   preffo  Clar» 

mon [otto  il  dì  28.  di  Novembre  della  indizione  Vili,  dell'  an- 

*# 
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nò  della  Incarnatone    del  Signore  1130.    del  Pontificato    d'Innocenzo  1 

Papa  IL  primo  .  Bernardo  Guidone    nel  Libretto    dei  Sinodi  af«    Sec.XII. 
feri  (ce  ,  che  nel  Novembre   Innocenzo   Papa  convocò    il  Sinoda 
di   Clarmon  .*  Neil'  anno  di  Cri/io   li  30.  della  Indizione  VIIL  fatto 
ti  mefe  di  Novembre  preJJ'o  Clarmon  effendo  prefidente   il  Pontefice  In» 
nocemmo  IL  colla  ajfijien^a  de'  Cardinali  ,  %Arcivefiov\  ,   Vefcovi  ,    ed 
Uomini  Religiofi  e  Letterati  fi  celebrò    il  Sinodo  •   in  cui  fi  tenne  trat. 
tato  della  Fede  Cattolica  ,  della  edificazione  delle  anime  ,  della  orejlà 
dei  coflumi  ,  e  della  riprovazione  de'  mali  y   quei  che    v  intervennero  , 
con  allegrezza  promifero  ad  Innocenzo  ojfequio  ed  obbedienza .    In  que» 
fio  ti  Pontefice  concedette  certo  privilegio  ai  Cberici  recitato  nel  Deere* 
to  XVII.  Non  Tappiamo ,  che  altra  Sanzione    fiali  decretata    nel 
Concilio  di  Clarmon  .  Il  Platina  però  ed  il   Baluzio    nel  lib.  7. 
dei  Mifcellanei  vogliono  dai   Padri  condannato  l' Antipapa  Ana- 
cleto •   ma  perchè    del  loro  fentimento    non  adducono    teftimo- 
nianza  di  Scrittore,   non   poffiamo  riceverlo  né  ricordarlo    quale 
legittimo  ed   accertato  .   Diciamo  bensì  ,  che  vi  affifterono  li  Ar- 
civefeovi*  di  Lion  ,   Bituren,   Vienna,  Narbona  ,  Arles ,  Tarra- 
gona  ,   Aix  ,  ed  i    Vefcovi  loro  Suffraganei  .  Dalla  Germania  vi 
vennero  l' Arcivefcovo  di   Salisburgo  ,    il  Vefcovo    di   Munfter 
e  1'  Abate  Gorgienfe  ,  li  quali  operarono  rettamente    e    per    V 
onore  e  lalute  della  Chiefa  e  pel  vantaggio  del  Regno  di  effa  Ger- 
mania .    Dopo    il  Sinodo    di   Clarmon  Innocenzo    andò    ad  Or- 
leans ,  ove  fu  ricevuto  con  offequio  ed  allegrezza  da  Ludovico 
Re  di   Francia,   fé  diamo  fede  all'Abate  Sugerio  nella  Vita  di 
quello  dicente:   ,,  Quindi  il   Re,   la  Regina  ,  ed  i  loro  Fìgliuo- 
,,  li  vennero  al  Moniftero  Floriaco  non   molto  dittante   da  Or- 
„  leans    per    ricevere    il   Papa  ;    ed    avvicinatofegli    abbaffando 
,,   il  capo  adorno  del   regale  diadema  li   umiliò  ai   piedi   di   lui, 
,,  quafi  che  foffe    al  fepolcro    del  Beato  Pietro  Apposolo    per- 
,,  venuto.  Quindi   promifegli  il  Cattolico  offequio  ,    e    1' effet- 
„  to  di  divoto  fervigio.    Al  di  cui  efempio    Enrico  Re    d' In- 
„   ghilcerra    lo  incontrò,  e  devotifiìmamenre  protrato  ai  di  lui 
„  piedi  lo  aflìcurò  della  divota  accoglienza  fua  ,  de*  fuoi    e  di 
,,   quei   del  fuo  Regno  e  la   pienezza  della  figliale  obbedienza ,,. 
Quafi  colle   fteffe  parole  ricorda  Emardo   nella   Vita  di  San  Ber- 
nardo  Abate   il   ricevimento  d'  Innocenzo  in  Francia    ed  in   In- 
ghilterra. E  Villelmo  Malmesburienfe  foggiugne  ,  che  Enrico  Re 
d'Inghilterra  accompagnato  dalli  Ottimati   del  Regno  vifitò  il  Ro- 
mano   Pontefice  dimorante  in   Roven   recandogli    copiofi  donati- 
vi. Orderico  Vitale  finalmente  ricorda  il  tempo  in  cui  elfo  Pa- 
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-_ 2?  pa    venne  a  Roven  ed  a  Chartres  dicendo:   Nella  Città  ài  Chat. 

OEC.AU.  tfgs  £nr}co  Re  £  Inghilterra  fi  umiliò  ai  piedi  di  lui  ,  e  Spontanea- 
mente  efìbigli  la  dovuta  riverenza  f otto  le  Idi  di  Gennajo  dell'anno 
corrente  1131.  Non  (blamente  li  Re  di  Francia  e  d'Inghilter- 
ra riceverono  con  oflequio  e  riverenza  il  Pontefice  Innocenzo 
II.  ,  ma'  ancora  Lotario  Re  di  Germania  feguì  le  di  lui  parti 
e  ne  favorì  la  elezione  ,  riconòfcendolo  vero  Papa  e  Pallore  del- 
la Santa  univerfale  Chiefa  .  Imperciocché  febbene  l'Antipapa 
Anacleto  avea  dato  a  Lotario  Lettere  lignificandogli  la  propria 
elezione,  riufcì  nullameno  vano  nell'attentato.  Lotario  imper- 
ciò  nel  11 30.  fotto  il  mefe  di  Ottobre  convocò  in  Wurtzburg 
Ja  Dieta,  di  cui  fa  parola  h  Cronaca  Mf.  di  Maddeburgo  :  Con- 
gregò il  Re  in  Wurtzburg  il  Sinodo  nel  meje  di  Ottobre ,  a  cui  inter- 
vennero 1 6.  Vejcovi  ;  ed  a  cui  ajjiftette  ancora  C  %Arcivefcovo  di  Ra~ 
venna  Legato  sAppofìolico  .  In  ejfo  fu  eletto  a  Papa  e  confermato  Gre» 
gorio  (  cioè  Innocenzo  )  il  quale  giurìdicamente  era  fiato  eletto  in  Ro- 
ma ;  venne  conosciuto  ed  adorato  dal  Re  e  da  quei  che  erano  quivi, 
convocati.  Innocenzo  avea  mandato  al  Sinodo  di  Wurtzburg  con 
tirolo  di  Legato  della  Sede  Appoflolica  Gualtero  Arcivefcovo 
di  Ravcnnaj  quelli  iempre  favorì  le  parti  di  lui  ,  e  fempre  qua- 
le vero  Papa  il  venerò,  come  ricorda  il  Rodi  nel  lìb.  5.  della 
Storia  di  Ravenna .  Ci  piace  di  trafcrivere  fragmento  della  Pi- 
llola 125.  di  San  Bernardo  fcritta  a  Gaufredo  ,  dalla  quale  giu- 
ridicamente apprendiamo  li  Principi ,  che  feguirono  le  parti  d' 
Innocenzo  ed  il  riconobbero  venerandolo  .  Dice  per  tanto  il 
Sanro  Abate  così  :  Li  Re  di  Germania  ,  Francia ,  Inghilterra  ,  Sco- 
ria ,  Spagna  ,  Gerusalemme  e  feco  loro  il  Clero  e  popolo  favoriscono  ed 
obbedì fcono  al  Signore  Papa  "Innocenzo  quali  figliuoli  al  dolce  Padre , 
quali  membra  al  Capo  fvlleciti  di  confervare  /'  unità  dello  fpirito  nel 
vincolo  della  pace .  Antonio  Pagi  raccoglie  da  certa  Lettera  di 
Vulgrino  Arcivefcovo  di  Bituren  e  Primate  delle  Chiefe  d' A- 
quitania  data  ai  Vefcovi  di  Bourdeaux ,  colla  quale  li  eforta  di 
non  allontanarli  dalla  obbedienza  di  Innocenzo  II. ,  che  David- 
de  Re  di  Scozia  dopo  la  Lettera  di  San  Bernardo  teflè'  ram- 
mentata abbandonò  le  parti  del  legittimo  Papa  e  favorì  l'An- 
tipapa Anacleto.  Tali  fono  le  parole  dell' Arcivefcovo  di  Bi- 
turen :  In  quefia  unione  perfeverano  li  Re  di  Francia  ,  Inghilterra  , 
Germania ,  Spagna  ,  e  Gerusalemme ,  li  Duchi  ed  i  Principi  di  qua/ì 
tutto  ti  Cattolico  Mondo  .  Quindi  non  facendo  egli  menzione  del  Re 
di  Scozia  chiaramente  dimoflra  ,  che  deflb  difertò    dalla  fogge- 
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zione  del  legittimo  Papa  aderendo  al  fagrilego  Anacleto.  Ciò  ^^"^Tp* 
pure  T  erudtto  Scrittore  deduce  da  Riccardo  ,  che  parlando  di  ÒEC' 
Alberico  Cardinale  di  Oftia  e  Legato  della  Sede  Appolìolica  in 
Inghilterra  ed  in  Scozia  fotto  l'anno  1 1 38.  feri  ve  :  Qtmidi  ven- 
ne egli  nella  Nortumbria  quattro  giorni  prima  della  fejìa  di  S. Miche- 
le  ;  quivi  trovò  il  Re  di  Scoria  ,  li  Vefcovi ,  xAbati  ,  Priori  ,  e  Ba- 
roni del  di  lui  Regno  .  Qitejìt  da  gran  tempo  erano  divifi  dalle  Chiefe 
della  Lombardia  ,  ovvero  p'Uttoflo  da  tutto  il  Cattolictfmo  /  poiché  fa- 
vorivano  le  parti  di  Pietro  di  Leone  di  fagrilega  memoria  e  la  di  lui 
apoflafia .  allora  però  commoffi  dalla  grafia  dello  Spinto  Santo  tutti 
unqnimamente  riceverono  con  /incera  venerazione  li  comandamenti  del 
Pontefice  Innocenzo  ,  e  del  di  lui  Legato  .  Per  tanto  Davidde  Re 
di  Scozia  iebbene  fu  ottimo  Principe  ,  favorì  l'apoftasfa  dell'An- 
tipapa Anacleto  l'edotto  certamente  dalli  gravi  altrui  configli. 
Dunque  il  Mondo  Cattolico  venerava  quale  vero  e  legittimo 
Papa  Innocenzo  di  quefto  nome  II.  eccettuati  il  Re  di  Scozia, 
ed  i   Duchi   Villelmo  d'  Aquitania,  e   Rogerio  di   Puglia. 

VI.      Partì    il    Papa    da  Chartres    prendendo    il  cammino    di  Va  a  L'«gl 

Liesi  .  ove  volea  tenere  colloquio    con   Lotario  Re    di   Germa-  %   XìfnQ   , 
■    &wi-  vj-  •   -  •    •  e  *  n.         1    km     '  n.  j-    kh     •    lcorio   col 

ma.    Prima   però  di   pervenirvi  oipito    nel   Moniltero    di   ^orl"  Re  Lotario- 

gny,  e  vi  fi  trattenne  due  giorni  ,  e  fotto  il  dì  20.  di  Gen-  jj  COrona  e 
najo  del  1131.  dedicò  l'Altare  maggiore  della  Chiefa.  Il  Co- decreta  mei 
nografo  del  Moniftero  dice  cosi  :  Et  risolvette  di  vifìtare  il  Re  ta  cole. 
di  Germania  e  Patrizio  dei  Romani  Lotario  ,  e  partendo  dalla  Citta 
dì  Chartres  ofpiiò  preffo  il  Montlero  di  Morigny  .  Era  affente  da  quel- 
lo /'  .Abate  ,  mi  li  Monaci  con  jollecitudine  «/'  inviarono  Non1*}  che 
gli  rechino  tale  lieta  notizia ,  L'  >Abate  affrettò  il  ritorno  ,  accolfs  con 
allegrezza  nel  proprio  Monifìero  il  Papa  ,  e  dopo  di  averlo  venerato  qui- 
vi giunto  il  trattò  con  tutta  fplendide^xa .  Nel  giorno  Jeguente  ,  poi- 
che  preffo  di  noi  il  Papa  per  due  giorni  dimorò  ,  f  xAoate  fupplicoilo 
umilmente  di  confagrare  /'  altare  che  nuovamente  nella  Chiefa  era  /iato 
eretto  dinanzi  il  Croctfiffo  ,  ed  appunto  ottenne  dalla  Curia  quello  che 
tgli  ricercò.  Dunque  nell'anno  della  Incarnazione  del  Signore 
1131.  fotto  il  dì  zo.  di  Gennajo  il  Signor  Papa  Innocenzo  II. 
confagrò  r  altare  dinanzi  il  CrocififTo  ad  onore  di  San  Loren- 
zo e  dei  Martiri  di  Crifto  ■  codefto  altare  era  nella  Chiefa  del 
JMoni^ero  di  Morigny.  Riferilce  quindi  lo  Storico  ,  che  alla 
confagrazione  aflìfterono  quattro  Velcovi  Cardinali  ,  Guillelmo 
di  Paleftrina  ,  Matteo  di  Albano  ,  Giovanni  di  Olfia  ,  e 
Guidone  di  Tivoli,  oltre  li  Cardinali,  Preti,  e  Diaconi  ,    ed 

il 
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.    .  il  Santo  Abate  Bernardo  e  Pietro  Adalberto  Monaco  .  Gaufré. 

Sec.XII.  fo  Vefcovo  di  Chartres  predicò  in  tal  occafione  al  popolo. 
Compiutoti  quefto  con  grande  allegrezza  nel  terzo  giorno  il  Si- 
gnore Papa  partì  colla  Tua  comitiva  ,  e  renduti  affettuofi  rin- 
graziamenti all'  Abate  e  Monaci  per  la  ricevuta  ofpiralità  an- 
dò a  Liegi  ,  ove  dovea  abboccarli  con  Lotario  Re  di  Germa- 
nia.  Quivi  appunto  era  pervenuto  poco  prima  elfo  Lotario  accom- 
pagnato dalli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  del  Regno,  e  dalli  Prima- 
ti ,  riconobbe  effo  Innocenzo  quale  vero  Papa  e  Padre  comune  della 
Chiefa  ,  e  promifegli  con  giuramento  di  girfene  feco  lui  a  Ro- 
ma e  di  reftituirlo  nella  Sede  Appoftolica  ,  alla  quale  era  ftato 
giuridicamente  eletto.  Lo  Scrittore  Anonimo  teftimonio  di  ve- 
duta delle  cofe  che  racconta  nel  Libro  della  Canonizzazione  e 
Traslazione  di  San  Godeardo  Vefcovo  d'  Hildesheim  ricordato 
nella  part.  1.  del  Secolo  VI.  dei  Benedettini  ,  e  dai  Bollandifti 
fotto  il  dì  4.  di  Maggio  dice  così  :  ,,  Nella  Città  di  Liegi  fi 
,,  convocò  il  Sinodo,  in  cui  il  Pontefice  Innocenzo  ,  e  feco  lui 
„  la  Romana  Chiefa  ,  buon  numero  di  Francefi  ,  Lotario  Re 
„  di  Germania ,  ed  i  Vefcovi  e  Prelati  del  di  lui  Regno  con- 
5,  vennero.  Quivi  tenne  egli  trattato  della  violenza  ul'ata  alla 
„  Romana  Chiefa  da  Pietro  di  Leone  che  ne  ufurpò  fagri- 
,,  legamente  il  Pontificato,  e  della  maniera  di  diftruggere  la 
,,  Idolatria  fiata  introdotta  nel  tempio  del  Signore  .  Dunque 
,,  nella  Quarta  Domenica  di  Quarefima  arrivarono  molti  Uo« 
,,  mini  Cattolici  alla  predetta  Città,  li  quali  doveano  trattare 
„  col  medefimo  Papa  e  col  Re  dello  ftato  comune  della  Chie- 
„  fa  „.  Egidio  Monaco  Ciftercienfe  che  fcriffe  la  Storia  della 
Chiefa  di  Liegi  ,  parlando  della  venuta  colà  del  Pontefice  Inno- 
cenzo dice  così:  „  Nell'anno  del  Signore  1131.  Gregorio  che  fi 
„  denominò  Innocenzo  li.  ,  con  copiofo  accompagnamento  di 
„  Vefcovi  ed  Abati  di  Francia  giunfe  nella  Lorena  ,  e  fotto 
„  la  Domenica  terza  di  Quarefima  22.  di  Marzo  arrivò  a  Lie- 
gì .  Quivi  fu  ricevuto  da  Lotario  Re  di  Germania  ,  dal  Si- 
„  gnor  AlefTandro  Vefcovo  della  Città  ,  e  da  molti  altri  Ve- 
„  fcovi  ed  Abati  ,  che  gli  offerirono  copiofi  donativi  ;  quefta 
„  Città  dimora  nella  obbedienza  di  lui  ed  ofTequio .  Nella  Do- 
„  menica  fuffeguenre  il  Papa  ordinò  folenne  proccflione  dalla 
„  Chiefa  di  San  Martino  nel  pubblico  monte  fino  a  quella  dì 
9S  San  Lamberto;  quivi  celebrò  la  MefTa  ,  e  coronò  il  Re  e  la 
8,  Regina  con  folenne  rito  „ .  Anfelmo  di  Gemblouy  nella  Cro- 
ni* 
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naca  oflferva  ,  che  Innocenzo  dimorando    in  Liegi    fcommunicò  •?— — - Tg 
li    Preti  ammogliati  .    In  quefto  fteffb  Sinodo    fé  diamo   fede  ad    *>EC,A*i* 
Alberto   Abate    di  Stade  ,    il   Papa    refhtuì  Ottone    Vefcovo  di 
Hilberrtad   ai  la  di  lui  Chiefa  ,  da  cui  era   tlato  deporto,   condannò 
l'Antipapa   Anacleto  fcommunicato  nel  Sinodo  di   Clarmon,co« 
me   tede   dicemmo  colla  autorità  del    Platina  ,  e  colla  prometta 
della    Imperiale  corona  eccitò  il    Re  Lotario    alla  difefa    e  pro- 
tezione della   Santa    Chiefa  di    Dio*   di   che  fanno  tertimonianza 
Otrone  di    Frifinga   nel  cap.  18.  del   lib.y.  ed   Ern.aldo   nel  cap.i, 
del  l'ib.  2.   della   Vita  di   S.Bernardo  Abate  di  Chiaravalle .   Dun- 
que è  fallo,  che  Innocenzo  abbia  conceduto  a  Lotario   le  Inve- 
rti ture  Ecclefiaftiche  colla   tradizione  dell'anello  e  del  Paftorale, 
come  perluadere   vorrebbe   Pietro   Diacono    nel  cap.  o.   del  lib.  4. 
dlla  Cronaca  Caflìnenfe  .     Imperciocché    la    Piftola    in    ordine 
l>o.  di  S.Bernardo  data   ad  elfo  Innocenzo   chiaramente  convince 
1  enorme  errore  di  effo  Pietro  Diacono  nell'afferire   tal  cofa .    Im- 
perciocché   il    Santo    Abate   encomiando   il  zelo  del  Papa   moftra- 
to    contro   l'ambizione    di    Filippo    che    tentava    d'invadere    la 
Chiefa  di   Tours ,   fa  menzione  di   altri   egregj   di  lui   fatti   e  del 
colloquio  tenuto  col  Re  Lotario  in  Liegi  ,  e  dice  chiaramente 
the  ei  non  fi  lafctò  "vìncere  dalle  importune  ed  empie  ricbiejle    del  Re 
iracondo  e  furibondo."  dalle  quali   parole   apprendiamo  ,   che  Lota- 
rio  ingiuftamenre  vefsò    Innocenzo    per  la   reftituzione    delle  In- 
vertiture  •   ei    però  non  cedette    alle    di   lui    voglie  .    Per  il  che 
lo  Scrittore  della  Vita  di  San   Bernardo  foggiugne,  che  il  San- 
to  Abate    con   generofa   maniera    ammonì    il    Re  Lotario    della 
ingiufta   azione  riprendendolo.  Ed  Ottone  di   Frifinga    baftevol- 
mente  convince  lo  Storico  Caflìnenfe  ,  fcrivendo  che  Lotario  ma- 
uifeftò  al    Papa  il  grave  danno  ,    che    ne  tornarebbe    al   Regno 
rinonziando  al   diritto  delle   Inveftiture  ,    ma  non  per  querto  lo 
angurtiò  per  riacquirtarle  ,   come  aflerì    Pietro   Diacono;  e   mol- 
to  meno  che   Innocenzo  le  concedette  allo  rteflb   Re  ,   che  uni- 
camente ne   lo   pregò  lebbene  con  troppa  violenza  . 

VII.     L'anzidetto  Egidio  e  l'Abate   Ernaldo    nella   Vita    di  M    ■  ?W  8 
S.  Bernardo  fcrivono  ,  che  quefti   intervenne  al   Sinodo  celebrato  1     ,-. 
in  Liegi  .    Egidio    fi   efprime   così  :   Credettero  alcuni  ,    che  al   Sino-  va[|e    QQef„ 
do   fìana  intervenuti  32.   Vefcovi  e  molti  ^4bati  ,  tra   quali  uno    fu    il  lo  di  i.Dio- 
San'o  Jf)  ite  di  Chiaravalle    Bernardo.     Partito  il   Pontefice    da  Liegi  nifio ,  ed  al- 

fì portò  a  Chiaravalle E'  fituata  querta  illurtre  Abazia  nella  Cam-  tre  Città  di 

pania  Provincia  non  molto  dittante  dai  confini  della  Borgogna .  lancia. 

Er- 
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Ernaldo  nel  fuccennato  luogo  fcrive  ,  che  il  Pontefice  Innocen- 
Sec.XII.  zo  viflt0  1'  Abazia  di  Chiaravalle  :  ,,  Ritornando  da  Liegi  il 
5,  Signore  Papa  volle  vifitare  l'Abazia  di  Chiaravalle.  Quivi 
,,  dai  poverelli  di  Grido  venne  ricevuto  a  ffet  tuo  fi  (Ti  ma  mente 
„  non  ornati  di  porpora  e  di  biffo  né  con  Vangeli  dorati  ncl- 
„  le  mani,  ma  portanti  con  feco  la  Croce....  Piagnevano  li 
„  Vefcovi ,  ed  il  medefimo  Papa  piagnea  :  tutti  ammiravano 
,,  la  gravità  di  quella  Congregazione  ,  perchè  nella  allegrezza 
,,  di  tanta  folennità  colli  occhi  fifìi  in  terra  non  guardavano 
„  con  vagabonda  curiofità  ,  ma  abballate  le  palpebre  niuno  vc- 
„  deano  e  da  tutti  erano  venerati .  Niente  oflervò  in  quella 
„  Chiefa  il  Pontefice  che  foffe  vano*  quivi  le  fuppellettili  non 
„  follecitarono   l'altrui   affetto,   poiché   tutti  videro    nell'Orafo- 

„    rio  le  nude  pareti Tutti  fi  rallegravano    nel  Signore  , 

,,  e  la  folennità  era  ingrandita  non  dai  cibi  ma  dalle  virtù  „. 
Da  Chiaravalle  il  Papa  andò  al  Moniftero  di  S.  Dionifio  non 
molto  dittante  da  Parigi,  ove  celebrò  la  Cena  del  Signore  eia 
Solennità  della  Pafqua  del  1131.  fuccediua  fotto  il  dì  19.  di 
Aprile.  Ciò  raccogliamo  dall'Abate  Sugerio  nella  Vita  del  Re 
Ludovico  :  ,,  Il  Papa  pubblicata  la  pace  della  Chiefa  coll'lm- 
,,  pero  volle  celebrare  il  giorno  delia  Santa  Pafqua  nella  Chie- 
„  fa  di  S.Dionigi  che  era  lua  fpeciale  figliuola.  Noi  imperciò 
,,  per  timore  di  Dio  e  della  Cattolica  Religione  il  ricevemmo 
,,  con  allegrezza  nel  giorno  antecedente  la  Cena  del  Signore  , 
,,  e  decretata  folenne  proceffione  dinanzi  a  Dio  e  prefTo  li  uo- 
„  mini  abbiamo  prevenuto  la  di  lui  venuta  con  voci  di  gau- 
,,  dio  e  di  elultazione.  Celebrata  la  Cena  del  Signore  aflillet- 
,,  te  il  pio  Pontefice  con  animo  divoto  alla  Crocififlìone  di 
,,  Crifto,  e  pernottò  fintamente  nella  Vigilia  della  Pafqua    di 

„  Rilurrezione Quindi  tre  giorni  dopo   Pafqua  renduti- 

,,  ci  affettuofi  ringraziamenti,  e  promettendoci  in  ogni  tempo 
„  ajuto  e  configlio  partendo  da  noi  andò  a  Parigi  „  .  Dimorò 
breve  tempo  in  quella  Città  ;  nel  viaggio  vilitò  parecchie 
Chiefe  del  Regno  e  giunfe  a  Compiegne  ;  quivi  ofpitò  per 
alcuni  giorni  prima  di  girfene  a  Rems  ,  ove  fotto  il  di 
18.  di  Ottobre  rifolvette  di  celebrare  il  Sinodo  ,  e  già  intima- 
to lo  avea .  Il  perchè  prima  di  andarfene  a  Rems  nel  mefe  di 
Maggio  divertì  a  Roven  ,  e  quindi  a  Beauvais  .  Apprendiamo 
quello  dal  Refcritto  ricordato  nella  Biblioteca  Cluniacenle  ,  the 
dicefì  dato  per  mano  dì  ^finterie»  Diacono  Cardinale  0  Cancelliere  del- 
la 


Storta  de  Romani  Pontefici.  241 

la  Santa  Romana  Chiefa  [otto  il  dì  20,  di  Maggio  della  Indizione  ~^-  Y'rp 
Vili,  dell'  anno  della  Incarnatone  di  Cri/lo  ligi,  del  Pontificato  di 
Innocenzo  Papa  II,  fecondo  .  Con  eflb  Innocenzo  conferma  la  do- 
nazione di  cento  marche  fatta  al  Moniftero  di  Cluni  da  Enri- 
co Re  d'  Inghilterra  ,  e  dice  :  Quefia  donazione  fi  fece  prejjo  y 
Roven  alla  prefenza  no/ira  e  dei  noflrt  Fratelli  dal  medefimo  figlinolo 
no/ìro  Re  Enrico  nelT  anno  di  Cri/ìo  1 1 3 1.  della  Indizione  X.  nel 
mefe  di  Maggio  in  giorno  di  Domenica  .  Quindi  fi  ricordano  li  no- 
mi di  otto  Cardinali  accompagnanti  il  Papa  e  di  alcuni  Vefco- 
vi  ed  Abati  ,  trai  quali  fi  veggono  Oldegario  Arcivefcovo  di 
Tarragona,  Gaufredo  di  Chartres  ,  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
valle,  e  Sugerio  di  San  Dionigi  .  Il  Conografo  di  Morigny  non 
tratta  del  viaggio  dito  dal  Pontefice  teftè  rammentato  :  però 
ieri  ve  ,  che  egli  dopo  la  celebrazione  del  Sinodo  dì  Liegi  fi 
trattenne  per  lungo  tempo  in  Auxerre  ,  indi  nuovamente  per 
la  via  di  Orleans  e  di  Eftampes  illuilrò  folla  propria .prefenza  Pa- 
rigi ;  il  che  certamente  dovette  accadere  dopo  il  mefe  di  Mag- 
gio che  ei  confumò  in  Roven  e  Beauvais.  Dice  lo  Storico  co- 
sì :  ,,  Quindi  tornando  il  Pontefice  Innocenzo  in  Francia  fi 
trattenne  per  lungo  tempo  in  Autun  ,  finché  avvicinavafi  il 
tempo  della  celebrazione  del  Sinodo  che  dovea  convocarfi  nel 
giorno  di  San  Luca  ,  riconciliatofi  prima  preflb  Tours  con 
Gofredo  Martello  nobililfimo  Giovine  Conte  di  Angers  e  di 
Tours  •  quindi  tenendo  nuovamente  la  via  di  Orleans  e  di 
Eftampes  illuftrò  colla  propria  prefenza  Parigi  .  Entrando  nel- 
la Città  vide  venirfi  incontro  feftevoli  e  giojali  li  Cittadini  . 
Così  quell'  Uomo  che  coila  dolcezza  del  volto  ed  affabilità 
di  voce  erafi  acquiftato  le  tenerezze  ed  il  cuore  di  tutti  ,  è 
flato  ricevuto  dal  Re  Ludovico  e  dal  dì  lui  figliuolo  Filippo 
con  ogni  onorificenza;  e  nell' ufeire  di  Città  dalii  medelìmi 
,,  venne  con  eguale  tenerezza  e  divozione  accompagnato  „. 
Prima  di  pervenire  a  Rems  ove  celebrare  volea  il  Sinodo  ,  nel 
dì  30.  di  Settembre  benedì  in  Orleans  Odone  Abate  di  San 
Medardo  di  Soiflbns  ,  e  lotto  le  Idi  di  Ottobre  confagtò  la 
Chiefa  del  Moniftero  di  elfo  S.  Medardo  ,  fé  diamo  fede  alla 
Cronaca  di  quel  Moniftero  ricordata  dal  chiariffìmo  Dacheri® 
nel  tom.i,  dello  Spicilegio  all'anno  di  Crifto  1 131. ,  nella  qua- 
le fi  legge  :  La  Chiefa  di  S.  Medardo  di  Soijfcns  fu  confagrata  dal 
Signore  Innocenzo  Papa  IL  neW  anno  fecondo  del  Juo  Pontificato  ad 
onore  della  B.  Maria  fempre  t'ergine  ,  de*  Santi  %/fppofìoli  e  Martiri  , 
Tom.VL                                           Hh                                   e  di 
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^  e  di  San  Medardo  Vefcovo  e  Confeffore  [otto  le  Idi  di  Ottobre.  Imper- 


ùEC.A.11.  c'toccfjè  il  predetto  Papa  prima  della  con/agr  astone  della  Cbiefa  bene, 
diffe  Odone  *Abate  del  Moni/lero  ,  /ebbene  vi  fi  oppofe  ti  Vefcovo  di 
Soiffons  . 
Celebra  Vl^-  Da  Soiffons  partendo  il  Pontefice  fi  trasferì  a  Rems  Cit- 
il  Sinodo  di  ^  deputata  per  la  celebrazione  del  Sinodo  ,  al  quale  doveafi 
Rems;  Ca-  dare  principio  nel  giorno  18.  di  Ottobre.  Il  Conografo  di  Mo- 
noni  decre  rigny  ricorda  quefto  con  tale  maniera:  Era  /eguito  ti Signore  Papa 
in  elio .  nel  viaggio  di  Rems  per  celebrare  il  Sinodo  da  copiofo  numero  di  Ve* 
fcovi  ,  Jlbati  ,  Cberici  ,  ed  Uomini  letterati  .  Di  quefto  Concilio 
fanno  parola  Ernaido  nella  Vita  del  Re  Ludovico  ,  e  l'Abate 
Uipergenfe  nella  Cronaca  .  Orderico  Vitale  nel  lib.  13.  dice  co- 
sì :  Jlffi/lerono  al  Sinodo  13.  <Arc\ve/covi  ,  263.  Ve  fcovi  ,  e  copiofo 
numero  di  xAbatì ,  Monaci ,  e  Oberici.  Si  portarono  a  Remt  con  tal  occa- 
/ione  il  Re,  la  Regina  ,  e  li  Magnati  di  Francia,  Era  ftato  inti- 
mato il  Sinodo  pel  g'iorno  18.  di  Ottobre  ,  che  fu  Do- 
menica. Secondo  la  teftimonianza  dell'Abate  Dodechino  nella 
Cronaca  fi  diede  ad  eflb  principio  nel  dì  fufleguente  ;  poiché 
come  abbiamo  altra  volta  offervato  ,  nella  Domenica  lì  compi- 
vano le  cerimonie  ed  orazioni  preparatorie  al  Sinodo  ,  e  nella 
Feria  feconda  fi  radunava  la  prima  Seflfione .  Li  Atti  di  quefto 
Sinodi  fono  Onninamente  periti  :  cereamente  non  ne  abbiamo 
potuto  raccorre  notizia  dalli  Scrittori  ,  che  attentamente  confi- 
gliammo.  Il  Papa  ed  i  Padri  formarono  diecifette  Canoni  ri- 
cordati nel  tom.  io.  de' Concilj  appartenenti  alla  Ecclefiaftica  Di- 
fciplina  ,  fé  eccettuamo  il  quarto  ,  con  cui  /ono  privati  del  mini- 
fiero  della  Cbie/a  quelli ,  che  effendo  Suddiaconi  conducono  donna  a  ma- 
trimonio 0  tengono  prejfo  di  fé  la  Concubina  .  Nel  quinto  venne 
preferitto  ai  Fedeli  di  non  afcoltare  la  Meffa  dei  Sacerdoti,  de1  qua* 
li  fi  /a  di  certo  ,  che  fono  ammogliati  ovvero  fanno  ufo  di  Concubine  , 
Coli'  Undecimo  fi  comanda  ,  che  in  certi  /l abiliti  tempi  dell1  anno 
fi  offervi  dai  Crifliani  con  inviolabile  modo  la  Tregua  di  Dio  :  cioè 
dalla  /era  della  quarta  feria  fino  alla  mattina  della  feconda  ,  e  dall 
i/fvvento  del  Signora  fino  alla  Ottava  deli*  Epifania  ,  e  dalla  Qtun- 
quagefima  fino  alla  Ottava  della  Pentecofle .  Il  Gefuita  Jacopo  Sir- 
mond  fcrive  ,  che  li  Canoni  ricordati  fono  attribuiti  al  Sinodo 
di  Rems  anco  dalla  raccolta  del  Codice  di  Yorck  ,  il  di  cui 
Ivlf.  dice  di  avere  configliato.  E  l'Ufpergenfe,  e  lo  Scrittore  del- 
la Vita  di  S.  Norberto  -afferifeono  effere  fiati  condannati  l'An- 
tipapa Anacleto  ed  i  di  lui  fautori  dai  Padri  che  intervennero 
ad  elio  Sinodo  di  Rems.  IX. 
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IX.     L'Abate    Sugerio    nella  Vita  di   Ludovico  Re  di  Fran-  -----  1LL1- 

eia  riferifee  la  difavventura  accaduta  a  Filippo  figliuolo  di  eflb  Re    i>EC*XII. 

Ludovico  ,  il  quale  rovefeiato  dal  deftriero  rimale   eftinco  fotto 

il  dì   13.  di   Ottobre.   Quindi   li   Primati   del   Regno  folleciti  di      Confagra 

recare  confolazione  all'  afflittiflìmo  Genitore  il  configliarono  di  Ludovica  fi. 

ottenere    dal   Papa    la  confaerazione    di    Ludovico  altro   fuo  fi- f  ' u,°  °.    dl 

<•      1  ti  j  r         •        i_  -in  r  Ludovico 

gl'uolo  .    Il  predetto  Sugerio  che  accompagnava   il    Ke   con  tali  £e  ^  pra, 

efpreflioni  il  fatto  racconta.-,,  Noi  che  eravamo  fuoi  intimi  e  fa-  cja  ■  alcuni 
migliari  timorofi  che  per  cagione  della  fomma  amarezza  gli  ad- Re  gli  pre- 
divenga qualche  finiftro  ,  il  configliammo  di  ungere  e  coronare  fono  obbe- 
col  regale  diadema  per  diftruggere  il  tumulto  dell'Avverfarj  il  dienza . 
proprio  figliuolo  Ludovico  giovane  belliflìmo.Acconfenti  ai  noftri 
configli  il  Re  pervenuto  a  Rems  accompagnato  dalla  Regina  dai 
figliuoli  ,  e  dai  Magnati  del  Regno  (quivi  avea  il  Pontefice  In- 
nocenzo convocato  pieno  e  celeberrimo  Concilio)  colla  unzione 
„  del  Sagro  Olio  e  colla  imposizione  del  diadema  dichiarò  Re  il 
,,  proprio  figliuolo  e  provvide  il  Regno  di  felice  SuccefTore  .  Il  per- 
„  che  parecchi  prefagirono  ,  che  farebbefi  ingrandita  la  potenza  dì 
,,  quefto  ,  che  alla  prefenza  di  tanti  e  tanto  diverfi  Arcivescovi  e 
,,  Vefcovi  di  Francia,  Germania,  Aquitania  ,  Inghilterra ,  Spa- 
,,  gna  ricevette  dal  Romano  Pontefice  la  gloriofa  benedizione. ,, 
Quefli  dopo  la  morte  del  Genitore  regnò  felicemente  in  Fran- 
cia .  Roberto  dal  Monte,  ed  Orderico  Vitale  ricordano  compiuta 
con  folenne  pompa  la  funzione  di  Ludovico  in  Rems  lotto  il 
giorno  25.  di  Ottobre  ,  il  quale  fé  diamo  fede  al  Conografo 
di  Morigny  era  Domenica  ;  quefli  deferive  la  gloria  e  la 
Maeftà  della  grave  funzione  .  Ludovico  per  tanto  falito  il  Tri- 
bunale fecondo  il  coftume  baciò  li  piedi  al  Papa  ;  fi  preftò 
quindi  una  ledia  e  dette  alcune  cofe  della  difavventura  addive- 
nuta al  figliuolo  Filippo  eccitò  al  pianto  li  Magnati  del  Regno 
ed  il  popolo:  finalmente  per  confolazione  della  propria  vecchiaja 
chiedette  ,  che  gli  fi  afiegni  fuccefibre  nel  Regno  altro  figliuolo 
-denominato  Ludovico  .  Il  Papa  rivolto  al  vecchio  Ludovico  fi 
gli  parlò  .  E' neceffario  o  ottimo  Re  ... .  racconta  lo  Storico  il  difeorfo 
del  Pontefice  foggiugnendo  così:,,  Con  quefto  ragionamento  come 
,,  con  generofo  rimedio  il  Santo  Appoftolico  recò  alleviamento  al 
,,  cuore  amareggiato  del  Re.  Ed  incontinente  alzatoli  in  piedi  e 
,,  recitata  in  filenzio  1'  orazione  Dominicale  fecondo  il  coftumc 
,,  dei  Criftianefimo  celebrò  1'  aflbluzione  del  trapalato  giovane. 
,,  Indi  pregò  li  Arcivefcovi ,  Vefcovi  ed  Abati  che  veftiti  de'fa- 

H  h     2  gri 
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—— — ^  5,  gri  arredi   come  coftumano  di  affìftere  alli  Sinodi,  nella  fufle. 

Sec.XII.  ?)  gUente  Domenica  intervengano  alla  iolenne  confagrazione  del 
,,  nuovo  Re  In  quefto  giorno  rifplendette  più  luminoio  del  foli. 
„  to  il  Sole,  e  fembrò,che  detto  ancora  allegro  e  feftolo  prefenti 
„  il  proprio  oflequio  al  gloriofo  Principe.  Il  Papa  di  buon  mat- 
„  tino  ufcì  dal  Palazzo  ed  accompagnato  dai  Curiali,  Arcivefcovi, 
,,  Vefcovi  ,  ed  Abati  fi  trasferì  alla  Chiefa  di  S.Remigio  ,  in  cui  il 
,,  Re  col  proprio  Figliuolo  ofpitava  *  e  con  gran  divozione  ed  ofT'e- 
„  quio  fi  ricevette  dai  Monaci  .  Quivi  veftiti  li  arredi  Pontificj 
,,  come  è  coftume  nelle  più  celebri  feftività  della  Chiefa,  corona- 
,,  to  del  proprio  diadema  ed  affittito  da  copiofa  moltitudine  di 
,,  popolo  s'incamminò  col  Fanciulletto  verfo  la  Chiefa  Matrice 
,,  confagrata  ad  onore  della  beata  Vergine  Maria.  PrefTo  le  por- 
,,  te  alcuni  Arcivefcovi  attendeano  il  Re  ed  i  fuoi  Magnati  ,  Velco- 
,,  vi  ,  Abati ,  Monaci ,  e  Canonici,  vi  fi  trovarono  ancora  li  Cherici 
„  di  divede  Provincie  di  Francia  e  di  Germania  intervenuti  al  Si- 
„  nodo.  Entrano  torto  in  Chiefa, conducono  all'altare  il  Giovinetto,  e 
,,  coll'olio  onde  S.Remigio  confagrò  Clodoveo  quando  die  nome  alla 
,,  Santa  Fede,  il  Santiflìmo  Papa  unfe  il  prode  Ludovico  giunto 
,,alla  età  di  anni  dieci  con  allegrezza  univerlale  dei  circolanti. 
„  V'ha  chi  dice,  che  in  Francia  non  più  videfi  celebrato  dal  Ro- 
,,  mano  Pontefice  in  un  fol  tempo  il  Sinodo  e  la  confagrazione 
„di  nuovo  Re.  ,,  Anco  l'Abate  Dodechino  ricorda  la  confagrazio- 
ne del  Re  Ludovico  celebrata  dal  Pontefice  Innocenzo  con  pom. 
pa  nel  Concilio  di  Rems  .  Compiuta  la  conlagrazione  del  no- 
vello Monarca  elfo  Papa  ricevette  la  venerazione  ed  obbedienza  di 
alcuni  Principi  li  quali  riconofcendolo  legittimo  Pontefice  alle- 
viarono non  poco  l'amarezza  dell'animo  di  lui  .  Lo  Storico  di  S. 
Norberto  ,  ed  il  Conografo  di  Morigny  il  fatto  riferifcono  di- 
cendo :  ,,  Nel  giorno  fufTeguente  z6.  di  Ottobre  al  Signore  Papa 
,,efibì  oflequio  ed  obbedienza  Lotario  Re  di  Germania  col 
„  mezzo  di  Norberto  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  che  prefentò 
„  ad  efTo  Innocenzo  le  Lettere  colle  quali  egli  lo  aflìcurava,  che 
,,difponeva  il  proprio  efercito  per  la  fpedizione  d*  Italia  , 
„come  prometto  gli  avea .  Anco  Enrico  Re  d'Inghilterra  mercè 
,,  l'opera  di  U^one  Arcivefcovo  di  Roven  inviò  ad  Innocenzo  or- 
„  natifsime  Fittole  e  con  quelle  promifegli  obedienza  ,  11  Re  pure 
„  di  Aragona  ,  ed  Alfonfo  VII.  Re  di  Navarra  falutarono  il  Papa  col 
„  mezzo  di  Lettere  recate  dai  Vefcovi  delle  proprie  Provincie  ,  fé 
„  gli   fi  efibifcono  figliuoli   obbedientiflìmi  ,  e  promettongli   ajuto 

con- 
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^contro  lì  nimici  del  nome  Criftiano  ,  e  contro  li  Moabiti  in-  ^-^- 
„  valori  delle  rendite  del  Santuario .  Furono  Angolari  ancora  ed 
^appartenenti  a  codefto  negozio  le  Piftole  delli  Eccellentifsimi 
,,  Eremiti  Certofini  ,  che  recò  al  Papa  certo  venerabile  Abate 
„  della  Famiglia  Ciftercienfe  ,  e  nel  Sinodo  furono  recitate  da 
„Lofredo  Vefcovo  di  Chartres.  „  RiferiCce  quindi  il  Conografo  le 
,,  Lettere  di  eflì  Certofini  ipedite  colà  per  mezzo  di  Ugone  Aba- 
,,  te  Ciftercienfe  e  quindi  Velcovo  di  Autun  adorno  di  fantità 
,,  e  dottrina  . 

X.      Finalmente    il    buon   Pontefice  diede  compimento    al  Si-    Canonizza 
nodo  di    Rems  con   grave   azione  ,  che  rallegrò    non  folo   li    Pa«  SanGodear- 
dri   che  v'intervennero    ma  ancora   la   unìverfale  Chiefa  .    Cele- do. 
brò  egli    per  tanto   con    folenne   rito   la  Canonizzazione  di  S.  Go- 
deardo    Vefcovo    d'  Hildesheim     trapalato     nell'   anno   di   Crifto 
JO38.    Imperciocché   Bernardo   Velcovo  di   quella  Città  vifitatolo 
allorché  fi  trattenea  in  Liegi  ,    il    pregò  della  Canonizzazione  di  eflb 
Godeardo    Tuo   fantii'simo  "Predeceflbre  :    ma   egli    ne   rimifelafun- 
zione   (aera   al   Concilio   di    Rems  ,   come  teftifica  lo  Scrittore  del- 
la  Canonizzazione   e    Traslazione   di    eflb   S.  Godeardo   ,     e   viene 
ricordato    nella    Parte   I.    del  Secolo   VL  de'  Benedettini   .   ,,    Il 
,,   noftro  Velcovo    Bernardo   intervenuto  al  Sinodo  di   Liegi   coi 
,,    Primati   della    noftra   Chiela   abbracciando     la   opportuna   occa- 
,,   (ione   vifuò  T  Appoftolico  e   la    Romana  Curia*   raccontò  com- 
,,   pendiofamente  all'  Appoftolico    la  retta  convenzione    e    vita 
„  del    noftro    Paftore   ,    e    con    umili   luppliche  pregollo   per  la 
„  di   lui   folenne  Canonizzazione  nella  Chiefa  di    Dio.  Ma   per- 
,,  che  è  coftume   preflb  la    Romana   Sede  di   canonizzare  li  Ser- 
„   vi  di   Dio  nelli   Concilj   Generali,  il  Papa  ricevette  la  fuppli- 
,,   ca  ,  e  promife  di   renderla  compiuta    nel   Concilio  che  fareb- 
,,   befi  convocato   in    Rerns    lotto    il  giorno   18.    di   Ottobre  ,, . 
Riferifce  quindi   lo  Scrittore  ,    che    in   Rems    effo   Papa  accolfe 
onorevolmente    il   Vefcovo   Bernardo    e   1*  Arcivescovo    di   Mad- 
deburgo    Norberto  ,    e    che  dopo  alcuni   giorni    coli'   affenfo    e 
volere     dei    Cardinali    introduffe    nel    Sinodo    con    animo    gio- 
condo  la  caufa  del   Beato    Godeardo    •    ed    efsendo    uniformi     li 
voti  dei    Padri   con   iolenne  Rito  il  collocò   nel   numero  dei  San- 
ti .   Soggiugne   et   per   tanto   ,, .   Nel   dì   fufleguente  dimorando  il 
,,  Signore   Appoftolico    nel     Sinodo    Generale    febbene    non  era 
,,  da   veruno   pregato,  ifpirato   però  da   Dio   fece  eloquente  difeor- 
„  (o  ai   Padri ,  col  quale  efpofe  la  fupplica    della  noftra  Chiefa 
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„  rapporto  il  noftro  Santo  Vefcovo,  e  divotifiimamentc  chiedet- 
bEC.AU.  ^  te  a(j  e^j  £e  vj  preftavano  l'afienfo.  Così  fatto  il  Vefcovo  di 
„  Tarragona  uomo  religiofo  ed  erudito  efpofe  ^ordine  onde  far 
,,  fi  dovea  ia  Traslazione  :  e  fé  le  cofe  che  fi  diceano  del  noftro 
„  Pallore  ,  fieno  dalla  Chiefa  noftra  comprovate  con  giuridici 
,,  teftimonj  .  A  quella  ricerca  rifpofe  1'  Appoftolico  ,  ed  aflerì 
„  efTerne  egli  certificato  dai  Principi  della  noftra  Terra  con  ta- 
„  le  afleveranza  ,  che  non  era  duopo  di  cercarne  maggiore  né 
più  autorevole  teftimonìanza  ;  poiché  la  fantità  e  prodigj 
del  buon  Pallore  fono  piti  chiari  del  Sole  ,  Li  Padri  udito 
quello  che  diceva  il  Signore  Appoftolico,  concordemente  af- 
fentirono  alla  folenne  Canonizzazione  del  Beato  Vefcovo ,  ed 
„  ammonirono  noi  tutti  di  dare  laude  a  Dio,  che  fi  degna  di 
,^  torre  dal  carcere  di  quella  carne  li  Servi  fuoi  e  riporli  nel  nu- 
„  mero  delli  Gomprenfori  del  Regno  fuo  .  Incontanente  fi  recitò 
,,  V  Inno  di  rendimento  di  grazie  ,  e  fi  cantarono  le  dovute 
„  laudi  al  Dio  Onnipotente  ;  in  tal  modo  il  Papa  die  compi- 
,,  mento  al  Sinodo  ,,  .  Da  ciò  apprendiamo  con  afleveranza 
che  fi  celebrò  nel  Sinodo  Generale  la  Canonizzazione  di  San 
Godeardo  fotto  il  dì  29.  di  Ottobre  del  1131.  In  tal  giorno 
appunto  il  Pontefice  Innocenzo  diede  le  Appoftoliche  Lette- 
re al  Clero  e  popolo  d'Hildesheim  ,  loro  fignificando  che  nel 
Sinodo  generale  fi  celebrò  la  Canonizzazione  del  Santo  Ve- 
fcovo Godeardo  .  La  Vita  di  lui  ci  viene  efibita  dai  Bollandi- 
fti  fotto  il  giorno  4.  di  Maggio  e  dal  P.  Mabillon  nella  pam. 
del  Secolo  VI.  de' Benedettini .  Del  refto  dobbiamo  qui  avver- 
tire colla  autorità  dei  Pagi  non  lieve  errore  delli  eruditi  Scrit- 
tori Enfchenio  e  Mabillon  ,  quando  afferifeono  ,  che  il  Vefccva 
di  Taryagona  uomo  religiofo.  .  .  .  rammentato  dallo  Storico  della 
Canonizzazione  di  S.  Godeardo,  era  Michele,  che  fi  efaltò  al  go- 
verno di  quella  Sede  dopo  che  fcacciati  furono  da  Tarragona  li 
Saraceni;  errano  eglino  enormemente  ciò  dicendo  ;.  poiché  Mi- 
chele fu  Vefcovo  di  Tarragona  nel  Regno  di  Aragona  ,  non 
già  di  Tarragona  nel  Principato  di  Barcellona  ;  imperciocché 
di  quella  era  Arcivefcovo  il  beato  Oldegario,  uno  di  quei  Pre- 
lati che  formavano  la  Corte  del  Pontefice  Innocenzo  :  e  ciò 
appare  dal  Refcritto  Pontificio  dato  in  Beauvais  ,  e  di  cui  noi 
poco  prima  facemmo  menzione.  Dunque  rettamente  ofler va  An- 
tonio Pagi  nella  Critica  Baroniana  all'anno  di  Grillo  1131.  il 
detto  noftro  ,  ed  il  comprova  con  giuridiche  conghietture  : 
ed  al  11 20.  diftingue  le  due  Città  di  Tarragona  apparte- 
ner 
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nenti  alla  Europa;   l' una   fituata  nel  Regno  di  Aragona  e  l'^- "secXIIT 
tra   collocata   in   quello  di    Catalogna. 

XT.      L'  Abare  Sugerio  dopo  di  avere   narrato  la  coronazione 
di   Ludovico   figliuolo  del   Re  Ludovico  di    Francia  operata   nel         Unfce"ì 
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sinodo  di    Kems  da   Innocenzo  II.  loggiugne  ,    che    parti  il   Kesmod0    di 
col  tette  coronato  Figliuolo  alla  volta  di    Parigi,   ed   il  Papa  ri-  RernS   patta 
fol vette  di   trasferirli   ad   Autun  ,    in    cui    quietamente    1'  anno  ad  Autun  ,e 
1131.   confumò;   e  certamente  fotto  il   dì  28.  di  Novembre  quivi  torna  in  Ita- 
dimorava  .    Imperciocché    in    quefto  giorno    ricevette    fotto    la  Uà- 
protezione  della  Sede   Appoftolica  a   petizione  di   Eloifla  moglie 
di    Pietro   Abaelardi  le   pofleflìoni   del   Moniftero   Parasletenfe  fi- 
tuato   nella   Dioceli  Trecenfe  ,  del  quale  effa   n'   era   Priora  .    Il 
Buleo   nel  tom.  2.  della   Storia   recita   le   Lettere  del    Papa  aventi 
tale    lofcrizione  :    Date  in  futuri  per  mano  di  xAimerico  Diacono  Car~ 
amale    della  Santa   Romana  Cbiefa    e    Cancelliere    [otto    il  dì   28.    di 
Novembre    della   Indinone   X.     dell'anno    della  Incarnazione    di  Cri/io 
II3I.   del  Pontificato  d*  Innocenzo  IL  fecondo   .    Ed   aggiugne   ,     che 
effo  Pontefice  a   petizione  di  Pietro  Abaleardi   ricevette  quel  Mo- 
niltero   nella  protezione  della  Sede   Appoftolica  ;  il   che  certamen- 
te   è   venfTì  nife  >    poiché  elfo   Abaleardi     in    quello  tempo    ac- 
compagnava   Innocenzo  ,   e   lo  afliftette    alla  confagrazione    dell' 
Altare   del   moniftero  di  Morigny  celebrata   nel  Gennajo  del  1 1  31. 
Il    Conografo   del    Moniftero    dice   così  :    Tra  le  venerabili  Perfone 
ibi  intervennero  a  codìfia   con  fa g; ■. v^t one  ,  furono  li  Vefcovi  Cardinali  .... 
Bernardo  *A'oate  di  Cbiaravalle  in  quejìi  temtìi  ìnfìgne  Predicatore  de!* 
la  divina  parola  dì   Francia  ,   Pietro  Jfoaelardi   Monaco    ed  %Abate  il» 
lujìre  direttore  delle  Scuole  ,  fotto  la  di  cui  dtfciplina  fi  ammaefìrava» 
no  molti  Giovani  nella  Latinità  .     E    poco   dopo  ripiglia  ,    che    il 
Pontefice  quando  andò  a   Rems  per  celebrare  il  Sinodo      venne 
feguito   da  buon    numero  di    Veicovi,  Abati,   Cherici  ,    e  Let- 
terati ,   tra   li  quali   certamente    debbe  eflere  annoverato    T  anzi- 
detto   Abaleardi    .    Intanto    Innocenzo    confumò    nel   Regno    di 
Francia   l'anno   1131.,  e  poi     fecondo  rafferzione    di  Orderico 
nel  lib.i^.    tornò  in    Italia.    Lo  Scrittore    in  tal  modo    il  viag- 
gio di    lui    ne  deferi  ve  :    Il  Pontefice  feorfa   tutta  la  Francia    aggra» 
vò  non  poco  le  Cbiefe  di  quel  Regno   ,  poiché    con  [eco    conducea    molti 
Officiali  della   Curia  Romana  ,   e  non  potea   rifeuotere  le  rendite  appar- 
tenenti  alla  Sede   xAopofìolica    in   Italia.    Neil*  anno   II 32.    partì    dal 
R'ono  e  ricevuta   /'  obbedienza  e  foggp^one    dei  Cittadini    e  popoli  fi 
portò    in  Italia.     Dunque  partito  d*  Autun  elio  Papa  pervenne  a 
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Cluni  fotto  le  Calende  di  Febbrajo  ,  ove  celebrò  la  Purifìcazio- 
ne  di  Maria;  di  che  egli  medefimo  fcrive  a  Ludovico  Re  di 
Francia  da  Cluni  fotto  il  dì  2.  di  Febbrajo  :  e  le  Lettere  fono 
ricordate  nel  tom.  io.  de'  Condì) .  Nelli  io.  di  elfo  Febbra- 
jo tuttavia  dimoiava  in  Cluni  ,  in  cui  diede  grave  Piftola 
a  Stefano  Abate  Ciftercienfe  ,  colla  quale  vieta  a  Hi  Arcivefco- 
vi  e  Vefcovi  di  coftrignerlo  ovvero  li  di  lui  Succeffori  nel- 
la  Abazia  ad  intervenire  al  Sinodo.  Le  Lettere  furono  date  tu 
Cium  [otto  ti  dì  I  o.  di  Febbrajo  della  Indizione  XI.  dell'  anno  della 
Incarnazione  del  Signore  11 32.  del  Pontificato  cC  Innocenzo  II.  ter- 
XP .  Da  Cluni  fi  portò  a  Lion  ,  ove  pubblicò  altro  Refcritto  re- 
citato nella  Biblioteca  di  Cluni,  nel  cui  fine  fi  legge:  Dato  in 
Lion  nel T  anno  della  Incarnazione  Domtnica  li  32.  del  Pontificato  £ 
Innocenzo  II.  terzo  .  Da  Lion  arrivò  a  Valenza  ,  ove  compofe 
alcune  differenze  inforte  tra  li  Abati  di  Cluni  e  di  Sant'  E5Ì- 
dio;  e  le  Piftole  fono  recitate  nel  tom.  io.  de' Concilj ,  e  fi  di- 
cono Date  in  Valenza  per  mano  di  *Aim:nco  Diacono  Cardinale  del- 
la Santa  Romana  Chiefa  e  Cancelliere  fotto  il  dì  2  2.  di  Febbrajo 
dell'anno  di  Cri  fio  il  32.  e  del  Pontificato  di'  Innocenzo  II.  terzo  •  Si 
trattenne  il  Papa  per  qualche  tempo  in  Valenza  ,  poiché 
nellì  16.  di  Marzo  concedette  gloriofo  privilegio  ai  Monaci 
Trenorcienfi  recitato  dall'accurato  Chifflezio  nella  Storia  .  Parti- 
to circa  la  fine  di  Febbrajo  da  Valenza  giunfe  al  porto  di  Sant' 
Egidio,  indi  arrivò  in  Italia,  fé  crediamo  al  parere  del  Car- 
dinale Baronio  fondato  nella  autorità  di  Anonimo  Scrittore  che 
fiorì  in  quefti  tempi  ,  il  quale  dice  così  :  Partendo  il  Papa  dal- 
le Gallie  alla  volta  di  Roma  arrivò  al  porto  di  Santo  Egidio  e  pe 
monti  di  Ginevra  entrò  ne1  confini  della  Lombardia  •  in  sAfli  celebrò 
la  folennità  della  Pajqua  di  Rifurrezfone  ,  ìndi  fi  trasferì  a  Piacen- 
za .  Qiiivi  convocati  li  Vefcovi  e  Prelati  della  Lombardia  ,  della  Pro- 
vincia di  Ravennane  della  Marca  inferiore  celebrò  il  terzo  Smodo. 
Non  fappiamo  dire  le  Sanzioni  di  quefto  Sinodo  né  il  tempo 
in  cui  è  fiato  celebrato  ;  accertiamo  bensì  il  Lettore  colla  au- 
torità del  Pagi  e  delli  Eruditi,  che  Innocenzo  fotto  le  None  di 
Novembre  tuttavia  dimorava  in  Piacenza  ;  poiché  in  quella 
diede  gravi  Lettere  a  Lofredo  Vefcovo  di  Chartres  e  Le- 
gato della  Sede  Appoftolica  ,  ed  a  Stefano  Vefcovo  di  Parigi  , 
loro  prefcrivendo  di  reftituire  con  follecitudine  e  diligenza  li 
beni  ed  onori  al  Soddiacono  ed  ai  di  lui  Compagni  della 
Chiefa  di  Orleans  ,  dei  quali  erano  fiati  ingiufiamente  privati  . 
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Codette  Pittole  ci  fono  efibite  nel  tom.  io.  de' Concilj .  Neil' 
anno  fletto  1132.  in  cui  cammina  la  Storia,  il  ReLotario  at-  ^ec.  XII. 
tenendo  la  data  parola  conduffe  in  Italia  numerofo  efercito  ,  e  per- 
venuto a  certo  luogo  non  molto  dittante  da  Piacenza  lunghef- 
fo  il  Pò  da  Ottone  di  Frifinga-  nel  lib.%.  cap.  12.  denominato 
Roncalione  fi  abboccò  col  Papa  trattando  dello  flato  della  Chie- 
fa  e  dell'Imperio;  e  fé  diamo  fede  al  Conografo  d'Hildesheim 
quefto  colloquio  lì  tenne  dopo  il  mefe  di  Agotto  :  impercioc- 
ché egli  che  vivea  in  quefti  tempi,  all'anno  1132.  dice  co- 
sì :  Circa  /'  %Affun^jone  di  Maria  arrivò  in  Italia  il  Re  Lotario  per 
ricevere  in  Roma  dalle  mani  dell*  vfppoflolico  la  Corona  di  Ce/are .... 
Ed  effo  Re  celebrò  la  Solennità  del  Nafcimenlo  di  Cri/io  in  Lombar- 
dia prejfo  la  Valle  che  dicefi  Medicina.  Duijque  dopo  il  mele  di 
Agotto  il  Papa  fi  abboccò  col  Re  Lotario,  o  cereamente  dopo 
la  folennità  della  A  (funzione  di  Maria  ,  poiché  circa  elfo 
tempo  quefti  pervenne  in  Italia  conducendo  con  feco  numero- 
fo  Efercito  .  jy  ,. 

XH.     Dopo    il    fuccennato  Colloquio    il   Pontefice    partì    da   MtuoToXi* 
Piacenza,  e  tenendo   la  via   montuola  falutò  la  Tofcana  ■   quindi   Ja  Chiefa  di 
tornò  a    Pifa  ,   ove   fattoli   paciere  tra  que'  Cittadini  ed   il   popò.    Genova  •  e 
lo  di   Genova   libeiò   il   Velcovo  di   effa  Genova   dalla  foggezio-    viene  a  Ro- 
ne  delia   Chiefa   Milanefe    coftituendolo   Metropolitano  •   coman-    ma    accom- 
dò   al   Vefcovo    di    Bobbio    ed   all'Abate   Porciniacenfe  che    creò   Pagnato  dal 
Velcovo   di   predargli   obbedienza  ,  e  gli   foggettò  ancora  tre  Ve-     ,e  Lot&*loi 
feovi  di   Corlica  ,  le  diamo   fede  all'Anonimo  Scrittore,  il  quale   v     il P.     ." 
pretto   il    Baronio   foggiugne*  che   l'  Arcivescovo    di    Pifa    creato   papa, 
Metropolita   da  Gelano    li.   nel    il  18,  ottenne  da  Innocenzo   al- 
tri  Vefcovi  Suffraganei     nei    Regni    di    Sardegna    e    di    Corfica . 
Nel   1133.  il    Pontefice  ed  il   Re  Lotario  rilolverono    di   trasfe- 
rirfi  a   Roma    per  diverfa  via  però  :     poiché    quegli    navigando 
giunfe  per  via  di   mate  a  Viterbo  ,  e  quefti   per  terra  pure  a  Vi- 
terbo fi   ridutte.    Camminarono  quindi  .entrambi    per  la  medefi- 
ma   ftrada  e   pervenuti   ad   Oria     e   Sabina   pofero  li    proprj   padi- 
glioni   vicino    la    Chiefa    di    Sant'  Agnefe  .    Entrarono    poi    in 
Roma  ;  il    Pontefice  ofpirò  nel    Palazzo  Lateranenfe  ,    ed  il   Re 
Lotario  nel   Monte   Aventino  la  propria   abitazione  fermò.   Al- 
lora li    Pifani  ed   i   Genovefi   preftarono  opportuno  ajuto  al   Pa- 
pa conducendo  a   Roma   poderofa  armata   navale  ,  e  Soggettarono 
colla  forza  delle  armi   alcune  Città  alla  divozione    ed   al  domi- 
nio   di    quello  .    Abbiamo    ciò  apprefo    dalli  Atti    rammentati 
Tm.VL  li  dal 
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•T"*"T^j?  dal  Cardinale  Baronio  ,  li  quali  ricordano  l'ingreflb  del  Papa 
e  di  Lotario  in  Roma  fotto  l'anno  1133.  Anco  Fulcone  nel- 
la Cronaca  di  Benevento  all'anno  ftcflb  accenna  ,  che  Lotario  en- 
trato in.  Roma  fituò  la  propria  gente  pretto  il  Moniftero  di 
San  Paolo  ,  ed  Innocenzo  fi  trasferì  al  Laterano  .  E  lo 
Scrittore  della  Storia  di  S.  Norberto  predo  il  Surio  fotto  il  di 
6.  di  Giugno  rammenta  la  faccenda  cosi.*  „  Col  Re  Lotario 
„  vennero  Norberto  Arcivefcovo  e  molti  altri  Arcivefcovi  e 
,,  Vefcovi  che  aveano  predato  obbedienza  e  foggezione  al  Pon- 
,,  tefice  •  eglino  pattate  le  Città  e  Caftella  con  grande  copia 
3,  di  gente  che  preveniva  o  feguiva  l'efercito  ,  arrivarono  a 
11  Roma  feco  conducendo  il  Venerabile  Pontefice  Innocenzo, 
i,  Entrarono  in  Città  con  forte  empito  ,  e  con  mano  armata 
3»  lo  efaltarono  nella  Appoftolica  Sede  ,  opponendovifi  inutil- 
i,  mente  li  nimici .  Del  redo  il  Pontefice  innalzato  nella  propria 
„  Sede  alla  prefenza  delli  feco  lui  venuti  a  Roma  coronò 
,,  Imperatore  il  Re  Lotario  „  .  Narra  quindi  le  virtù  efi- 
mie  di  elfo  Imperatore  .  Niuno  delli  fuccennati  Scrittori  ri- 
corda il  mefe  ed  il  giorno  della  venuta  d'  Innocenzo  in  Ro- 
ma ,  e  della  coronazione  del  Re  Lotario  •  il  Cardinale  Biro- 
nio  però  è  di  parere y  che  1' una  e  l'altra  cofa  fia  addivenuta 
nel  1133.,  ed  a  noi  fembra  ,  che  in  ciò  dire  rettamente  Ieri- 
va .  Non  lalciamo  però  di  notare  ,  che  il  Conografo  Hilde- 
feimenfe  nella  Cronaca  accenna  non  folo  il  mefe  ed  il  giorno 
della  venuta  d' Innocenzo  in  Roma  ,  ma  quello  ancora  della 
coronazione  di  Lotario.  Veramente  a  dire  la  cofa  com'è,  non 
abbiamo  coraggio  di  efibire  come  giuridico  il  di  lui  racconto 
e  cronologia  dei  tempi  non  avendone  oflervato  notizia  in  altri 
Storici  *  nullameno  per  non  defraudare  il  Lettore  di  quefta  co- 
gnizione che  può  effere  accurata  ,  vogliamo  traferiverne  le  pa- 
role .  Quefti  cominciando  l'anno  1133.  ^  gi°rno  del  Nafci- 
mento  del  Signore  dice  così  .•  //  Re  celebrò  ti  Natale  di  Cri/lo 
nella  Lombardia  preffo  la  Villa  Medicina  ;  quindi  impadronitofi  nell 
Italia  dei  luoghi  forti  che  alle  di  lui  armi  fi  opponeano  ,  pervenne  a  RO' 
ma  [otto  il  dì  27.  di  F ebbra jo  ,  ove  fu  ricevuto  con  grande  onorifia 
cenxa  .  Quivi  nel  giorno  terxp  di  Giugno  che  fu  Domenica  ,  nel 
Laterano  Bafilica  di  San  Giambattijìa  dall'  xAppofìolo  Innocenzo  IL 
venne  confagrato  Imperatore.  L'Abate  Tritemio  nella  Cronaca  ed 
Onofrio  Panvini  nella  Storia  Ecclefìaftica  aflegnano  quefta  Cro- 
nologia di  tempo  alla  coronazione  di  Lotario,*  e  noi  in  vene- 
ra- 
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razione    di    effo    Panvini    illuftre   nottro    Concittadino  abbiamo  . 

ricordato  li  fentimenti  del  Conografo  Hildefeimenfe  .  Or-  Sec.XII4 
derico  Vitale  non  rettamente  ammaettrato  di  quefta  venu- 
ta  d'  Innocenzo  'Papa  e  di  Lotario  Imperatore  II.  in  Ro- 
ma dice  ,  che  quegli  fa  invitato  da  Lotario  dimorante  in 
quella  alla  Adunanza  convocata ,  e  perchè  ei  non  volle  interve- 
nirvi ,  provo  lo  [degno  di  lui  che  lo  abbandonò  ,  ed  effo  Lotario  lafciati  ir» 
refoluti  li  di  lui  nego^j  e  della  Chiefa  partì  da  Roma  .  Ma  fi  convince  lo 
Scrittore  di  abbaglio  colla  autorità  del  fuddetto  Conografo  ,  fcri- 
vente  che  Lotario  entrato  in  Roma  fotto  il  dì  27.  di  Feb- 
brajo  ricevette  dopo  tre  mefi  dulie  mani  del  Papa  la  corona 
Imperiale  nella  Bafilica  Lateranenfe ,  e  non  nel  Vaticano  com* 
era  cottume  .  Di  che  ne  adduce  -la  ragione  Ottone  di  Fri- 
finga  nel  cap.  18.  del  lib.  7.  dicendo:  Nella  Cbiefa  di  S.  Salvato- 
re che  dicefi  Bafilica  Cojlantiniana ,  Lotario  è  flato  coronato  Imperato* 
ve  dal  Pontsfìce  Innocenzo  ed  acquijlò  il  nome  di  •Augujlo .  Imperché» 
che  in  quejìo  tempo  la  Bafilica  di  S.  Pietro ,  in  cui  fecondo  il  co/lume 
la  coronazione  dell'Imperatore  celebrava  fi  ,  era  occupata  da  Pietro  di  Leo» 
ne ,  Antipapa  Anacleto.  Il  Cardinale  Baronio  dice  di  avere  let- 
to nei  Mfs.  del  Vaticano  il  giuramento  ,  che  Lotario  pretto  ad 
Innocenzo  primamente  di  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Imperiale  co- 
rona ;  lo  efibifce  nelli  Annali  ,  ed  è  il  feguente  .*  Io  Re  Lota- 
rio prometto  e  giuro  a  te  0  Signore  Papa  Innocenzo  ed  ai  tuoi  Succef- 
fori  la  fìcure^a  della  tua  vita  e  delle  tue  membra  ,  di  difendere  il 
Pontificato  ,  l 'onore  tuo  ,  e  le  Regalie  di  San  Pietro  che  tu  poffedi .  Pro- 
metto di  conservare  e  d?  impiegare  ogni  mia  for^a  ,  perchè  viacquifli 
quelle  che  non  poffedi .  Il  perchè  Innocenzo  concedette  ad  eflb  Lota- 
rio non  molto  dopo  la  coronazione ,  cioè  fotto  il  dì  8.  di  Giu- 
gno li  beni  Allodiali  della  Conteffa  Matilde;  il  che  apprendia- 
mo dal  di  lui  Refcritto  ricordato  nel  tom.  io.  de' Concilj  pub- 
blicati dal  P.  Labbè.  Del  retto  offerviamo  ,  che  il  racconto  di 
Orderico  non  è  appoggiato  a  certa  verifimilitudine  ,  e  ciò  rac- 
cogliamo dalle  Lettere  Encicliche  di  Lotario  rapporto  l'opera- 
to in  Roma  per  ettinguere  lo  Scifma  di  Pietro  di  Leone  ovvero 
di  Anacleto  Antipapa,  le  quali  perchè  efibiicono  la  mala  fede 
di  coftui  ,  riputiamo  dovere  nottro  di  recitarle  in  quetto  luo- 
go: „  Lotario  per  la  Dio  grazia  Re  de' Romani  ai  Re  ed  al- 
„  li  Arcivefcovi  ,  Principi  e  Fedeli ,  ai  quali  perverranno  que- 
„  tte  noftre  Lettere ,  falute  .  Piacque  al  configlio  ed  alla  difpen- 
,,  fazione  di  fua  divina  Maeftà  di  fare  noi  difensori  della  Santa  Ro- 
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maria  Chi  e  fa  .  Il  perchè  abbiamo  giudicato  opportuno  di  ope- 
Skc.XIL.         rare   per  ia  di   lei   libertà.   Dunque  chiamati    li   Arciveicovi 
„   Vefcovi ,   Abati,   Duchi,   Principi,  Conti,   Marchefi  del  no. 
,,   Uro    Regno,  e  conducendo    con  feco  noi  ancora  li   Vefcovi  , 
,,  Conti;  e  Baroni  d'Italia  andammo  con  apparato  di  guerra  al. 
,  la  Città    di   Roma  ;  intanto    ricevemmo    fovente    nel  nortro 
»»  vJa8B'°  m°lCI  Legati  di  Pietro  di  Leone.    Quelli    che  favo- 
,,  rifcono    le  di  lui  parti  ,    pretendono  ,    che    giuftamente    non 
j,  portiamo  negargli  udienza  ,  e  che  non  dobbiamo  moleftarlo  coi 
,,  furori  della  guerra  .    Dunque  dalle  loro  dicerie    fommamente 
j,  commofli    fiamo  flati  coftrecti    di  lignificare    tutto  quello    ai 
5,  Vefcovi    e    Cardinali    che    erano    col     Pontefice    Innocenzo  . 
,,    Eglino  per  tanto    non   ignoranti    delle  Sanzioni   canoniche    e 
,,  delli  Statuti   della  Chiefa  rifpofero  ,  che  rapporto  quello  affare  la 
„  Chiefa  Univerfale  avea  promulgato  giuridica   fentenza  ,  condan- 
,,   nando   Pietro  di  Leone    ed  i  di   lui   fautori  .    Noi    per  tanto 
,,  fopportando  con  pazienza    tal  cofa  abbiamo  condotto  con  glo- 
„   ria   a   Roma  il  noftro   Padre    e    Papa   Innocenzo,   e   reftituito- 
„  lo    alla    Chiefa    e    Bafilica   Lateranenfe    nel  Monte   Aventino 
„  collocammo  il   nortro  Efercito  .    Quivi    Pietro    di  Leone    col 
,,  mezzo  di  Pietro  una  volta  Vefcovo  di  Porto  e  di  altri  di  lui 
3,  fautori  non  cefsò  d'importunare  le  nortre  orecchie  e  dei  no- 
,,   Uri   Principi,  pretendendo    che    fiagli   fatto  giuftizia.    Quelli 
,,  ancora    ci   prometterono    con  Lettere    ed    in  voce    di  confe- 
„  gnarci  fufHcienti  Cartelli  ed  ortaggi .    Dunque  bramofi    di  re- 
3,   ftituire  la  pace  alla  Chiefa  di  Dio  fenza  fpargimento  di  fan- 
„  gue  abbiamo  fignificato  le  cofe  chediflfero  ai  Fratelli  ,  che  ac- 
,,  compagnavano  il  Signore  Innocenzo  Papa.    Dei  redo    eglino 
,,  quali   veri  amatori  della  pace  confidando  nella  giuftizia    con- 
5,  fegnarono  nelle  noflre  mani    non  folo    la  Perfona    di  Pietro 
„  di    Leone    ed  i  di  lui  figliuoli  ,    ma    ancora  li  Cartelli    che 
3,  poffedeano  .  La  contraria  parte  però  defiderando  tempo  fotto 
,,  titolo  di  promette  fraudolenti    ritirò  noi    per  un  poco    dalla 
,,  noftra  intenzione.  Finalmente  perchè  eglino  non  vollero  at- 
,,  tenere  le  cofe  che  foventi   volte  aveano  prometto ,  fono  fiati 
„  giudicati  e  condannati    dai  Principi    della  noftra  Curia    quali 
,,  nimici  mentitori  e  perfidi  ,    rei  non  tanto    della  Divina  che 
„  della  umana  Maeftà  ,    e  feco  loro  Pietro    di  Leone    ed  i  di 
,,  lui    fautori   ,,  .    Né    giova    dire  ,    che    il  Diploma    fu    pro- 
mulgato da  Lotario  prima  della  fua  coronazione    ad  Imperato- 
re 
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re,  e  che  Orderico   parla  dell'avvenuto  dopo  di  quella,  poiché  ? 

la  di  lui  fcrizione  da  tutu  è  riprovata.  Non  mai  Lotario  par-  Sec.XII. 
ti  da  Roma  Idegnato  con  Innocenzo  ,  m».  piattono  perchè  col- 
le fue  forze  non  potè  fare  fronte  ai  Romani  ,  ,-he  favorivano 
le  parti  dell'  Antipapa  (  piochè  eoli  avea  con  fec0  foli 
due  mille  uomini  fecondo  la  teftimonianza  di  San  BernaN0  ne[. 
la  Pillola  in  ordine  i  jp.  ,  e  sì  fcarfio  numero  non  era  vait-,0- 
le  per  indurre  effi  Romani  alla  divozione  d'Innocenzo  legittimo 
Papa  )  con  fommo  offequio  fempre  il  venerò  e  difendet- 
te. Ciò  ancora  viene  inlinuato  da  Sugerio  nella  Vita  di  Lu- 
dovico Re  di  Francia  quando  fcrive  ,  che  Innocenzo  andò  a  Ro- 
ma accompagnato  dal  Re  Lotario  ,  il  qùile  non  potè  ottenere  la  pace 
dall'  antipapa  Anacleto  ajftjìito  dalli  Romani.  Ed  il  Conografo  di 
Morigny  dice  d'Innocenzo:  Entrò  m  Roma  dopo  di  efferfì  a  quel' 
la  avvicinato.  Mi  /'  ~4>rlpapa  poffedea  il  maggior  numero  dei  Roma- 
ni ,'e  quindi  allora  non  ottenne  f  onore  ed  ejfequio  che  [e  gli  dovea  . 
E  quella  appunto  fu  la  cagione  per  cui  Lotario  tornò  in  Ger- 
mania ed  Innocenzo  a  Pìfa ,  ove  lì  trattenne,  finché  l'Antipa- 
pa Anacleto  violentato  dalia  morte  che  lo  affali  ,  depofe  il 
Pontificato  e  die   pace  alla  Chiefa.  Concede  al 

XIII.     Nel    giorno    in   cui     Innocenzo    coronò  Imperatore  il  Ye  ,7° 
Re  Lotario,  concedette  a  Benedetto  Vefcovo  di  Paderbona  l'ufo.,  r0£jelPa!- 
del   Pallio   Arcivefcovile  a  condizione  di   prevalerfene    nei  confi-  jj0     e  Va  a 
dì  della   Diocefi.   L'anzidetto  Conografo   narrata  la  coronazione  Pjfa  ;  qui- 
di   Lotario   foggiugne  :    Bernardo  Vefcovo  di  Paderbona  che  accompa-  vi  conferma 
gnava   il  Re  ,   memo  di  ottenere  da  Innocenzo  per  fé  ,  e  pe  fuoi  Sue-  li     privilegi 
affari  f  ufo  del  Pallio    nella  celebrazione    della  Meffa  in  certi  Jlabiliti  del  Vefcovo 
tempi,  cioè  nelle  dedicazioni  delle  Chic  fé  ,  e  nelle  ordinazioni  delli  Ec*         Utoja . 
cìefìaftiti  ne  confini  però  della  propria  Diocefi  .  Compiuta  la   funzio-  * 

ne  Lotario  partì  da  Roma  verfo  la  Germania  ,  ed  il  Pon- 
tefice Innocenzo  per  Scurezza  della  propria  Vita  e  Dignità  fi 
trasferì  a  Pifa  ,  dicendo  il  Conografo  Mauriniacenfe  così  :  Del 
vefìo  perchè  quella  difeenfìone  fé  in  breve  non  avea  fine  ,  arebbe  oc* 
cagionato  graviffimo  danio  ,  //  Pontefire  Innocenzo  cedendo  alla  vio- 
lenza col  confìglto  de"*  fuoi  partì  da  Roma  a  Pifa  andando  .  Ed  Er* 
naldo  nella  Vita  di  San  Bernardo  Abate  dopo  di  avere  detto 
che  1'  Antipapa  Anacleto  colla  forza  dei  Soldati  avea  delufo  la 
virtù  dell'Imperatore  Lotario  ,  foggiugne  così.*  Dunque  Innocenzo 
conofeendo  che  era  infruttuofa  in  qui  tempi  la  propria  dimora  in  Roma, 
per  non  accalortre  colla  fua  prefenza  la  rabbia  ed  il  furore  dei  fauto* 
ri  dell' antipapa,  tornò  a  Pifa  .  Sappiamo  però  ,  che  ei  nella  fine  di 
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fi^==  Settembre    del    1132.    non  ancora    era    pervenuto   a    Fifa    trat- 
Sec.XII.    tenendoli    tuttavia    nel    Territorio    di   Roma  .    Imperciocché  il 
Brovero  nel  lib.  14.  ò&*  Annali  di  Treveri  all'anno  11 34.  ri. 
ferifce    certo  Fraa',ien^°  ^e^a   Pigola  che  ei  diede  ad  Alberone 
Arcivefcov  dl   Treveri   e  fi  dice.*  Scritta  nel  Territorio  Romano  fot. 
to    le    Òten^e    &    Ottobre    del    il 54.    Oflerviamo  imperciò    con 
^nr^nio    Pagi  ,    che    il   Papa    nella  Cronologia    addotta  fa  ufo 
•re 11'  anno  Pifano  non  del  noftro  volgare  ,  poiché  nelle  Calendc 
di    Ottobre    del    11 34.    certamenre    egli    non    fi    trattenea    nel 
territorio  Romano  :  ed  è    certo  pure  ,    che    alcune  volte    nelle 
annotazioni  di  altre  Piftole  di  e{fo  anno  Pifano  fi  ferve  ,  come 
fece  nella  fuccennata  :  notiamo  ancora  ,  che  Tanno  Pifano   1134. 
corrifponde  al  noftro  comune   1133.  E'  ben  vero  ,  che  nel   Di- 
cembre   di    quello    Innocenzo    era    giunto    a    Pifa  :   impercioc- 
ché il  Cardinale  Baronio    ri  ferifce  nelli   Annali    certo    Refcrit- 
to  dato  ad  Attone  Vefcovo  di   Piftoia  forno  illuftre  per  fancirà 
e  dottrina  :  con  quefto  ei  conferma  li  Privilegi  della  di  lui  Chiefa 
e  dicefi   dato  in   PjfS    per  mano  di  %Aimerico  Diacono  Cardinale  della 
Santa  Romana  Chiefa   e  Cancelliere  [otto  ti  dì  22.    di  Dicembre  della 
Indizione  XII.  della  Incarnatone  del  Signore  anno  1 1 3  3.  del  Ponti  fi» 
cato  poi    d'Innocenzo  IL    quarto  .    Ed    è    riferito    nel    tom.  X.   dei 
Concilj  .    Del    refto    il   Papebrochio    folto  il  dì  22.  di  Maggio 
efibifee  la  Vita  di  effo  Santo  Vefcovo  Attone  ;  erra   però  nel  dire, 
che  la  nota  del  tempo  onde  è  foferitto  il   Diploma  d'  Innocen- 
zo ,  non  è  giuridica  ;    ed   il  Lettore  riflettendo  al  detto  cono- 
feerà  l'errore  enorme    del  Gefuita    Papebrochio  ^    e    però    non 
vogliamo  trattenerci  per  convincerlo. 
Soggetta  i       XIV.     Adalberone     Arcivefcovo    di    Amburgo    erafi    foventi 
Vefcovi del- volte  querelato    preffo  Callido  II.  ed  Onorio  IT.  Romani   Pon- 
laDanimar-  tefici  ,  che  Aceto  Vefcovo    di    Lunden    ed  altri  Prelati  di  Da* 
ca  all'Arci-  nimarca  non  gli  predino  la  obbedienza  dovuta  al  Metropolitano 
yefcm'o     di  feconcj0    Ji  privilegi  conceduti  alla  fua  Chiefa  dai  Pontefici  fuc- 
m  urS°-    cennati  .    Il   perchè  Innocenzo  II.  comandò    ad  efsi  Vefcovi  di 
riconofeere  1'  autorità  deli'  Arcivefcovo    di    Amburgo  ;  e  poi- 
ché riputavano  efiì    di  non  effere  a  ciò  tenuti  loro    permife    di 
ricorrere    alla  Sede  Apoftolica    ed  efporre  prefTo  quella   le  pro- 
prie ragioni  .    Ma  perchè    con    pervicacia    difprezzarono  li  pre- 
cetti Apooftolici  ,    egli  nell'anno   1133.    dimorando  nel  Mon- 
te Aventino    l'otto    il  dì   27.    di    Maggio  cedette  alle    preghie- 
re  di    Lotario    ,    e    permife    al    Vefcovo   di    Lunden    ed    al- 
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li  altri    di  Danimarca  ,    Svezia  ,    Norvegia    di    predare    fogge-  J 

zione  ed  obbedienza    al    folo    Arcivelcovo    di    Amburgo    .     Ta-    Sec.XIL 
le  è   la  (ofcrixione  della    Pillola  :    Data    in    Roma  preffb  il  Mon- 
te   Aventino    per    mano    di    emetico    Diacono    Cardinale  della  San* 
ta    Romana    Cb'tefa    e  Cancelliere    [otto    ti    dì     27.   di   Maggio  della 
Indizione  XIL  dell'anno  di  Lri/ìo   1133.  e  del  Pont'- ficaio  d*  innocen* 
Xp  Papa  IL  quarto.  Nello  fteffo  giorno  rapporto  quefta   faccenda 
fetide   il    Pontefice    altra  Lettera  a  Niccolò   Re  di    Danimarca   , 
ed  al    Ke  di   Svezia:  con   quella  ricordava  ad  efsi   la  ntccffità  di 
ordinare  per  la  pace  delle  Chiefe  ,  che  li  Vefcovi  alla  obbedienza  fi 
foggerei  no  dell'Arcivefcovo  di  Amburgo.  Da  quefta  ancora  (ì  racco, 
glie,  che  Adalberone  da   Lotario  nella  Enciclca  è  denominato  Ar. 
civefeovo  di    Brema,  e  dal   Pontefice  è  appellato  Arcivefcovo  di 
Amburgo,  poiché  egli  reggeva  le  due  Chieie  dopo  la  cievaftazione 
di  eiTo  Amburgo  fucceduta  nell'anno  1072.  Imperciocché  in  que- 
fto  Amburgo  fu  ridotto  ad  ePcrema  delegazione,  né   eravi   fperan- 
za  ,  che   la  mi  fera  Città    viforga    dalle  proprie  rovine  ,  e   però 
la  Sede  Arcivefcovile  fi   trasferì   a   Brema  che  (Ino  da  que'  tem- 
pi  ufurpò  il  titolo    di   Metropolitana    alla    Chiefa    di   Amburgo 
conceduto.  Quindi  come  dicemmo  nel  Pontificato  di  Onorio  li. 
la  traslazione  della  Sede    Arcivefcovile    da  Brema  ad  Amburgo 
fuccedette  nelP  anno  11 23.  ,  ed  il  ripeteremo  ,  quando  *ol  divino 
ajuto  ad  altro  tempo  aremo   condotto  la  Storia  . 

XV.     Neil*  anno    1133.    Innocenzo    Papa    ridottoti    a  Pifa    Celebra  in 
proccurò    la    pace    della    Chiefa     e     la    Difciplina     Ecclefiaftica  Pifa  il  Sino- 
con  follecitudine    e  vigore  ;    e    poiché    per    tale    duopo    riputò  ^°  • 
mezzo  opportuno    la    celebrazione    del    Sinodo  ,    con    Apoftoli- 
co  Refcritto  convocò  in  effa  Pifa  li  Vefcovi  ed  Abati .  Ernaldo 
Abate  nella  Vita  di  S.  Bernardo  dice  così   nel    Lib,   2.  Innocen- 
zo Papa  ritorno  a  Pifa  ;  quivi  convocati    li  Vefcovi   dell'  Occidente  ed 
altri  Uomini  Religiofi  celebrò   il  Sinodo  dì  grande  gloria .  .-  .  Sarebbe 
cofa  nojofa    il  recitarne    li  %Attì    •    il    compendio  però    di  quejìi  fu  la 
fcommuntca  dell'  antipapa  tAnacleto ,  e  la  riprovazione  dei  di  lui  fau- 
tori ;  la  fenfn^a  perfevcra  tneforabiìe  fino  al  prefente  giorno .  Roberto 
dal  Monte  Continuatore    di    Sigeberto    aflerifee ,  che  l' Antipapa 
Anacleto  fu   fcommunic-ito  nel  Pifano  Concilio .  In  quefto  ancora 
fé  diano    fede    a   Giovanni    Chapeaville    nelle    Annotazioni    alle 
gefta    del  lì  Abati  di  S.  Lorenzo  di   Liegi  ,    venne  deporto  Alef- 
fandro    Vefcovo    di    Liegi    ,    perchè    acculato    di    Simonia    tar- 
dò a  prefentarfi  al  Papa  ed  ai   Padri  ,  febbene  due    o    tre  vol- 
v  te 
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m te   fa   chiamato.    Quindi   avendo  ei  intefa  la  fentenza  della  propria 

Sec.XII.     depofizione   tu   prelo  da  tale   amarezza   d'  animo,  che    fi    riduffe 
a   moire, ed   appena   ebbe   tempo    bafìevole  per  ricevere  lì  Sagra- 
menu   della   Chiefa.   In  efloancora  il  Papa    ed   i   Padri   fcommu- 
picarorio  Enrico  Eretico  che  fino  dai  tempi  di  Pafquale  II. agitava 
la    Chiefa  Gallicana,   come  ricorda   il    P.Mabiilon   nel  tom.%.  deU 
li   Analetti  colla  autorità    delli    Atti    dei   Vefcovi    del    Maine   . 
In  quelli   per  tanto  dopo   il  racconto  deli' incendio  ,  che  confumò 
la   Provincia  del   Maine  nell'  anno   H34.   fi  legge:  ,,   In  queRo 
„  tempo  certo  fallo  Eremita  del  quale  abbiamo  fcritto  ,  comin- 
„  ciò    a  propagare    il   veleno    della   propria  erefia    e  corrompere 
„  colla  fporcizia  delli  errori   la  Santa  Chiefa  di   Dio.   Accomo- 
,,  dando  le  fue  orecchie  al  iuono  folamente  della  voce  della  Storia 
,,  e  de' Profeti   mlegnava  perverlo  dogma,   il   quale  non  deve  il 
„  fedele  Cndiano  ritrattale    né  in  legna  re  .    Ma  la  Milericordia 
„  di   Dio,    che  fempre  alcolta  le   preghiere    delli    umili    e    non 
,,  difprezza  la  orazione  dei  poverelli  v  ordinò  ,   che  ei  fia  carcerato 
,,  dall'  Arcivefcovo  di   Arles    e  conlegnato    al   Signore   Papa   In- 
,,   nocenzo  nel  Concilio  di    P\ù  :    quivi    di   nuovo    convinto    e 
,,  generalmente    denominato   Eretico     fu   condannato    a   perpetue 
j,   catene:    poco  dopo  però  ottenne  di  trasferirfì   in   altra  Provincia, 
,,  ove   giunto  con   altro   errore,  nuovo    metodo    di     peccare   infe- 
,,   qnò  ,   dal   quale    fedotti     li    Criftiani     non   voleano   vi  filare    le 
Chiefe,  e  divenuti  difprezzatori   dei  divini  nmfterj  negavano  ai 
,  Sacerdoti   le  offerte  ,  le   primizie,   le  decime  ,     le   vihte  delli 
infermi  e   la  dovuta   riverenza  alla  Chiefa,,.  S.Bernardo  nel- 
la Lettera  240.  in  ordine  ricordala  dal   Baronio   nell'  Annali  all' 
anno     II47-    Icrive  ,    che   1'  eretico   Ennio  depravò   e  corruppe 
colle  fporcizie  li   popoli  del    Maine  ,     Poiriers  ,    e  Bourdeaux  . 
Rapporto  la  Cronologia  di  quefto  Concilio    diciamo    con   Anto* 
nio   Pagi    nella  Critica    Baroniana  ,    che    fi    riduce    alli    30.  di 
Maggio  dell'  anno  corrente  .   Il  dotto   Ughetli   nel  t$m.    3.    della 
Italia  Sagra  riferifee  certo  Codice  Mf.  di    Pila  appartenente   al- 
l' efimio  Carlo   Strozzi  di   Firenze  ,    da    cui    fi   apprende  ,    che 
nell'anno   Pifano    1135.  corrifpondente    al    1134.    dell'Era  vol- 
gare fato    il  dì   30.   dì  Maggio    è  fiato  celebrato    in  Pi  fa  dal  Ponte* 
fice  Innocenzo  IL  Generale  Concilio  .?    ciò   effendo   perluade  il  Let- 
tore della   verace  Cronologia   teftè   da   noi    rammentata. 
Canonizza       XVI.     Natale   AlefTandro   nella  Storia  Ecclefiaftica   ed  il    VXn 
S.   Ugone    jazzi  jn  qUena  fè  Romani  Pontefici  vogliono  ,  che  irTontefi- 
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ce  Innocenzo  II.  nel  Concilio    di  Pifa  fuccennato    abbia  cano. 
rizzato  con  folenne  Rito  Ugone   Vefcovo  di  Granoble  •    lo  af.    Sec.XII. 
ferilcono    però    lenza  rammentare  teftimonianza    od  autorità    di  yerco        ,. 
altro    Scrittore  .    Il    loro    fentimento    per   tanto    è  convinto  di  Granoble    * 
errore  dalla   Pillola    dello  fteflb  Papa    fcritta    a  Giunone  Priore  non  già  nel 
della  Certola  rapporto  la  Canonizzazione  di  elfo  Ugone  .  Comando-  Sinodo   ài 
gli  imperciò  di  fcriverne  la  Storia  della  Vita.  Ci  piace  di  re-  Pi&» 
citarne  porzione  non  tanto    per  erudizione    della  Scoria    quanto 
per  ammonire  il  Lettore  di  non  predare  fede    al   Palazzi  ,    che 
certamente  a  capriccio  accenna  quello  che  tramandò  alle  età  fu- 
ture .     Dice  il   Papa  :  Cono/cinta    la   Vita    di  lui   ed  uditi    li  prodi* 
g'j  che  -pe  meriti  del  beato   Ugone  fono  dal  noflro  Dio  operati  ,  abbia» 
mo  encomiato  la  clemenza  della  fuperna  Mae/là .    //  perchè  comunicato 
il  conftglio  colli  %/frcivefcovi ,  Vefcovi ,  e  Cardinali  che  ci  accompagna* 
no   ,  decretammo ,  che  egli  fia  onorato    tra  li  Santi  ed  Eletti  ,    e  chi 
folennemente  fé  ne  celebit  con  allegrerà,  il  giorno  della  morte.  Dunque 
perchè  la  conver fazione  che  egli  p\attcb    in  que/la  "vita    e  la  copia  dei 
prodi^j    operati    non    è    nafcojla    alla    tua    dilettone  ,    ti  prefcriviamo 
con  autorità  del  beato  Pietro  e  no/ira  ,  che  tramandi  il  tutto  alla  rimembra»* 
?a  de*  pojleri  ,  fcrivendo  diligentemente    quelle  cofe    che   fai  ejfere  fiate 
dall'  Uomo  di   Dio  operate  ....    Data  in  Pifa  fotto  il  dì  22.   di  %Aprim 
le  y  quaranta  giorni   in   circa  prima  della  convocazione  del  Sino- 
do di   Pifa  ,     nel   quale    il   Palazzi    ne  vuole  celebrata    la  facra 
funzione;  poiché  eflb  Sinodo  ,  come  dicemmo  ,  è  Itaco  intimato  pel 
giorno  30.  di  Maggio  .   Erra   ancora  il  Beonio   nell'  aderire  ,  che 
la  Canonizzazione  di  Ugone   fi  fece  dal   Papa  compiuto  il  Sino- 
do di   Pifa.     Imperciocché   ciò  efiendo    arebbene   Innocenzo    ri- 
cordata la  circoftanza  ,  come  fece  nelle  Piftole  della  Canonizza- 
zione   di  Goeardo    dicendo    di    averla  celebrata    nel    Sinodo    di 
Rems;   e   lo  ftefib  inaicò  in  quelle  della  Canonizzazione   di  San 
Stormio    Abate  di  Fulda  ,  aderendo  che   la  compì    nel  Sinodo  La- 
teranenfe  Generale  fotto   l'anno   1139.  Quindi   perchè    nella  da- 
ta a  Guinone   Priore  della  Certola   non  folo  non  dice    di   avere 
con  folenne  rito  canonizzato    nel  Sinodo    di   Pifa    il  Santo  Ve- 
feovo   Ugone,  ma  piuctofto  fignifica   il  contrario    quando    fcrive 
di   avere   comunicato  ti  configlio  colli  ^Arcivefcovi ,   Vefcovi  ,    Cardina- 
li che  con  meco  fono Intanto   Ugone  effendo   Canonico   di 

Valenza   venne  eletto  a   Vefcovo  di   Granoble   nel   fecondo  Sino- 
do di   Avignon  appartenente  al    1080.;  quindi   fi  portò  a  Roma 
accompagnando  Ugone  Vefcovo  di   Dijon    e  Legato    della  Sede 
Tom.VL  Kk  Ap. 
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Appoftolica  per  eftere  confagrato  da  Papa  Gregorio  VII.  Ritor- 
*  nato  al  governo,  della  fua  Chiefa  favorì    e    ricevette    onorevol- 
mente nella  propria  Diocefi  Brunone  Fondatore  dei  Certofìnì ,  ed  il 
coadjuvò  nella  grand'Opra  intraprefa  .  Rinunziò  poi  il  Vefcova. 
to  e  die  nome    all'  Ordine  Cluniacenfe  ;  ma  dopo  un'  anno  per 
comandamento    di  eflb  Gregorio  VII.    1'  am  mi  ni  [frazione  nuova- 
mente ne  riafiumette  ;  modo  impercio  dallo  fpirito  di  religione 
fondò  il  Moniftero  di  Chalais  fotto  la  Regola  di  San  Beneder- 
to .   Morì  nell'anno  di  Crifto   1132.  e  due  anni  dopo  da  Inno- 
cenzo  II.   venne  annumerato  tra  li  Comprenfori  ,  la  di  cui  Vi- 
ta    per  comandamento    di    quello    fcriffe  Guinone   Priore    della 
Certofa ,  ed  è  recitata  dai  Bollandifti  lotto  il  giorno  primo  di 
!?*«,•..„  Aprile  .. 
Monaco  è        XVII.     Ci  cade  fotto  la  penna  per  condurre  con  retto  ordi- 
fatto  R^e  fi  ne  la  Storia  certa  azione  d'Innocenzo  ridotta  a  controverfia  ed 
ammoglia,   a  dubbiezza   da  non  pochi  Scrittori  ,    della  quale  noi    per  fod- 
disfare    al  dovere    di    accurato  Storico    istituendo    ragionamento 
veniamo  dicendo  ..  NeL  1 134.  Papa  Innocenzo  difpensò  Ramiro  Mo- 
naco e  Sacerdote  del   Monittero  di   S.  Ponzio  ficuato   nella    Dio- 
cefi  di    Narbona  ,   e  gli  die   facoltà    di   condurre    a   matrimonio 
certa   Principerà  per   iftabilire  nel   Regno     di  Aragona   la  pace  . 
Era  morto   Alfonfo  VI.  Re  di  effa  Aragona  ,  e  poiché   non  lafciò 
proprj     Eredi  ,    il    Regno    fi.    vide    agitato     dalle    turbolenze     e 
dai  tumulti..  Il  perchè,  li  Ottimati  di  elfo  Regno   eleflero  a  Re  Ra- 
miro Monaco    e  Sacerdote.    Orderico   Vitale    nella   Storia    dice 
così  :   Li  Popoli  di  ^Aragona  eleffero  Ramiro  M.>na;o  e  Sacerdote  fra* 
fello    del  Re .'    in  que/ìi  tempi  governava    l1  Impero    di  Collant  ino  poli 
Giovanni  lAuqufto  figliuolo  di  Jtleffio  ;  Lotario   regnava   in  Germania, 
Ludovico  in  Francia  >  Stefano  in  Inghilterra  ,  e  Rarniro   Monaco    nel» 
ìe  Spagne o  Tuttociò  fuccedette  prima  del  1137.  ,    fotto  di  cui 
1'  Imperatore  Lotario  morì  .    Guillelmo   Neubrigenfe    nella    Pre- 
fazione della  Storia,  d'  Inghilterra  afferma  ,  che  nell'anno  primo 
di  Stefano  Re  che  conviene    col    1 158.    fi   feppe  ,    che   Ramiro 
Re,  il  quale   era  flato  Monaco  e  Sacerdote  ,  governava  il   Re- 
gna delle  Spagne.   Narrata  per  tanto   la  morte    di   Alfonfo  VT. 
dice  così  :   Timorofì  li  Ottimati  ed  ti  popolo  della  fucceffione    dei  M- 
poti  che  erano  in  di f cor  di  a  ,  perche  ti  Regno    non  cada    in  divi/ione   , 
follecitamente  convocattjì  oppofero  rimedio  al  vicino  pericolo    ed    eleffero 
a  Re  Ramiro  figliuolo  di  alfonfo  ,  e  trattolo  dal  Chiojìro    ove  dtmo» 
fava  y  lo  innalzarono  al  Trono  •  indi  ordinati    li  affari   del  Regno  il 
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coflrìnfero  a  prendere  moglie  per  la  generatone-  dei  figliuoli  che  gli  fuc-  -  — S 

cedano  nel   Regno  ,  [cu fondo  a  titolo   di  neceffità  pubblica  tale  ecceffo .     5?C.XI|, 
*/Il  nuovo  Re    nacque    una  figliuola    che    et    denominò  Petronilla    che 
poi  fi  /posò    con  Raimondo  Berengario  Conte    di  Barcellona    di  queflo 
nome  IV.    Profegue  quindi  raccontando  il  felice  governo  di  eflb  Ra- 
miro ,  il  quale  convocati  li  Ottimati  e  Cittadini  dei  Regno  in 
sì   fatta   maniera  loro   parlò  :   Mi  perdoni  f  Onnipotente  Dio  o  Fra- 
telli cariffimi ,  imperciocché  fono  divenuto  infipiente  ;  voi  con  violenta 
mi  avete  indotto  /  avete  la  legittima  erede  ilei  Regno  /  provvedete  al- 
la fanciulla  onorevoli  no%%e  ,  e  farà  confi gliato  ancora  alla  pace  ed  al- 
la felicità  del  Regno  .   Dunque  ritorni  il  Monaco  alla  propria  Regola  ,  ed 
tn  tal  modo  ri/ani  la  propria  ferita  cofcien^a  .    Si  oppojero    a  tale  de- 
termina^iofie    li  Primati  ;    ma    non   poterono    difìorlo    dal   pio    e    di- 
voto   proponimento   ,    e    col    loro    conftglio     et    diede    la    fanciulla     in 
matrimonio    al  chiariffimo    giovane  figliuolo  del  Conte  di  Barcellona  e 
con   effa    il  Regno  *    e    /'  uomo  memorabile  in/igne    difprex^atore     delle 
terrene  felicità   ed  onori  depofìa  la  regale  Porpora    per  fecondare    li  fli- 
tncli   della  cofeien^a  rivefìì  la  Cocolla  ,  ed  il  Regno    col   Chiofìro  tra- 
mutò. Ciò  effendo  rimane  convinto  e  diftrutto  il  fentimento  di 
Natale  AlefìTandro  ,    che    vorrebbe  comprovare  fittizio    e    mero 
infingimento  il  matrimonio  di  Ramiro*  perchè  febbene    il  Ro- 
mano   Pontefice    arebbe    potuto    aflblverlo    dai    voti     e    dichia- 
rarli   di    niun    vigore  ;    non    può  dirli   però  ,  che  fia  flato  con- 
ceduto    ad    un    Vefcovo    il    condurre    donna     a    Matrimonio  : 
checché   grandi  difavventure  al  Regno  ne  provengano.   Non   ne- 
ghiamo, che  alcuni   moderni  Scrittori  delle  Spagne  afferifeono , 
che  Ramiro  era  Vefcovo  quando  da  Innocenzo   Papa  II.  fi  ottenne 
la    facoltà    di    ammogliarlo  ;    ma    li    fuccennati    li  quali    fiori- 
rono   in    quefti    tempi  ,    fcrivono  ,    che    folamente    era    Mona- 
co   e    Sacerdote  :    il  che    ci  viene  lignificato    anco  da   Roderi- 
co  nel  lib.  6.  cap.  i.  :   e  Gofredo  nel  cap.^S.  della  Cronaca  par- 
lando di   Raimondo   Berengario  dice  cosi  :    Quefli  generò   xAlfon- 
fo  ,    che  fi    denominò  Re  ,    poiché    la  di  lui  genitrice  Petronilla   fi- 
gliuola unica  di  Ramiro  Monaco  ,  che  dopo  la  occifione  del  di  lui  fratel- 
lo fu  efaltato  fui  Trono    di  dragona  ,  aveagli  dato  giuridico  diritto  al 
Regno.  Finalmente  lo  fteflb  Ramiro  pone   fuor  di  dubbio  la  fac- 
cenda mercè  li  Diplomi  ricordati    dal  Surita    nel  lib.i.  cap.  53. 
delli   Annali  ,  ne'  quali   fi  denomina   Re    e  Sacerdote  .    Li   Scrit- 
tori del  Regno    di  Aragona  vogliono  ,    che  il  Romano   Ponte- 
fice con  autorità  Appoftolica  abbia  conceduto  a  Ramiro    la  fa- 
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Ai1,    zo   Papa   II.  ed  altri  all'Antipapa  Anacleto,  ma  li  fecondi  er- 
rano    fenza    dubbio  :     imperciocché    li    Re    di    Aragona  ,    Na« 
varrà,  e  Cartiglia    nel  Concilio  di  Rems  con  Lettere  offequia. 
fé    e  col  mezzo    dei  Vefcovi    delle  proprie   Provincie    predaro- 
no obbedienza  e  foggezione  al  Pontefice  Innocenzo  II.  •  e  quin- 
di non   polliamo  credere,  che  li   Primati  di  effa  Aragona  abbiano 
chiefta    ali*  Antipapa   Anacleto    la  difpenfa  Appoflolica    pel  pro- 
prio Monarca.  Il  Sandoval  nella  Storia  di  Aifonfo  VII.    dubi- 
ta   non    poco    di    quella    difpenfa  ,    porche    in  que'  tempi    non 
peranco  fecondo  il  fuo  parere    dalla  Sede  Appoftolica    fi  conce- 
devano tali   privilegi ,  e  nemmeno    aHa  medefima    fi  cercavano  . 
Ma  pure    nel  Secolo   undecimo  Bonifacio   Papa    di   quefto  nome 
IX.    permife  ,    che  Cali  miro  Monaco  Cluniacenfe    promoffo    al 
Diaconato    torni    al   Regno    di    Polonia  ammogliandofi  ;    di   che 
colla  autorità  delli   Storici   noi  dicemmo  fervendone    la    Scoria. 
E  nel  dodicefimo  Ivone  di   Chartres    ed    altri    Vefcovi  di- Fran- 
cia chiedettero  al    Pontefice  Pafquale  II.  ,  che  difpenfi  con  autori- 
tà  Appoftolica   Filippo  Re  di   Francia  ,  il  quale  non    volea  abban- 
donare  Bertrada  condotta  a  matrimonio  febbene  ad  effa  era   uni- 
to di  fangue .   Per  tanto    nei  Secoli  undecimo    e    duodecimo    li 
Romaiai    Pontefici    difpenfarono     rapporto    li    voti     del     Mona- 
chifmo  e  gl'impedimenti    del   matrimonio  ;    e    per  confeguente 
non  è  errore  il   dire,  che  Ramiro   Re    di  Aragona  a   petizione 
dei   Primati  del  Regno   abbia  ottenuta    dal  Pontefice  Innocenzo 
II.  fimiglievole  facoltà.   Il  perchè   Roberto    dal  Monte  Scritto- 
te  di  quelli  tempi  dice  nella  Cronaca  all'anno  di  Crifto   1160. 
cosi  :   Li  Primati  del  regno  di  dragona  eleffe/o  Ramiro  Monaco  col- 
la licenza  del  Papa  e  lo  esaltarono  al  Trono  ed  al  Regno  .  Sebbene  ei  era 
vecchio ,  con  violenta  il  levarono  dal  Moni/levo  ,  e  defiderofi   di  avere 
da  effo  /'  Erede  del  Regno  lo  ammogliarono  con  Matilde  madre  di  Vii* 
ìelmo  Conte  di  Thovars  ,  dalla  quale  ricevette    una  figliuola  ,    che  fi 
diede  a  Raimondo  Conte  di  Barcellona.   Dunque   Ramiro   colla  per- 
miffione    del    Romano    Pontefice    Innocenzo    II.    non    folo    fu 
eletto  a     Re  di  Aragona  effendo  Monaco  ,  ma  ancora  condufie 
a  matrimonio  la  fuccennata  Matilde.  E  fecondo    la  offervazio- 
ne    del  Pagi    nella  Critica  Baroniana    propriamente    la  difpenfa 
del  Papa  favorì   Ramiro    pel   matrimonio  ,    poiché    egli  fu    dal 
Moniftero  portato  al  Trono  prima  che  fiane  pervenuta    in   Pifa 
la  notizia,  ove  Innocenzo  dimorava.  Oflerva  imperciò  lo  ftef- 
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fo  Pagi,  che   Ramiro  ufcito  dal   Moniftero  fi   portò  ad  Huefca  ,  ~ 

ove  fa  coronato  Re  di  Aragona.  Ma  pure  fia  detto  con  pace  SecXII. 
del  dotto  Scrittore  ,  noi  riputiamo  più  veriflìmile  e  lo  accenna 
ancora  Roberto  dal  Monte  ,  che  Ramiro  prima  di  ufcire  dal 
Moniftero  abbiane  chiefto  la  facoltà  al  Romano  Pontefice  ;  e 
quindi  col  favore  della  Sede  Appoftolica  fui  Trono  di  Arago- 
na falì,  e  conduffe  a  matrimonio  la  Contefla  Matilde.  Lo  Spon- 
dano  nel  1578.  e  molti  altri  Storici  ricordano,  che  1'  efempio 
di  Ramiro  Monaco  favori  li  Primati  di  Portogallo  ,  quando  cir- 
ca la  fine  del  Secolo  fedicelìmo  dopo  la  morte  di  Sebaftiano 
Re  offequiofa mente  impetrarono  dalla  Sede  Appoftolica  la  fa- 
coltà del  matrimonio  di  Enrico  Prete  Cardinale  e  Vefcovo  di 
Yorck  legittimo  Succeflbre  di  quel  Regno.  Da  tutte  quefte  te- 
ftimonianze  noi  riamo  indotti  ad  aderire,  che  Ramiro  Monaco 
e  Sacerdote  colla  facoltà  della  Sede  Appoftolica  è  flato  eletto 
a  Re  dai  Primati  del  Regno  di  Aragona  ,  e  che  conduffe  a 
matrimonio  la  Contefla  Matilde.  Ma  di  ciò  abbiamo  detto  ab- 
baftanza  ,  torniamo  per  tanto  al  retto  ordine  della  noftra  Pro- 
vincia . 

XVIII.     Prima  di  ufcire    dal   1134.  ,    al  quale  condotto  ab-  Tc,     ™a  m 

Italia  I  ota- 
biamo  la  Storia  ,  dobbiamo  rammentare  ,    che  Innocenzo  Papa   •    .     , 

per  raffrenare  la  temerità    di   Rogerio   Duca    di    Puglia     chiamò  orova  [a ,  eie- 
in   Italia   l'Imperatore  Lotario.   Avea  quegli   vinto    e   foggioga-  zionediSte- 
to    coli' ordine    della  guerra   Roberto   Conte    di  .Capoa  ;  quindi  fano  Re    d* 
fatto   infoiente   per  la  vittoria  occupò  ingiuftamente  Benevento ,  Inghilterra, 
e  febbene  ne  fu   pregato  più   volte  dal   Papa  di  reftituire    quel- 
la  Provincia  al  dominio  della  Chiefa  ,  a  cui   apparteneva  ,    ne- 
gò altrettante  di   farlo.    Quindi   Innocenzo    pregò    l'Imperatore 
nell'anno  corrente,  e   nel  principio  del  fuffeguente  il   follecitòcon 
frequenti    e  fenfate  Lettere    di  condurre    il   proprio  efercito    in 
Italia    e  coftrignere   Rogerio    colla  forza    alla  reftituzione    dell' 
ufurpato   Principato.   Fulcone  di  Benevento   nella  Cronaca  in  tal 
modo  il  fatto  racconta:  ,,  Quando  il   Principe   Roberto   fi  portò 
,,  a   Pila    col  configlio    del    Signore   Papa  Innocenzo    accompa- 
,,  gnato  da  Gerardo  Cardinale  e  da  Riccardo  germano  del  Con- 
„   te   Rainolfo  foilecitamente   fi- mode    ad  incontrare    V  Impera- 
,,  tore   Lotario;   quefti   lo  accolfe    ed  accettò    con  ogni  onorifi- 
,,  eenza .    Djpo    di  averlo  venerato    gli  ricordò    con   molte  la- 
,,  grime    la    perdita  del   proprio   Principato  ulurpatogli  dal   Du- 
y,  ca  Rogerio:  imperciò  con  follecito  modo  il  pregò    in  nome 
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'^^Tvr  ii  ancora  del  Papa  di  predargli  ajuto  per  acquittare  quello  che 
'•■  '  '  ,,  ingiuttamente  eragli  flato  ufurpato  .  L'Imperatore  per  tanto 
,,  promife  ,  che  nelf  anno  fufteguente  arebbe  condotto  in  Italia 
„  il  proprio  elercito  ,  e  con  diligenza  provveduto  alla  libertà  del. 
,,  la  Romana  Sede  ed  alla  rettituzione  del  di  lui  Principato.  In. 
„  tanto  il  Principe  ritornò  a  Pifa  e  narrò  al  Signore  Papa 
,,  quello  che  operato  avea  „  .  Il  perchè  San  Bernardo  nella  Pi- 
llola ijó.  che  in  perfona  di  Alberone  Arcivefcovo  di  Treveri 
diede  ad  Innocenzo  dice  :  Niente  fìamo  commcffi  dalla  perdita  di 
Benevento  ,  di  Capoa  ,  e  della  Jiejfa  Roma  avendo  così  decretato  il  Si- 
gnore ,  poiché  fappiamo  ,  che  lo  flato  della  Chiefa  fi  defume    non  dalle 

armi  ma  dai  meriti aggiungo  ancor  queflo  ,  che    il  Signore  Re 

confortato  da  Dio  fi  è  accinto  alla  liberazione  di  quella  ,  e  va  prepa- 
rando copiofo  e  forte  cfercito  .  Dunque  nel  il  36.  Lotario  indotto 
dalle  preghiere  d'  Innocenzo  IL  intraprefe  la  fpedizione  d' Ita- 
lia ,  della  quale  tette  abbiamo  fatto  parola  ,  e  col  divino  aju- 
to ad  effetto  la  riduffe  calando  in  quella.  Morì  intanto  ne' pri- 
mi di  Dicembre  del  1135.  Enrico  Re  d'Inghilterra,  e  fu  efal- 
tato  al  governo  del  Regno  Stefano  Conte  di  Bologna  figliuo- 
lo di  Adela  Sorella  dello  fletto  Enrico  eden  do  quetti  trapala- 
to fenza  eredi.  Quindi  fecondo  il  cottume  del  Regno  e  ceri- 
monie della  Chiefa  egli  fu  unto  col  fa  grò  olio  e  confagraro. 
Se  diamo  fede  a  Riccardo  Storico  Inglefe  nella  Storia  elfo  Stefano 
compiuta  la  cerimonia  della  Confagrazione  fcritte  al  Romano 
Pontefice  dandogli  notizia  della  propria  efaltazione  al  Trono  : 
ed  adduce  in  comprovazione  del  proprio  detto  le  Lettere  Appofto- 
liche  ,  che  Innocenzo  indirizzò  al  nuovo  Re  Stefano  feco  lui  ral- 
legrandofi  della  avvenutagli  forte  e  felice  efaltazione  al  Trono, 
e  raccontandogli  la  difefa  e  protezione  della  Fede  di  Gefu- 
crifto.  Scrive  il  Pontefice  cosi:  Noi  conofcendo  li  defiderj  dì  tan- 
ti Uomini ,  //'  quali  colia  prevenzione  della  divina  gratta  convennero 
nella  tua  Perfona  e  per  la  fperan^a  che  concepimmo  delle  tue  promejfe 
fatte  nel  giorno  della  confagrazione  ,  colle  quali  eftbifli  offaquio  al  Bea- 
to Pietro,  e  perchè  tu  traggi  l'origine  dal  fuccennato  Re  Enrico  ,  ap- 
proviamo quello  che  fi  operò  ,  e  con  paterna  tenerezza  ti  riceviamo  qua- 
le tenero  figliuolo  e  fpeciale  del  Beato  Pietro  e  della  Santa  Romana 
Chiefa.  Dopo  la  confagrazione  di  Stefano  fi  celebrò  in  Londra 
il  Sinodo,  di  cui  fa  parola  lo  Scrittore  Anonimo  delle  azioni 
di  quello  :  e  Ridolfo  de  Diceto  il  vuole  convocato  e  celebrato 
nella  folennità  della  Pafqua  del  1116.  Ricordano  imperciò  que- 
lli 
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ftt>che  il  nuovo  Re  promife  con  folenne  giuramento  mOvfr>rrt  ■» 

di  confervare  la  libertà  della  Chiefa  Anglicana ,  dicendo  :  Fatto    Sec.XIL 
in  Oxford  neW  anno  della  Incarnatone  di  Cri/io   1136.  e  del  mio  Re. 
gno  primo:  e  tale    fu   il   principio:    Io  Stefano   colla  divina  grafia 
e  coli'  affenfo  del.  Clero    e  del  popolo  eletto    a    Re  dy  Inghilterra    e    dal 
Signore  Villelmo  *4rciveftovo    di  Contorcer/  e  Legato  della  Santa  Ro* 
mana  Chiefa  confagrato  e  quindi  confermato  da  Innocenzo  Pontefice  deU 
la   %/fppoflolica  Sede  per  amore   e    riverenza   di  Dio  concedo    la  libertà 
alla  Santa  Chiefa  ,  ed  alla  mede  fi  ma  prometto  la  dovuta  riverenza  ..... 
Differì  Stefano  per  tanto  tempo    di  preflare    al   Regno    ed    alla 
Chiefa  il  fuccénnaro  giuramento,  perchè    Innocenzo  ,  le  di  cui 
Lettere    egli  attendea  ,  dimorava    in   Pifa  Città    non   poco    di» 
fhnte  dall'  Inghilterra  .   Appena  pervennero  nel   Regno   le  Pifto» 
le  del    Papa  v  li   Vefcovi  convocati   in  Londra  aflifterono  al  giù* 
ramento   preftato  dal   Re  circa  la  fine  di  Marzo  del    1136.   cioè 
fotto  il  di  22.,  nei  quale  fi  celebrò  la  folennità  delJa   Pafqua.    *r    .    «.,. 
XIX.      Dicemmo  ,    che   1'  Imperatore  Lotario    co m motto,  dal-  conLotarj0- 
le  lagrime  di   Roberto  di   Capoa  e  dalle  preghiere-  del   Romano  ove  riceve* 
Pontefice  promife  di  calare   in  [calia  colla  propria  gente  nel  1136.  fedeltà   dai 
Differiva  ei   nullameno  per  incognita  cagione    la  militare  fpedi-  Beneventa- 
zione.    Il   perchè   ammonito  con  frequenti   Lettere  dal  Papa    di  ni* 
recare. ajuto    alla  Chiefa-    ed    opporre    le  proprie    forze    alli  ni- 
mici    di  quella    e    del   Regno    rifolvette    di   partire    da  Germa- 
nia  verfo   l'Italia:   e   pervenne  coli' efercito  a  Viterbo   neln^ó. 
fé  diamo  fede  a  Pietro  Diacono  nel  lib.q..  della  Cronaca  :  e  Fulcone 
accenna  nella  Cronaca  ,  che  nel  mefe  dì  Marzo  del  1 137.  Innocenzo 
andò  a  Viterbo  ,  ove  dimorava  l'Imperatore  ,  efortandolo  di  promo- 
vere l'unione  e  la  pace  della  Romana  Chiefa  lacerata  ed  opprefTa  dal- 
li avverfarj .  Tali  fono  le  parole  dello  Storico-  che  qui  trafcriviamo: 
„   Neil'  anno  otravo  del   Pontificato  del  Signore  Innocenzo  fot» 
„  to  il  mefe  di    Marzo  della  Indizione  XV.  quegli    che  dimo- 
„  rava  in  Pifa  comunicato  co'  fuoi   il  configlio  ,  fi  portò  a  Viter- 
>,  bo  per  tenere-  ragionamento    coli'  Imperatore .    Quelli  imper- 
„  ciò  deftinò  alla  difela  del   Pontefice  e  della  Chiefa  il  proprio 
„   genero'   Enrico    con  tre   mille  cavalli  :   promettendo    di    ope- 
„   rare  con  efficacia  ,   perchè  gli  fieno  refìituiri     li  confini    Ro« 
1,   mani  ,  ed   a  Roberto  Principe  di  Capoa  il  proprio  Paefe  .,  Quin« 
1,  di    rifolvette   di   trasferirfi  nella   Marca  di    Ancona-   L' Appo- 
i,   ftolico  incontanenti  andò  nella  Romana  Provincia,  ed  acqui- 
«  ftò  la  Città    di  Albano    e    la  Campagna  ,    che  gli  preftarono; 
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,,  giuramento  di  fedeltà  .   Non  volle  però  entrare  in  Roma  pef 
OEC.A    .    ,,  non   incorrere   le  inlidie   preparategli    per   ventura    dai  fautori 
„  dell'Antipapa   Anacleto   ,,  .  Quindi   ricorda  ,  che  Lotario  con- 
duce l'efercito  in   Puglia   entro   il  mefe  di  Maggio  ;     e  che    il 
Papa  pervenne  accompagnato  dal   predetto  Enrico   Duca    di    Ba- 
-     viera  e  di   Saflbnia  circa  il  giorno  23.  di  elfo  Maggio  a  Beneven- 
to e  prefTò  la  Città  pofe  li  proprj  padiglioni  *   ma  ti    Beneventa- 
ni  per  opera  di    Rofcemanno    che    invaio  avea    i'  Arcivefcovato 
di    Benevento  ,   fi   oppolero  ai  medefimi   Tedefchi   ■   e  foggiugne 
così  :   ,,   Nella  fuffeguente  notte  li  Cittadini    che   furono   prefi   , 
,,  vennero  ftretti  coi   lacci  .     Nella  mattina  giorn'o    di   Domeni- 
„  ca    certi  Cittadini    di    Benevento  faggi    e    difcreti    vifitarono 
,,  con   fommiffione  ed  oflequio  il  Signore   Papa  ,  e  lo  aflicura- 
,,   rono   di   avere  ottenuto  quello  che  egli    dalla   Città  chiedea. 
„   Incontanente   il  Signore  Appoftolico    comandò    la  libertà    dei 
})   Beneventani   prefi  dai  Tedefchi  ,  e   li   rimandò  al   proprio  Pae- 
„   fé.  Quindi   parecchi   dei   Cittadini   che  eranfi  prelentati   al  Pa- 
,,    pa,   gli    promifero  con   folenne   giuramento   fedeltà,,.    Ricorda 
imperciò    lo   Storico  ,   che  certo   Cittadino    di    Benevento    deno- 
minato Jaquinto   tornato   alla   Città    colli   Tedefchi     arrefiò  Cre- 
fcenzio  Cardinale    dell'Antipapa    e  nimico    del    Pontefice  Inno- 
cenzo  conducendolo   al    padiglione  di    quello:    fu   ferito  Jaquinro, 
e   perì     volendo   arrecare   Bernardo  Conte    del    Palazzo.     Rofce- 
manno col  favore  delle  tenebre  fuggì   ed   alle  miferie  s'involò. 
„   Innocenzo    mandò  Gerardo  Cardinale    a    Benevento    per  rice- 
„   vere    dai  Cittadini    la   promefla    di   fedeltà  •    il  che    fi  fece. 
,,  Compiute  quefte  cofe   e  ricevuto  il  fagramento    di  fedeltà    il 
„   Papa  col  conlìglio  de'  fuo:     fi   pofe  in  cammino    fotto    il  dì 
,,  24.  di  Maggio  per  trasferirfi  ove  era  l'Imperatore.    Pervenuto  alla 
,,   porta  nominata   Somma  vi   trovò  il   popolo  che  attendealo  ,  al 
„  quale  difle   di   non  entrare   in  Città  cofitetto  da  molti   e  tut- 
,,   ti   gravi  negozj  che  trattare  dovea  coll'lmperstore .  Scggiun- 
„  fé    però  :     Compiuti  che  aremo  quefli    colf  ajuto  della  divina  ùon- 
,,   tà  ,   tornaremo    a  voi    e  terremo  trattato    della  utilità    e    vantaggio 
„  della  Città  .  Ora  vi  mandiamo  il  nofìro  fratello  Cardinale  Gerardo^ 
,,  il  quale  attentamente  veglierà  al  vojìro  profìtto  ,    e  conferverà    tra 
„   Voi  la  pace,, .    Giovò    non    poco    ai    Beneventani     la  prefenza 
del    Pontefice*    imperciocché   ferbarono    con  ciò   illefa    la   Città* 
dal   furore   dei   Tedefchi  ,    eccetto    quei   che  incivili    ed     impru- 
denti fé  gli  ferono  niraici  ,    li  quali    ne  provarono  Jo  fdegno  . 

XX. 
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XX.     Profegui     il    fuo  viaggio  Innocenzo    accompagnato    da    Sec.XII. 
Enrico  Duca  di  Baviera  e  da  quello  diSaflbnia,   e  pervenutosi' 
luogo  ove  era  l'Imperatore,  fu  accolto  con  mirabile  onore  ed  alle-      ,rrc^ 
grezza  .  Celebrarono  entrambi    la  folennità  della   Pentecofte   nei  ,.  n°  ,01 

d  1  1  Lì  "  I  i  3  *    C 

1 137.  fucceduta  (otto  il  dì  30.  di  Maggio  prefTo  il  Camello  di  Bari  cor4i;,cra  \ 
che  era  attediato,  dicendo  lo  Storico  di  Maddeburgo  nella  Cro-  Arcivetco- 
naca  pubblicata  dal  Meibomio  cosi:  V  Imperatore  pacando  per  vo  di  Bene* 
/'  Italia  entrò  nella  Puglia  ,  e  gìunfe  a  Bari  *  quivi  nel  giorno  fanto  vento  . 
della  Pcntecofle  alla  presenta  di  effo  il  Signore  %/fppoflolico  celebrò  con 
fomma  maejìà  ti  Sacrifìcio  della  Meffa;  e  C efare  nel  Sabbato  delli  Quattro 
Tempi  [ucceduto  nel  giorno  quinto  di  Giugno  presentò  ad  effo  Papa  P 
%/lrciveJcovo  Conrado  ,  da  cui  quejìi  Ji  vide  promano  ai  fegri  Ordini 
con  giubilo  universale  del  popolo.  Era  Conrado  eletto  a  Vefcovo 
di  Maddeburgo  nipote  dell'  Imperatore  .  Quindi  Lotario  efpu- 
gnò  colla  bravura  delle  proprie  truppe  molti  Cartelli  di  Puglia, e 
Soggiogata  la  Cictà  di  Salerno  il  Papa  e  1'  Imperatore  fi  trasfe- 
rirono in  Agofto  ad  Avellino  ,  ove  collocati  li  padiglioni  e  l'è  fé  r- 
cito  vi  fi  trattennero  fino  al  giorno  30.  di  effo  Giugno  .  Nac- 
que in  quello  tempo  non  lieve  difcordia  tra  Innocenzo  e  Lo- 
tario •  poiché  entrambi  voleano  coftituire  in  proprio  nome  il 
Duca  di  Puglia  .  Se  non  che  la  difcordia  rimafe  fopita  a  favore 
d' Innocenzo  ,  che  deputò  alla  amminiftrazione  ed  al  dominio 
di  quel  Ducato  Rainolfo  Conte  di  Avellino  .  Fulcone  racconta 
il  fatto  con  tali  parole:  ,,  Ora  eflendo  pervenuto  Innocenzo  ad 
,,  Avellino  volea  creare  il  Duca  che  in  nome  fuo  difenda  quel- 
,,  la  Provincia.  L'Imperatore  dall'altra  parte  opponendoli  al 
,,  genio  dell'Appoftolico  in  nome  proprio  altro  Duca  ftabiltrvi  vo- 
,,  lea  .  Quindi  pel  corfo  di  quafi  trenta  giorni  rimafero  fra  fé 
,,  difuniti  ed  in  difparere  ;  ma  conofciutafi  la  faccenda  da  fag- 
,,  gi  Uomini  dell' uno  e  dell'altro  partito  col  conGglio  di  quefti  la 
,,  difcordia  fi  fopì .  Che  più?  ColPajuto  della  Divina  Clemen- 
„  za  e  col  favore  dello  fteffo  Imperatore  PAppoftolico  in  nome 
,,  proprio  e  dei  proprj  SucceiTori  deputò  Duca  di  Puglia  il  Con- 
,,  re  Rainolfd  uomo  prudente  e  difcreto  ,  il  quale  giurò  fedel- 
,,  tà  al  Beato  Pietro;  il  Signore  Appofiolico  alla  prefenza  di 
,,  Lotario  e  di  tutti  diede  ad  elfo  Conte  lo  frendardo  del  Ducato, 
,,  e  nella  dignità  il  confermò  ,,  .  Era  quefto  Rainolfo  Conte 
di   Avellino  Cognato  di    Rogerio  Re  di   Sicilia  ,  alla  di  cui  So- 


w 


rella   Matilde   fi  era  unito  in   Matrimonio  :   ma  perchè   Rogerio 
volea  fottomectere  al  proprio  dominio  la  Città  ed  il  Principato  di 
Tom.VL  L  1  Be- 
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Benevento,  invafe  Avellino  eflendone  aflente  R;iinolfo,  ed  oc- 
cupatolo condufie  la  di  lui  Conforte  e  figliuoli  fchiavi  in  Sici- 
lia .  Di  ciò  ce  ne  tramandò  la  notizia  il  Cardinale  Barou  o 
nelli  Annali  all'anno  1 132.  Dopo  di  che  Lotario  conducendo 
con  feco  la  Imperadrice  Conforte  fi  trasferì  a  Benevento  •  e 
quivi  pattati  tre  giorni  pervenne  ancora  il  Pontefice  Innocen- 
zo. Vi  fu  egli  accolto  da  Lotario  e  dal  Clero  delia  Città  con 
folenne  pompa  'y  dopo  qualche  tempo  ei  fteflo  confacrò  il  nuo- 
vo eletto  Paftore  lecondo  la  relazione  di  Fulcone  che  nella 
Cronaca  dice  così  :  „  Pattati  tre  giorni  dopo  la  venuta  dell* 
,,  Imperatore  l'anzidetto  Appoftolico  giunfe  a  Benevento y-  vi 
,,  fu  ricevuto  dal  Clero  e  dal  popolo  con  ogni  onorevolezza . 
,,  Neil'  altro  giorno  poi  trattenendoci  nel  fagro  Palazzo  alla 
,,  prefenza  del  Clero  e  del  popolo  chiedette  ad  efli  ,  fé  fia  in- 
„  tervenuto  difetto  nella  elezione  canonica  di  Gregorio  Arci- 
,,  vefeovo  ,  e  le  conolcano  nella  di  lui  Perfona  e  converlazio- 
„  ne  reicà  :  ma  coll'ajuto  della  divina  Clemenza  poiché  l'Elet- 
„  to  avea  cuftodito  religiofaraente  il  proprio  coftume  e  tratto, 
,,  non  (enti  contro  la  propria  elezione  veruna  indolenza  .  Per 
5,  tanto  V  Appoftolico  renduti  fervorofi  ringraziamenti  a  Dio 
,,  della  Perfona  e  della  elezione  di  etto  Gregorio  oneftamen- 
„  te  e  religiofamente  teftificò:  quindi  gli  preferiffe  la  confef- 
,,  fione  de'proprj  peccati  ,  e  che  fi  difponga  per  ricevere  nella 
„  Domenica  col  favore  dello  Spirito  Santo  la  Vefcovile  confa- 
„  grazione .  Che  più?  in  quel  giorno  lo  Retto  Appoftolico  l'cen- 
,,  duto  nella  Chiefa  accompagnato  da  molti  Vefcovi,  che  era  il 
j,  dì  5.  di  Settembre,  il  nuovo  Eletto  confagrò.  Alla  nobile  e 
„  facra  funzione  intervennero  il  Patriarca  di  Aquileja  ,  parec- 
„  chi  Arcivefcovi  ,   Vefcovi  ,    Abati  ,    ed    Uomini  religiofi    dj 

„  Germania ,,   Dopo  ciò   1' Appoftolico  e  Lotario  partirono 

dalla  Città/  quegli  tornò  al  Laterano  ,  e  quefti  al  proprio  Palalo  fi 
trasferì  .  Da  qùefte  parole  raccogliamo  ,  che  porzione  della 
Città  di  Roma  obbediva  giuridicamente  al  legittimo  Pontefice, 
e  l'altra  era  ingiuftamente  ufurpata  dall'Antipapa*  ma  perchè 
quefti  morì  nel  Gennajo  dell'  anno  futteguente  ,  in  cui  entra  la 
Storia,  giudichiamo  dovere  noftro  di  folpenderne  per  poco  1 
ordine  ed  il  filo,  e  di  efporre  ciò  che  fuccedette  in  quefto  tem- 
po rapporto  ad  etto  Anacleto  Antipapa  ,  ettendo  cofa  tutto  appar- 
tenente alla  noftra  Provincia,  e  ci  promettiamo  di  piacere  al 
Lettore  fcrivendo  noi  con  animo  di  erudirlo.  Diciamo  pertan- 
to in  quello  modo  .  ANA- 
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ANACLETO 

ANTIPAPA 

Anno  del  Signore  MCXXX. 

I.  f  \  Ssendo  il  Pontefice  Innocenzo  di  quefto  nome  IT.  do-  Pietro  di 
pò  la  morte  di  Onorio  II.  eletto  a  Papa  dal  nume-  Le°ne  è  fo- 
ro maggiore  e  dai  più  fapienri  Cardinali  lotte  il  dì  edè  h" 
15.  di  Febbrajo  ,  nel  fuffegueme  ad  emulazione  di  borrito  da 
lui  molti  da  animo  vile  ed  empio  diretti  in  gruferò  buoni, 
relh  Sede  Appoftolica  con  maniera  fagrilega  Pietro*  figliuolo  di 
Leone  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Traftevere,  il 
quale  avea  {ottenuto  in  .  favore  della  Romana  Chiefa  alcu- 
ne Legazioni  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Arnolfo  Arcidiaco- 
no della  Chiefa  di  Seez  ,  e  quindi  Vefcovo  di  Luxevil  nel 
Tractato  dello  Sciftna  di  Pietro  ci  ammaeftra  ,  che  la  intrusio- 
ne di  coftui  nel  Pontificato  fuccedette  nel  giorno  fufleguente  la 
giuridica  elezione  d'Innocenzo  16.  di  Febbrajo.  Dunque  Pie- 
tro di  Leone  eletto  ad  Antipapa  deputò  la  propria  folenne  con- 
facrazione  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  al  dì  23.  dello  fteflb  Me- 
fé,  ed  Innocenzo  fi  confagrò  in  quella  di  S.  Maria  Nova  ,  co- 
me ricorda  nelli  Annali  T  Annaliita  de  Margan  dicenre  :  Inno» 
cervio  venne  ordinato  Prete  nel  giorno  della  Cattedra  di  San  Pietro  ,  e 
mi  fitffeguente  è  flato  confagvato  Som>»o  Pontefice  preffo  Santa  Ma- 
fia N-.>va  .  In  quejlo  dì  ancora  Pietro  di  Leone  [agni  e  gannente  ricevette 
la  confagra^jone  nella  Bafiltca  di  S.  Pietro .  Parecchi  Scrittori  vo- 
gliono, che  Pietro  di  Leone  eletto  ad  Antipapa  fiafi  denomi- 
nato Anacleto  ;  il  Conografo  però  ài  Morigny  più  chiaramen- 
te lo  accenna  col  dire  :  Morto  Otaria  Pietro  di  Leone  ufurpò  ti 
Pontificato  fojìenuto  dalla  fot\a  de  proprj  Fratelli  e  msmsyofa  Famiglia^ 
dal  Vejcovo  di  Porto  uomo  letterato  e  vecchio  religtofiJfimo}  e  come  ere- 
deva/i  dal  confenfo  libero  di  molti  del  Clero  e  del  popolo  di  Roma  ' 
fi  denominò  ^Anacleto  ,  e  divenne  feminario  troppo  ferace  di  Scifme  e 
di  difeordie  nella  Chiefa.  Indi  ricorda  e  con  feco  lui  Arnolfo  an- 
cora il  rammenta,  che  Pietro  feendea  da  Parenti  Giudei,  e  che 
era  bruttato  da  corrotti  ed  indegni  coftumi.  Il  Zio  di  coftui 
fu  Giudeo,    il  quale  dopo    di  avere    dato  nome    col  Battsfimo 

L 1     a  al- 
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' alla    vera  Fede    fi    proccurò    col  foldo    dalle  ingiuftizie    ed    u* 

oec.au.  ^ure  nej  Giudaifmo  raccolto  il  diritto  della  Cittadinanza  di 
Roma  e  le  attinenze  colli  Cittadini.  Quindi  mandò  in  Francia 
il  giovinetto  Pietro  ,  perchè  colà  fia  iftrutto  nelle  arti  libe- 
rali .  Quefti  quivi  trattenendoli  poiché  era  petulante  ,  fuperbo 
ed  amatore  di  ogni  intemperanza,  mercè  le  prave  azioni  e  ne- 
rezza de'  coftumi  divenne  tanto  infame  ed  abbominevole,  che  li 
Fedeli  fcandalezzati  della  giudaica  di  lui  origine  e  della  pravez- 
z/a  del  di  lui  coftume  il  riputarono  x\nticrifto.  Veftì  quindi  et 
l' abito  di  Monaco  nel  Moniftero  di  Cluni  follecito  di  occul- 
tare con  quefto  e  colla  vifiera  della  virtù  le  parlate  proprie 
difoneftà  e  le  copiofe  brutture  del  coftume  .  Ingannato  imper- 
erò dalle  apparenze  di  ievere  virtù  che  egli  orientava,  il  Pon- 
tefice Pafquale  II.  lo  promofle  al  Cardinalato  della  Santa  Ri- 
mana Chiefa,  e  nelle  varie  Legazioni  che  coftui  foftenne  perla 
Sede  Appoftolica,  il  primo  e  principale  penderò  che  ebbe  ed  at- 
tenzione, fu  1'  accumulamento  di  ricchezze  per  foddisfare  la  infa- 
ziabile  propria  cupidigia  .  Imperciò  non  ebbe  timore  di  aggra- 
vare con  immenfe  fomme  l'i  Vefcovi  ed  Abati  e  di  fpogliare 
ancora  le  Chiefe  più  povere  .  Nella  propria  cafa  con  infolito 
delitto  sforzò  certa  fua  Sorella  denominata  Tropea  ,  e  diven- 
ne genitore  de'  proprj  nipoti  e  zio  de'  proprj  figliuoli  .  Con- 
chiude il  racconto  Arnolfo  così  :  Nella  propria  cafà  nemmeno  in  tem- 
po delle  Pontificie  Legazioni  usò  temperanza  .  Lafcio  di  narrare  le 
axjoni  più  turpi  di  lui  *  non  poffo  diffimulare  però  ,  che  conducea  con 
feco  certa  Donzella  fotto  abito  mentito  di  Cberico  ,  la  quale  dovea 
compiacerlo  nelle  difonejìà  e  consolarne  le  indegne  affezioni  .  Ma  per» 
che  non  era  quefta  bafìcvole  Per  [aliare  la  di  lui  infamatile  cu» 
pldigia  ,  altre  ne  cercava  ,  gli  amplejfi  delle  quali  godeva  indegna- 
mente nelle  notti  ,  loro  conte/landò  nel  carnale  diletto  che  farebbe  eletto 
a  Papa  .  Parecchie  Città  delle  Gallie  e  di  jfquitania  con  certa  fede 
fanno  tefl'tmoman^a  ejj'ere  ciò  addivenuto  e  di  avere  udito  dalla  bocca 
di  lui  le  fuccennate  efprejjìoni  .  A  qual  dei  due  Eletti  appartenga 
il  diritto  del  Romano  Pontificato  ,  non  è  duopo  che  ci  tratte- 
niamo per  dimcftrarlo  ,  elTendo  chiarifiìmo  che  il  maggior  nu- 
mero dei  Cardinali  Elettori  legittimi  efaltò  Innocenzo  di  ot- 
timi  e  lanti  coftumi  adorno  ,  come  dicemmo  ,  e  gli  altri  di 
numero  e  di  condizione  inferiori  nominarono  Pietro  di  Leone 
da  San  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  nella  Piftola  data  ai 
Vefcovi  d'  Aquitania  denominato  uomo  di  peccato  ,  ed  invaso- 
re 
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re  della  Sede  Appoftolica  che  ufurpò  colle  armi  ;  col  fuoco  ,  ~c~7"v7r~^ 
colla  violenza,  e  colle  ricchezze,  e  non  col  merico  ,  nò  colla  virtù. 
Quindi  il  Santo  Abate  encomiando  Innocenzo  nella  Lettera  in 
ordine  124.  il  dice  efaltaco  dalli  Elettori  più  faggi  e  religio- 
lì  ,  e  dal  confenfo  ed  approvazione  de'  lami  coftumi  ,  de* 
quali  era  adorna  ed  illuftre  la  di  *lui  commendabile  conven- 
zione. Nullameno  Anacleto  perchè  poffedea  la  Città  di  Roma, 
coftrinie  [nnocenzo  a  fuggire  d'  Italia  ed  a  ritirarli  in  Francia, 
e  diede  ai  Re  di  Germania  ,  Francia  ,  Gerufalemme  ed  ai  Ve- 
fcovi di  que'  Regni  Lettere  d' impudentifiime  menzogne,  colle 
quali  proccurò  di  condurli  nelle  proprie  partij  inviò  in  ogni  Pro- 
vincia del  Criftianefimo  Legaci  Apposolici  ,  che  doveano  pre- 
dicare la  pietà  e  la  giuftizia  ;  e  cercò  di  foftenere  li  proprj  di- 
ritti anco  pretto  V  Imperatore  e  Patriarca  di  Costantinopoli,  lo- 
ro tralmettendo  gravi  Piftole  recitate  dal  Cardinale  Baronio 
nelli  Annali  .  Tutto  quefto  però  inutilmente  ei  fece  fecondo  il 
detto  di  San  Bernardo  nella  Piftola  feruta  a  Gofredo  Vefcovo 
di  Chartres  in  ordine  125.:  in  quefta  ei  accenna,  che  li  Re  di 
Germania,  Francia,  Scozia,  Spagne  ,  e  Gerufalemme,  il  Clero 
e  popolo  aderirono  ad  Innocenzo  quali  buoni  figliuoli  al  Padre 
e  quali  membra  al  Capo  .  E  nella  izó.  data  ai  Vefcovi  di 
Aquitania  feri  ve  ,  che  li  sArcivefcovi  e  Vefcovi  ài  Tofcana  ,  Cam- 
pa jna  ,  Lombardia,  Germania,  %/fquhania  ,  Francia,  Spagne,  e  del* 
li  Cbiefa  Orientale  non  corrotti  dal  foldo,  non  moffì  dal  privato  amore 
:  ci,  ne  e  del  /angue,  né  indotti  dalla  for^a  delle  armi  ,  ma  diretti 
dalla  fola  divina  Volontà  ingenuamente  riprovarono  Pietro  di  Leone  ,  e 
bevevano   Innocenzo  quale  legittimo  Pontefice  e  Vicario  di  Gejucrifìo  . 

il.      Il   lo  lo  Vefcovo    di   Angonleme    in  tutta  la   Francia    fa-      Pietro  co- 
voni   le   parti   dell'Antipapa    Anacleto  ,  dal  quale  ricevette   anco-  flituifee  fuo 
ra   il   nome   ed  il  miniftero  di   fuo  Legato   in  quel  Regno.  Con-  Legato   in 
tro    quefto    trattò     acremente     il    Santo    Abate    Bernardo    nella  *rai?cia      .. 

fuddetta   Piftola    i2<5.    data    ai   Vefcovi     di    Aquitania    dicendo:  A   '      ,' 
_      ,.    .      ..      ,  .  _  1  '  .  Angouleme; 

Perche  io  dica  brevemente   la  empia  anione  ai  cojtui,  il  primo  0  almeno  ecj  a  R0oero 

de  ptimi  fu,  che  diede  Lettere  dì  ojfequìo  al  Papa  pregandolo  della  ^ppo-  dà    il    titolo 
fìo/ica  Legazione  che  non   ottenne  .  Se  ne  f degnò  egli,  e  fi  ritirò   da  In-  di  Re  di  Sì 
nocen?o  prendendo  il  partito  dell1  antipapa  Anacleto  ,-    e    fi  gloriò    ^  ciHa  :  di  lui 
effere  Legato    di  qtiefìo  .     Imperciocché  Gerardo    nel   tempo    della  morte  • 
morte    di    Onorio   II.    era    Legato    della    Sede    Appoftolica    in 
Aquitania  ,  nel   qual    miniftero   chiedette  ad    Innocenzo  di   eflere 
confermato  •   ma  perchè  ei   noo  afcolcò  la  di  lui  fupplica  fi  vi- 
de 
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^>~  y\1~  ^e  abbandonato  da-  eflb  che  favorì  l'Antipapa  ,  dal  quale  ven* 
ne  deputato  Legato  non  folo  nell'  Aquirania  ,  ma  ancora 
in  tutta  la  Francia.  Ciò  raccogliamo  da  Arnolfo  Vefcovo  di 
Luxevil,  il  quale  dopo  di  avere  riferito  che  il  Pontefice  Inno- 
cenzo fu  venerato  quale  legittimo  Papa  e  fcacciato  Pietro  qua- 
le fagrilego  Antipapa  dai  Padri  del  Sinodo  di  Eftampes  ,  log- 
giugne  ,  che  Gerardo  Vefcovo  di  Angouleme  feguì  le  parti  d* 
Innocenzo  dicendo  :  Perchè  col  divino  favore  il  Re  Ludovico  e  tut- 
to il  Clero  del  juo  Regno  convennero  nella  Perfona  d?  Innocpn^o,  ad  ef- 
fo  incontanente  bai  pre/iato  offequio  e  fogge^ione  .*  bai  nchiefìo  però  al 
mede/imo  dì  ejfere  onorato  con  fuo  Refcritto  e  confermato  nel  mmtftera 
della  foflenuta  Legazione .  Credette  egli  „  che  tt*  coli'  officio  dulia  Le- 
gatone redimere  volevi  il  tuo  fimoniaco  favore  ;  e  perche  egli  avea 
deliberato  di  vifitare  nello  Jleffo  tempo  quelle  Provincie  ,  non  eravi 
luogo  y  che  rimaner  poteffe  fotto  la  cnflodia  e  prefenza  del  Legato  . 
imperciocché  il  Legato  non  fupplifce  alle  veci  della  Perfona  prefente,  ma- 
air  offequio  dovuto  a  quella  effendo  affente  .  Quindi  perchè  pervenne  ali 
orecchio  dell  t/fppojìolico  il  clamore  della  tua  mala  condotta  volle  ,  che 
la  penitenza  tua  fia  maggiore  di  quello  che  una  volta  tu  avevi  ottenu- 
to ,  pìuttojlocc he  confermarti  nel  pa (fato  minifiero .  Sopporta/li  di  mala- 
nimo la  ripulfa  ,  e  ti  queelafti  della  dimenata  potenza  delle  tue  cor- 
na    Qiiindì    hai   mandato  a  Roma  %Ambaftadon   ,    e  col  me^o 

di  quelli  hai  offerto  a  Pietro  il  venale  tuo  favore  per  ottenere  da 
ejfo  il  minifiero  della  Lega-rione  •  con  che  fei  divenuto  mini/ìro  eguale 
al  tuo  padrone  .  Si  compì  fen^a  difficoltà  il  trattato  di  commercio  ,  e 
tnentre  tu  fei  guidato  da  cieca  cupidigia  ,  hai  aderito  quale  indegno  mi- 
nijlro  allo  Scifmatico  troppo  dominato  dalla  fuperbia  di  inutile  privile- 
gio. Venne  per  tanto  a  te  raccomandata  nwva  ma  inutile  Legazione  , 
e  tuttociò  che  è  fituato  tra  le  <Alpi  ed  i  confini  dell'  Occidente  ,  è  fog* 
getto  al  tuo  dominio .'  e  perchè  alla  tua  eccedente  ambinone  per  ventura 
non  fembri  rifìretta  la  preferitone  dei  confini,  ti  fi  concedette  di  difporre 
con  autorità  di  Legato  ovunque  tu  volga  arbitrariamente  il  piede .  Ge- 
rardo intanto  fotto  pretefto  di  quefta  Legazione  abufandofi  del- 
la potenza  di  Villelmo  Conte  di  Poitlers  e  d'Aquitania  depofe 
molti  Vefcovi  dalle  proprie  Chiefe  altri  a  governarle  efaltar.do; 
il  che  è  accennato  da  Arnolfo  di  Luxevil  nel  cap.  7.  ,  e  dall'  Abate 
Vindocienfe  nella  Piftola  21.  data  allo  fttfìb  Gerardo.  Il  Pa- 
dieLabbè  nel  tom.i.  della  Biblioteca  ricorca  varie  Lettere  diret- 
te a  Vulgrìno  Arcivefcovo  di  Bituren  ,  dalle  quali  fi  raccoglie 
la  fuperbia  di  Gerardo,  cui  mercè  fi  ritirò   dal  vero  Papa  In- 

no- 
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nocenzo  a  cui  già  preftato  avea  ofTequio  ,  e  feguì  le  parti  del- : 

1'  Antipapa  Anacleto  .  Ma  perchè  quefti  conofeea  ,  che  quafi  ^eoaiI* 
tutti  li  Re  e  Principi  del  Criftianefimo  favorivano  il  proprio  av- 
vedano Innocenzo  preftandogli  ofTequio  e  venerazione,  proccurò 
di  acquiftarne  alcuni  e  renderli  partecipi  della  propria  comunio- 
ne. Il  perchè  nell'anno  medefimo  in  cui  invafe  la  Sede  Ap- 
poftolica,  fi  trasferì  a  Benevento  ,  e  quindi  ad  Avellino  ,  ove  ten- 
ne trattato  con  Rogerio  Conte  di  Sicilia  e  di  Calabria  ,  ed  il 
condecorò  col  titolo  di  Re.  Il  Cardinale  Baronio  dice  di  avere 
letto  nella  Biblioteca  Vaticana  il  Refcritto  dell'  Antipapa  ,  con 
cui  egli  concede  a  Rogerio  ed  ai  di  lui  Succefibri  il  titolo  di 
Re  di  Sicilia,  Calabria,  e  Puglia,  a  condizione  però  che  ei  con- 
tribuita annualmente  certa  fomma  di  foldo  alla  Romana  Chiefa: 
Dato  fotto  il  dì  quinto  di  Ottobre  del  Canno  di  Cri/io  II30.  e  del  Pon- 
tificato no/ìro  primo  .  Quindi  follecitamente  mandò  il  Cardinale 
de'  Conti  ad  effo  Duca  in  Sicilia,  il  quale  fotto  il  giorno  del 
Nafcimento  di  Crifto  con  folenne  pompa  il  coronò  nella  Città 
di  Palermo.  Dicemmo  nella  Storia  d'Innocenzo  ,  che  l'Anti- 
papa Anaclero  era  (tato  riprovato  dai  Padri  dei  Sinodi  di  E- 
fìampes  e  dì  Rems  ,  ne'  quali  Innocenzo  con  folenne  cerimo- 
nia lo  feommunicò.  Finalmente  fotto  l'anno  1 138.  perseveran- 
do coftui  nello  Scifma  morì  di  peffima  morte.  Fulcone  di  Be- 
nevento nella  Cronaca  cominciando  l'anno  dalle  Calende  di 
Xlarzo  dice  così  :  Nel  corrente  anno  Anacleto  che  vìffe  fotto  nome  di 
Pontcf.ce  ,  morì  nel  giorno  25.  di  Gennajo  '  il.  che  pure  confermano 
il  Pellegrini  nelle  Annotazioni  eli  Fulcone,  ed  il  Ducangio  nel 
Glofario.  Dunque  l'Antipapa  Anacleto  morì  nel  Gennajo  del 
1138.  Orderico  nel  //£.  13.  fcrive  così:  Pietro  detto  ^Anacleto  che 
tifurpato  avea  pel  corfo  di  Jette  anni  la  Sede  *4ppofìol\ca  ,  con  fubita* 
na  morte  morì  fotto  il  dì  25.  di  Gennajo,  e  come  dicefi  dai  di  lui  fra» 
felli  e  figliuoli ,  de  quali  era  fommo  ti  potere  nella  Città  ,  fu  feppel» 
lito  tanto  nafcofl amente  che  fé  ne  ignora  ti  luogo  del  fepolcro  .  E  mar- 
do  Abate  nel  hb.  2.  della  Vita  di  San  Bernardo  dice  :  Venne  il 
tempo,  in  cui  compiuta  la  malizia  delli  ^morrei  /'  %/fngelo  percuffors 
vibrò  il  fatale  colpo  ,  e  trapalando  le  e  a  fé  che  erano  tìnte  col  f angue 
dell  agnello  ,  giunfe  a  quella  di  Pietro  di  Leone  e  non  vi  trovò  il  fa» 
lutare  Jepno  .  Per  tanto  percoffe  il  mi  fero  :  non  morì  però  fubito  dalla 
percoffa  offrfo  '•  Dio  concedette^li  lo  fpayio  di  tre  giorni  a  pentimento  , 
iVf  /  l  infelice  fi  abusò  della  pa^ten^J  del  Signore  ,  e  morì  dtfperato 
nella  propria  iniquità  .    //  di  lui  corpo    è    condotto    alla  Jepoltura    con 

mi* 
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^ '"^    mifevabile  pompa  e  feppellito  affai  occultamente  *    talché  fino  al  prefen» 

V£C.A  te  giorno  fi  ignora  il  luogo  del  di  lui  fepolcro  . 

VETTORE 

ANTIPAPA 


D 


Anno  del  Signore  MCXXXVIII. 

fatto   Arni*  **    V    "*^^P°  ^a  morce  dell'Antipapa  Anacleto   non  fi  retti- 
papa.  li  B   tuì  la  pace    alla  Chiefa    per    occulto    divino    giu- 

dizio, poiché  li  fautori  di  lui  per  comandamento 
di  Rogerio  fallo  Re  di  Sicilia  in  luogo  di  quello 
eleffero  ad  Antipapa  Gregorio  Cardinale  del  titolo 
de'jSanti  Apposoli  di  nazione  Romano,  ed  il  collocarono  con 
azione  fagrilega  nella  Cattedra  di  San  Pietro.  Ci  piace  di  tra- 
fcrivere  ciò  che  rapporto  quello  fatto  racconta  Fulcone  nella 
Cronaca:  ,,  Nell'anno  del  Signore  1138.  nono  del  Pontificato 
,,  d'Innocenzo  II.  fotto  il  mele  di  Marzo  della  Indizione  prima 
,,  eflendo  trapafsato  il  predetto  fagrilego  Anacleto  ,  li  di  lui  Car- 
,,  dinali  col  coniìglio  de'  Fratelli  di  lui  fpedirono  pronta  Lega- 
,,  zione  a  Rogerio  Re  di  Sicilia  lignificandogli  la  morte  di 
,,  quello  e  fupplicandolo  fé  cosi  gli  piace,  di  eleggere  il  nuo- 
„  vo  Papa.  Per  tanto  il  Re  per  impedire  la  pace  ecf  il  con- 
,,  tento  d'Innocenzo  loro  concedette,  che  eleggano  altro  in  di 
,,  lui  vece  .  Si  reftituirono  li  Legati  a  Roma  ;  quivi  fi  con. 
,,  gregarono  li  Fautori  dell' Antipapa,  e  circa  la  metà  di  Mar- 
,,  zo  efaltarono  Gregorio  Cardinale,  ed  il  coftituirono  invafore 
,,  della  Sede  Appoftolica  denominandolo  Vettore  .  Ma  per  di- 
„  vina  mifericordia  il  nuovo  Scifma  non  molto  prolongò  il  ve- 
,,  leno  ,,.  Dunque  l'Antipapa  Vettore  è  ftato  eletto  circa  !a 
metà  di  Marzo  del  1 1 38.  due  mefi  dopo  la  motte  di  Anacle- 
to ,  fé  diamo  fede  allo  Scrittore  Anonimo  della  Storia  Caffi- 
nenfe  .  Se  non  che  dalla  Pillola  320.  del  Santo  Abate  Bernar- 
do data  a  Godifredo  apprendiamo,  che  quello  Antipapa  Vetto- 
re non  prolongò  oltre  due  Mefi  l' indegna  ufurpazione  del  Pon- 
tificato.  Dice  il  Santo  Abate  ,    che  nella  Ottava   della  Pentecojìe 

la 
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ta  Santa  Romana  Chiefa  riacquiflò  la  primiera  unione  e  la  Città  di 
Roma  Cantica  fua  pace .  Per  il  che  la  depofizione  di  Vettore 
fuccedette  circa  la  fine  di  Maggio  dell'  anno  medefimo  ,  poiché 
la  Ottava  della  Pentecofte  fi  celebrò  nel  giorno  ig.  ;  e  per  con- 
feguente  non  confumò  egli  nella  invafione  del  Pontificato  più 
di  due  mefi .  L'  anzidetto  Anonimo  con  tali  parole  ci  efibifce 
la  faccenda  :   ,,   Morì    Pietro    di   Leone    che    fi  denominò   A 
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na- 


,,  cleto  .  Dopo  due  mefi  li  di  lui  Fratelli  e  Fautori  eleffero  cer- 
,,  to  Gregorio  Erefiarca  ,  il  quale  dopo  tre  mefi  fu  deporto  dal 
„  Pontefice  Innocenzo  ,, .  E  Fulcone  narrato  che  codetta  ere- 
fia  ed  invafione  durò  per  corto  tempo,  ripiglia:  „  Dopo  non 
,,  molti  giorni  li  Fratelli  del  predetto  Anacleto  riprovando  il 
,,  prodotto  turbamento  tornarono  in  fé  fleflì  ,  e  deliberarono  di 
,,  promovere  la  fermezza  della  pace  col  Pontefice  Innocenzo  • 
,,  erti  imperciò  e  li  altri  nimici  del  Santiffimo  Papa  pentiti 
,,  dell'errore  preftarongli  giuramento  di  fedeltà;  e  lo  fcellerato 
,,  che  fotto  nome  di  Vettore  ufurpato  avea  il  Pontificato  ,  de- 
,,  pofe  la  verte  e  Ja  mura  fottomettendofi  al  medefimo  Inno» 
„  cenzo  mercè  il  fervizio  di  San  Bernardo  ,  che  ei  vifìtò  na- 
,,  frollamente  ;  e  col  favore  delle  tenebre  il  Santo  fpogliatolo 
„  delle  infegne  Pontificie  che  indegnamente  veftiva,il  conduffe 
,,  a  piedi  del  Signore  Papa  Innocenzo  ,,  .  In  tal  modo  la  San- 
ta Chiefa  di  Dio  la   primiera  felice  quiete  ed  unione   riacquirtò. 

XXI.     Imperciò    reftituitale    la    pace    e    felicità  mercè  il  pen.    t„.. 

j  •    r         •    j-     a       ì  1       •  •        1  n>  »      •  Innocenzo 

timcnto    dei    fautori    di    Anacleto    e    la  rinunzia     dell  Antipa-  intima  il  Si- 

pa  Vettore  ,  Rogerio  Duca  di  Sicilia  riconobbe   il  legittimo  Pon.  nodo    Ecu- 

tefice   Innocenzo  ,    come  teftifica   Fulcone    nella   Cronaca  :    Nel  menico  La- 

mex^o  di   quejle  co/eccome  ci  venne  riferito  ,  il  predetto  Re  Roger/o  ri-  tCfanenfe 

conobbe  in  qualità  di  Padre  e  Signore  il  Pontefice  Innocenzo  ,   e  /igni.  il\:^ron°- 

ficb  al  li  Cittadini  di  Benevento  ed  alle  Provincie    del  fuo  Regno  ,   che  a  b>        ^Ue* 
'  ,  .  J  . »      '  ito  e  nume- 

egli  avealo  conosciuto  quale  Padre  e  Signore .   Noi  ancora  (  cioè   li  B^  rode'Padri 

neventani  )  di  buon  animo  lo  accettammo  e  venerammo  quale  Padre  e 
Signore  .  Ma  perchè  la  Santa  Chiefa  di  Dio  era  (turbata  non 
folo  dalla  fazione  dei  Scamatici  ma  ancora  dai  nuovi  e  perver- 
fi  dogmi  delli  Eretici,  Innocenzo  V efempio  imitando  de'  fuoi 
Predeceflbri  intimò  l' Univerfale  Concilio  in  Roma  per  repri- 
merli ,  e  convocativi  da  tutte  le  parti  del  Mondo  li  Patriarchi , 
Arcivefcovi  ,  Vefcovi ,  e  Prelati  delle  Chiefe  nel  Laterano  fot- 
to l'anno  di  Crifto  1130.  il  convocò  con  folennità  e  frutto  , 
come  veniamo  dicendo, 

Tom.VL  M  m  CON. 
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Sec.XII.  CONCILIO    LATERANENSE    II. 

GENERALE    DECIMO. 

DOpo  li  Sinodi  di  Liegi  e  Rems  convocati  nel  1131.  ,  e 
di  Piacenza  e  Pifa  nel  1134.  ,  ne'  quali  lì  Padri  fcom- 
municarono  e  depofero  l'Antipapa  Anacleto  e  li  fautori  di  lui, 
coftui  empiamente  morì  ,  e  l'altro  Antipapa  Vettore  rinunziò 
all'  uiurpato  Pontificato  nel  1138. ,  il  Pontefice  Innocenzo  inti- 
mò la  convocazione  del  Concilio  Laceranenfe  ,  e  nel  1130. 
diede  a  quello  principio  ibllecito  di  ftabilire  nella  Chiefa  la 
primiera  pace,  e  riformare  il  coflume  dei  Cherici  affai  depra- 
vato colla  occafione  -dello  Scifma.  Li  Scrittori  convengono  nel 
'dire,  che  il  Concilio  Lateranenfe  fi  celebrò  dal  Romano  Ponte- 
fice Innocenzo  fotto  l'anno  n^p.  Nafce  quindi  dilparere  rap- 
porto il  giorno  ed  il  mele  della  convocazione  .  Fulcone  di  Be- 
nevento Scrittore  di  quefti  tempi  nella  Cronaca  il  vuole  con- 
vocato nel  giorno  ottavo  di  aprile  Sabbato  antecedente  la  Dome- 
nica di  Paffione  ,  poiché  la  folennità  della  Pafqua  accadette  nel 
giorno  23.  di  quel  Mefe  .  Ottone  di  Frifinga  ,  1'  Abate  Ufper- 
genfe  ,  ed  Orderico  vogliono  ,  che  effo  Concilio  Lateranenfe  li. 
fiafi  convocato  circa  la  metà  di  Qiiarefima  .*  e  da  ciò  1' accurato  Pa- 
gi raccoglie,  che  Fulcone  abbia  errato  nei  dire  il  Sinodo  La- 
teranenfe convocato  nel  dì  8.  di  Aprile  ,  e  che  piuttofto  deb- 
ba dirli  nel  dì  2.  ,  in  cui  appunto  fuccedette  la  Quarta  Do- 
menica di  Quarefima .  Imperciocché  febbene  ai  Concilj  davafi 
principio  nella  Feria  feconda,  pure  la  Domenica  confumata  era 
nelle  luppliche  per  ottenere  lume  ed  ajuto  da  Dio  ,  e  fi  ripu- 
tava il  primo  giorno  di  quelli  .  L' anzidetto  Fulcone  che  ne 
ferirle  la  Storia ,  non  ricorda  il  numero  dei  Padri  che  inter- 
venne-ad  effo  Concilio  Lateranenfe  II.  dicendo  così:  Il  predetto  <Ap- 
po/ìolico  Innocenzo  nel  giorno  ottavo  di  aprile  celebrò  in  Roma  d  Con- 
cilio  :  alla  dì  cui  fap/a  prefenxa  convennero  innumerabili  Jfrcivefcovì , 
Vefcovi ,  ed  x,4bati.  Ottone  però  di  Frifinga  che  pure  fiorì  nel  prefente 
tempo  ,  difesamente  teflifica  nel  lib.j.  cap.  32.,  che  circa  mille 
Padri  vi  affifìerono  :  NelL"  metà  della  proffima  Quarefima  è  fiato 
celebrato  in  Roma  ,  ejfendo  prendente  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  col- 
la afftjlen^a  di  circa  mille  Vefcovi.  E  l'Abate  Ufpergenfe  del  nu- 
mero de' Padri  ripiglia  :  Nell'anno  di  Crìflo  1139-  »  primo  del 
Re  Conrado  ,  Innocenzo  Papa    circa  la  metà    di  Quarejlm*  convocò  il 

Con» 
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Concilio  ,  al  quale  intervennero  quafi  mille  Padri ,  come  dicono  .    In  ef-  ">       Yil™' 

fo  condannò  C  ^Antipapa  Anacleto  ,  //'  fautori  di  lui  ,    e    le  ordinazioni 

da  effo  conferite .   Riccardo   Priore  Auguftaldenfe    nella  Storia  dei 

Re    d'  Inghilterra    dice  ,  che  v'  intervennero    cinque  Vefcovi    e 

quattro  Abati  di  quella  illuftre  e  gloriofa  Nazione  :   Tebald»*Ar- 

civefeovo  di  C  amor  ber y  ,  Ernolfo  Vefcovo  di  Rocbejìer ,  Simone  di  Vor- 

tefler  ,   Rogero  Conventrenfe  ,     e  Roberto  Excentruenfe  .    Qjtefìi  cinque 

V'jfcovi  accompagnati  da  quattro  %Abati  affiflcrono    al  Sinodo  di  Roma 

tn  nome  del  li  Vefcovi  ed  *Abati  d?  Inghilterra  .  Imperciocché  il  Re  Ste- 

{ano  per  cagione    dei  gravi  turbamenti    che    agitavano    il   Regno  ,  non 

per  mi  [e  ad  altri  d' intraprendere  il  viaggio  d1  Italia  . 

XXII.  Quattro  cofe  principalmente  il  Sommo  Pontefice  ed  i  Sono  ripro 
Padri  trattarono  nel  Concilio.  Primamente  annullarono  li  Ac-  vate  le  ordi- 
ti e  Sanzioni  di  Pietro  ovvero  dell'Antipapa  Anacleto,  e  col  "a,ZIom  del* 
r-  j  1      j>    1  •  ■       »_»  •    j  ji»  Antipapa 

Canone  20.   condannarono     le    di    lui    ordinazioni    decretandole  A„  „ij./  a 
•i-  rr.fr  ■-!■»■  ■}■!■■         Anacleto, e 

inutili   e   vane  .    Tali   fono  le   parole:    Giudichiamo,   e  dichiariamo  fcomrnuni. 

nulle    e     vane    le  ordinazioni    fatte  da   Pietro  di   Leone    e  dalli  Scif-  cato  Roge- 
matici  ed  Eretici.   Quefto  Canone  fecondo  il   parere  del  Conogra-  rio  di  Sici- 
fo  di    Morigny  deve  intenderli   così  :    *A  quelli    che  col   me%jo  di  Ha  . 
Gerardo    Ve f covo    di    %Angouleme  fi    accodarono  ali*  ^Altare  ,  proibiamo 
con  autorità  *Appoflolica  di  non  eferctare  il  grado  loro  conferito  ;  piut. 
tofìo   vogliamo ,   che  perpetuamente    in  quel  grado    di'  Ordine    rimanendo 
non  fiano  ad  altro  Superiore  promojfi  .    E   poco   dopo   ripiglia   dicen- 
do ,    che  Gofredo   Vefcovo    di   Chartres    e  Legato    della    Sede 
Appoftclica  vifitò  tutta  l'Aquitania  ,    e    colle    proprie    mani   e 
fblenne  rito  efecrò    li  altari   confrgrati    da  Gerardo  Vefcovo  di 
Angouleme  e  da  Gilone  di   Frafcati   Scifmatici .   Finalmente  re- 
citata  l'orazione  del   Pontefice  Innocenzo   II.    tenuta    nell'Ecu- 
menico Sinodo  foggiugne:     Con  quefle   ed  altre  fìmili    ajferzjoni  il 
Signore  %/Jppoflolico  difpenfando  ai  Padri  il  favo  di  divino  fermane  Signi- 
ficò ad  ejffi  con  efficace  e  foda  ragione  ,   che  Pietro  di  Lione  non  coli* 
altrui  confentimenttr  ma    con   rapina    era/i  fitto  eguale    al    Vicario  del 
Beato  Pietro  xAppcftolo .    E  quindi  profeguendo   ti    difeorfo  ai  velioiofl 
Uomini  ai  quali  di f piacque  fommamente    lo  feifma    ed    i    quali  appro- 
varono il  di  lui  detto  ,  rifpondette    in  tale  maniera  :   ,,   Quindi    per- 
,,  che  li   decreti     di  perfena    fenza  ordine    non    debbono  efiere 
,,  giuridici  ,   Noi  intendiamo    di    distruggere    tutto    quello    che 
,,  quegli    fagrilegamente  nella  Chiefa  ordinò  .    Dunque    chi    da 
,,  coftui   venne  innalzato  è  degradato  da  noi  %  e  chi  dallo  f^effo  fu 
j,  confagrato  deve  effere  disordinato  e  deporto .  Con  eguale  mo. 

M  m     2  „  do 
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^  — y-rr-" ,,  do  a  chi  col  mezzo  di  Gerardo  Vefcovo  di  Angouleme 
■  „  fi  accorto  al  miniftero  dell'altare  ,  proibiamo  di  efercitarlo 
„  e  prefcriviamo  di  dimorare  perennemente  nel  ricevuto  grado, 
,,  né  ad  altro  fuperiore  afcendere  .  „  Dette  quejìe  cofe  mamfejlò  col 
proprio  nome  quelli  che  erano  convinti  rei  ,  e  di/approvandoli  con  indi* 
gnaulone  /frappò  loro  con  violenta  dalle  mani  It  baffoni  Pafìòralt  ,  e 
//  arredi  Pontificali  coì  quali  fi  efpone  la  grave  dignità  ,  con  Jommo 
loro  roffore  e  vergogna  fi  levarono  dai  loro  omeri  ,  e  finalmente  fen^a 
riguardo  a  mifericordìa  fi  levarono  ancora  dalle  mani  loro  C  anello , 
esprimente  con  mi/lieo  modo  lo  fpofalizio  della  Cbieja  .  Indi  con  su» 
torità  Appoftolica  e  coll'affenfo  e  configlio  dei  Padri  feommu* 
nicò  Rogerio  fuppofto  Re  di  Sicilia  ;  di  che  facendo  menzione 
Fulcone  di  Benevento  nella  Cronaca  dice  :  Quivi  colfajuto  e  /«« 
me  dello  Spirito  Santo  molte  cefe  decretate  il  predetto  %Appojìolico  In» 
nocento  alla  prefen%a  de*  buoni  Cattolici  feommunicò  il  Re  Rogerio 
ed  i  di  lui  feguaci  e  fautori  .  Noi  per  dire  la  cofa  com'è  non 
fappiamo  il  perchè  Rogerio  fia  ftato  corretto  e  feommunicato 
nel  Concilio  dal  Romano  Pontefice  e  dai  Padri  ,  quando  ila 
vero  altro  detto  dello  fteflo  Fulcone  afferente  ,  che  immediata- 
mente prima  della  celebrazione  del  Concilio  quegli  erafi  ricon- 
ciliato col  Papa  e  colla  Chiefa  ,  ed  avea  riconofeiuto  Innocenzo 
nell'  anno  1 1 38.  accaduta  la  morte  dell'  Antipapa  Anacle- 
to e  la  rinunzia  di  Vettore  ,  legittimo  Pontefice  .  Certamen- 
te afficuriamo  il  Lettore  di  non  aver  perdonato  a  fatica 
e  ftudio  per  rinvenire  nelli  Scrittori  la  vera  cagione  per  cui  il 
Papa  ed  i  Padri  annodarono  quel  Re  colle  cenlure  e  fulmini 
della  Chiefa  ,  ma  non  vi  fìamo  riufeiti  .  Per  il  che  feendiamo 
nella  opinione  del  Pagi  dicente  che  per  ventura  Fulcone  nello 
fcrivere  tal  cofa  abbia  preio  grotto  abbaglio  ,  ed  efpofto  il 
falfo. 
Errori  di  XXIII.  Lo  fteflo  Ottone  di  Frifinga  fcrive  nel  lib.  2.  cap.zo. 
Arnaldo  di  delle  azioni  di  Federico  Imperatore  ,  che  furono  condannati  nel 
Brefcia  e  Concilio  Lateranenfe  II.  Ecumenico  Arnaldo  di  Brefcia  ed  il 
di  Pietro  dj  lui  difcepolo  Pietro  de  Bruis  che  ne  rinnovò  li  errori  ; 
?    /U!S  '    e  loro  venne  intimato  di  offervare  rigorofo    filenzio  .    Arnaldo 

frorr,™,,..-     Lettore  Cherico   della  Chiefa  di   Brefcia  amatore  follecito  della 
icommuni-  .  ...  . 

cati  nelCon-  novità   e   Angolarità  tornato  in    Italia    della   Francia    ove    attele 
cilio  Latera- a^i   ftudj ,  apparve  veftito  di   abito  religiofo,    e  fotto    di    quefto 
nenfe  II.       più  facilmente  proccurò  di  fedurre    li   popoli   divenuto  lacerato- 
re  della  fama  e  fantità  altrui  ,  nemmeno  perdonandola  al  proprio 

Ve. 
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Vefcovo    ai  Cherici    fuoi  compagni    ed    ai    Monaci    offervatori 
della  più  fevera  difciplina  .     Imperciò  diceva  ,    che    li   Vefcovi    Sec.XII. 
ricevendo    donativi    dai   Fedeli  ,    e    li  Cherici    e  Monaci    che 
poffedeano  rendite,  non  poteano  falvarfi  ;    poiché    le    cofe    del 
Mondo  fono  del    Principe  ,  e  mercè    la  di    lui  beneficenza    do- 
veano  effere  convertite  in  ufo  e  beneficio  de'Laici  .  Oltre  que- 
llo errore  entrambi  empiamente  credeano  e  fentivano    del   San- 
titfìmo    Sagramento    dell'  Altare    e    del    Battefimo    conferito    ai 
Bambini  .      Pietro    de  Bruis  però  contro    di  cui  dottamente    e 
Tantamente    ha  fcritto    il   Venerabile    Pietro    Abate   Cluniagenfe 
nel  lib.i.  delle    Pillole,  fatto   più   temerario    del   Maeftro    infe- 
gnava ,  che  il  Battefimo  non  potea  giovare    ai    bambini   prima 
della  età  in  cui  ne  abbiamo  cognizione  :  che  le  Chiefe  deggio- 
no  effere  diftrutte  ,  e  le  Croci   abbrucciate  ed  abborrite  ,  poiché  nel 
fegno  della  Croce   tanto  altramente  Crifto   patì   :   che  il  Sagrifi- 
cio  della   MefTa  il  quale  cotidianamente    fi  offerifce   nella  Chie- 
fa  ,   è  un   niente   ,    né  deve  a   Dio  offerirfi   ;    che    li   fagrificj   , 
orazioni,  limofine,  ed  alrre  opere  pie  non  giovano    ai  vivi  né 
alli   trapalati   Fedeli  .    Tali   erano    li   efecrandi  errori    di  Pietro 
ài    Bruis  •   ed   i  di   lui  indegni   feguitatori    fi  appellarono   Pietro- 
buflìani  ,    contro    li   quali    e    contro  li   Arnaldifti    tratta    diffu- 
samente e  dottamente   Natale  Aleflandro   nei   Secoli    XI.  e  XIL 
della  Storia   Ecclefieflica   al   cap.  4.  art.  78.   Di    Arnaldo    da   Bre- 
fcia  foggiugne  Ottone  di   Frifinga  .   ,,  Con  quelle  ed  altre   ma. 
„  niere  che  è  fupeifluo  di  ridire,  fturbando  la  Chiefa  di  Brefcia 
,,   ed    aizzando  li   Laici    contro  li  Cherici    pubblicò    maliziofa- 
3,  mente  empie   e  nefande  Scritture  :   il  perchè  nel  gran   Conci- 
,,  lio  celebrato  in    Roma    fotto  Innocenzo    venne    axxufato  dal 
„  Vefcovo    di    Brefcia    e    dalli    Uomini    Religiofi  .    Dunque    il 
,,   Romano    Pontefice  perchè   il  di   lui   perniciofo  errore  non   fe- 
,,  duca   li  Fedeli   di  Criflo  ,  intimò  all'empio  Eretico  rigorofofilen- 
,,  zio:   e  cosi   appun  n  fu  fatto  .  Ma  coftui   fuggito  d'Italia  andò 
,,  di   là  dalle   Alpi:   dimorando  in  certa   Villa  di  Germania  dec- 
„   ta  Turego  affunfe   il   miniflero  di   Dottore,  e  per  alcuni  gior- 
,,  ni  l'empio  dogma  diffeminò  ....,,  Li    Pietrobuffiani  furo- 
no  condannati   nel  Sinodo  di  Tolofa  fotto   l'anno    ilio.  ,a  cui 
prefiedette    Callifto   Papa    di  quello    nome    II.    Nel  Canone    3. 
imperciò  fi  condannarono  quelli   errori  che   il  Venerabile   Pietro 
Abate  Clunianenfe  attribuì  ad  effi  Pietrobuflìani.  Ma  perchè  il  Con- 
cilio Lateranenfe  pofe  tra  li  proprj  Decreti  il  predetto  Canone  3. 

ne- 
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-    "--^■~!2  necefiariamente  dobbiamo  dire  ,  che  frirono  ellì  Pietrobuffìani  prò- 
'  fcritti  con  Arnaldo  di   Brefcia  ed  i  di  lui  feguaci   dall'  Ecumenico 

Concilio  Lateranfe  .   Del  refto  il  Canone   3.  'del  Sinodo  di  To» 
loia  in  tal  modo  fi  confermò  del  Canone  23.  del  Concilio  La- 
teranenle  :    Noi  /cacciamo  dalla  Cbiefa    di  Dio  .   .   .    e    condanniamo 
quali   Eretici  quelli ,   che  fimulando  apparenza    dì  religione    negano  il 
Sagr amento  del  Corpo  e  del  Sangue  del  Signore  ,    il  Batte/imo  dei  barn* 
bini ,   */   Sacerdozio   e  gli  altri  Ordini  Eccleftaflici ,   e  riprovano  il  le* 
gittimo  Matrimonio  .*   e   nel  mede/imo  vincolo    di    dannazione  compren* 
diamo  li  difenfori  de  fuddetti  errori .    Pietro  Cluniacenfe  accenna  ,  che 
Pietro  de  Bruis  fi  a  ftato  condannato  al  fuoco  e  pubblicamente  ab- 
brucciato    nella   Villa    di  Santo  Egidio  della   Diocefi   di   Nimes, 
poiché  diffeminava  li  fagrileghi   errori  nella   Provincia  di  Arles. 
Canoni  del       XXIV.     Ma  poiché  era  non  poco  fcaduto  il  vigore  della  Eccle- 
Concilio        fiaftica  Difciplina  per  cagione    del  troppo  lungo  Scifma  ,  il  Sa- 
Lateranenle  grofanto  Conciliò  oltre  li   fuccennati   Canoni  co'  quali   condannò 
II.  ;  e  Ca   gj^  Eretici   e   Scifmatici  ,  proccurò  di  riformare   li   coftumi   delli 
ne  'lì  Slot-  Ecclefiaftlci   e   de'  Fedeli   con   altri    28.   Canoni    riferiti   da   Nata- 
melo   Abate  *e  Aleffandro  nella   Difertazione  VI.  art.  3.  del  Secolo  XII.  che 
di  Fulda  .      ci  difpenfiamo  per  la  voluta  brevezza  di  trafcrivere  ,  poiché  fono 
quali  in  tutto   limili  a  quei  che    in    quella    Scoria    riferimmo  . 
Li  Canoni    però    undecimo     e    duodecimo    decretano    la  Tregua 
e  pace  ,   ovvero  la  tregua    delle  guerre   private  ,    il   furore    delle 
quali   perchè  non  potea  colle  ordinazioni   contenerfi   prettamente 
nella  Chiefa  di  Dio,  fi  decretò  ,  che  ad  alcune  pedone    fi  dia 
incontanente   la  pace  ,  e  per  altre  fi  concedette  la  tregua   di  cer- 
ti  giorni  ,   nel  corfo  de'  quali    dovea  lìipularfi   folennemente  elfa 
pace  ,  e  condannò  con  fonora  feommunica  li  violatori  della  pat- 
teggiata concordia  .  Da  codelto  Canone  venne  preferitta  ancora  per- 
petua pace  ai  Preti  y  Cherici  ,  Monaci,  Mercadanti  ,  Pellegrini , 
Rullici,  e  Pallori;  rapporto  gl'altri  col  Canone  duodecimo  li  or- 
dinò la  Tregua  ovvero  certo  fpazio  di  tee  pò  ,    cioè  dalla  fera 
del  Mercoledì  fino  al  buon  mattino  del  Lunedì   fulfeguente ,  dall' 
Avvento  del  Signore  fino  alla  Ottava  della  Epifania,  dalla  Do- 
menica di  Quinquagefima  fino  alla  Ottava  di    Pafqua   fotto   pena 
di  feommunica  ;   la  quale  fé  farà  trafeurata  effendo  intimata  dai  Ve- 
dovili contumaci  faranno  fpogliaci  della  polTeduta  dignità  .  Prima 
che    fi   fciolga  il  Sagrofanto  Concilio  ,    Innocenzo    ebbe^    giuri- 
dica  notizia    della    retta    convenzione    di    Stormio    una    volta 
Abate  di  Fulda  e  decretogli  l'onore  di  Santo;  ciò  raccogliamo  dal- 
le 
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le  Piftole  date  rapporto  quefto  affare  a  Conrado  Jtbate  e  Monaco  «  '  «jr 
di  Fulda  ,  e  pubblicate  da  Giovanni  Vcfcono  di  \fyirtzburg 
rell'  anno  1439.  e  le  leggiamo  nella  par.  2.  del  Secolo  3.  de* 
Benedettini  ì  e  dicono  così  :  %Afcoltata  la  vita  lodevole  del  Beato 
Stornilo  Confeffore  e  conosciuti  in  parte  li  prodigi  ,  che  per  li  di  lui  me- 
riti ha  operaio  il  Signore  ,  ed  a  noi  furono  rammentati  dai  Fratelli 
■  1  venuto  dalla  Germania  ,  nel  pieno  Concìlio  del  Laterano  col  con- 
fidilo de  Patriarchi  ,  xArcivefcovi ,  Vejcovi  ed  *Aoati  comandiamo ,  chs 
il  beato  Uomo  fi  onori  collocato  tra  li  Santi  ed  Eletti  ,  e  fé  ne  ce- 
lebri folentiimente  con  gaudio  ti  giorno  della  beata  di  lui  morte  .... 
Data  dal  L'iterano  fotto  il  ai  20.  dì  ^Aprile .  Dunque  il  Pontefice 
Innocenzo  lictome  nei  Concilio  di  Rems  aferifle  nel  numero 
dei  Comprenfori  Santo  Godeardo  Vefcovo  di  Hildesheim  ,  così 
rell  Ecumenico  Lateranenfe  Concilio  canonizzò  il  Beato  Stor- 
nilo primo  Abate  di  Fu!  a  creato  da  San  Bonifacio  Papa  con 
autorità  Appofìolica  .  Morì  il  Sant'  Uomo  nel  bacio  dei 
Signore  lento  il  dì  17.  di  Dicembre  dell'  anno  779.  Sino  da 
quefti  tempi  coflumavafì  di  conligliore  la  Sede  Appofìolica  nel- 
la Canonizzazione  de'  Santi,  e  di  fare  Telarne  delle  loro  azio- 
ni e  convenzione  principalmente  nelli  Generali  Concilj  .  Nul- 
lameno  parlando  con  rigore  di  Storia  prima  del  Pontificato  dì 
AlefTandro  di  quefto  nome  Papa  III.  le  Canonizzazioni  de' 
Santi  non  erano  riferbate  alla  Sede  Apostolica  ,  come  diremo 
quando  col  divino  ajuto  aremo  a  codetta  Epoca  di  tempo  ridot- 
ta la  Storia  . 

XXV.     Nell'anno  1 1 24.  era  fiato  eletto  a  Vefcovo  Connecreten-  Soedifce   in 
fé  in  Ibernia  l'Ecclefiaftico  Malachia,   ma  eflendo  dalle   turbolen-  qualità  di 
ze  di  guerra   fcacciato  dalla  propria   Chiefa  andò  altrov?  ,  ed  e-  Legato  nell' 
dificò  il   Moniftero   Ibracenfe    fecondo  la   teftimonianza  del   San-  Ibernia  S. 
to  Abate  Bernardo  nel  Libro  della  di  lui   Vita  .    Intanto  Cello  Malachia , 
Arcìvefcovo    di    Armach    nella     Provincia    ài    Ulfter    nella  morte  ^        •     -i 
r.iandò  il  proprio  bafìom  F  aflorale  a  Malachia  deputandolo  fuo  Succedere  ;  titolo  di  Re. 
egli   però  fu   promorTb    al    governo    di   quella  Chiefa  Metropoli- 
tana  del    Re^no   d'  Ibernia   folamente     nell'anno    II 30.    In   que- 
llo effo  Malachia  fi  trasferì  a  Roma  ,  fé  diamo  fede  a  Manrico  nelli 
Annali    de'  Ciftercienfì   al  cap.$.   ed    ottenne  da    Papa    Innocen- 
zo   il     Pallio  .     Dimorò    egli    in    Roma    pel    corfo    (C  intero   tneje  , 
e    prima    della    partenza    venne    deputato    da  Innocenzo    Legato  %Ap* 
po/lolico    nella   Ibernia  ,    dice    San    Bernardo    nel    cap.   \6.    della 
di   lui  vita  .    Innocenzo  però  non  concedette  a  Malachia  1'  ufo 
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S~~^TF"*  ^   ^a^^°  »   finché  celebrato  neil'Ibernia  Generale  Concilio  nuo«' 
vamente    ne    fu    da    effo    lui    ricercato  :    e    quefto    per    ventu- 
ra volle  lignificare  San   Bernardo  quando  dirle  ,    che  effendo  il 
Papa    propenfo    a    favorire  l' Arcivefcovo    Malachia    fi  levò  dal 
capo  la  Mitra  e  la  collocò  fui  capo  dì  lui,  della  quale  fino  a  quel 
tempo     non    peranco    Malachia     erane    fiato    adornato   .      Neil1 
anno    medefimo    fotto  il  dì  30.  di   Aprile  morì    Rainolfo  Duca 
di    Puglia  Feudatario  della   Romana  Chiefa  ,  e  tofto   Rogtrio  Re 
di  Sicilia  con   numerofo    e   formidabile  efercito  invafe  quel    Du- 
cato   e  fé  ne  impadronì  .    Per    il    che    il     Pontefice   Innocenzo 
ufcì    da   Roma    per    comporre    le    cofe  con   effo   lui  .    Avvenne 
però,  che  effendo  il  Papa  colle  proprie  truppe   pervenuto   alla  Cit- 
tà di  San  Germano    porta    alle     falde    del  Monte  Carlino  quivi 
proccurò    di  comporre    le  difeordie    e    le   liti  colla  fpedizione  e 
ricevimento  di  Legati  .    Se  non  che  tratto  nelle  infidie  che  gli 
vennero  preparate   dal   Figliuolo  di  Rogerio  ,   cadde   nelle   mani 
di   quefto  ,  e   non   fenza  luo  difonore   ed  ignominio  fu  condotto 
prigioniero     nelli     22.     di     Luglio  .     Rogerio     pregava     il     Papa 
con   umile   voce  di   porre   mano   all'  affare  della   pace  ;  ed    Inno- 
cenzo   effendo    privo     di    forze     per    refiftere     ad     effo    accon- 
fentì  ,    e    ftipulate    certe    condizioni    col    configlio    dell'  una  e 
dell'altra  parte   Rogerio  accompagnato  dai   proprj  Figliuoli   vifitò 
il    Papa    e   proftratofi    ai    piedi   di  lui   gli    chiedette   perdono  del 
fallo  e  gli  promife  fedeltà  .     Il    Pontefice    donogli     il   Regno  e 
lo  Stendardo  nelli    16.   di  effo  Luglio  .    In   tal   modo  Rogerio  ot- 
tenne   il    titolo    di    Re    di    Sicilia    dal    legittimo    Pontefice   In- 
nocenzo, che    malamente  eragli    flato    conferito  dall'  Antipapa 
Anacleto  .    Ma  perchè  non   fi  creda  ,  che    Innocenzo  abbia  con- 
fermato quello  che  una  volta  dall'  Antipapa  era  fiato  concedu- 
to ,    ad  efempio  del  fuo  Anteceffore  Onorio  II.  che  col  titolo 
di    Duca  condecorò  lo  fteffo  Rogerio ,  conteftò  nel   Diploma  da- 
to   fotto    il    dì   27.    di    Luglio    riferito    dal    Cardinale  Baronio 
nelli  Annali ,  che  donava  ad  effo  Rogerio  ed  ai  di  lui  Eredi  non  (o- 
lo  il  Regno  di  Sicilia  ,  ma  ancora  il  Ducato  di  Puglia  ed  il  Princi- 
pato di  Capoa;  a  condizione  che  ei  prefti  fedehà  ed  omaggio  ai 
Romani   Pontefici  ,    ed  annualmente    sborfi    a  titolo    di  tributo 
feicento  feudi.  Ordinò  quindi   il   Papa  altro  Arcivefcovo  di  Be- 
nevento   in    luogo    di   Rofcimanno  ,    e    pregato  dai   Romani  di 
non  attenere  la  pace   patteggiata  con  Rogerio  ad  eflì   non   accon- 
fentì  :  anzi  coftrinfe  li  popoli  di  Bari  di  riconofcerlo  quale  pro- 
prio 
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loro  legittimo  Monarca.  Tutto  quello  apprendiamo  dalia  Cronaca 
di  Fulcone  all'anno  1 1 39.  ,  li  di  cui  fentimenti  per  erudizione 
della  Storia  vogliamo  tralcrivere  :^':Nel  corrente  anno  Gregorio 
„  Arci  vefcovo  di  Benevento  fu  coniagrato  dal  Signore  Papa  In- 
„  nocenzo  ,  ed  entrò  in  Citcà  nel  fecondo  giorno  di  Settem- 
,,  bre  ;  il  medefimo  Papa  deftinò  Governatore  di  cfib  Benevento 
,,  Guidone  Diacono  Cardinale.  Quando  il  Popolo  Romano  eb- 
be notizia  della  venuta  del  Papa  a  Roma  ulcigli  incontro  , 
ed  il  ricevette  con  iomma  allegrezza  e  con  onore  Angolare  : 
indi  lo  efortava  di  non  atiencre  la  pace  ftipulata  con  Roge- 
rio .  Ma  1'  Appoftolico  non  volle  acconfentire  alle  ricerche 
del  popolo  :  imperciò  diceva  ,  che  il  Sommo  Santittimo  Dio 
avea  col  mezzo  della  propria  prigionia  quella  voluto  e  con- 
,,  fermato  :  e  perchè  lo  fletto  Re  Rogerio  ftrinfe  d*  attedio  la 
,,  Città  di  Bari  ,  Innocenzo  dimorando  tuttavia  in  Benevento 
,,  (pedi  colà  con  titolo  di  Legato  il  Vefcovo  di  Oftia  Ec- 
,,  clefiaftico  venerabile  ,  efortando  li  Cittadini  di  fottometeerfì  a 
,,  Rogerio  quale  legittimo  Sovrano  ricevendolo.  Ma  il  Popolo 
,,  di  Bari  fatto  lupeibo  non  permife  al  Vefcovo  Pingreffo  nel- 
,,  la  Cirtà  ,  né  volle  alle  di  lui  voci  ed  efortazioni  acchetarfi. 
„  Che  più  ?  Quel  Vefcovo  ritornando  al  Papa  gli  rammentò 
„  la  ferocia  e  iuperbia  de'  Barenfi  ,  li  quali  minacciavano  an- 
,,  cora  il  Signore  Appoftolico  ;  il  perchè  egli  partito  da  Be- 
„  nevento  andò  a  Roma  „  .  .  .  .  Dicemmo,  che  Innocenzo 
modo  dalle  molte  preghiere  dei  Romani  che  lo  invitavano  , 
rifolvette  di  trasferirli  a  Roma  ,  ove  pervenne  nel  dì  zp.  di 
Settembre  . 

XXVI.    Arnaldo  di  Brefcia  condannato  nel  1 139.  dal  Generale  .    Cornati. 

Concilio  Lateranenie   II.  riulcì  invilo  ai  Cherici  e  Monaci ,  e  Der  1 f 

t         rr      j-  ir     l      l        r  _u  ri  •      *■       no   aboruc- 

evitare    le  ìnlidie  di   quelli  che  ben   iapea  d  averfele  meritate  ,  cjatl  jj  jlbrj 

partì   primamente  da  Roma  indi  dalla  Italia  ,  e  fi   portò  in  Fran- di   Abaliar- 
cia  e   pofeia    in  Germania  ,    e    per  qualche  tempo    fi  trattenne  do  e  di  Ap- 
pretto  il   Vefcovo  di   Coftanza  .  Era  (tato  Arnaldo  difcepolo    di  naldo   da 
Pietro  Abailardo  nel   Moniftero  di  Rugenwalde  ,    di  cui  quelli  BrcfciaJ  efi 
era  Abate.    La    unione    dei    due  uomini    fofpetti  nella  Fede  e  appone   al 
la  loro  convenzione  divenne  tolto  gravofa  ,  e  piena  d'  inganni     2  1/     °r" 
e    di    l'eduzione    alli    Fedeli   Cattolici  ,    che    quindi    armati    di 
zelo    ne   promoffero    ad  ogni  collo    1' efterminio  .     Il   principale 
loro    avvedano    fu    il    fanto   Abate    di   Chiaravalle   Bernardo   • 
-quelli    operò    pretto  Papa  Innocenzo    e    pretto  Guidone  Cartelli 
Tom.  ri.  N  n  Le- 
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"^  Yrr  Legato  della  Sede  Appoftolica  in  Francia  ,  che  fi  decreti  con- 
C*  '  tro  quelli  l'eftremo  fupplicio  .  Il  Papa  ricevute  le  Lettere 
del  Santo  Abate  fcriffe  torto  a  Sanfone  Arcivefcovo  di  Rems  , 
ad  Enrico  di  Sens  ,  ed  allo  fteflb  San  Bernardo  loro  coman- 
dando d'  imprigionare  Pietro  Abailardo  ed  Arnaldo  di  Brefcia, 
e  di  abbrucciare  pubblicamence  li  loro  libri  e  fcritture .  Le 
Piftole  del  Papa  furono  date  dal  Laterano  nel  giorno  16.  di  Lu- 
glio del  1140.,  e  fono  recitate  nel  tom.  io.  de'Concilj,  e  comu- 
nemente riferite  dalli  Scrittori  che  trattano  di  erti  due  Eretici. 
Sebbene  primamente  di  Aleffandro  Iti.  li  Pontefici  Romani  non 
vollero  condecorare  con  titolo  regio  Alfonfo  che  dicevafi  Re  di 
Portogallo  ;  nullameno  il  Garibayo  nel  Uh.  34.  del  Compen- 
dio Iftoriale  di  Spagna  ,  il  Faria  nella  Europa  Porrogallenfe  , 
Mariana  nel  lib.  io.  cap.iy.,  ed  altri  Storici  di  quel  Regno  af- 
ierifcono  ,  che  fucceduta  nel  1130.  la  fondazione  del  Regno 
Alfonfo  Enrico  ottenne  dai  proprj  Sudditi  il  titolo  e  nome  glo- 
riofo  di  Re,  con  cui  venne  pure  onorato  e  riconofciuto  dai 
vicini  Principi:  e  lo  fteffo  San  Bernardo  morto  nel  1153.  die- 
de certa  Lettera  in  ordine  308.  ad  alfonfo  Re  di  Portogallo, 
La  cola  dunque  in  tal  modo  accadette  .  Alfonfo  Enrico  Duca 
di  Portogallo  ovvero  Conte  raccolte  dal  proprio  dominio  copiofe 
truppe  penetrò  nello  Stato  dei  Mori  per  impadronirfene  •  lupe- 
rato  il  Tago  affali  Ifmarre  Re  de' Mori  che  poffedea  quelle 
Provincie.*  queftì  chiamò  in  proprio  ajuto  quattro  altri  Principi 
Mori,  formando  colle  proprie  e  colle  loro  genti  numerofe  e  for- 
te Eiercito  .  Si  venne  alla  pugna  nel  dì  25.  di  Luglio  dedica- 
to alla  rimembranza  di  S.  Jacopo  Apposolo,  ed  i  Soldati  di 
Alfonfo  pria  di  acc'gnerfi  alla  battaglia  il  denominarono  col 
titolo  di  Re  ;  imperciocché  il  Portogallo  già  da  centoquaranta 
anni  era  illuftre  Contea  ,  e  tale  nominavafi  .  Quindi  quelli  com- 
batterono generofamente  per  la  gloria  della  Fede  e  per  lalalute 
del  Regno  ,  e  trucidato  buon  numero  di  Mori  s'impadroniro- 
no dei  loro  Stendardi  ed  onori  militari  ;  dopo  la  prelente  Vic- 
toria li  Re  di  Portogallo  divennero  potenti  nel  proprio  Domi- 
nio e  rilpettabili  preflb  li  Monarchi  e  Principi  di  Europa. 
Quefta  novità  ferì  profondamente  l'animo  di  Alfonfo  Vili. 
Re  di  Cartiglia  e  delle  Spagne  •  il  perchè  mandò  a  Roma  il- 
luftre Ambafciadore  per  indurre  Papa  Innocenzo  a  lcommu- 
nicare  il  nuovo  Re  Alfonfo  Enrico  e  li  Portoghefi  -  Innocen- 
zo deftinò  in  Spagna  il  proprio  Legato ,  il  quale  in  fatti  fcom. 
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inimicare    dovea    codefto    Principe  ,    quando    ei    non    riconofea  -— 

quale  legittimo  Sovrano  il  Re  Alfonfo  ;  ma  Alfonfo  Enrico  5ec,XIL 
volle  piuttofto  fogsiacere  alla  feommunica  che  rinunziare  al 
gloriofo  titolo  dai  Sudditi  conferitogli  .  Lo  Storico  Faria  però 
dice,  che  ei  prorniie  al  Legato  di  pagare  in  qualità  di  tributo 
alla  Chiefa  Romana  annualmente  due  marche  d'oro  ,  fé  Inno- 
cenzo il  confermava  nella  nuova  Regia  Dignità  ;  il  che  eflert- 
dogli  prometto  dal  Legato  Appoftolico  eflb  Alfonfo  fpedì  Ora- 
tori all'Abate  San  Bernardo  ,  perchè  gli  ottenga  da  Inno- 
cenzo P  inveftitura  del  Regno  ,  che  impetrò  appunto  nel 
1141.  Ma  l'aflerzione  del  Faria  è  convinta  di  menzogna  o  al- 
meno almeno  è  rela  dubbiofa  dalle  Lettere  del  Pontefice  Lu- 
cio II.  date  ad  eflb  Alfonfo  di  Portogallo  ,  riferite  nel  lib.  t. 
de'  Milcellanei  del  Baluzio  .  In  quefte  Lucio  lo  appella  col  ti- 
tolo di  Duca  ,  e  quindi  appare  ,  che  non  gli  venne  prima  del 
Pontefice  Aleflandro  III.  conferita  dai  Romani  Pontefici  la  Re- 
gale Dignità;  febbene  eflb  Alfonfo  nel  Pontificato  di  Lucio  II. 
rendette  il  proprio  Regno  tributario  della  Romana  Chiefa  ,  co- 
me  diremo  . 

XXVII.     Nel   1141.  inforfe  graviflìma  difeordia  tra  il  Pon-       Jhrerdet- 
tefice  Innocenzo  e  Ludovico  Re  di  Francia  per  la  cagione  che  to  pubblica- 
veniamo    dicendo.    Morì    nel   1139.    Alberico  Arcivefcovo    di  to  contro  il 
Bourges  ,   ed  effendo  vacata  quella  Chiefa  pel  corfo  di  un'anno  Regno    di 
e  tre  mefi ,  fé  diamo  fede  allo  Storico  ed  ai  Cherici    di  quel-  Francia, 
la,  alcuni  di  quelli  coli' affenfo  del  Re  voleano  eleggere  ad  Ar- 
civefcovo   certo  Cadurco  ,    altri    Pietro  cugino  carnale    di  Ai- 
merio   Romano  Cancelliere  .  Il  Pontefice  che  amava  eflb  Can- 
celliere ,  confagrò  in  Arcivefcovo  Pietro    privando  Cadurco    di 
ogni    onore  Ecclefiaftico  .    Ma    Pietro    effendo    (lato  consacrato 
fenza  il  confenfo  del  Re  Ludovico  non  fu  ricevuto  nel  Regno, 
€  molto  meno  accolto  dalla  Città  .    Da  ciò  commoflb    il   Pon- 
tefice   per    afferzione-  del     Cronifta    Mauriniacenfe    nel    lib.    3. 
tifando    la  fpada  della  Chiefa    vietò    la  celebrazione    dei   divini 
Officj  per  tutto  il  dominio  del  Re  :  e  Ridolfo  foggiugne  ,  che 
eflb  Monarca    fi  vide  pel  corfo  di  tre  anni  foggetto  all'   Inter- 
detto ,    e    che    in   ogni  luogo  ove  egli   entrava  torto  fi  fofpen- 
dea  la  celebrazione  dei  divini  Officj.  Erimanno  Monaco  di  Tour- 
nai  ,  ovvero  il  di   lui  Continuatore    riferito    nel   tom.  12.    dello 
Spicilegio  Dacheriano  accenna  ,  che  Innocenzo  confagrò  Arcive- 
fcovo di  Bourges  Pietro,  e  perchè  il  Re    non  volle  ad  eflb  per- 
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^T"**^  mettere  il  governo  di  quella  Chiefa  ,   fu  privato  dal  Papa    del- 
ÒEc.XII.     ja  Crj^;anità  .   Del  refto  I"  Interdetto  durò  nel   Regno  di  Fran- 
cia  fino  al   Pontificato  di  Celerino   II.,  come  diremo. 
Morte,  e         XXVIII.     Li    Romani    che    fecondo    fi    Cardinale    Baronio 
beneficenze   ajj>  arino    <jj    crifto    H41.    ribellati    fi   erano  dal   Papa  ,    e  re- 

nnocen-  ftjtujto    nej    primiero    onore    ed    autorità    il    Senato  ,    nel  fuf- 
20    verfo  la  .  c      r    ,.  ,  ,.  ,  . 

Bafilica  La-  *eguente  'e  crediamo  ad  Ottone  di  Fnlinga  nel  ttb.  7.  cap.  27. 
teranenfe.  ^atr'  P'u  audaci  e  temerarj  tentarono  di  fcuotere  onninamente 
il  giogo  del  Pontefice  Innocenzo  ,  che  non  potè  pacificarti  *  ma  ri  pò- 
fatici 0  nel  proprio  letto  feconJo  il  fenttmento  di  alcuni  ebbe  rivelazione 
ài  molte  cofe  :  dopo  di  che  morì  nel  bacio  del  Signore  :  la  di  lui  m  .ir- 
te però  fuccedette  nel  1 143.  fecondo  la  comune  opinione  delli 
Scrittori  lotto  il  dì  24.  di  Settembre*  anco  il  Baronio  ed  il 
Panvini  quel  giorno  afTegnano  alla  morte  d' Innocenzo  ;  in  com- 
provazione però  del  loro  parere  non  adducono  autorità  di  con- 
temporaneo Storico .  Ma  la  Lettera  del  di  lui  Succeffore  Ce- 
leftino  II.  fcritta  ai  Monaci  Cluniacenfi  e  data  dal  Laterano  nel 
giorno  6-  di  Novembre  baftevolmente  accenna  fucceduta  la  morte  di 
elfo  Innocenzo  nelli  24«di  Settembre  del  1 143.  In  efla  dice  Celerino 
così:  Noi  facciamo  noto  alla  vojlra  Dilezione ,  che  efjendo  morto  nel  dì  24. 
di  Settembre  il  Signore  nojlro  di  buona  rimembranza  Innocenzo  //.... 
Viene  riferita  nel  tom.  4.  dello  Spicilegio  Dacheriano  ,  ed  è  an- 
cora recitata  nel  io.  dei  Concilj.  Dunque  effendo  flato  Inno, 
cenzo  eletto  a  Papa  nel  giorno  quintodecimo  di  Febbrajo  del 
II 30.  f edette  nella  Sede  sAppojlolica  anni  tredici  ,  fette  me  fi ,  e  nove 
giorni  efclufo  quello  della  morte .  Giovanni  Diacono  Canonico 
della  Bafilica  Lateranenfe  nel  Libro  riferito  dal  Mabillon  nel 
Som.  2.  del  Mufeo  Italico  dice  così  :  „  Nella  nave  della  Chie- 
„  fa  ripofa  il  Pontefice  Innocenzo  II.  in  depofito  di  porfido 
„  che  fervi  una  volta  di  fepolcro  alle  ceneri  dell'Imperatore 
„  Adriano  r  Quelli  rinnovò  il  tetto  della  noftra  Bafilica  a  prò* 
„  prie  fpefe  colle  nuove  travi  ,  che  a  preghiere  di  lui  donò 
5,  alla  medefima  Bafilica  il  gloriofo  e  potente  Re  di  Sicilia  ; 
„  era  cafcaticcio  in  tempo  del  fuo  Pontificato.  Comandò  anco- 
„  ra,  che  fia  rifrabbicata  la  torre  fituata  dinanzi  la  Chiefa  che 
„  minacciava  rovina  ,  e  donò  finché  vi  (Te  molte  e  generofe  nc- 
„  chezze  per  ornamento  dell'altare  della  medefima,,  ...  Oltre 
il  teflimonio  di  Giovanni  Diacono  abbiamo  giuridica  affezio- 
ne della  fepoltura  d'Innocenzo  IT.  dalla  Pillola  fuddetta  di  Ce- 
lettino  II.  fcritta  ai  Monaci  Cluniacenfi,  in  cui  dice,  che  In- 
no- 
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nocenzo  IT.  è  flato  Seppellito  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,  dalla 
qu.ile  quindi  le  di  lui  offa  lì  trasferirono  nella  Chiefa  di  San  EC,AU- 
CalIiOo  pretto  Santa  Maria  di  Traftevere  ,  che  per  fuo  coman- 
do  è  (tara  rifabbricata  dai  fondamenti,  e  perfezionata  dal  di  lui 
cugino  Pietro  Vefcovo  di  Albano.  Della  Traslazione  delle  offa 
d'Innocenzo  II.  fa  teftimonianza  giuridica  la  icrizione  fepolcra- 
le  che  (1  legge  nella  Chieia  di  San  Callido  ,  riferita  dal  Gia- 
como nelle  aggiunte  del  Vettorelli  :  quefti  è  di  parere  ,  che 
l'anno  1142.  notato  nell'  epitafio  appartenga  all'opera  incomin- 
ciata da  Innocenzo  ,  ed  il  114S.  al  compimento  fpetti  della 
fabbrica  ed  alla  traslazione  delle  di  lui  offa.  Checché  fiafi  di 
ciò  ,  non  abbiamo  voluto  privare  di  quefta  erudizione  il  Letto- 
re ,  abbenchè  non  fappiamo  accomodarli  quietamente  al  fenti- 
menro  del  dotto  Scrittore  che  noi  comprova  con  giuridica  au- 
torità. Trascriviamo  qui  1' epiu.fio  del  lepolcro  di  effi  Inno- 
cenzo II.  che  noi   ftefli  leggemmo  nella  Chiefa  di  San  Callifto» 

Hic   requiefeunt   veneraòitia   offa  fanBiJfimae 
Memonae    Domini   Innocentii  Papae  fecundi 
De  Domo  Paparefco*um ,  qui  praefentem   Ecclejìatrt 
%/fd  honorem   Dei  Genitrias  Martae  ,  ficut  ejì 
%/f  Fundamenlls  fumpttbus  propriis  renovavit 
S.  *4.  D.  MCXLIL  '&  an  :  D.  MCXLVIIL 


CELESTINO       IL 
PONTEFICE      CLXV. 

Anno  del  Signore  MCXLIIL 

I.   ^^"""""^  Ompiute  le  cerimonie  dellf  funerali  d'Innocenzo  II.     Viene  e- 
m  dopo  tre  giorni   ad.  di  Settembre  del   1243.  venne 'ett0  a  fa" 

m^  eletto    a   Papa    con  comune  confenfo    dei   Cardinali  ??.i.° 

^^.^ji  ed    acclamazioni    del    popolo    Romano  Guidone    di  Drincipi 
Tofcana  »  e  fembra  che  nel  giorno  in  cui  fu  eletto 
poiché  era  Domenira,  fia  ffato  coronato  ,  e  fi  denominò  Celeftino  di 
quefto  nome  II.  Tu-ttociò  appiediamo  dalla  Piftola  di  e  fio  Ce- 
lerino feruta  ai  Monaci  Cluni  acenii  con  cui  diede  loro  notizia 

del. 
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delia  propria  efaltazione  alla  Sede  Appoftolica  :  fu  data  dal  La» 
Sec.XII.  terano  rei  giorno  6-  di  Novembre  ,  e  noi  qui  la  trafcriviamo  dal 
iom.  io.  dei  Concilj  e  dal  tom.  4.  delio  Spicilegio  Dacheriano  . 
Dice  il  Pontefice  cosi  :  Significhiamo  alla  vofira  Dilezione  ,  che  e/. 
fendo  trapalato  il  Signore  nojlro  di  buona  memoria  Papa  Innocenzo  li. 
e  feppellito  con  fomma  frequenta  del  Clero  e  popolo  Romano  nella  Ba- 
Jìlica  Lateranenfe  ,  /*'  Cardinali  ,  Preti  ,  e  Diaconi  untamente  collino* 
Jlrì  fratelli  Ve/covi  e  Suddiaconi  tra  le  acclama^  ani  del  popolo  Ro- 
mano tre  giorni  dopo  nella  fiejfa  Baftlica  con  unanime  voto  e  pan  con- 
fenfo  elejjfero  a  Papa  non  fo  con  quale  giudizio  di  Dio  me  indegno  ed 
affatto  incapace  di  tanto  officio....  At  rendette  Caletti  no  con  follaci- 
tudine*allo  ftudio  delle  feienze,  talché  memo  d'edere  comune- 
mente denominato  //  Mae/ìro  de  Caflello  •  da  che  parecchi  Sb- 
rici e  principalmente  il  noftro  Concittadino  Onofrio  Panvini 
deducono,  che  Celeftino  Ila  difeendente  dalla  Famiglia  Carrel- 
li .  Certamente  fé  noi  diamo  fede  al  Conografo  Mauriniacenfe 
nacque  egli  da  nobiliffima  Profapìa  .  Quefti  dopo  d'  aver  fatto 
parola  della  morte  d'Innocenzo  II.  foggiugne  :  „  Al  di  cui 
„  onore  venne  innalzato  Celeftino  ,  che  con  altro  nome  era 
j,  appellato  Maeftro  Guidone  Cartelli  .  Quefti  era  dignifììmo 
„  del  fublime  miniftero  ,  poiché  in  effo  fi  videro  tre  cole  che 
„  rade  volte  fi  riconofeono  nelli  uomini  ,  e  le  quali  il  rer.det- 
,,  tero  celeberrimo  Precettore  :  cioè  la  nobiltà  della  Famiglia, 
„  la  induftria  della  mente  eguale  in  ogni   ftato ,   e  la  erudrzio- 

„  ne  in  ogni  forte  di  feienza ,  di  cui  era  attentiflimo  „ 

Il  perchè  la  di  lui  elezione  fuccedette  con  tanta  pace  ed  alle- 
grezza del  Cattolico  Mondo,  che  fino  dai  tempi  di  Aleffandro 
II.  non  s'è  veduto  la  limile  .  Ed  il  Venerabile  Pietro  Abate 
Cluniacenfe  fé  ne  confolò  feco  lui  dicendo  nella  Piftola  17.  del 
lib.%.  così:  „  Non  l'umano  fafto  ,  non  la  cupidigia  terrena, 
,,  non  le  turbolenze  fovente  vedute  del  Romano  popolo  folite 
,,  già  a  rattriftare  col  loro  empito  il  Criftiano  Mondo  dettero 
9<  quefto  a  Papa;  ma  piuttofto  lo  ha  efaltato  il  Santo  divino 
„  Spirito  che  fpira  ovunque  vuole  ,  che  pacifica  le  cofe  con- 
„  trarie  ,  unifee  le  oppofte ,  e  riftabilifce  le  difperfe....  Dun. 
„  que  chi  non  ammirerà  tal  cofa  che  dal  tempo  di  Aleffandro 
„  Papa  IL,  fé  fi  offerva  la  promozione  di  Gregorio,  Urbano, 
„  Pafquale  ,  Gelafio  ,  Callifto,  Onorio  ,  Innocenzo,  e  di  altri 
„  fommi  ed  illuftri  Pontefici  delia  Chiefa  di  Dio,  fucceduta  con 
„  ogni    pace  Ecclefiaftica    eccettuato  Voi    niuno    tra  li  Papi  fi 

„  av- 
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,,  avvicina  alla  concordia    ed  alla  pacifica  elezione    di  quelli   „  $EC  vii 
.  .  .  .  ?   Anco  Arnolfo  Vefcovo  di  Lifieuz  con  Lettera  recitata  nel 
tom.  i.    dello  Spicilegio  Dacheriano    fi  congratulò    col   Pontefice 
Celeftino  per  la  di   lui   promozione  alla  Sede  Appoftolica.  ,    <?  ve   a 

II.  Dicemmo  nel  Pontificato  d'Innocenzo  II.,  che  ei  fog-njca  j|  Re. 
gettò  all'  Interdetto  della  Chiefa  il  Regno  di  Francia  per  lCgnodiFran- 
ricordate   ragioni   •    quello    durò    fino    al    Pontificato  di   Celefti- eia  . 

no  li.  .  Quefti  appena  efaltato  nella  Sede  Appoftolica  vide  in 
Roma  li  Oratori  del  Re  Ludovico  ,  che  preftarongli  ofifequio 
ed  obbedienza  ,  e  doveano  pregarlo  della  pace  e  della  aflblu- 
zìone  delle  Ecclefiaftiche  Cenfure  ;  ed  appunto  il  faggio  Pon- 
tefice feco  lui  fi  riconciliò  ,  condonando  ad  elfo  ed  al  di  lui  Regno 
la  colpa  ,  in  punizione  della  quale  il  proprio  Predeceflbre  Innocenzo 
II.  aveald  ferito  colli  fulmini  della  Chiefa.  Il  Conografo  Mau- 
riniacenfe  con  tali  parole  racconta  quello  che  diciamo:  ,,  A 
,,  quello  Pontefice  il  Re  Ludovico  VII.  inviò  Ambafciadori 
,,  per  iftabilire  feco  lui  la  pace  ,  che  col  mezzo  di  dolciflìma 
„  preghiera  ottennero  .  Imperciò  il  Papa  alla  prelenza  di  pa- 
„  recchi  nobili  ,  de'  quali  fuol  efierne  copia  HI  Roma  ,  beni- 
,,  gnamente  fi  alzò  e  colla  mano  facendo  il  fegno  della  bene- 
,,  dizione  alla  volta  di  quefto  Regno  lo  aflblvette  dalla  {qx\- 
„  tenza  dell'  Interdetto  .  .  .  „  Dunque  accuratamente  Roberto 
dal  Monte  fotto  l'anno  1143.  fcrive  ,  che  fi  pacificarono  fin- 
ceramente  il  Papa  ed  il  Re  Ludovico  ;  il  che  pure  accenna 
Ridolfo  nella  Cronaca,  foggiugnendo  che  l'Interdetto  durò  pel 
corfo  di  tre  anni . 

III.  Li  Raccoglitori  deiConcilj,   Natale  Alefiandro  nel  cap.    Epoca  del 
2.  art,  6.  de' Secoli    12.  e  13. ,   Agoftino  Oldoini  nelle  Aggiunte  Smodo    di 
al  Ciaconio,  e  Giovanni    Palazzi   fcrivono  ,  che   Papa  Celerino  ?• 
II.  deputò  Legato  della  Sede  Appoftolica  Enrico  Vefcovo  Vin-rjeje(jm0t 
tonienfe  per  la  celebrazione  del  Sinodo  di   Londra    al  quale  af- 

fiftette  perfonalmente  il  Re  Stefano  ,  ed  in  cui  fi  decretò  e 
pubblicò  la  kommunica  contro  quelli  ,  che  violarebbero  le 
Chiefe  ovvero  li  Cimiterj  ,  e  con  mano  violenta  affalirebbero 
li  Cherici  ovvero  Mon.ici  ,  riferbando  1'  affoluzione  di  tali  de- 
litti al  folo  Romano  Pontefice  :  ricordano  ancora  li  Scrittori 
luccennati  per  autorizzare  ed  avvalorare  il  proprio  parere  la 
opinione  di  Rogerio  Ovedeno  nelli  Annali  d'  Inghilterra  .  Ma 
perchè  queftì  apertamente  accenna,  che  il  Conci  lio  y?  celebrò  nel» 
Vanno   1143.    ottavo    del  Regno    di  Stefano  circa  la  metà  di  Qua» 
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^~vTr~    reftma  *     no'    fianio  obbligati  a  difapprovarne  il  fentimento  ,  e 
ad    afierire    che    quello    fi  celebrò  nel   Pontificato  d'  Innocenzo 
IL  ,  che   vi  depucò  per  fuo  e  della  Sede   Appoflolica  Legato   il 
fuddetto  Vefcovo   Enrico  *   poiché   eglino  ftefli  confettano  effere 
morto  Innocenzo   II.  nel  giorno   24.  di   Settembre  di   etto  anno 
1  1 43.   .  Al   noftro   parere   lì   uniforma   l'anno  ottavo  del   Regno 
di  Stefano  eletto  ed   unto   Cotto   il   mefe  di   Dicembre  del    1135. 
Se   non  che    la   morte   troppo  alli  occhi   noftri   imempeftiva   pri- 
vò la  Sede   Appoftoli.ca    e   la   Univerfale  Chiefa  del  governo  di 
si   faggio  Ponrefice  •    imperciocché    dopo    cinque  mefi  e  tredici 
giorni    di    Pontificato    egli    trapafsò  .    E'  certo  per  tanto  ,  che 
Celerino    fu    efaltato   nel  Trono    Pontificio    nel  dì    z6.   di  Set- 
tembre dell'anno  1143.;   e  lo  raccogliamo  dal  Codice  Vaticano 
rammentato  dal  Cardinale   Bironio  ,  da  Martino   Polacco,  dall' 
Abate   Ulpergenfe  ,   e  dall'ottavo   Catalogo  annetto  alla  Critica 
Baroniana  .    Quelli    accennano  ,  che  egli  fedette  per  lo  fpazjo  di 
cinque  tne/ì  e  tredici  giorni  ;   e   quindi   deve   eflere   indubitato,  che 
ci   trapaisò  nelli  nove    di    Marzo   non  già  nell'ottavo  dì,  come 
fi   legge  nel   Codice  anzidetto  .    Dunque   morì   Celeftino   II.  nel 
dì   p\   di    Marzo   del    1144.    per    afferzione    di     Onofrio     Panvi- 
ni  e  del   Sigonio  ;    quindi   noi   fiamo  di   parere  ,    che    il    teftè 
mentovato   Codice  ,    il  Ceccani  ,    ed    il    Catalogo  Settimo  an- 
netto   alla    Critica    Baroniana    nel    rammentare  ,     che   Ctlefìino 
fedette   pel  corfo   di   cinque   mefi   e  quattordici   giorni    includano 
nel    computo    anco    quello    della    lepoltura  ,  come  abbiamo  of- 
fervato  eflere  ciò  fovente  avvenuto.   Fu   feppellito  Celerino   II. 
nella    Bafilica  Lateranenfe    per  afferzione    del  mentovato  Codi- 
ce Vaticano. 


LU. 
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SEC.  XII. 

L      U      C      IO        IL 

PONTEFICE     CLXIV. 

Anno  del  Signore  MCXLtV. 

I.  "m  ^*Orto  Celeflino  IL  dopo  tre  giorni  fi  congregato.  Lucio  IL 
j\  /■  no  li  Cardinali  ed  dettero  a  Romano  Pontefice  p^eU°f  * 
I  ^/  Gerardo    Caccianimici    Cittadino     Bblognefe    da  jffee  Legati 

JL  t  JL  Onorio  IL  creato  Cardinale ,  ed  avea  profetato  in  inghil- 
l'iflituto  de'  Canonici  Regolari  ,  Il  Sigonio  nel  terra  ;  e  dà 
Kb.  IX.  del  Regno  d'  Italia  dice  ,  che  aflunto  al  Pontificato  fi  il  Pallio  al 
denominò  Lucio  di  quefto  nome  IL  ,  e'd  Onofrio  Panfvini  fog^  Vefcovo  di 
giugne  nella  Cronaca  Ecclefiaftica  ,  che  Lucio  fu  eletto  fotto  il  Yorck . 
dì  12.  di  Marzo,  e  confagrato  nella  proffima' Domenica  .  Ma 
perchè  il  giorno  duodecimo  di  Marzo  dell'anno  1144.  fu  ap- 
punto Domenica  ,  non  fenza  retta  conghiettura  reputa  il  Pa- 
gi nella  Critica  Baroniana  e  noi  feco  lui  lo  affermiamo  ,  che 
fia  ftato  confagrato  nel  giorno  fteffo  della  elezione  .  Dopo  la 
morte  di  Almerico  egli  efercitò  la  carica  di  Cancelliere  della 
Santa  Romana  Chiefa  fotto  il  Pontificato  d'  Innocenzo  IL  .  I-I 
Conografo  Mauriniacenfe  di  Lucio  IL  nella  Cronaca  dice  ciò 
che  qui  traferiviamo  .  „  Liberato  dalle  miferie  di  quefta  carne 
,,  Celerino  IL  venne  in  di  lui  vece  innalzato  alla  Sede  Appo- 
„  ftolica  Lucio  detto  prima  Gerardo  Cardinale  di  Santa  Croce  , 
„  il  quale  era  dottiffimo  :  ma  fu  egli  ancora  troppo  pretto  ra- 
„  pito  dalla  morte  .  Quefti  volendo  provvedere  allo  ftato  delle 
,,  Chiefe  deputò  due  Legati  a  Latere  uno  in  Francia  e  fu  AI- 
,,  berico  Vefcovo  di  Oftia  ,  e  1'  altro  in  Inghilterra  cioè  Ai- 
,,  mero  Vefcovo  di  Frafcati  .  .  .  „  Antonio  Pagi  nella  Critica 
Baroniana  offerva  ,  che  quefti  effendo  Abate  de'  Monaci  Clunia- 
cenfi  preflb  Poitiers  da  Innocenzo  IL  fu  creato  Cardinale  e  con- 
decorato col  titolo  della  Chiefa  di  Frafcati  ,  e  dopo  la  Lega- 
zione d'Inghilterra  foftenuta  nel  1144.  fu  trafportato  da  Papa 
Lucio  a  quella  di  Francia  ,  ove  unitamente  al  Legato  Cardi- 
nale Oftienfe  promofle  quello  che  egli,  defiderava  .  Il  dotto 
Scrittore  raccoglie  la  prova  del  proprio  fentimento  dalle  Pillole  di 
effo  Lucio  fcritte  al  Santo  Abate  Bernardo  ,  e  furono  date  fot- 
Tom.  VI.  O  0  to 
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-  to  il  dì  io.  di  Novembre  ;  con  effe  gli  lignifica  di  avere  in- 
Sec.XII.  tef0  ^  che  Guillelmo  Conte  di  Nevers  ordinò  a  Ponzio  Abate 
Vezeliacenfe  contro  1*  autorità  della  Sede  Appoftolica  di  dire 
ragione  nella  propria  curia  delle  ingiurie  ricevute  dai  Tuoi  ,  e 
poi  foggi ugne  così  :  II  perchè  col  me^xp  di  quefìi  xAppofìolici  feruti 
a  te  comandiamo  di  ammonire  in  nome  noftro  ti  predetto  Conte  cb& 
per  riverenza  del  Beato  Pietro  al  cui  diritto  appartiene  quel  Monifìe» 
ro  ,  deftfla  dalla  ingiufta  veffa^jone  ,  e  che  alla  prefen^a  dei  ve- 
nerabili fratelli  nofìri  Alberico  Vefcovo  di  Ojìia  e  di  limerò  di  Fra* 
fcati  Legati  nofìri  e  della  Sede  %Appo[lolica  riceva  dallo  fleffo  %Abate 
quello  ,  the  fecondo  il  privilegio  di  effa  Sede  %/lppoflolica  fuggerirà  la 
giuflizia  che  ad  effo  lui  è  dovuto.  Da  che  fi  deduce  giuridicamen- 
te ,  che  Aimero  Vefcovo  di  Frafcati  nel  Novembre  del  1144. 
dimorava  in  Francia  con  titolo  di  Legato  della  Sede  Appo- 
ftolica. La  Pillola  di  Lucio  IT.  è  recitata  nel  tom.X.  dei  Con. 
cilj  ,  ed  è  l'ultima  in  ordine  .  Effendo  morto  nel  1140.  Tur- 
ftino  Arcivefcovo  di  Yorck  nacque  Scifma  tra  li  Ecclefiafti. 
ci  di  quella  illuftre  Chiefa  per  la  elezione  del  nuovo  Parto- 
re  ;  imperciocché  alcuni  nominarono  Willelmo  Teforiere  del- 
la medefima  confagrato  da  Enrico  Vefcovo  Vintonienfe  *  il 
rimanente  de'  Canonici  fece  confagrare  in  proprio  Vefcovo  En- 
rico Mordac  Abate  F'ontanenfe  .  Willelmo  non  tardò  di  man- 
care a  Roma  Oratori  ,  li  quali  doveano  in  fuo  nome  chiedere 
al  Romano  Pontefice  l'ufo  folenne  del  Pallio  ;  ma  non  potè 
ottenerlo  (  poiché  comunemente  riputavafi  ufurpatore  della 
Chiefa  di  Yorck  )  da  Innocenzo  II.  né  da  Celerino  IT.  Ro- 
mani Pontefici  ;  non  lafciò  per  quetto  di  prefiedere  alla  medefi- 
ma confettando  la  retta  propria  elezione  .  Se  non  che  il  Ponte- 
fice Lucio  appena  collocato  nella  Sede  Appoftolica  meditò  la 
riconciliazione  di  codetta  Chiefa  ,  e  di  dare  fine  allo  Scifma 
che  dividea  l' animo  dell'i  Ecclefiaftici  .  Giovanni  Priore  Augu- 
ftaldenfe  nella  Storia  dice  così  :  ,,  Aimero  Cardinale  Vefcovo 
,,  di  Frafcati  mandato  dall'  Appottolico  Lucio  giunfe  in  Inghil- 
,,  terra  portando  con  feco  il  Pallio  deftinato  all'  Arcivefcovo 
5>  Willelmo  .  Tardò  effo  Willelmo  con  negligenza  di  ufcirgli 
„  incontro  effendo  occupato  in  affari  meno  neceffarj  ,  come 
„  avea  egli  cottume  . ,,  Non  fappiamo  decidere,  fé  ad  effo  Ar- 
civefcovo Willelmo  non  fia  flato  conferito  il  Pallio  dal  Legato 
Appottolico  ,  poiché  quegli  negligentemente  dilazionò  di  ufcir- 
gli   incontro  ;    ovvero    perchè    il    Santo    Abate    Bernardo    che 
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lo  riputava  intrufo  nella  Chiefa  di  Yorck,  impedì  ,  cheglifof-  -<; —  ■■-•-' 
fé  conferito.  E  certo  però,  che  il  rnedefimo  Santo  Abate  nel- 
la Pillola  3Ó0.  oyvero  380.  fcrifle  a  Willelmo  Abate  di  Rie- 
valle  in  tale  formola  :  debbiamo  operato  quanto  potemmo  contro  la 
comune  pefìilcnzjt  (  cioè  contro  Willelmo  eletto  a  Vefcovo  di 
Yorck  )  [e  mai  per  ventura  pojjiamo  ottenere  ciò  che  bramiamo  :  il 
frutto  della  nofira  fatica  tuttavia  è  preffo  Dio  ,  da  cui  viene  ri- 
compenfato  ogni  bene  . . .  Se  non  che  non  abbiamo  ceffato  di  fuggerire 
il  vero  al  Signore  Vefcovo  di  Frafcati  al  quale  è  fiata  raccomandata 
la  Legazione  in  quelle  parti  :  et  ci  promife  di  compiacerci  affolutatnentr, 
e  di  non  dare  ad  effe  il  Pallio  che  con  feco  porta  .  ..  Finalmente 
Willelmo  fu  fcacciato  dalla  Chiela  di  Yorck  per  decreto  di 
Papa  Eugenio  di  quello  nome  III.  ;  ma  quindi  conofciuta  la 
di  lui  innocenza  e  legittima  elezione  il  Pontefice  Anaftafio 
IV.  folennemente  alla  di  lui  Sede  il  reftituì  *  come  diremo  quan- 
do col  divino  ajuto  delle  azioni  di  quelli  due  Romani  Ponte- 
fici  dovremo  fcrivere  nel  profeguimento  della  Scoria. 

II.     Intanto    era    attento    il    buon   Pontefice  a   promovere  il       Concede 
vantaggio    dei    Monaci    di    Cluni    in    grazia    del    Santo    Abate  al    temaci 
Bernardo  che  amava  teneramente  ,  e  poiché  erafi   alquanto  rat-  V».       f 
freddato  il  fervore    della   Monadica  difciplina    nel   Moniftero  di  j  .  e**  l™ 
San  Saba  fondato  dal   Pontefice  Gregorio   Magno   ,    e  non   poco  e  ricéve  fot- 
erano  corrotti  li  coftumi   de:  Monaci  ,  comandò  al  Santo  Abate  di  to    la    fua 
mandare  a   Roma  cinque  de'  fuoi   più   oflervanti   Alunni  ,    ed  a  protezione 
quefli  là  pervenuti   in  perpetuo  donò  quel   Monaflero  :   ciò    rac-  ^a  Chiefa  di 
cogliamo  dalla  di  lui   Pillola   6.  ,  la  di  cui   foferizione    è  degna  P°rt0§aU°  • 
di  elTere  oflervata   ,   poiché  da  e(fa  intendiamo  ,   che  Lucio  eb- 
be coflume  di   cominciare  l'anno  della  Incarnazione    del   Signo- 
re  dal  giorno  25.  di  Marzo;   il  quale  coftume  poi   pel  corlo  di 
qualche   tempo  fi  praticò  dai  Papi  di   lui  Succeflori  :  Data  in  Ro. 
ma  per  mano  di  Baroni  Soddtacono    della  Santa   Romana  Cbiefa  folto 
il  dì    17.  di  Gennajo    nella  Indizione  VII.     deW  anno    della  Incarna. 
?jone  Dominici  II 44.  ^e  del  Pontificio  del  Signore  nofìro  Lucio  Papa 
IL  primo.   Certamente  l'Indizione  Ottava  unita  al   mefe  di  Gen- 
najo appartiene  al   1145.  i  ma  il   Pontefice  il  denomina    1144. , 
perchè  fecondo  l' oflervazione    di   Francefco   Pagi     nel   Breviario 
de' Romani   Pontefici  defumea   il   principio  dell'anno  dal  oiorno 
ventefimoquinto  di   Marzo.    In  quell'anno  (leflfo    fé  diamo  fede 
al    Cardinale  Baronio  ,    Alfonfo     Re    di     Portogallo  foggenò  le 
Chiefe  del  fuo  Regno  al   Pontefice  Lucio  II.  ed  ai  di  lui  le^ic- 
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-  timi  Succeflbri ,  obbligandofi  di  pagare  annualmente  quattro  on* 
Sec  XII.    cje  d'oro;  il  Baronio  raccoglie  ciò  dalla  Pillola   ioo.  del  lib.i. 
delle  Lettere  d' Innocenzo  III.  Ma  il  Baluzio  ,    che  le  pubbli- 
cò dòpo  la  morte    di   Papa  Lucio  IL  ,'    offerva  ,    che  Alfonfo 
rendette  tributario  il  proprio   Regno    alla    Sede  Appoftolica  per 
ottenere  V  ajuto  ed  afiìftenza  di  quella  ,  e  per  non  ricevere  nel 
Dominio  la  podeftà    di  Signore  Ecclefiaftico    ovvero  Secolare  , 
ma  li  foli  Legati  del  Romano  Pontefice.  Lucio  ricevuta  la  Let- 
tera di   Alfonfo  in  cui  denominavafi    col  titolo  di   Re,    gli  ri- 
fpondette  encomiandone  la  rifoluzione  fatta  di  rendere  tributario 
il  proprio  Dominio  alla  Sede  Appoftolica:   non  lo  appella     pe- 
rò col  gloriofo  titolo  di   Re  ma  di  Duca  :   poiché  li  Principi  di 
Portogallo    ottennero   il  decoro  regale  dal    Pontefice  Alefìfandro 
di  quefto  nome  III.,  come  diremo  fcrivendone  la  Storia. 
F'  (turba-       ^'     Tentarono   li    Romani    fino  dal    Pontificato    d' Innocen- 
te)  dai    Ro-  z0  U*  ài  redimire  nel  primiero  vigore   l'autorità    del  Senato  , 
mani  :    e      ma  ei  ad  efiì  fi  oppofe  e  rendette  vano  il  loro  attentato  .   Se  non 
muore.         che  nel  corrente  anno  con  azione  ingiufta  ribellatifi  da  Lucio  co- 
ftituirono   Patricio  fuperiore  de'  Senatori   ad  eflb  fedeltà     e    fog- 
geiione  promettendo.   Il   perchè   vifitandolo  ripofero   nella  di  lui 
podeftà  e  volere  tutti  li   regali   entro  e  fuori  della  Città  ,  confe- 
rmando che   fecondo   il  coftume   dei   Sacerdoti   antichi  dovea  Patri- 
cio mantenerfi   colle   rendite   della  Chiela  ;    e  quindi    non  cefia- 
vano  di  affliggere     e   veffare    il   buon    Pontefice .    Abbiamo    ciò 
apprefo  da  Ottone  di  Frifinga  nel  cap-  31.  del  lib.  7.   Codefta  ri- 
bellione ebbe  principio   fino  dalla   morte  di   Celeftirìo  II.    e   ne' 
tempi    d'Innocenzo   II.    erafi  manifestata    fotto  nome    di  Erefia 
de  Politici  ovvero  di  Arnaldo  da  Brefcia.  Non  però  tutti  li  Ro- 
mani fi  ribellarono  al  Papa  ;    parecchi    Nobili    delle    più  illu- 
fori Famiglie  valorofamente  combatterono  pel  decoro  ed  autori- 
tà del   Pontefice  ai  ribelli  con  animo  invitto  opponendofi  .    Per 
la  qual  cofa  quefti   dierono  certa  Lettera  a  Conrado  Re  de'Ro- 
mani  ricordata  da  Ottone    di  Frifinga    nel  lib.  1.  cap.  27.    delle 
Azioni  di  Federico;  con  effa   lo  efortavano  di  affumere   l'ono- 
re ed  il  nome  d'Imperatore  che  gli  offerivano.    Conrado    però 
non  diede  orecchie   alle   loro   perfuafioni  :    piuttofto  accolti    con 
decoro  ed  oneftà  li  Legati  della  Romana  Chiefa  loro  concedet- 
te la  rinnovazione  delli   antichi   privilegi  ,    di  che    lo  pregava- 
no .   Imperciocché  il   Papa  fupplicò  efio  Re  Conrado  di   recargli 
ajuto  contro  li  tumulti  dei  ribelli  Romani  ;  ciò  appare  dalla  fc- 
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tonda  Pìftola  data  a  quel  Re  ,  con  cui  lo  eforta  di  proteggere 
il  diritto  della  Santa  Romana  Chiefa  .  Intanto  Lucio  fi  avvici-  I>EC-^-1  • 
nò  all'  ultimo  termine  della  preziofa  fua  vita  ,  e  fé  crediamo 
ai  Codice  Vaticano  rammentato  dal  Cardinale  Baronio  nelli 
Annali  Ecclefiaftici  conofciamo ,  che  egli  adoprandofi  per  depri- 
mere li  nuovi  attentati  dei  Romani  e  per  fcacciarli  dal  Cam- 
pidoglio fu  percoflb  da  colpo  di  pietra  ,  per  cui  pochi  giorni  dopo 
fu  a  morte  ridotto.  Il  fuddetto  Baronio  è  affai  dubbiofo  nell'  ac- 
cennare quefìo  fatto*  e  dice,  che  Ottone  di  Frifinga  Scrittore  di 
quefti  tempi  non  ne  fa  menzione;  e  che  piuttofto  apertamente  af- 
ferifce,  che  Lucio  veffao  dalle  cotidiane  ingiurie  e  gravami  dei 
Romani  ribelli  fi  ridufle  al  fine  del  vivere  luo  .  Ma  Antonia 
Pagi  nella  Critica  Baroniana  oflerva  ,  che  non  può  ridurfi  in 
debbio  codefta  difavventura  avvenuta  al  Pontefice,  e  che  di  ef- 
fa  ha  fatto  parola  Gofredo  di  Viterbo  Scrittore  parimenti  di 
quelli  tempi  nella  Cronaca  dicente  :  ,,  Lucio  IT.  attento  a  ri- 
5,  durre  il  Senato  nel  proprio  dovere  aicendette  il  Campidoglio  ac- 
„  compagnato  da  buon  numero  di  milizia  per  ifcacciare  di  là 
5,  li  Senatori  che  per  fommo  fuo  difonore  vi  fi  tratteneano .  Il 
3,  Senato  ed  il  Popolo  Romano  dal  Campidoglio  voltarono  le  ar- 
3,  mi  contro  il  Papa  ed  i  di  lui  fautori  :  rimafe  il  Papa  come 
,,  allora  abbiamo  intefo  ,  ferito  da  grave  pietra  ,  e  nel  giorno 
,,  fuffeguente  fu  a  morte  ridotto  „  .  .  .  Morì  imperciò  quefto 
Papa  nelli  25.  di  Febbrajo  del  II45.  dopo  dì  ejfere  feduto  pel 
corfo  di  me/i  undici  e  giorni  quattordici  ,  come  fcrivono  il  Panvi- 
ni  ed  il  Sigonio  .  Giovanni  Diacono  Canonico  della  Bafilica 
Lateranenfe  nel  Libro  di  quella  foventi  volte  ricordato  dal  Pa- 
dre Mabillon  nel  tom.  1.  del  Mufeo  Italiano  facendo  parola  di 
Lucio  II.  dice  così  :  „  Al  di  dietro  dell'  altare  dedicato  ai 
,   Santi    Martiri   Crifanto  e   Daria  nel   luogo,  in   cui  una   volta 


ripofarono  li  loro  preziofi  corpi  ....  nella  medefima  parte 
fono  li  fepolcri  delli  Apposolici  ,  ne'  quali  fu  riporto  Lucio 
Papa  li.  di  fanta  rimembranza  .  Quelli  profefsò  e  vi  (Te  per  lun- 
go tempo  nel  Canonicale  Iflituto  di  quefta  Chiefa  ;  e  quin- 
di venne  affunto  -ed  ordinato  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Croce  in  Gerufalemme  ,  che  egli  dalle  rovine  con  in- 
fìgne  e  maravlgliofa  azione  rifabbricò,  ed  a  norma  della  re- 
gola riformata  del  beato  Agoftino  prima  dell'Apposolato  ar- 
ricchì con  parecchie  poffeffioni .  Se  non  che  amò  fopra  tut- 
to la  Bafilica  Lateranenfe  ricordevole  della  primiera  fua  con- 
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m ;  ,,   verfazione  ed  affunzione  ,  e  l'arricchì  con  copiofi  beneficj    ed 

Sec.  ^^'  „  ornamenti  ,, .  Dunque  J-ucio  li.  prima  d'effere  prornoflo.  al- 
la Cardinalizia  Dignità  avea  dato  nome  all'  Iflituto  dei  Cano- 
nici Regolari  di  Santo  Agoftino. 


EUGENIO       III. 
PONTEFICE     CLXVII. 

Anno  del  Signore  MCXLV. 


Eugenio  li.  I.    ^     "-^  Opo  la  morte  di  Lucio  II.  divennero  più  tumultuo- 
viene  eletto  m   fi  ][  Senato  ed  il  Popolo  Romano  ,    fìcchè    fovra- 

*       p'  '  3   flava  alla  Chiefa  non  lieve  pericolo  per  la  elezio- 

ni  Moni-         J*~^^    ne  del  nuovo  Pontefice.  Solleciti  imperciò  li  Car- 
cero Farfen-  dinali   d'impedire  l'imminente   Scifma    convennero 
fé  da  Roma  nella  proffima  Chiefa  del   Moniflero  di  San   Cefario  ,   ove    non 
fuggendo,     fenza  configlio  di   Dio  contro  il  coftume  introdotto  dal  Decreto 
di  Stefano   Papa  III.  formato  nel  Concilio  dell'anno  769.  eieflero 
a   Papa  Pietro  Bernardo  di   nazione  Pifano    Monaco  Ciftercien- 
fe   Difcepolo    di    San   Bernardo  Abate    del   Moniflero    de'  Santi 
Vincenzo  ed  Anaftafio ,   febbene   non   era   condecorato  della   Di- 
gnità Cardinalizia  .  Era  flato  egli   promoflb  al  governo   di  que- 
llo Moniflero  fino  dai   tempi  di   Papa   Innocenzo   IL  dallo  ftcf- 
fo  San   Bernardo  ,    che  concepito  avea    della    di   lui  dottrina    e 
prudenza  non   volgare  ftima  .  Eletto  che  fu  venne  dai   Cardina- 
li condotto  al   Palazzo  Lateranenfe  e  nella  Sede  A ppoflolica  col- 
locato ;  eglino  poi  il  denominarono  Eugenio  di  quello   nome   III. 
Succedette   la  di  lui  efaltazione  nel  giorno   z6.  di  Febbrajo  ,   co- 
me   faggiamente    oflervarono    Onofrio    Panvini    ed    il  Sigonio. 
Dunque  dovendo   il   nuovo  Papa  efTere  confagrato  nella  proffima 
Domenica  quattro  di  Marzo  preffb  San   Pietro  fecondo  l'antico 
coftume,  fi  ebbe  notizia  dell'empio  configlio  prefo  dai  Senatori 
Arnaldifli  ,  li  quali    voleano  con  violenza,  che  ritrattata  ed  an- 
nullata foffe    la  di  lui   elezione    fé  ei   non  confermava  con   Ap- 
poflolica  autorità   in  loro   favore  1' ufurpato  dominio  ;   il  perchè  fu 
coflretto  di  fuggire  da  Roma  accompagnato    dai  Cardinali.    In 
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fatti  col  beneficio    della  notte  precedente    il  fecondo  giorno    di  ~ 


Marzo  partì  nafeoftamente  da  Roma  e  venuto  al  Moniftero  2>EC,^1I> 
Farfenfe  nella  Domenica  fuffeguenre  fu  conlagraro  colla  ordina- 
zione Pontificia.  L'Anonimo  Scrittore  Caflìnefe  dopo  di  avere 
nella  Storia  ricordato  la  morte  di  Lucio  II.  e  narrata  la  ele- 
zione di  Eugenio  III.  foggiugne  :  „  Il  quale  nel  terzo  giorno 
„  dopo  la  elezione  di  notte  fuggi  da  Roma  colli  Cardinali  ,  e 
„  predo  il  Moniftero  Farfenle  dell'Ordine  Benedettino  pofto- 
,,  nel  territorio  di  Sabina  venne  confagrato  nel  dì  quattro  di 
Marzo  che  era  Domenica  „ Il  che  parimenti  è  ligni- 
ficato dalli  Annali  dell'Ordine  Ciftercienfe  ,  che  ci  efibifeono 
Eugenio  ordinato  nella  prima  fettimana  del  mefe  di  Marzo 
del    1145. 

II.      Dal   Moniftero  Farfenfe    Eugenio   pafsò    a  Città    di  Ca-        Concede 
fte'lo;   quivi   nelli  p.  di   Aprile  diede  il  privilegio  per  la  liber-  Privi Iegio  al 
tà   della  Chiefa  del  Moniftero  maggiore  di  Tours  dedicato  a  S.  j^°"  *"° 
Marcino  ,    e  fpedillo  all'  Abate  Garnerio  ;    è  riferito  nell'  Ap-  ^  Xoù'rs  •  e 
pendice    della    Storia     di    San    Gregorio    Turonenfe    della    edi-  rjceve    0\\ 
zione  di    Parigi   forto   l'anno    lólO.   Dato    preffb  la  Città    di  Ca-  Armeni. 
ftello  per  mano  di  Roberto  Prete  Cardinale  e  Cancelliere  della  Santa 
Romana   Cbiefa  nel  dì   g.    di  sAprde    del    II 45.  ,  e    del  Pontificato 
di    Eugenio  III.  primo  .  Codefto  privilegio   venne   foferitto  anco- 
ra   da   lei    Preti   ,    e   tre   Vefcovi   Cardinali  in  tale   maniera  :   Io 
Conr.ido    fefeovo  di   Sabina  •     Io    Teodwvino  ....   Vefcovo  di  Santa 
Raffina  /   Io  Pietro   Vefcovo    di  Albano    abbiamo  foferitto    '     e   final- 
mente   lo    avvalorarono    dieci  Diaconi  Cardinali   .    Odorico  Ri- 
naldi   all'anno   1307.    ricorda    il   Diploma    di   Clemente   V.  ap- 
provato da  fette   Preti   ,    e    tre    Diaconi    Cardinali  .     Ci    piace 
qui   per  erudizione    del    Lettore    di    offervare    il    coftume    delle 
folcrizioni  ,   affinchè  conofea  egli   ,    che  fino  da  quefti   tempi   li 
Preti- Cardinali    non    oftervavano     in    quelle    ordine    di     grado. 
E   di  ciò  affegniamo  ragione    nella    folcrizione     del   Vefcovo  di 
Sabina  fatta  prima  di  quello  di   Porto  e  di  Santa  Ruffina  ,   feb- 
bene    ei    certamente    in    opinione    delli   Scrittori    era    di   quelli 
men   degno  ;    anzi  troviamo  nel   Diploma  di   Clemente  V.  pri- 
mamente   fofciirto    il    Vefcovo    di    Sabina  di   quello  di   Oftia  , 
febbene  quefti    è   il   Decano  dei  Cardinali  .   Partito  Eugenio  da 
Città    di  Cartello  fi  trasferì   a  Viterbo  ;  quivi  celebrò  la   Pafqua 
e  vi   fi  trattenne    fino  la  fine  del    1145.    fé  crediamo  all'  Ano- 
nimo Scrittore  Caffìnefe  :  „  Prelfo  Viterbo  celebrò  egli    la  Pa- 

„  fqua 
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^ — 2nT  )>  V13  >  quivi  dimorò  pel  corfo  di  dieci  mèfi  ;  finalmente 
,,  parteggiò  coi  Romani  e  feco  loro  pacificato  tornò  a  Ro- 
,,  ma,,...  Se  non  che  in  Viterbo  pervennero  li  Legati  d'Ar- 
menia e  della  Siria  ;  di  ciò  fa  parola  Ottone  di  Frifinga  nei 
Uh.  7>cap'%i'  i  quando  accenna,  che  Eugenio  in  Viterbo  accol- 
fe  li  Oratori  del  Metropolitano  e  dei  Vefcovi  di  Armenia  ;  que- 
fti  in  nome  di  quella  Chiefa  gli  efibirono  riverenza  e  foggezio- 
ne ,  e  gli  efpofero  la  cagione  delle  difcordie  inforte  tra  etti  ed 
i  Greci  rapporto  li  fagri  Riti  •  poiché  febbene  nel  Sagramento 
della  Eucariftia  eglino  faceano  ufo  del  pane  fermentato  ,  però 
non  frammifchiavano  l'acqua  nel  vino:  ed  unito  il  Nafcimen- 
to  di  Crifto  colla  Epifania  di  due  Fefle  ne  formavano  una  fo- 
la ;  per  quefte  ed  altre  limili  difcordie  fi  rimifero  al  giudizio 
della  Santa  Romana  Chiefa  ,  dalla  quale  chiedevano  la  vera 
forma  del  Sagrificio  fecondo  la  retta  confuetudine  .  Parimenti 
alcuni  popoli  dei  confini  di  efTa  Armenia  ,  li  feti  de' quali  fono 
puzzolenti  ,  ma  lavati  colle  acque  e  battezzati  perdono  il  naturale 
fetore,  profeflano  ilPaganifmo.  Il  perchè  chiedeano  al  Papa  c'ò 
che  fare  doveano  in  tale  faccenda  .  Eglino  rapporto  tutto  quefto  dal 
Pontefice  furono  rettamente,  iftrutti  ed  ammaeftrati  .  Offerviamo, 
che  il  dotto  Combefifio  nel  tom.  2.  pubblicò  due  Invefiiture  d* 
llacco  Cattolico  contro  li  Armeni,  ed  è  di  parere,  che  Ottone 
di  Frifinga  fia  flato  ingannato  dal  Legato  di  quelli  ,  quando 
feri  (Te  ,  che  detti  fagrificano  nel  pane  fermentato  come  fanno  li 
Greci,  e  che  non  frammifehiano  l'acqua  nel  vino.  Impercioc- 
ché coftantifiìmamente  vuole,  che  primamente  dei  tempi  di  San 
Nicone  Armeno  que'  popoli  fagrificavftio  in  Azzimo,  né  fiamo 
da  Scrittore"  certificati ,  che  abbiamo  pel  corfo  del  tempo  all'az- 
zimo foflituito  il  pane  fermentato.  Aggiugne  Ottone,  che  uno 
dell i  Ambafciadcri  Armeni  il  quale  era  Vefcovo  ,  mentre  il  Sommo 
Pontefice  celebrava  li  divini  Sagrificj  nel  dì  della  Dedicazione 
dd'a  Bafilica  di  San  Pietro,  avvicinato  all'altare  ed  oflervando 
attentamente  il  Sagrificio  vide  uno  fplendentifTimo  ragio  di  luce 
che  folgoreggiava  fopra  il  capo  di  Eugenio  ,  e  che  due  colom- 
be vicendevolmente  falivano  e  difeendeano  :  e  perchè  non 
conobbe  fpiraglio  per  cui  quella  luce  pattando  allumi  il  Ponte- 
fice ,  giudicò  e  Aere  ciò  addivenuto  per  operazione  divina  ;  e 
quindi  con  prontezza  preftò  obbedienza  ad  Eugenio  capo  vifibile 
della  Cattolica  Religione  riconofcendolo .  Eugenio  accolfe  ancora 
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dimorando   in   Viterbo,  e  quali  nello  fletto  tempo    che  ricevet.   -■    ■   "JTr"p 
te    li  Armeni  ,  accolfe  il  Vefcovo  Gabulenfe  della  Siria  cui   mercè      E  ' 

Antiochia  fi  foggettò  alia  Sede  Appoflolica  ,  il  quale  querelan- 
doli del  proprio  Patriarca  e  del  Principe  implorava  l'autorità 
della  meddima  Appoflolica  Sede  per  ottenere  le  decime  delle 
fpoglie  tolte  ai  Saraceni  full' efempio  di  Melchifedecco  che  le 
diede  ad  Abramo.  Quindi  Ottone  di  Frifinga  che  ne  fa  il  rac- 
conto, ripiglia:  ,,  Imperciocché  abbiamo  udito  il  Legato  della 
,,  Siria  dire  al  Romano  Pontefice  il  pericolo  della  Chiefa 
„  Trafmarina  dopo  che  li  avverfarj  s'impadronirono  di  Edefla, 
,,  e  lagrimando  pregava  di  opportuno  ajuto  il  Re  de'  Romani 
,,  e  quello  di  Francia  ,, .  Edefla  era  1'  unico  afillo  della  Chie- 
fa Gerofolimitana  fecondo  il  lenti  mento  di  Antonio  Pagi  nella 
Critica  Byroniana,  e  cadette  nelle  mani  de'Saraceni  nella  notte 
del   Natale  di  Crifto  del  1144. 

III.      Per  il  che    Eugenio    tratrenendofi    in    certa  Villa    non  Promove  la 
molto   dittante  da   Viterbo  denominata   Vetralla    fotto   il   dì    pri-  militare  fpe- 

mo  di    Dicembre   fc  riffe    grave   Piftola    a  Ludovico   VII.   Re    di  dm°ne ™n" 
_  1    1       j-    r         •  i*i"  r     _••    tro  Ji    I  ur- 

Francia   donandolo  di   favorire    e    promovere    la  militare  lpedi-  ^j  .    va 

zione  di   Terra  Santa-    ed    efortò  parimenti    alla  neceffaria  im-  Roma      da 
prefa  li   Principi   delle  Gallie .    Concedette  imperciò    alli  Croce- cui  fugge  di 
fignati   Indulgenza  plenaria  ricevendo    fotto    la   protezione    della  nuovo. 
Sede  Appoflolica  le  loro  Moglie  e  Figliuoli   per  tale  cagione  gra- 
vati di  debito,   affolvendoli   dal  pagamento  delle   ufure  ,    e  dan- 
do   loro    licenza    di  dare    in   pegno  li   proprj   Feudi  alle  Chiefe, 
alli  Ecdefiaflici  o  ad  altri  Fedeli,  quando    li   Principi    ai   quali 
quelli   appartengono  ,    non  vogliano  provvederli  dell'opportuno. 
Per  compiacere    ad  Eugenio    li   Criftiani    di   Francia    trattarono 
della  fpedizione    contro    li    Turchi    nel  Sinodo  celebrato    predo 
Vefelize    nel    1146.  ,    del    quale    fanno  menzione    lo  Scrittore 
Anonimo  delle  gefta  di  Ludovico  VII.  nel  tom.  4.  della  Storia 
Francefe  ,  la  Cronaca  Mauriniacenfe  ,   ed  Odone  nel  Libro  del- 
la  partenza  del   Re  Ludovico  verfo  l'Oriente  ;  quefli  di   Euge- 
nio  Papa  dice  così  :  ,;  Bramava  egli  ,    che    a  sì  fanta  imprefa 
,,  fofle  dato  mano  prima  di  quefli  tempi  ,    ma  impedito    dalla 
,,  tirannia  dei   Romani  non  lo  potè:  per  il  che  raccomandò  co- 
,,  deflo  negozio  alla  cura  di   San  Bernardo  Abate  di  Chiaraval- 
i,   le.   Finalmente  fi  vide  il  giorno  defiderato  dal  Re.  Anco   V 
„  Abate    di  Appoflolica  autorità    e    propria  fantità  munito  ,  e 
„  buon    numero    di    Fedeli    afliflettero    al    Sinodo    fuccennato . 
Tom.VL  P  p  „  Dun« 
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„  Dunque  il  Re  e  parecchi  altri  ricevettero  lo  ftendardo  inti. 
„  gnito  colla  Santa  Croce  trafmeffo  in  Francia  dal  Romano 
„  Pontefice  ,,  .  .  .  Odone  ed  altri  Annalifli  di  Francia  fanno 
parola  de' Sinodi  di  Bourges  e  di  Chartres  celebrati  pel  negozio 
di  quella  fpedizione  .  Il  Pontefice  flando  in  Viterbo  era'fol. 
lecitifiìmo  della  libertà  di  Terra  Santa;  ed  il  Signore  dall'al- 
tra parte  per  confolazione  del  fuo  Vicario  efpugnò  il  cuore  dei 
Romani  di  lui  avverfarj  ,  li  quali  per  afferzione  di  Ot- 
tone di  Frifinga  nel  lib.j.  cap.^i.  e  3.4.  efiendo  fcommunica- 
ti  dal  Papa  e  veggendofi  affoldato  contro  non  picciol  nu- 
mero di  gente  il  pregarono  di  or. ce;  che  appunto  fi  ftipulò  con 
tali  condizioni.  Doveano  effì  annullare  la  dignità  del  Patriziato 
nuovamente  introdotta  ,  indi  reftituire  al  primiero  decoro  il  Pre- 
fetto che  farebbe  eletto  dai  Ponten:i  ,  ed  obbedire  ai  Senarori 
deputati  dalla  autorità  del  Papa.  Ciò  patteggiato  tornò  Euge- 
nio a  Roma,  ove  fu  accolto  con  fegni  di  ftraordinaria  allegrez- 
za ;  e  vi  celebrò  colla  folita  maeflà  e  fagra  pompa  la  (olenni- 
tà  del  Nafcimento  di  Criflo  del  1145.  Ma  li  ribelli  pentiti  dei 
fatto   nel    fuffieguente   rinnovarono   la   ribellione  ,   pretendendo   da 

Eugenio   la   demolizione    della   fabbricata   fortezza  ;   ed  il    minac- 
ci *  ...  .      " 

ciarono  di  nuova  e  più  crudele  violenza  le  non  erano  efaudiii. 
Per  il  che  il  Papa  col  configlio  dei  Cardinali  deliberò  di  la- 
fciare  in  loro  potere  la  Città,  e  partitofene  adefempio  de'fuoi 
Anteceffori  fi  rifugiò  in  Francia  .  Nel  tempo  di  quella  ribel- 
lione San  Bernardo  moffo  da  fanto  zelo  diede  grave  Pillola  ai  Ro- 
mani  in  ordine  243.  ,  colla  quale  li  corregge  alpramente  del  loro 
peccato  :  ed  altra  ne  diede  in  ordine  244.  al  Re  Conrado  ,  efortan- 
dolo  di  comprimere  colle  armi  la  baldanza  ed  arditezza  di  quel- 
•  ,  le  non  fi  fottometteano  fponraneamente  al  Supremo  Ponte- 
fice.  Non  fappiamo  accertare  il  Lettore  del  tèmpo  precifoj  in 
cui  Eugenio  partì  da  Roma  e  dal  Lateranenfe  Palazzo  fi  ritirò 
nella  fortezza  che  obgidì  dicono  Caflello  di  Sant'Angelo  ;  è 
certo  però  efTere  tutto  quello  addivenuto  dopo  il  gsorro  deci- 
Reftituifce  mo  ^  Marzo:  poiché  in  quello  egli  confacrò  il  Vefcovo  di 
il    Vefcovo  Tournay  ,   come    veniamo   dicendo. 

Anfeirro  al-      IV.      Morto     circa     l'anno   532.  Santo  Eleuterio  Vefcovo    di 
la  Chiefa  di  Tournay  San    Medardo  già   Vefcovo  Noviomenfe  fu  eletto  a  Pa- 

urna,y,'e  flore  di' quella    Chiefa  .    Ma  li   Cittadini   non  acconfentirono  alla 
pn  va    dei  .  * 

Pallio  P  a r.  lezione  fatta,  e  ten  tarono    foventi   volte  di   ufurpare  la  creazione 

civefcovodidel  proprio   Pallore  .   Nel  principio  intanto  di  quello  Secolo  col 

Rems.  PoR- 


Storia  de  Romani   Pontefici .  2pp 

Pontefice  Pafquale  IL  fi  trattò  della  divifione  di  quefti  Vefco- 
vati  •  ed  Ivone  di  Chartres  timorofo  che  da  ciò  fi  produca  in 
danno  della  Francia  lo  Scifma  ,  feri  (Te  ad  elfo  Pafquale  la  Pi- 
gola 238.  pregandolo  di  confervare  lo  (rato  di  quelle  due  Ghie- 
fé,  e  perchè  temea  dello  Scifma,  e  perchè  non  potendo  in  qwfti 
giorni  la  dignità  Vescovile  foflenere  le  riflrette^e  di  povertà  dovea 
provveder/i,  che  colla  divi/ione  meditata  quelle  menfe  Vefcovili  non  diven- 
gano infelici.  Accettò  Pafquale  il  configlio  d' Ivone  ,  ma  li  Cit- 
tadini di  Tournay  rinnovarono  le  fuppliche  preffo  Papa  Calli- 
fio  II.  con  maggiore  premura;  e quefti  a  petizione  di  Ludovico 
VI.  Re  di  Francia  pubblicò  Diploma,  col  quale  confermava  la 
unione  delie  due  Chiefe  .  Se  non  che  efaltato  alla  Sede  Appo- 
ftolica  Eugenio  III.  li  Cittadini  di  Tournay  ripigliarono  calda- 
mente il  negozio  ,  dal  quale  colla  mediazione  del  Santo  Abate 
Bernardo  furono  efauditi  :  e  colle  proprie  mani  confacrò  in  R#- 
ma  il  Velcovo  Anfelmo  ,  che  eglino  aveano  eletto;  il  che  fuc- 
cedette  nella  Quarta  Domenica  di  Quarefima  del  114^.  deci- 
mo di  Marzo  .  Erimanno  nella  Storia  dell'  Abazia  di  San  Mar- 
tino di  Tournay  tratta  diffufamente  della  reftituzione  del  Vedo- 
vato di  etto  Tournay  ,  e  dice  che  venne  prefentato  al  Papa  Anfel- 
mo Abate  di  San  Vincenzo  di  Laon  contro  fua  voglia  eletto 
a  Vefcovo.  Siaci  lecito  per  erudizione  della  Storia  di  recitar- 
ne il  fentimento  :  ,,  Anfelmo  sforzato  dal  vigore  dell'obbedien- 
,,  za  fu  confagrato  foiennemente  dal  Papa  nella  Quarta  Dome» 
„  nica  di  Quarefima  ...  .Si  fece  la  confagrazione  del  Signor 
5>  Vefcovo  Anfelmo  in  Roma  nell'anno  della  Incarnazione  del 
,,  Signore  1146. ,  nel  quale  fi  foriti  crudele  fame  ,  che  in  Tour- 
,,  nay  vendevafi  piccioU  porzione  di  frumento  cinquantafei  fol- 
,,  di .  Dunque  come  per  San  Medardo  abbiamo  perduto  la  di- 
,,  gnità  del  proprio  Vefcovo  ,  poiché  egli  confervò  preflb  di 
,,  le  la  cura  dell'  Epifcopio  di  Tournay  unita  dal  Clero  e  dal 
„  Metropolitano;  cos'i  mercè  del  medefirno  abbiamo  riacquifta- 
,,  to  la  libertà,  refluendoci  Iddio  il  noftro  proprio  Pallore  col 
„  darci  in  Vefcovo  un  Monaco  di  San  Medardo  ,  cioè  Anfel- 
„  mo  „  . . .  Ed  Eugenio  nella  Pillola  data  ad  elfo  Anfelmo  te  (li  fi- 
ca di  averlo  confagrato  colle  proprie  mani  e  di  averlo  manda- 
to a  Tournay  per  governare  quella  porzione  del  Gregge  di  Cri- 
fio  .  Nel  fine  leggefi  ."  Data  in  Viterbo  nel  giorno  24.  di  Lu- 
glio del?  anno  del  Signore  11^6.  ,  della  Indiatone  X.  e  del  Ponti/i* 
caio  del  Signore  Eugenio  Papa  IH.  fecondo  .  Per  il  che  errano 
que'  Scrittori,  che  vogliono  fucceduta    la  Ordinazione    di  Anfel- 
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-  mo  nel   1145'»  perchè  Erimanno  Monaco    fcrive    nel  lib.  3.  di 
eflo   Anfelmo    così   :  ,,  Quefli    è  (lato  confagrato    sforzatamente 
,,  dal    Signore  Eugenio  Papa    nell'  anno    della    Incarnazione    di 
,,  Crifto    1145.   nella   Domenica  Quarta    di   Qui  re  fi  ma  „  .    Ma 
noi   offerviamo  ,  che  eflb  Monaco   Erimanno   deduce  il  principio 
dell'anno   dal   giorno   25.    di   Marzo,  ovvero  ÓA  dì  di    Pafqua  , 
poiché   nel    1145.    lotto  di   quello  appunto  fuccedette    la   Quarta 
Domenica  di   Quarefima  •   nel  qual  cafo    noi   ancora    accordiamo 
efìTere   (lato    Anielmo   confagrato  da  Eugenio  nel  1 145.,  che  con- 
viene col    1145.   cominciato  dalle  Calende  di   Gennajo.   Eugenio 
quando  con  fa  grò   Anielmo, non    fi   trattenea   in    Roma,    ma    nel 
Mini  fiero   Farfenfe  ovvero  in   Viterbo.    Dopo  li  Sinodi    di   Ve- 
falize   e  di    Kems  Ludovico  fecondo   il  coftume  ricevette  con  fo- 
lenne    rito    la   Corona    da    Sanfone    Arcivefcovo  di   Rems ,  che 
rflurpò   temerariamente    codefto  diritto:   e   per  quello   Pietro  Ar- 
civefcovo di   Bourges    fi   trasferì   a   Roma.   Per  il  che  il  Pontefice 
Eugenio   vietò  ad  elfo  Sanfone  V  ufo  del  Pallio  ;  ciò  appare  dalla  Fi- 
ttola  data  in  Sutri  Jotto  il  dì  25.  di  Mar^o .    La    proibizione   fpiac- 
que    non  poco    al  Santo   A  bare   Bernardo  amicifìimo    dell'Arci, 
vefcovo  Sanfone,   e  toflo   diede  al  Papa  la  Lettera  in  ordine  247.: 
con  quefta  feco  lui  acremente  fi  querela  ,  perchè  con  tanta  (emeri- 
ta  punì   Sanfone,  che  finalmente   non   avea  ufurpato     il   privle- 
gio  •   tanto  più  che    dai   Principi   adunati    per  la   militare   fpt.ìi- 
zione   in  qualche   modo  era   (lato  corretto  a  coronare  il    Re  Lu- 
dovico.    Dice   il   Santo   Abate   così:     E  che    mai   far    fi  dovea    in 
tale  congiuntura  ?   il  giorno  era  celebre  ,    la  Corte  vi  ajfiftsa   ,    il    Re 
giovane  il  ricbiedea  ,   e  quel  che  è  più  il  negozio    di  Dio    lo   e/igea  , 
cui   mercè  tutti  erano    là   convenuti    per    la  militare  /pedino ne    di   (Se» 
vufalemme  .     In    fatti    li  divini  Sagnfìcj    della  Mejfa  ,    la     folennìtà 
dovuta  alla  Repia  coronazione  ,  ed   il  convenevole   decoro  non  permetter  no 
dilazione .     Se  non  che  nemmeno    al  mede/imo  %/frciveJcovo    di  Bourges 
apparteneva  ,  e  he  per  di  lui  cagione  fia  impedito  l7  onore  dovuto  al  Re. 
Da   ciò   fi   raccoglie  lo  abbaglio  del   Cardinale   Baronio    feri  ven- 
ie,  che  1' Arcivefcovo  Sanfone  è   (lato   privato  del   Pallio,   per- 
chè  coronò  il    Re   Ludovico   nel  Sinodo  di   Ghartres*   impercioc- 
ché  quefto    fi   celebrò  nell'anno   1146.  quindici  giorni    dopo    f  Otta- 
vi di  Pafqua  f  ciò    fi  apprende    dalla  Lettera    di  Sugerio  Abate 
di    San   Dionifio    data    al  Venerabile   Pietro    in  ordine   ip.    del 
lib.   6.  ;  quella  di   Eugenio  che  priva  Sanfone  dell'ufo  del  Pal- 
lio, fu  data  nel  dì  25.    di  Marzo  ,    come    abbiamo  oflervato . 
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Dunque  la  coronazione  di  Ludovico  VII.  Re  di  Francia  fi    fé-  ^ 

ce   nel  Sinodo  di    Bourges   non   in   quello  di  Chartres .  Sec.XII, 

V.      11    Poncefice   Eugenio  che  dimorava   in  Sutri     lotto   il  dì  Va  in  Fran- 
25.  di   Marzo,   in   cui    vietò   l'ufo    del    Pallio    a   Santone   Arci-  eia  ,  ove  è 
vefcovo  di    Rems,    nel  1  i    24.  di   Luglio   fiera  restituito  a  Viter-  accolto  con 
bo  ;   ciò  appare  dalla   Piftola  data   ad   Anfelmo  Vefcovo  di  Tour.  on°re;  cele- 
nay  ,    dJla  quale  abbiamo    teftè   fatto  menzione;   indi   fi  portò  a    ..." 
Siena   fecondo  Ottone  di   Fiifinga  nel  lib.i.   cap.  46.     delle  azio.  pn  cuj 
ni   di    Federico  ,    ove    trovò    due   Diaconi   di   Gilberto   Vefcovo  facra    1' ^r- 
di     Poittcs     che      lo     accufavano     reo    di     mala     Fede    rappor-  civefeovo  di 
to  il  Miflero  della   Deifica  Trinità  ,  ai   quali   difle  ,    che  arebbe  Yorck. 
rilpofto   pervenuto   in   Francia.   Arrivò   quindi   a    Pifa  e  tenendo 
la   via  deil'Apennino  ,  e  neli'  Agofto  giunfe    in   Brefcia  .    Da  qui 
nel   dì    23.   di  efTo  Agofio  lcriffe  a  Gerardo  Vefcovo  di  Bologna, 
fìgmficandogli  che  avea  ordinato   ai  Cherici   di  Regio  e  Parma  di 
non   favorire   quei   di  Modena  contro    V  Abate    di     Nonantola  • 
Partito    da    Brefcia    prefe     il    cammino    di     Francia    ,    ove     nel 
II47.    v'enr|e   accolto   dal    Re  Ludovico  colla  dovuta  efterna  pom- 
pa   ed   onorificenza.   L'  Anonimo   Caflìneie  all'anno    114.6.    cor- 
rifpondenre  al  comune   1147.  dice  così  :   ,,   Il   medefimo   Ponte- 
„  fice  arrivò  in    Borgogna  ,  e  dal    Re  Ludovico  è  flato  accolto 
,,   onorificamente    prefTo   la   Città    di    Dijon    Capitale    di  quella 
,,   Provincia  ,,  .    Pili  efprefTamente   ricorda   1'  arrivo  di   Eugenio 
in    Francia    lo   Scrittore   della   Cronaca   di   Dijon  riferito   nel  tom. 
I.   della    Biblioteca  del   Labbè  :   „   Nel    1147.    Eugenio   Papi  ed 
,,   il   Re  Ludovico  nella   Domenica  circa  la   metà  di   Quarefima 
,,   fi    trovarono   nella  Città  d:   Dijon    ;    nel  dì  fuffeguente    feria 
,,   feconda  il    Pontefice  confagrò  la   Chiefa  di   Dijon,,.   Ciò  av- 
venne  nel   dì   31.   di    Marzo   teria    feconda    dopo    la  Quarta  Do- 
menica   di    Quarefima    ;    imperciocché    Eugenio     nelli    16.     dì 
quello   Mefe  era   in  Cluni   ,    ove  diede  privilegio    all'  Abazia  di 
Bona  valle,   con  cui   Paccolie    lotto    la  protezione    di   S.Pietro, 
e  confermò    l'  efenzione  delle   Decime  in  di   lei   favore.    Dicefi 
dato    in  Cluni    per  maio    di  Gudone  Diacono  Cardinale    e  Cancelliere 
dilla  Santa   Romana  Chi: fa  nel  dì    ZÓ.  di   Mirro    nella  Indizione   X. 
dell'  anno  di  Cri/lo   IT 47.   e  del  Pontificato  di  Eugenio  Papali!,  ter- 
Zj>  ;  ed  è  recitato  da    Manrico     nelli   Annali   Ciftercienfi    al  cap. 
15.   Eugenio  partito  da  Cluni    fi  portò  a   Dijon,  ove   fu  accolto 
dal   Re   Ludovico.   Da   Dijon   giunfe    ad  Auxerre  ,    e    quindi   a 
Parigi  :  quivi  con  quello  celebrò  la  Pafqua  .  Ottone  di  Fri  finga 
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nel  lib.I.  eàp.^o,  parlando  di  Gilberto  Vefcovo  di  Poiticrs  ac- 
Sec.aH.  cucat0  cJai  di  lui  Diaconi  preffo  il  Pontefice  dice  così:  ,,  Que- 
,,  fti  per  tanto  fu  chiamato  prima  ad  Auxerre  poi  a  Parigi,,. 
In  Parigi  Eugenio  celebrata  la  Pafqua  convocò  il  Sinodo  ,  in 
cui  sicoltò  la  caufa  di  effo  Gilberto  Porretano  che  da  Canonico  ed 
eruditismo  Teologo  venne  eletto  a  Vescovo  di  Poitiers  ,  ed 
effendo  (lato  accufato  da  Arnaldo  e  Calone  Arcidiaconi  chea- 
vea  proferito  in  certo  Difcorfo  della  Deifica  Trinità  propofizio- 
ni  ripugnanti  alla  Cattolica  Dottrina,  fu  chiamato  al  Tribunale 
Appoftolico,  e  gli  s'intimò  di  dare  conto  della  propria  creden- 
za .  Lo  fteffo  Ottone  rammenta  li  errori  ,  de'  quali  ei  fu  ac- 
cufato dicendo  :  ,,  Si  diffe  ,  che  egli  afferiva  la  Divina  EiTenza 
„  non  effere  Dio  ■  che  le  proprietà  delle  Pedone  non  conven- 
}>  gono  alla  fleffa  Perfona  :  che  le  Teologiche  Perfone  non  fo- 
5,  no  predicate  in  alcuna  propofizione  :  che  la  Divina  Natura 
,,  non  fi  è  incarnata  :  che  niun  Uomo  meritava  eccetto  Crifto: 
ed  opponendoli  ai  Sagramenti  della  Chiefa  estenuandone  il 
vigore  ed  efficacia  afferiva  ,  che  fi  dee  battezzare  quel  folo 
che  è  ordinato  alla  falure  ,,  .  Dunque  il  Vefcovo  Gilberto 
introdotto  nel  Sinodo  a  cui  prefiedea  il  Romano  Pontefice  , 
produffe  la  propria  difcolpa  ,  ed  effendogli  opporli  parecchi  er- 
rori gli  fi  comandò  di  e  (porre  la  propria  credenza  e  dottrina  • 
ei  rapporto  la  Divina  Maeftà  rifpondette  :  xAud after  confiteor  Pa- 
trem  alio  effe  Patrcm  ,  alio  Deum  ,  nec  tamen  effe  hoc  &  hoc  .  La  di 
cui  ofcurezza  di  parlare  fu  riprefa  gravemente  quale  profana  no- 
vità di  parole  da  Gioffelino  Vefcovo  di  Soiffons  .  Era  ei  ancora 
accufato,  che  in  certa  profa  della  Deifica  Trinità  denominò  le 
tre  Divine  Perfone  tre  Singolari .  Rifpondette  egli,  che  (otto  no- 
me di  tre  Singolari  non  avea  intefo  le  Divine  Perfone  ma  la  lo- 
ro Eccellenza  ,  nella  maniera  appunto  che  fi  dice  la  Genitrice 
di  Dio  Vergine  Singolare.  Eugenio  conofciuta  la  difficoltà  della 
caufa  ne  rimife  l' efame  ad  altro  più  numerofo  Concilio,  che 
farebbefi  celebrato  in  Rems .  Intanto  in  quello  di  Parigi  fé 
diamo  fede  ad  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  depofe 
ckl  Vefcovato  Willelmo  Arcivefcovo  di  Yorck  ,  del  quale  ab- 
biamo detto  nel  Pontificato  di  Lucio  IL  Sebbene  Gervafio  con 
enorme  abbaglio  riduca  il  Concilio  di  Rems  all'anno  il $6.  e 
dica  eiTerli  in  effo  decifa  la  caufa  di  effo  Willelmo*  nullameno 
accenna,  che  fé  ne  trattò  anco  in  quello  di  Parigi,  e  che  V  Arci- 
vefcovo convinto  di  avere  ufurpato  col  favore  del  Re   il  gover-' 

no 
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no  della  Chìefa  di  Yorck  venne  deporto  dal  Papa  colPafienfo 
dei  Padri  .  Recitiamo  le  parole  di  Gervafio  per  irruzione  del 
Lettore  ed  erudizione  della  Storia  :  ,,  Finalmente  il  prefatro 
,,  Willelmo  convinto  fu  deporto  da  Alberico  Vefcovo  d' Oftia 
,,  che  pronunciò  la  lentenza  in  querto  modo  :  Decretiamo  con 
,,  auto-icà  Apportolica  ,  che  Willelmo  Arci  vefcovo  di  Yorck. 
,,  debba  deporfi  ,  perchè  Scefano  Re  d'  Inghilterra  prima  della 
,,  canonica  elezione  il  nominò  al  Vefcovato .  Dunque  Eugenio 
,,  di  propria  volontà  coli' affé nfo  della  minor  parte  de'Cardina- 
,,  li  depole  in  Parigi  dal  Velcovato  1*  Arcivefcovo  Willelmo  • 
,,  quindi  il  Capitolo  di  Yorck  per  comando  di  lui  altro  ne 
,,  elette;  il  maggior  numero  imperciò  nominò  il  Signore  Ila» 
,,  rio  Vefcovo  di  Cirtello ,  ed  il  minore  promofTe  Enrico  Mot- 
,,  dac  Abate  delle  Fonti  .  Eugenio  eflendogli  prefentata  in 
,,  Auxerre  nel  feguente  Inverno  la  elezione  di  entrambi  con- 
,,  fermò  quella  di  Enrico  de  Mordac  encomiando  però  conglo- 
,,  riofo  elogio  Ilario  ,  e  confagrò  quello  colle  proprie  mani  ,,  . 
La  qual  conlagrazione  celebrò  il  Papa  in  Treviri  fotto  il  dì  7. 
di  Dicembre  feconda  Domenica  d'Avvento  del  1147.  ,  come 
veniamo  dicendo  .  Giovanni  Augufìaldenfe  nella  Cronaca  all'an- 
no 1147.  raccontato  querto  di  Willelmo  e  di  Enrico  non  ram- 
menta la  Città  ,  in  cui  fi  celebrò  il  Sinodo  •  riferifce  però  la 
confagraziofte  di  Enrico  al  Dicembre  dell'anno  prefente  5  e  pe- 
rò la  iuppone  fatta  prima  del  Concilio  di  Rems  appartenente 
al  1148.  Dice  per  tanto  così:,,  Eugenio  Papa  prefiedendo  al  Si- 
,,   nodo  giudicò  con  generale  EJitto  ,   che  debba  deporfi  dall'offi- 

*,   ciò   e   beneficio  dell' Arcivefcovato    di   Yorck   Willelmo 

,,  L*  Apportolico  die  fine  alla  lite  confagrando  in  Arcivefcovo 
,,  Enrico  pretto  la  Città  di  Treveri  nella  Otcava  di  Santo  An- 
„  drea  feconda  Domenica  di  Avvento,,.  In  querto  anno  l'Ot- 
tava della  Ferta  di  Santo  Andrea  fuccedette  nella  feconda  Do- 
menica di  Avvento  che  ebbe  principio  dalla  Solennità  di  quel- 
lo. Anco  li  Annali  Vintonienfi  nella  part.  2.  della  Inghilterra 
fagra  riduce  la  deposizione  di  Willelmo  ,  e  per  confeguente  la 
conlagrazione  di  Enrico  al  1147.  Dunque  errò  enormemente 
Alfordo  allignandole  al  1145.,  e  dopo  di  averle  riprovate  nel- 
l'Appendice dei  tom.  12.  prudentemente  col  Betonio  loggiugne  : 
,,  Non  vogliamo  punto  derogare  alla  fantità  di  Bernardo  ,  il 
,,  quale  favorì  la  caufa  che  riputò  giurtiflima  ,  ingannato  dalla 
,,  taiia  inlìnuazione  di  quelli    che  ei  apprezzava  .    Imperciocché 

„  fo- 
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-  ,,  fovcRti  volte  egli  è  flato  fedotto   dalia  falfa  relazione  altrui- 
c  ,,  di  che  ei  nelle   Pillole  frequentemente   fi  lagna  „.... 

VT.      Parti  finalmente    il    Pontefice   Eugenio    da    Parigi    e  fi. 
T.         .    portò  a   Meaux  ,  ove  dimorava  fotto  il   di    2<5.di  Giugno;   ed  il 
,r  £merano  raccogliamo  da  certa  di  lui   Lettera  data  a  Stefano   Re  d' Inghil- 
terra  ritenta  nel  tom.  io.  de   ConciI;   ;    quivi    li  trattenne  lino 
sili   20.  ,     in    cui    pedinò  a  Teobaldo   Arcivescovo    di    Cantor- 
bery  la  Feda  di   San  Luca  dell'  anno  fuffeguente   per  decidere  la 
lite    del  diritto   Metropolitane    inforra  tra  elfo   e   Bernardo   Ve« 
feovo    di   San  Davidde  ,    Le   Piftole    fono  recitate    nei  tom.  io. 
de'  Gonciij  ,    e  non   pofibno    in   modo  alcuno    effere  ridotte    ai 
Giugno  del    1148.  ,  in   cui   Eugenio  dimorava     in   Vercelli  Cit« 
tà  d'Italia.  Da  Meaux   tornò  ad   Auxerre  ;  ciò  fi  comprova  con 
certo   Diploma    ricordato    nella   Biblioteca  Claniacenfe  ,    di  cui 
tale    è  la  fo  Scrizione  :   Dato  in  auxerre  per  mano    di  Guidone   Dia- 
cono Cardinale    e    Cancelliere    della  Santa  Romana  Cbiefa   fotto    il  ci 
25.   di  *4goflo    nella  Indizione  X.    dell7  anno    di  Cri/io  II 47.    e    del 
Pontificato  di  Eugenio  Papali!,  terzo.    Da    A  uxerre  fi  trasferì  a  Ci- 
tello ;  accertandocene   altro   Diploma    dato    fotto    il  dì    17.     di 
Settembre  conceduto  al  Moniftero  di  Jergua   trasferito    a   Frwe- 
rio  ,   e  fu   foferitto  da  otto  Cardinali,   e  dicefi   Dato  prejfo  Cijiel. 
lo    per  mano    di  Ugone  Prete  Cardinale    in    vece    di  Guidone   Diacono 
Cardinale  e  Cancelliere  della  Santa  Romana  Cbiefa   nel  giorno   17.  di 
Settembre    nella   Indizione  X.    del?  anno   1147.    £    del   Pontificato    di 
Eugenio  Papa  III.  terzo .     Di  Ciftello    tornò    ad   Auxerre  ;  quivi 
diede   la   Pillola   in  ordine  duodecima    recitata    nel  tom.  io.    dei 
Concilj  trafmefìa  a  Sigerio  Abate,  in  cui  gli  dice  di  avere  de*. 
{Vinato  la  Città  di   Rems    per  la  celebrazione    del   Concilio  ;   il 
quale    certamente    è  flato    convocato    nelli    22.    di    Marzo    del 
1148.  La  Piftola    dicefi    data  in   Auxerre  fotto  il  g'orno  2.    di 
Ottobre  .   Da  Auxerre  giunfe  a  Catalauno  ,    ove  dimorava   nel- 
li  2(5.  di  Ottobre  ,    in    cui    patì    il    Sole    lungo    deliquio  ;    e 
fu  celebre  affai  più  mercè  la  confagrazione  della  Bafìlica  di  San 
Stefano  fatta  con  folenne  rito  da  effo   Pontefice  Eugenio  affittito 
dai  Vefcovi    e    dai  Cardinali .    Da  qui  andò    a  Verdun  ,    e    di 
nuovo  fi  portò  ad  Auxerre:  imperciocché    l'Anonimo  Cadine- 
fé  narrato  che  li  Re  Ludovico    di   Francia    e  Conrado    de'  Ro- 
mani  partirono    per  Gerufalemme    dice  :   ,,  Il  Sole    nel   giorno 
,,   26.  di  Ottobre  fi  ofeurò  ,  ed   Eugenio   Papa    giunto    al    Mo- 
„  niftero  di  San  Mauro  confermò  ,  che  l'Abate    debba  vivere 

„  fot- 
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;,  fotto  la  obbedienza  del  Moniftero  Gaflìnefe  liberatolo  dalla 
„  foggezione  del  Vefcovo  di  Angers.  Andò  quindi  a  Treveri,  Ì£c.Xlf. 
„  ove  venne  accolro  onorevolmente  dalli  Arcivefcovi  e  Pri- 
,,  mati  di  Germania  ,,  .  .  .  Prima  di  giugnere  a  Treveri  fu 
chiamato  a  Verdun  da  Alberone  Vefcovo  di  quella  Chiefa  ,  fé 
diamo  fede  al  Monaco  Girolamo  di  San  Vitone  di  Verdun  nel- 
la  continuazione  della  Storia  de'  Vefcovi  di  quefta  Chiefa  feru- 
ta da  Lorenzo  di  Liegi  e  riferita  nel  tom.  12.  dello  Spicilegio 
Dacheriano  dicendo  :  „  Nell'anno  di  Crifto  1147*  in  cui  Ci 
,,  fece  nell'  Imperio  la  militare  fpedizione  contro  li  Pagani  . . 
,,  ...  il  Signore  Eugenio  Papa  venuto  in  Francia,  fu  chiamato 
,,  con  fervorofa  fupplica  a  Verdun  da  Alberone  Vefcovo  ,  per- 
,,  che  confagri  la  principale  Chiefa  dedicata  alla  Beata  Vergine 
,,  ....  Pervenne  imperciò  effo  Eugenio  a  Verdun- nelle  None  di 
,,  Novembre  e  nel  giorno  nono  trafportò  folennemente  il  Corpo 
„  di  San  Vitone  „  .  Dunque  Eugenio  pervenne  a  Treveri  ,  e 
fecondo  il  Brouvero  tenendo  la  via  di  Fiandra  entrò  in  Città 
fotto  il  dì  20.  di  Novembre  del  1147.  Il  Baldrico  accenna  li 
Cardinali  e  Vefcovi  che  Io  accompagnarono  a  Treveri ,  e  ram- 
menta Enrico  Arcivelcovo  di  Yorck  ,  che  dicemmo  quivi  "con- 
fagrato  dallo  fteflb  Papa  nel  dì  7.  di  Dicembre  feconda  Do- 
menica di  Avvento.  Avvicinandofi  per  tanto  le  Ferie  Natali- 
zie Eugenio  venne  introdotto  dal  Clero  della  Città  nella  Basì- 
lica di  San  Paolo,  che  nel  principio  del  1148.  folennemente 
confacrò  ,  e  pure  confacrò  il  Tempio  di  Santo  Mattia'  Appofto- 
lo .  Li  Padri  Bollandifti  fotto  il  giorno  24.  di  Febbrajo  in 
cui  la  Chiefa  fa  rimembranza  della  fantità  di  elfo  San  Mattia  Ap- 
posolo riferifeono  la  invenzione  del  Corpo  di  elfo  Appoftolo 
ed  i  Miracoli  di  lui  colla  autorità  di  Lamberto  Monaco  di  Treveri, 
dicente  :  ,,  Nell'anno  di  Crifto  114S.  nella  Indizione  Xf.  1' 
„  Appoftolico  Eugenio  II f.  Sommo  Pontefice  della  Romana 
„  Chiefa  nell'anno  HI.  del  fuo  Pontificato  ,  II.  del  gloriofo 
,,  Impero  del  Re  Conrado  III.,  e  XVI.  di  Adalberone  Arci- 
,,  vefcovo  di   Treveri   dedicò  quefto  Moniftero  affittito    da  elfo 

,,  Arcivefcovo  Adalberone   fotto  le  Idi    di  Gennajo  „ 

Quindi  fa  menzione  di  tredici  Cardinali  prefenti  alla  facra  fun- 
zione .  Tricemio  nella  Cronaca  Irfauger.fe  all'anno  1150.  con 
errore  di  Cronologia  riferifee  la  venuta  di  Eugenio  in  Treveri , 
e  dice,  che  per  alcuni  giorni  quivi  fi  trattenne  ,  riducendo  la 
confagrazione  della  Chiefa  di  San  Mattia  Appoftolo  al  dì  uki- 
Tom.VL  Q.q  mo 
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^Smo  di  Gennajo.  Ricorda  in  oltre  ,  che  eflb  Papa   convoco   in 
Sec.XU.     Xreveri  il  Sinodo,  nel  quale  fi  efaminarono  li  feruti  dì  Santa 
Ildegarde  Fondatrice    del  Moniftero    di  Bingen    preflb    il  Reno 
non  molto  dittante  da  Magonza .  Quefta  Vergine  adorna  di  ra* 
re  doti  d'animo ,  infigne  per  pietà  verfo  Dio  e  per  zelo  di  Re- 
ligione ,  ed  illuftre  per  prodigj    e  Profezie    fcriffe    certo  Libro 
di  Vifioni  ovvero  Rivelazioni .    Non  mancò    chi    poco   amante 
della  Santità    di  lei  la  proverbiava    quale  Donna  ingannata    ed 
ingannatrice,  come  addivvenire  fuole  fovente  alle  Anime  dabbe* 
ne  e  virtuofe.   Pervenne  il  rumore  all'orecchio  di  Eugenio,  il 
quale  per  cognizione  della  verità    ordinò  ,    che    nel  Sinodo    fi 
efamini  con  ferio  modo  il  negozio  della  dottrina    e    fantità    di 
effa  Ildegarde  .  Con  tale  maniera  eflb  Tritemio  la  cofa  raccon- 
ta :  ,,  Egli  celebrò  in  Treviri  il  Sinodo  di  Vefcovi  ,  (Sardina- 
„  li ,  ed  Abati  ,  nel  quale    alla  prefenza    del   Papa  Enrico  Ar- 
,,  civefeovo  di   Magonza  ed  il  Santo  Abate  Bernardo    efpofero 
,,  li  prodigj    da  Dio    operati    per  mezzo    della    fua  Serva  Ilde- 
.,  garde  Abadeffa  del  Moniftero  di  San   Ruperto  Confeffore .  Ri- 
,,  mafe  attonito  il   Papa  al  ferio  racconto  ,  e  volendo  efamina- 
j,  re*  più  accuratamente  la  materia  inviò  ad  Ildegarde  Adelber- 
„  to  Vefcovo  di  Verdun  ed  altri  Ecclefiaftici  di  fede  degni ,  li 
,,  quali  doveano  ricercarla  con  umiltà  ,    manfuetudine  ,    fenza 
„  ftrepito  e  curiofità  di  tuttociò  che  foffe  vero .    Quelli  perve- 
„  nuti  al  Moniftero  in  cui  effa  vivea ,  la  interrogarono  fecondo 
„  il  comandamento  Appoftolico  umilmente    della  verità  :    que- 
„  fta  femplicemente  diffe  tutto  quello  ,  che  a  fé  medefima  ap« 
„  parteneva ,  e  rimandò  li  Legati  del  Papa  colli  Scritti    e  Li« 
„  bri    delle  cofe    che    le    furono    da  Dio  rivelate  „  .    Ricorda 
quindi  lo  Storico  ,    che  per  comando    del  Papa  li  Scritti  della 
Vergine  fi  letìfero  alla  prefenza  dei  Cardinali ,  Arcivefcovi ,  Abati, 
e  del  Clero  ;  ei  medefimo  ne  pubblicò  fupplendo  all'  impiego  di  Let- 
tore non  picciola  parte  •  e  dalla  lezione  di  quei  rimafero  tutti 
meravigliati  e  moffì  con  infolito  modo    alla  pietà    ed  amor    di 
Dio.  „  Per  il  che  il  Sommo  Pontefice    vifitò  la  eletta  Vergi» 
,,  ne  di  Criflo  con  Lettere  gloriofamente  a  lei  concedendo  con 
„  Appoftolica  autorità  licenza  di  dire  e  fcrivere  quello  che  al« 
„  lumata  dallo  Spirito  Santo  intenderebbe  :    e    1*  animò    a  fetì- 
,,  vere  fenza  timore    le  rivelazioni    che    le  verrebbero    da  Dm 
„  comunicate  „  ....  Le  Piftole    fono  recitate    nel  tom.  IO.  d 
Concilj.  La  medefiwa  Ildegarde    riferifee   in  certe  fue  Lette 
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quello  che  trafcriviamo.*  Li  miei  Scritti  fono  flati  recati   ad  Euge*  ~ 


nio  Papa  dimorante  in  Treveri ,  il  quale  con  allegrezza  d*  animo  li  iEC,A11, 
fece  leggere  alla  pvefenza  di  molti  j  ed  et  fleffo  non  piccola  porzione 
ne  leffe  :  e  molto  affidato  nella  grafia  di  Dio  fpedimmi  col  me^o  di 
Piflole  la  benedizione  ,  comandandomi  di  Jcrivere  attentamente  le  cofe 
(he  da  me  farebbero  vedute  o  udite  nelle  vt/ioni .  Vifie  Ildegarde  fi- 
no all'anno  1178. ,  in  cui  felicemente  morì  fotto  il  giorno  17, 
di  Settembre .  Nello  fteffò  Sinodo  di  Treveri  il  Papa  depofe 
dalla  dignità  Enrico  Abate  di  Fulda  .  Racconta  il  Brouve- 
ro  nelli  Annali ,  che  quefti  fu  accufato  preflb  il  Sinodo  di  non 
governare  con  rettezza  la  propria  Chiela  :  il  perchè  Eugenio 
volle  conofcere  la  di  lui  caufa  ,  e  trovatolo  in  fatti  reo  il  de- 
pofe dalla  dignità  creando  Abate  in  di  lui  vece  Marquardo* 
Dimorò  Eugenio  pel  corfo  di  quafi  tre  Mefi  in  Treveri  ,  e 
verfo  la  fine  di  Febbrajo  partì  alla  volta  di  Rems  ,  ove  nel 
mefe  di   Marzo  convocò  il  Concilio. 

VII.     Dunque  Eugenio  die  principio  in  Rems  al  Sinodo  che     Celebra  il 
intimato    avea    nell'  anno  antecedente    fotto    il    giorno  22.    di  Concilio  di 
Marzo  ,    come  fcrivono  Ottone    di  Frifinga    nel  lib.i,  cap.55.  ^£nis'  Pa- 
delle Gefta    di  Federico  ,    Roberto    dai  Monte  nella  Continua.  nonidìqueI- 
zione  di  Sigiberto  ,    ed  il  Conografo    di  San  Medardo    riferiti   °" 
nel  tom.  1.  della  Biblioteca  del  Labbè  ;  dai  fentimento  de'  qua- 
li   non  diffente    il  Conografo  Mailrofenfe  ,    che  cominciando  1* 
anno  dal  dì  di  Pafqua  dice  ,  che  al  Sinodo    di  Rems    fi    diede 
principio  nella  Quarta  Domenica  di  Quarefima    del   1148.    21. 
di  Marzo.  Dalla  autorità  di  quefti  Scrittori  è  convinto  di  enor- 
me abbaglio  Gervafio  nella  Cronaca  ed  il  Buleo  nel  tom.z.  del- 
la Storia  della  Accademia  di  Parigi  dicenti  edere  fiato  il  Sino- 
do di  Rems  convocato  da  Eugenio  Papa  nel  11 47.  :  è  certo,  che 
ei  fotto  il  dì  23.  di  Marzo  di  quefto  dimorava  non  in  Rems  ,  ma  in 
Dijon  ,  come  abbiamo  dimoftrato.  Godefto  Sinodo  non  fu  Gene- 
rale ma  Provinciale  :  ciò  accenna  nelle  fue  Lettere  lo  fteflb  Som- 
mo Pontefice.    Ottone  però    di  Frifinga  ,    e  Willelmo  Neubri- 
genfe  il  denominano  Generale  ,  forfè  perchè  v'  aflìftettero    quafi 
mille  e  cento  Padri,  fé  diamo  fede  al  Continuatore    di  Anfel- 
mo  di  Gemblours  ,  di  nazione  non  folo  Francefi  i    ma    ancora 
Spagnuoli  ed  Inglefi .    Il  Sandoval  nella  Vita    di  Alfonfo  VIT. 
dice,  che  nel  Sinodo  di  Palencia    fi  leffe  l'Editto    di  Eugenio 
III.  Papa,  che  prefcrifle  ai  Vefcovi    d'intervenire    al  Concilio 
di  Rems  ,  nel  quale   farebbefi  efaminata   l' Erefia   del  Vefcovo 
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Gilberto  Porretano .    Il  che    viene  confermato    dalla  Pìllola    di 
Sec. XII.    Eugenio  fcricta   ad   Alfonfo  Re  delle  Spagne  Data  nel  Territorio  di 
Langres  [otto  il  dì  27.  di  aprile  .  Con  quella  ei  lo  ringrazia  per 
li   molti   Vefcovi  di  lui  fudditi  intervenuti  al  Concilio  di  Rems. 
Invitovvi  ancora  Teobaldo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  ,    ma  li 
Miniftri  del  Re  non  gli  permifero  di  porfi  in  cammino;  fé  non 
che  egli   nafcoflamente    pattato  il  mare    fi  prefentò    al  Romano 
Pontefice  .    Tre    foli  Vefcovi   Inglefi    afiifterono    al    Sinodo    di 
Rems  fecondo  Tomafo  Arcivefcovo  di  Cantorbery    nella  Pigo- 
la  136.  data  al  Cardinale  Bofone:   Teobaldo  rimanendo  gC  altri  Ve- 
fcovi nel  Regno  per  comandamento  del  Papa  fi  portò  al  Concilio ,   e  fé* 
co  lui  vi  afftjlerono  tre  Vefcovi  fpediti   dal  Re  per  ifcufare  /'  affen%a 
delti  altri.  In  quello  Concilio  fi  formarono  diciotto  Canoni  ap- 
partenenti alla  riforma  de'  Cherici ,  e  fono  recitati   nel  tom.  io. 
de' Concilj  ;  l'ultimo  venne  concepito    in  quelli  termini:    Colla 
autorità  del   prefente    Decreto    comandiamo  ,    che    niuno    tenga     preffo 
fé  ovvero  difenda,  li  Erefiarcbi  ed  i  loro  feguaci  dimoranti  nella  Gua* 
fcogna    ed  in  Provenza    •    e  che  niuno  ardifca    di  riceverli    nelle  prò» 
prie  terre.  Noi  fiamo  di   parere,  che  fotto  nome  diErefiarca  fia 
flato  dai   Padri  del  Concilio  di   Rems    condannato   Enrico    fallo 
Eremita    fcommunicato    da   Papa   Innocenzo   II.    nel    Sinodo    di 
Pifa    fotto    l'anno   1134.    Imperciocché    coftui    in  quelli   tempi 
diffeminava  li   proprj  errori   nella  Contea  di  Tolofa  ,  fé  crediamo 
a  San  Bernardo    nella  Pillola  241.    data    ad  Alfonfo  Conte    di 
Tolofa.  Con  quella  il  Santo  lo  efortò    di  punire    l'empio  Uo- 
mo. Si  condannò  ancora  Pietro  de  Bruis ,  che  nella   Provincia 
di  Arles  infegnava    fagrileghi  errori  ;    quelli    fé  diamo  fede    al 
Venerabile   Pietro,  fu  condannato  ai  fuoco  nella  Villa  di  Santo 
Egidio  Diocefi  di   Nimes  ,    come  dicemmo    nei  Concilio  Late- 
ranenfe  II.  celebrato    da  Innocenzo   Papa .    Finalmente    fi  con- 
dannò   ancora  Eudone  .    Di  coftui  Guillelmo  Neubrigenfe    dice 
così    nel  Ttb.  1.    cap.  ip.    della    Storia  :   ,,  Quelli    denominavate 
„  Eudone  di  nazione  Ingiefe  ,  uomo  ignorante  e  sfornito  di  let- 
teratura ,  e  tanto  impazzito  nei  giuochi    col  Demonio  ,  che 
in  idioma  Francefe  quando  nelli  Eforcifmi  dicevafi  Eon  ,  giu- 
dicava ,  che  quello  gli  appartenere  .    Era  in  verità    si  fatta- 
„  mente  impazzito  ,    che    non  fapeva  distinguere  Eon    dal  pro- 
j,  prio  nome  ,  ma  con  meravigliofa  cecità  credeafi  dominatore , 
,,   e  giudice  de'  vivi   e  de'  morti  ,, Il   Pontefice  per  tan- 
to ed  i  Padri  del  Concilio  il  dileggiarono ,  e  decretarono ,  che 
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eretto  in  carcere  fia  cuftodito    con  diligenza  ;    nel  quale    poco   «     „ , ^ 
dopo  contegno   la  infelice  anima  al   Demonio  ,    con  cui   era  fo- 
liro  di  divertirfi.  Di  coftui  fanno  menzione  Ottone  di  Frifinga 
nel  lib.  1.  cap.  4.  della  Gsfta  di  Federico,  e  Roberto  dal  Mon- 
te nell'Appendice  alla  Cronaca  di  Sigiberto. 

Vili.     Venne  quindi  introdotta    la  caufa    di  Gilberto  Porre-  ..    Trattati 
tano  Vefcovo  di   Poitiers  rimefTa  come  dicemmo  nel  Sinodo  di  porrtftano 
Parigi  a  quello  di    Rems ,  in  cui   egli   provò    le  zelanti  ripren-  Simbolo    di 
fioni  del  Santo  Abate  di  Chiaravalle  Bernardo.  Quefti  tanto  lo  San  Bernar- 
coftrignea  colli  argomenti,  che  già  già  era  convinto  quale  Ere- do  contro  li 
tico  :  fé  non  che  Papa  Eugenio  difenfore    della  fama    ed  onore  di  lui  erro- 
di  tanto  Vefcovo  volle,  che  la  di  lui  caufa  fia  riconofciuta  fé- J1  approvato 
paratamente  e  fuori    del  Concilio.    Imperciò    alla  prefenza    del  c    r  de'Po- 
Papa ,  dei  Vefcovi ,  ed  Abati   più  illuda  per  dottrina  e  fantità  jacc^    pju- 
eletti  per  tale  faccenda   fi  pubblicarono  certi  Capitoli    contro  V  dicata    nel 
errore  di  effo  Gilberto  ,  e  furono  dettati  dal  medefimo  San  Bernardo  Sinodo    di 
che   fi  denominarono  Simbolo:    Credimus  /implicite*    naturam  Di'- Rems. 
vinitatis  effe  Deum  ,  nec  aliquo  fenfu  Cattolico  poffe  negati ,  quia  Di- 
vinitas  fìt  Deus  ,  &  Deus  Divinità?  .    Si  vera    dicatur  fapientia  fa* 
pientem  ,  magnitudine  magnum  ,  atemitate  aternum  ,    unìtate  unum  , 
Divinitate  effe  Deum  ,  &  alia  bujufmodi ,  credimus  nonni/i  fapientia, 
qua  efi  ipfe  Deus  ,  fapientem  effe  /  nonni/i  magnitudine ,  qua  ejl  ipfe 
Deus  ,  magnum  effe  •  nonni/i  atemitate  ,  qua  efì  ipfe  Deus ,  aternum 
effe  ;  nonmfì  umtate  ,  qua  efi  ipfe  Deus  ,  unum  effe  :  nonnifì    ea   Di- 
vinate Deum  effe ,  qua  efi  ipfe  Deus  ,  id  e/i  fé  ipfo  fapientem  ,   ma- 
gnum ,  aternum  ,    unum  Deum .   2.    Dum    de  tribus  Perfonis   "Patte  , 
&   Filio  ,  &  Spiritu  Sanilo  loquimuv ,  ipfas  unum  Deum  ,  unam  di- 
vinam [ubjìantiam  fatemuf  effe  .   Et  e  converfo  cum  de  uno  Deo ,  una 
Divina  fubfiantia  loquimur  ,   ipfum   unum  Deum  ,  unam  Divinam  fub- 
jiantiam    effe   tres  Peyfonas  confìtemur .  3.   Credimus  folum  Deum  Pa- 
trem  ,   Filium  ,  &  Spiritum  Santlum  aternum  effe ,  nec  aliquas  omni- 
no  res  five  relatìones  ,  fìve  proprietates  ,  five  fìngularitates  ,    vel  uni- 
tates   dicantur  ,  &  bujufmodi  alia  adeffe  Deo  qua  fint  ab  aterno  ,  & 
non  fint  Deus  .   4.  Credimus    ipfam  Divinitatem   five   fubfiantiam  di- 
vinam five  natmam  Divinam  dicas  ,  incarnatam  ,    fed  in  Ttlio  effe . 
Tuttociò    diffufamente    racconta  Gofredo    nel    lib.  3.    della   Vita 
di   San  Bernardo  ,    e  con   più   proliflfo  modo    cl'pone  Ottone    di 
Frifinga  nel  lib.  l.  cap.  56.  della  Gefta  di  Federico.    La  Pillola 
del  Santo   Abate  è   recitata    nel  tom.  io.    dei  Concilj .    Seri  (Tene 
il  Santo  altra  ad  Alberico  Vefcovo  di  Albano  :    con  quella  gli 
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c  ■-'  lignifica  la  ferie  delli  errori  di  Gilberto  ,  e  la  maniera  ond'egli 

£C*  è  flato  trattato  dai  Padri  del  Concilio  di  Rerns  ;    e    con  forti 

argomenti  condanna  la  di  lui  fallace  ed  erronea  dottrina  .  Ag- 
giugne  Ottone  ,  che  li  Cardinali  dimoranti  in  Rems  gravemen- 
te fi  lagnarono  col  Pontefice ,  che  permife  a  San  Bernardo  ed 
ai  Vefcovi  di  Francia  fenza  avere  feco  lui  configli  ato  P  affare 
e  nemmeno  con  elfi,  quali  in  difprezzo  della  Romana  Chiefa  a 
cui  unicamente  appartengono  le  definizioni  di  Fede ,  di  formare 
e  pubblicare  T  anzidetto  Simbolo  e  di  proporlo  alla  credenza 
dei  Fedeli.  Il  Pontefice  in  fatti  chiedette  ad  elfo  Abate  ,  per- 
chè fiali  indotto  alla  formazione  di  quello ,  ed  ei  umilmente  ri- 
fpofe  ,  che  egli  ed  i  Vefcovi  di  Francia  non  pretefero  con  ciò 
di  definire  il  Miftero ,  ma  di  efporre  femplicemente  quello  che 
in  tale  dogma  credeano  .  La  umile  rifpofta  acchetò  la  indigna- 
zione dei  Cardinali*  vollero  però,  che  il  predetto  Simbolo  non 
fìa  accettato  dai  Fedeli  quale  norma  infallibile  di  Fede,  fé  non 
lìa  prima  approvato  dalla  Romana  Chiefa  .  Il  che  appunto  fi 
fece  ,  e  fu  riconofeiuto  dal  Papa  e  dai  Padri  del  Concilio  ,  fé 
diamo  credenza  all'  anzidetto  Gofredo  nella  Vita  di  San  Ber- 
nardo,  e  ad  Ottone  diFrifinga;  li  quali  accennano  ancora  ,  che 
Gilberto  fi  fottomife  umilmente  alla  decifione  del  Sinodo  ,  che 
condannò  quale  erronea  la  propria  dottrina  :  ed  ei  fteflb  la  ri- 
provò ,  e  ricevuti  al  bacio  di  pace  li  due  Arcidiaconi  che  avean- 
lo  accufato ,  feco  loro  tornò  al  governo  della  propria  Chiefa  : 
poiché  fino  dal  principio  della  caufa  conteftato  avea  di  non  vo- 
lerli allontanare  dal  giudizio  della  Ghiefa  ,  a  cui  fé  ftefso  e  la 
propria  dottrina  fottomettea  .  Da  che  appare  ,  che  febbene  la 
dottrina  di  Gilberto  era  ereticale,  egli  non  può  dirli  Eretico; 
poiché  non  fu  pertinace  nel  proprio  parere  ;  il  che  unicamen- 
te fecondo  Santo  Agoftino  nel  lib.  18.  della  Città  di  Dio  colti- 
tuifee  l'Eretico.  Al  Concilio  di  Rems  fi  portarono  colla  Bolla 
d'oro  anco  li  Ambafciadori  del  giovane  Enrico  Re  de' Romani, 
li  quali  lignificarono  al  Pontefice  1'  efaltamento  di  quello  all'  Im- 
pero ,  e  1'  azione  ingiufta  dei  tre  Fratelli  Principi  di  Polonia  , 
che  non"  curanti  il  quarto  e  più  vecchio  aveanfi  divifo  il  Du- 
cato ,  e  non  poco  fi  querelarono  dei  Vefcovi  di  quella  Pro- 
vincia ,  che  promifero  fedeltà  con  giuramento  al  Genitore  di 
quelli .  Non  leggiamo  prefTo  Scrittore  di  quefti  tempi  la  deci- 
fione appartenente  a  tale  negozio"  fappiamo  bensì  dal  Cromerò 
nel  lib, 6,  della  Storia  di  Polonia,  che  il  Principato  divifo  tr* 
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li  quattro  Fratelli  fu  ridotto  a  defolazione    dalle  guerre  civili .   ^  -» 

Altro  affare  fi  portò  a  quello  Concilio.  11  beato  Vitale  ne*  *EcJUL 
confini  della  Normandia  e  della  Britannia  minore  edificò  il 
Moniftero  detto  Savimaco ,  che  fu  il  capo  della  Congregazione 
proprj  Monaci  Saviniacenfi  fondata  nel  1112.  da  eflb  Vitale  fé* 
condo  l' Autore  della  Cronaca  Saviniacenie  preffo  il  Baluzio 
nel  lib.%.  dei  Mifcellanei.  Quegli  ricorda,  che  Vitale  diede  ai 
fuoi  Monaci  Coftituzioni  quali  in  tutto  uniformi  a  quelle  della 
Congregazione  Giftercienfe  .  Il  che  preftò  occafione  ai  Padri 
del  Concilio  di  Rems  di  loro  prefcrivere  la  depofizione  del  pro- 
prio abito  e  la  veftizione  di  quello  de'  Ciftercienfi .  Era  vicino 
il  tempo  del  Capitolo  di  effa  Congregazione  Saviniacenfe  ,  al 
quale  perfonalmente  fecondo  Gofredo  nella  Vita  di  San  Ber- 
nardo affiftette  il  Pontefice  Eugenio  ,  e  Serlone  Abate  in  efe- 
cuzione  del  Decreto  del  Concilio  fottomife  le  trenta  Abazie 
che  formavano  la  propria  Congregazione,  all' Abate  Giftercienfe 
ed  a  quella  di  lui  incorporandole.  Vifìta  il 

IX.     Compiuto  il  Concilio  di  Rems  Eugenio  Papa  per  alcu-  Monitoro 
ni  giorni  fi  trattenne  in  effa  Città:  ciò  appare  dal  privilegio  con-  <ji  Chiara- 
ceduto  al  Moniftero  di  San  Teodorico  di  effa  Rems  ,  che  dicefi  valle;  fpedì. 
Dato  per  mano  di  Guidone  Diacono  Cardinale  e  Cancelliere  della  San-  fce  la  Rofa 
ta  Romana  Chiefa  [otto  il  dì  18.  di  aprile   nella  Indizione  XI.    del  d'oro  al  Re 
1 148.  e  del  Pontificato  di  Eugenio  Papa  III.  terreo  y  fi  deve  però  legge-  Alfonlo  ;  e 
re  anno  IV.  Andò  quindi  a  Catalauno  luogo  non  molto  diftan-jn?'      * 
te  da  Rems  ,  e  concedette  altro  privilegio  ad  Odone  Abate  dei 
Moniftero  di  San  Remigio  di  JRems  ;    indi    fecondo    il  Marlot 
nel  Ub.  2.  cip.  53.  della  Storia  di  Rems  vifitò    il  Moniftero    di 
Chiaravalle .  Ed  Ernaldo  Abate   di  Bonavalle    nel  Ub.  2.  cap.  8. 
della  Vita  di  San  Bernardo  dice  cosi  :  ,,  Intanto    celebrato    il 
„  Concilio  di  Rems  vifitò  umilmente  il  Moniftero   di  Chiara- 
„  valle,  e  prefentò  all'occhio  dei  Poverelli  la  gloria    del  Ro- 
„  mano  Pontificato  .  Tutti  ammiravano    in  tanta  altezza    certa 
„  immobile  umiltà  ,    e    che   lerbava    in  si  eccellente  grado    la 
il  virtù  del  fanto  propofito  :    talché    l'altezza    accoppiata    colla 
„  umiltà  efternamente  per  cagione  del  di  lui  miniftero  rifplenda, 
„  ed  internamente  per  cagione  della  di  lui  virtù  non  invanifca. 
„  Era  coperto  il  di  lui  corpo  con  tonaca  di  lana  ,  e  nel  dì  e 
„  nella  notte    rimanea  veftito  della  Cocolla  ;    in  tal  ferabiante 
ìi  appariva  in  pubblico  ,    ed  in  tal  modo  parimenti    dormiva  . 
a>  Nafcoftantente  confervando   l'abito    di  Monaco    efternamente 
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,,  vefliva  li  arredi  ed  i  coflumi  di  Vefcovo  ,  trattando  cofa  dìf- 
,,  ficile  efprimea  in  un  fol  tempo  le  proprietà  di  diverfe  pcr- 
,,  fone  *  il  letto  era  coperto  col  pallio  ,  la  portiera  era  di  por. 
à  pora  ,  ma  il  Ietto  rnedefimo  nulla  più  era  che  poca  paglia 
,,  fornito  con  arredi  di  lana  :  in  fomma  alla  prefenza  fembra- 
,,  va  uomo  ,  ma  nel  cuore  parea  Iddio  :  egli  provvedea  ogni 
„  bene  e  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agl'uomini.  Parla  co'frarel. 
,,  li  ,  e  di  lagrime  e  fofpiri  frammifchia  li  difcorfi  :  eforta  , 
„  confola  ,  e  fé  fleflb  tra  li  Fratelli  fi  efibifce  non  quale  Si- 
,,  gnore  ma  quale  Maeflro .  Ma  perchè  quivi  non  porè  per 
„  longo  tempo  come  arebbe  voluto  trattenerfi  ,  partì  alla  voi. 
„  ta  d'Italia  accompagnato  da  molti  Fratelli,  li  quali  con  pa« 
,,  terna  tenerezza  ei  poco  dopo  rimandò,,.  Qui  oflerviamr  grof- 
fo  ed  enorme  abbaglio  di  Manrico  nel  cap.  6.  num.%.  della  Sto- 
ria ,  dicente  che  il  Pontefice  Eugenio  fi  trattenne  nel  Moniftero 
di  Chiaravalle  per  alcuni  Mefi  ,  quando  in  .verità  non  vi  il 
fermò  che  pochi  giorni  ,  come  verremo  moftrando  nel  profegui- 
mcnto  della  Storia  .  Partito  da  Chiaravalle  fi  portò  a  Lan- 
gres  ;  quivi  feri  (Te  la  Pillola  74.  data  fotto  il  dì  27.  di  Apri- 
le ad  Alfonfo  Re  di  Spagna  ,  della  quale  dobbiamo  ora  parla- 
re .  Con  quella  Eugenio  conferma  il  Primato  della  Chiefa  di 
Toledo,  e  dice  di  trafmettergli  la  Rofa  d'oro,  che  coftuma  il 
Romano  Pontefice  di  tener  in  mano  nella  Domenica  Quarta  di 
Quarefima  :  Per  fegno  imperciò  della  buona  volontà  e  grafìa  no* 
[ira  verfo  di  te  abbiamo  voluto  mandare  alla  tua  Serenità  col  me%» 
2$  del  Venerabile  fratello  noftro  Pietro  Vefcovo  di  Segovia  la  Rofa 
di'  oro  ,  che  in  fegno  della  Paffione  e  Re  furi elione  di  Gefucrifìo  Signor 
noftro  nella  Domenica ,  in  cui  cantafi  Laetare  Jerufalem  ,  in  ogni  an» 
no  il  Romano  Pontefice  fuole  portare  nelle  proprie  mani  '  perchè  dalla  ri» 
membranya  della  medefìma  tu  infervorato  follecit  amente  adempfea  a  tut- 
to ciò  che  manca  alla  Paffìone  di  Crijìo  nel  tuo  corpo:  e  colC a'juto  del» 
la  di  lui  Clemenza  felicemente  giunga  alla  Gloria  della  Rifu/regione  . 
Dunque  Eugenio  dimorava  in  Langres  nel  dì  30.  di  Maggio  , 
fotto  cui  diede  grave  Pillola  a  Sugerio  Abaie  di  San  Dioni- 
fio  in  ordine  quartodecima,  ed  altra  in  ordine  13.  diede  da  elfo 
Langres  ad  un  Canonico  di  Santa  Genovefa  di  Parigi  apparte- 
nente alla  riforma  dei  di  lui  Concanonici  .  Da  Langres  tornò 
a  Ciftello ,  da  qui  partendo  prefe  il  viaggio  d'Italia  ,  e  per- 
venne a  Vercelli  nel  giorno  feflodecimo  di  Giugno  del  1148. 
Imperciocché  fotto  di  quello  diede  altra  Pillola  all'Abate  Su- 
ge- 
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qerió  ,  lignificandogli  di  avere  cambiato  cordìglio  ,  cui  mercè  non  ~ó  ""y,," 
più  faranno  inviati  alla  Chiefa  di  Santa  Genovefa  di  Parigi  li 
Monaci  Ciftercienli  ,  ma  li  Canonici  Regolari  ,  ed  è  riferita  nel 
tcm.  io.  dei  Concilj  ,  e  dicefi  data  da  Vercelli  nel  dì  \6.  di  Lu- 
glio del  1148.  Intanto  Arnaldo  di  Brefcia  commofTo  avea  in 
Roma  il  popolo  contro  il  Clero  ,  e  conno  le  ftefTo  conci- 
tò il  Clero  ed  I  Capellani  miniftri  delle  Chiefe  cedute  in  ti- 
tolo ai  Cardinali  *  dalli  di  lui  configli  moki  indotti  non  ob- 
bedivano a  quelli  :  piuttofto  divifi  in  fazione  loro  fi  opponeva- 
no: ciò  raccogliamo  da  parecchie  Fittole  di  Eugenio  recitate 
dal  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  .  Per  il  che  egli  affret- 
tò il  cammino  ,  e  pervenne  follecitarnente  a  Roma  prima  del 
1149.  per  afierzione  dell'  Anonimo  Caflìnefe  dicente  :  ,,  Euge- 
nio Papa  giunfe  a  Fralcati  difelo  dalle  truppe  del  Re  Rcge- 
rio ,  mercè  le  quali  trionfò  dei  ribelli  Romani.  Il  Re  Lu- 
dovico tornando  da  Gerufalemme  fu  con  onore  accolto  da 
Rogerio  p  re  fio  Potenza  ,  e  nel  giorno  4.  di  Ottobre  quegli 
giurile  a  quello  Momlìero  di  Monte  Carlino  e  vi  fu  accol- 
to con  onorificenza  ,  dopo  tre  giorni  partì  e  fi  trasferì  a 
Frafcati  ,  ove  li  abboccò  coli'  Appoltolico  ,  e  finalmente  tor- 
nò in  Francia  ,  ed  Eugenio  Papa  trattò  di  pace  coi  Roma- 
ni ,  e  (eco  loro  riabilitala  entrò  in  Roma  circa  il  fine  del 
1149.  „  .  Imperciocché  il  Re  Ludovico  nelli  13.  di  Set- 
tembre ripafsò  il  mare  iecondo  Giovanni  Ceccani  nella  Cro- 
naca dicente  :  ,,  Nelle  Idi  di  Settembre  ferina  terza  il  Re  di 
„  Francia  tornò  in  Italia  dalle  Provincie  dell'Oriente  ,,  .  .  . 
Quindi  come  dicemmo  ,  fi  portò  a  Fraicati  trattenutofi  in  difcorfo 
col  Romano  Pontefice;  il  che  certamente  avvenne  prima  che  Fonda  in 
cjuefh    fiali   a    Roma  relìituito.  Novergiaed 

X.     Il  Ciaconio  fcrive,  che  Eugenio  nella  creazione  feconda  in   Svevia 
dei   Cardinali   fatta   nel    114Ó.  promofle  alla  eccelfa  Dignità  Nic-  Chiefe  Me- 
colò  de   Brekfperc   Inglele  ed   Abate   del   Momftero    di  San    ru.  tropolitane  : 

io    prtflb    A  via  non    ,     il    quale    lotto    nome    di    Adriano    I V.      ,ut?  , ,  „re" 

«ico  •  l     r  •      r  1.        gali  dell]  Ar- 

governo   la  San. a   Komana  Chiela   con   vana   lorte  ,    come  dire   civefiovi   di 

no  .    Egli     imberciò    nel   corrente   anno  da  Eugenio   venne  fpe-  Colonia  e  di 

d'ro    nella     Novergia  ,    e    per  di    lui   comando   erefTe     in   quella  Magonza 

Provincia     nel      1148.    V  Arcivefcovato    Metropolita    predo    la  conferman- 

Città    di     Dr-ntheim    Capitale    del    Regno.    Il    medelimo    fot- clone.  Ji  Pri* 

to    l'anno    fletto    efeguì     per    afTerzinne     di    Giovanni      Magno  [     |,:  e  J 

nel  Hò.iH.  della  Storia  Gotica  pretto  Upfal ,  che  la  Chiefa  Ar-  ^ìe  \^Slm 

Tom.VL  R  r  ci.  fce  jj  gradi . 
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civefcovile  e  Metropolitana  del  Regno  erette ,  coftituendovi  Me- 
Sec.XII.    trop0|jta    Enrico    Vefcovo  d' Upfal  .    Fu    quefti    il    fettimo  Pa- 
ftore    di    efTa    Chiefa  ed  Apposolo  della  Finlandia  ,    le    di  cui 
gloriofe  gefta  furono  fcritte    dai   Bollandifti    fotto  il  giorno  ip. 
di   Gennajo  .    Nel   1150.    li  Romani    moflero    nuova  ribellione 
contro    Eugenio  ,    e    fu    ei    coftretto    di    partire    da  Roma  -,  e 
dimoracene  nella  Campagna.  Quivi  ricevette  nel  1151.  li  due 
principali   Vefcovi  della  Germania  cioè  di  Golonia  ,  e  Magonza. 
Quelli  comparvero  alla  di  lui   prefenza  per  dare  conto  delle  pro- 
prie azioni  ,   e  portarono  con  (eco    non  picciola  fomma    di  oro 
e  ricchezze  che  offerirono   ad  Eugenio  bifognofiflìmo  ,    che  era 
a  necefiìtà  ridotto  dai  ribelli   Romani.  Ma  egli    non  volle  ac- 
cettare li  donativi  loro  e  li  configliò  di  riportarfeli  in  Germa- 
nia .   Efaminò  quindi  accuratamente  la  loro  caufa  ,    e  conofeiu- 
to  innocente  il  Vefcovo  di   Colonia    lo  aflblvette    rimettendo  a 
più  ferio  e  maturo  giudizio  quella  del  Prelato  di  Magonza .  Il 
Santo   Abate  Bernardo  nel  lib.  3.  de  Confideratione  encomia  la  di- 
fintereffatezza  di  Eugenio  nel  rifiutare   li  generofi  regali  dei  due 
Arcivefcovi .    Dunque  perfuafo    il   Pontefice    della  innocenza    di 
Arnoldo  Arcivefcovo  di   Colonia  nell'anno  fufleguente    diedegli 
grave  Piflola  in  ordine  decima  recitata  nel  tom.  io.  de'  Concilj; 
con  quella  accordò  ad   elfo  ed  ai  di   lui  Succeflbri    il   privilegiò 
della  foggezione  al  Romano  Pontefice ,  che  ei  folo  coroni   li  Re 
entro  li  confini  della  propria  Giurifdizione  ,    e  che  ne*  Concilj 
feda  il  primo  dopo  elfo  Romano  Pontefice .  Decretò  in  oltre  , 
che  nella  Còte  fa  di  Colonia  fi  ordinino  [ette  Preti  Cardinali  ,  //  quali 
ve/liti  delle  Dalmatiche  ed  adorni    di  Mitra    ne    due  principali  altari 
della  Chiefa  ed  affifliti  da  altrettanti  Diaconi  e  Soddiaconi ,  ai  anali  con- 
cedette f  ufo  dei  f andati  ,  celebrino    li  fagrificj   della  Meffa  .    Prima- 
mente  Papa  Leone  IX. ,  come  dicemmo  ,  avea  conceduto ,  che 
fette   Preti  Cardinali  celebrino    cotidianamentc    il  Divino  Offi- 
cio coi  fandali  •  ei  però  non  permife  a  quelli    l'ufo  delle  Dal- 
matiche e  delle  Mitre,  e  nemmeno    l'aflìftenza    de' Diaconi    e 
Soddiaconi,  ai  quali   Eugenio  concedette  ancora  l'ufo  de' fandali . 
Diede  anco  all' Arcivefcovo  l1  onore  del  Pallio  ,   lo  [ìendardo  della 
•vivifica  Croce  ;  ed  il  bardamento  del  cavallo  ne  giorni  feftivi  dai  nofirf 
Predeceffori  ai  tuoi  conceduti  in  certo  tempo    noi  a  te    ed    ai  tuoi  Sue* 
ceffori  accordiamo.  La   Piftola  venne  foferitta  dal  Papa  e  da  mol- 
ti  Cardinali  ,  e  dicefi   Data  in  Segni   per  mano    di  Bofone  Scrittore 
della  Romana  Chiefa  nel  dì  8.  di  Gennajo  nella  Indinone  XV.  dell1 

an, 
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Inno  citila  Incarna^jcnz  Dominica   II51.  e  del  Pontificato  ài  Eugenio 
Papa  III.  Vili.   Dalla  Indizione  ed  anno  apprendiamo  accertata-      EC* 
mente   ,    che    detta    appartiene    al    1151.  ;    e    per    confeguente 
che   effò   Pontefice  deiume  il   principio  dell'anno  da-1  giorno  25. 
di   Marzo.  Il   Mireo  fcrivendo  la  Storia  di  Enrico  di  Gand  di- 
ce, che  Graziano  nato  nella  Villa  Clufi   in  Tofcana  e  Monaco 
nel  Moniftero  di  San   Felice  di  Bologna  raccolfe  in  un  fol  Cor- 
po li  fagri  Canoni ,   e  quindi   venne  riputato  quafi  Maeftro  de' 
Canonifti  .   Per  il  che  Eugenio  UT.  fu  il  primo   Papa  ,   che  or- 
dinò di   prevalerli   ne'  Giudizj   Ecclefiaftici  della  autorità  de'  Sa- 
gri  Canoni  raccolti   da   Graziano,    il    Sigonio  nei  lib.  2.  de' Ve- 
feovi   di   Bologna  fcrive  di  elfo  Graziano   in  tal  modo  :    ,,   NeU 
,,   Tanno   1151.    Graziano  Monaco  nel  Moniftero  di  San  Felice 
,',  compofe  il   Decreto  ovvero  il   Volume  del   Diritto   Pontificio 
,,  che  ora  abbiamo  :   il  che  fi  comprova    colla  lapida    collocata 
,,   nel  chioftro  del   Moniftero,  in  cui   fi   legge  così  ,,....   Dun- 
que Eugenio  follecito  che    fia  apprezzato    Jo  ftudio  del  Diritto 
Canonico,  poiché   tutti  attendeano  al  Civile  per  fuggerimento  di 
etto  Graziano  decretò  varj  gradi   di  onore  nelle  Accademie   ,  e 
mercè  il  decoro  di  Baciliere  ,  Licenziato  ,  e  Dottore  eccitò  li 
Giovani  ad  attendere  allo  ftudio  di  effo  Diritto  Canonico  ;  cer- 
tamente   quelli    che    trattano    dei    decorofi  gradi  ,    ne   vogliono 
autori   o  promotori  Graziano  e  Pietro  Lombardo  ;   e  però  dot- 
tamente fcrive  il  Culeo  nel  tom.z.  della  Storia  della   Univerfità 
di    Parigi  ,    che  primamente  della  età  di  Graziano  niuno  tratta 
dei  gradi  introdotti  nelle  Accademie.  Errano  però  quelli  ,    che 
accennano  Graziano,   Pietro  Lombardo  Vefcovo  di  Parigi  ,  e  Pie- 
tro Comeftore  fratelli  germani  :  imperciò  Graziano    nacque    in 
Tofcana  ;  il  Lombardo    ebbe    li  natali    in  Novara  Città    della 
Lombardia  ,  ed  il  Comeftore  fu  Francefe  . 

XT.     San  Malachia  Arcivefcovo  di  Armach  defiderò    la  ere-  prj„e  quat- 
zione    di  due  Arcivefcovi    nella  Ibernia ,    ma    dopo    la    di  lui  tro  Ara  ve- 
morte    Eugenio    mandò    colà    con    titolo    di    Legato    Paperone  feovati    in 
Prete  Cardinale  fotto  l'anno   1 1 5 r. ,  al  quale  confegnò   quattro  Ibernia  ;   e 
Pali;    per    decorazione    di  quelle  Chiefe    fé  crediamo    al    Priore  torna  a  ^°" 
Auguftaldenfe .    Parlano   ancora    della  erezione    dei  quattro   Ve-  ma  ' 
feovati  Rogerio  Ovedeno  ,  ed  il  Conografo  Mairlorenfe.    Gio- 
vanni  Paperone  felicemente  arrivò    in  Ibernia  •    quivi    fecondo 
le  iftruzioni  del  Papa  fi  unì  a  Criftiano  Vefcovo   Lefmoricenfe 
Legato  Appoftolico  nell'  Ifola  per  trattare  più  accuratamenre  li 

Rr     2  affa- 
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*  <:      Y/rf ~  a^ar'  delle  Chiefe.   Per  la  qual  cofa  nelii52.   entrambi  convo» 
carono  il  Sinodo  Provinciale  ,  a  cui  intervennero  li  Arcivefcovi  , 
Vefcovi  ,  Abati  ,   Re  ,   Principi  ,  e   Magnati  del   Regno:  quel- 
li  perchè    doveano    unitamente    coi  Legati   Apposolici    formare 
le  Jeggi  Ecclefiaftiche;  quelli   per  promovere  coll'efempio  e  col- 
la autorità  nei   Sudditi   l*  adempimento  delle  Sanzioni  .   Il   luogo 
del  Concilio  fu  il  celebre  Moniftero  de'  Ciftercienfi  detto   MàU 
Itfonte .   Di  quello  tratta  l'Anonimo  di   Auxerres  antico  Scritto- 
re ,    e    con  troppo  grave  errore    è   trafcurato    dal   Labbè     nella 
Rjccolta  dei   Concilj  .     Dunque  1'  Anonimo    dice  cosi  .•  ,,  Gio- 
,,   vanni    Paoerone   Cardinale    mandato    da   Eugenio  III.    Roma- 
,,   no    Pontefice  unitamente  con  Criftiano   Velcovo  Lelmoncenfe 
,,  (  che   fu   alunno  del  Cifhllo  )   Legato     nella   Ibernia    lì   traf- 
„  ferì   nel   Regno.  Cnfliano  nel   Moniflero  detto   MJltfonte  del- 
,,   la  Congregazione  Ciftercienfe  convocò   il   Sinodo,   a   cui   dili- 
,,   (tetterò  li   Vefcovi,  Abati,   Re,    Dj.hi  ,   e    Primati   del    .<e- 
,,   gno,  coli' aflenfo   de' quali   furono   ìftituiti   quattro   ArciveWo- 
„  vati  ,  cioè  di  Armach  ,  Dublino  ,  Oshel  ,  e  Tuamienie  :  alii  quali 
,,   in  queflo   tempo   prelìedettero    li   Vefcovi   Gelalio  ,  Gregorio, 
„   Donato,   ed   Edano   ,,   .  .  .   Manrico   nelli   Annali   Ciftercienfi 
all'anno    1152.  fa   menzione    della  iftituzione    di  codeili    quat- 
tro  Arcivefcovati  ,   ag^iuonendo  che   in  addietro   li    Vefcovi    del 
Regno   fi  confagravano    vicendevolmente  ;   il  che    fende    ancora 
Ceraldo  Cambrenfe  nella  Stamperia  d'  Ibernia   al   cap.iy.  Intanto 
Eugenio  che  fuggito  era  da  Roma  nel    1150.,  come  dicemmo, 
nel    1152.  fatta  la  pace  coi   Romani   vi   tornò  ;  non  convengo- 
no li  Storici   nel  giorno  ,    in  cui  elfo   Pontefice     nuovamente  a 
Roma    fi   trasferì.    L'Anonimo  Caflìnefe    vuole  patteggiata    la 
concordia  coi   Romani   quando  ei  entrò  gloriofamente    in   Città 
cioè   nel  dì    15.  di  Ottobre  del    1 1 5 1.    che    corril'ponJe    al   no. 
ftro   1152.  ,    come    abbiamo  altra  volta  ofTervato  .    Il    Ceccani 
nella    Cronaca    vuole  ,    che  Eugenio  fìa  tornato  a   Roma     nelli 
8.  di  Settembre  dell'anno   prefente  .   Ma  checché   fi  a  fi  d^l  gior- 
no del   nuovo   ingrefib  è  certilìimo,  che   fi   verificò     la    Profezia 
della   Santa   Vergine  Ildegarde  ,    di   cui    abbiamo   fatto   parola  , 
la  quale   predirle  al   Pontefice,   che  li    Romani   feco   lui    fi  paci- 
fic3rebbero  circa  il  fine  del  di  lui   Pontificato  *    come    appunto 
accadette  . 
Fa  race  col       XII.     Conrado    Re    di   Germania    comunemente    denominato 
Re      eden    rnipCratorc   febDene  non  fla  ftato  coronato  ,  morì  nel  giorno  15. 
co}cnsaitra       L  ^j 
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di   Febbrajo   del    1152.  fecondo   Dodechino  Abate,   eflendo  l'Ita,    "V"—  'irJS 
lia  e   la   Città  di   Koma  gravemente  turbate  dalle  guerre  civili.    Sec.XIL 
Venne  eletto  in  di  lui   vece  nel  dì  4.  di   Marzo  Federico    dee-  voltafimuo^ 
to  Enobardo  ovvero  Barbarofifa  ,    che    nelli  9.    risolvette    di   fi-  ve   contro 
gnificare  al    Papa   la   propria   efaltazione.  Ottone  di  Frifinga  fra- eflfo  :    e  ca- 
tello  uterino  del   morto  Conrado  nel  Vtb.  2.  cap.^.    delle   azioni  nonizza  En- 
di  etTo  Federico  dice  così  :   s,   In   giorno  di   Domenica  dopo  che  r'co    *mPe- 
„  fu    coronato    chiamati   li   più  prudenti    e  faggi    Principi     fecoratore' 
,,  loro   fi  configliò  dello  flato  della   Repubblica,  e  rifolvette  di 
,,   mandate    Ambafciadori    al     Pontefice    Eugenio    alla   Citrà    di 
,,   Roma  ed  ali'  Italia   loro  lignificando  la   propria  efaltazione  al 
,,    Regno  .    Dunque  furono   colà   fpediti   Ilarino  eletto  Arcivefco- 
,,   vo  di  Tieveri  ,  ed   Eberardo   Vefcovo    di    Bamberga  Uomini 
„   prudenti   e  Letterati   „  .  Quefti   pervenuti   a   Roma  trovarono 
il    Papa  difpofto   alla   pace*   ed   appunto     ei  deftinò    lei   Ecclefia- 
fìici  ,   che    doveano     colli    Ambafciadori    di   Federico  formare    li 
capitoli   di   c{T"a   pace.    Li  eletti   per  tale  duopo  furono  cinque  Car- 
dinali ,  cioè  G  egorio,  Umbaldo  ,  Bernardo,  Ottaviano  ,  e  Rolando, 
ai    quali    unì    Bruitone    Abate   di   Ciftello  .    Li   deputati    da   Fede- 
rico furono  li   Vefcovi  d'Amburgo  e  di  Coftanza  e  tre  Conti. 
N  Ila  Libreria  del    Vaticano  vedeli   il    Volume    detto    Cencio  Ca- 
merale ,    in    cui     tono    contenuti  li  antichi  monumenti  della  pa- 
ce fatta  tra  il   Pontefice  Eugenio  e   Federico  ;  quefti    per    la  lua 
parte  dovea  difendere  li    Diritti  ti  i   beni  della   Romana  Chiefa' 
e  quegli  conferire  a   Federico    la  imperiale  Corona  .    Se  non  che 
la  concordia  poco  dopo    f>  vide  diftrurta  .  Imperciocché   effondo 
morti   in  quefti   giorni  il   Vefcovo  di   Maddeburgo   li   Elettori    fi 
congregarono  per  la  elezione  de?  SuccefToi e  ,  e  non  convenuti  nel- 
la Pedona  tennero  trattalo  con  Federico,  che  per  pacificarli   lo- 
ro  propoie  Guicmanno  Vefcovo  Cercenfe  ,    a  cui   concedette    le 
regalie  della  medefima  Chiefa  .   Ma  perchè   Eugenio    era  di   pare- 
re, che  fenza  1' affcmfo    della  Sede  Appoftolica    non  doveffe  eoli 
rè  altri    Principi  dall'una  all'altra  Chiefa   trasferire    li   Velcovi  , 
gravemente  fi   commoffe,  e  con  Lettere  e  Legazioni    zelante,  fo- 
ftenfeore  della  Eccle'iaftica  libertà   la  di   lui  operazione    riprovò. 
Mori    intanto  effo  Eugenio  ,    a  cut   (accedette  nella  Sede  Appo, 
ftolica    Anaflafio   di  qu,rt">  nome    IV.   Federico  mandò    al    nuovo 
Papa  il  Vefcovo  Guicmanno    e    feco  lui  altri  Amhafciadori   ,    e 
non  folo  volle  (ottenere  ciò  che    avea  ooeraro  ,    ma  ancora    con 
arditezza  gli  proccuròil  Pallio,  e  sforzacatnente  il  volie  non  fenza 
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-  ■  ■  -  grave  fcandalo  de' buoni  ad  elfo  Guicmanno  conferito:  con  e  tu 
Sec.aII.  per  teftinionianza  di  Ottone  di  Frifmga  crebbe  l'autorità  di 
Federico  non  folo  nelli  affari  politici  ,  ma  ancora  nei  ne. 
gozj  della  Chiefa  ;  e  da  ciò  inforfero  aliai  più  gravi  difccr- 
die  .  Lo  ftedb  Scrittore  trattando  nel  lib.  i.  cap.  63.  della  fé- 
poltura  del  Re  Conrado  dice,  che  venne  feppelluo  nella  Chie- 
fa di  Bamberga  vicino  al  fepolcro  di  Enrico  Imperatore  che 
aveala  fondata  ,  e  teftè  con  autorità  della  Romana  Chiela  era 
flato  po^o  nel  numero  de'  Santi  e  quale  Santo  venerato  . 
Dalle  quali  parole  fi  raccoglie  ,  che  Enrico  non  mclto  tem- 
po prima  era  ftato  dal  Papa  Eugenio  con  rito  folcnne  ca- 
nonizzato .  Dalle  Lettere  però  della  Canonizzazione  che  tutta- 
via fuffifìcno  y  non  polliamo  raccorre  accertatamele  1'  anno  di 
quefta  Sagra  funzione  ;  fi  legge  nel  loro  fine  così  :  Date  di  là 
dal  Tevere  nel  giorno  14.  di  Marzo  ■  Se  non  che  abbiamo  giu- 
dicato nofìro  dovere  di  trafcriverle  non  tanto  per  erudizione 
della  Storia  ,  quanto  perchè  il  Lettore  abbia  notizia  della  San* 
tità  di  quefto  Eroe  della  Chefa  ,  poiché  in  effe  fé  ne  fa  illu- 
flre  menzione  :  Eugenio  Vefcovo  fervo  de*  fervi  di  Dio  al  venera» 
bile  Fratello  Egilberto  Vefcovo  ,  ed  ai  diletti  Figliuoli  Canonici  di 
Bamberga  faìute  ed  xAppoftolica  Benedizione  .  Siccome  col  mezzo  di 
Lettere  e  dei  voflri  Oratori  ci  rammentiamo  di  avervi  fignificato  ,  eh* 
mandammo  in  quejla  Province  per  dtverfi  negozj  Legati  a  Late* 
ve  li  venerabili  Fratelli  noflri  il  Vefcovo  di  Santa  Rufina  t  N.  Pre- 
te Cardinale  ,  ai  quali  con  viva  voce  comandammo  di  portarfì  alla 
vofìra  Chiefa  ,  e  di  raccorre  diligentemente  la  verità  della  cofa  rap» 
porto  li  miracoli  e  vita  del  Re  Enrico  ,  e  già  con  Lettere  il  tutto 
a  noi  manifefl  arano  .  Ora  poi  mercè  la  atteflato  de'  medefìmi  Fratelli 
noflri  ,  di  parecchi  Religiofi  ,  e  di  molti  faggi  e  prudenti  Uomini  li 
quali  contefìarono  della  di  lui  caftità  ,  della  fondazione  della  Cbiefa 
di  Bamberga  ,  della  riparazione  di  alcune  Sedi  Vef covili  ,  e  delle 
molte  e  generofe  limo/ine  ,  della  converfione  di  Stefano  Re  d'  Ungaria 
che  ei  ottenne  mercè  il  divino  ajuto  ,  della  di  lui  glorio fa  morte  ,  e  de 
copio/i  prodigi  prima  e  dopo  il  felice  tranjito  da  Dio  operati  ,  fi  amo 
venuti  in  cognizione  della  di  lui  fanta  converfa^ione  .  Tra  le  molte 
fante  anioni  di  lui  attendiamo  principalmente  a  quejìo  che  dopo  otte» 
nuto  il  Diadema  e  Scettro  dell1  Impero  vijfe  egli  non  fecondo  il  mon« 
do  ma  bensì  fpiritualmente  .  %Anco  nel  letto  maritale  (  il  che  di  pò» 
chi  fappiamo  ejfcre  addivenuto  )  conferva  /'  interezze  della  cafìità  fi» 
no  al  fine  della  vita  .    Le  quali  cofe  effendo  da  noi  ponderate  feria» 

men» 
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mente  ,   <  confìderando  diligentemente  la  voftra  divozione  e  della  Cèic*    ""  "  '    '""» 

fa   di    Bambtrg*   ,    la  quale  è  foggetta  alla  fola   Romana  Sede  ,  Jeb-  ^EC*  XII. 

if-ne    tali    fupùiUbe    d?  ordinario    fi    lìcevano    ne*  foli  Generali  Conci* 

li   ,    MÌ//mm«    colla    autorità    della   Santa   Romana   Cbieja    che  è   il 

fondimeoto  di  tutti  li   Concilj   ,   condifcendiamo  alle  vofìre  dimande  , 

e  comunicato   il  configli*  ai   Fratelli   noflri   %Arcivefcovi    e   Vefcovi  qui 

prefentt    abbiamo    voluto    accogliere    ed  acconfentire  alle  vofìre  diman* 

d%  ,   e    decretare    che    nelC  avvenire    fi    faccia  rimembranza  di  queflo 

Uomo  come  di   Santo  ,   e  prescriviamo   ,   che  fi  a  celebrato  folennemente 

il  di   lui  giorno  .    Jf   voi    impercib  tocca  di  perfeverare  in  tal  modo 

nella  obbedienza  e  fedeltà   della  Santa  Romana  Cbiefa  e  corrifpondere 

con  d/vcto  offequio  ,    che    vi    vendiate  fempre  più  degni  della  gra%i* 

del   Beato   Pietro  e  della  nofìra  .    Data   di  là  dal  Tevere  nel  giorno 

14.   di   Mar^o  . 

Xiri.   Dicemmo,  che  Eugenio  chiamò  a  Roma  Enrico  Arcive-  Manda  Le- 

feovo  di    Magonza  per  dare  conto  di  fé  rteffo  ,  e  che  rimile  la  di  §atl  .in  ^eF; 

lui   caufa  a  più  ferio  e  maturo  giudizio  .    Il    perchè    nell'  anno  J33*1113  »    dl 

•  ,     „      .        ,°       v    -     ^     „     •  T  lui   morte  . 

1153.  in  cui  entra   la  Stona,  deputo  in  Germania  grave  Lega-  >•  •    * 

zione  per  giudicarla  ;   poiché   elfo  Enrico  che  era  fiato  foveme  * 

corretto  ,  non  mai  fi  emendò  ;  e  fecondo  1'  afferzione  di  Otto- 
ne di  Frifinga  nel  Ub.  2.  cap.  g.  venne  deporto  da  Bernardo 
Prete  e  Gregorio  Diacono  Cardinali,  ed  in  di  lui  vece  fu  eletto 
ad  Arcivel'covo  Arnolfo  Cancelliere  del  Re  Federico  .  Non 
fappiamo  dire  ,  fé  rettamente  o  con  ingiuftizia  fia  fiato  deporto 
erto  Enrico  poiché  diverfo  è  il  fenrimento  delli  Scrittori  .  Ef- 
fo  Ottone  di  Frifinga  il  denomina  a  piena  bocca  colpevole, 
ma  San  Bernardo  lo  fcula  colla  di  lui  femplicità  .  Conrad© 
Vefcovo  di  Magonza  che  poch'  anni  dopo  fcrirte  la  Cronaca, 
rifonde  la  colpa  in  Arnolfo  traditore  del  medefimo  Arcivefco» 
vo  ;  il  quale  con  donativi  corruppe  li  Legati  Appoftolici  ,  che 
pure  furono  dal  terribile  giudizio  di  Dio  puniti  ;  e  dice  così  : 
,,  Dopo  un'anno  e  mezzo  morì  il  Venerabile  Enrico  Vefcovo, 
„  il  quale  con  lagrimofo  modo  avea  ridotto  il  proprio  proceflb 
,  a  Dio  a  cui  già  avea  appellato.,,  Il  Cardinale  Baronio  però 
reputa  fofpetto  e  falfo  il  racconto  del  Vefcovo  Conrado;  ed  ac- 
cenna ,  che  li  fuddetti  Cardinali  ,  li  quali  fecondo  quello  dopo  un' 
anno  e  mezzo  perirono  miferabiimente  ,  prolongarono  per  più 
lungo  tempo  la  converfazione  ,  e  di  efli  nelli  anni  futuri  fi  fa 
menzione  dalli  Scrittori  :  il  che  fembra  argomento  certiflfimo  in 
comprovazione    della  loro    innocenza  .    Neil'  anno  rterto  1153. 

fot- 
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{otto  il  dì  S.  di  Luglio  mori   il  Pontefice  Eugenio  ,    fé  preftia- 
c  mo  fede  al  Codice  antico  del  Vaticano  ,  in  cui   per  teftimonian- 

za  dèi  Baronio  fi  legge  :  „  Morì  nel  giorno  ottavo  di  Luglio, 
,,  e  quindi  per  la  via  pubblica  e  per  mezzo  la  Otta  tu  portato 
,,  nel  Vaticano  accompagnato  da  numerolb  Clero  e  da  copia  dì 
,,  popolo  ,  che  '1  teguiva  piagnendo  amaramente  e  dando  legni 
„  di  triftezza  ,  e  venne  feppellito  nella  medefima  Chiefa  del  B. 
„  Pietro  dinanzi  l'altare  maggiore.  ,,  Ugone  Velcovo  di  Oflia, 
allegria  il  medefimo  giorno  alia  morte  di  Eugenio  neila  Pillola, 
con  cui  la  lignifica  alli  Abati  e  Capitolo  Ciitercienfe. .  Ma  per- 
chè Giovanni  C  eccani  lo  accenna  trapalato  nelli  7.  di  Luglio, 
s'  induciamo  a  dirla  fucceduta  nella  notte  antecederle  :  e  che  le 
di  lui  elequie  fi  celebrarono  per  due  giorni  •  ciò  ricorda  ancoralo 
ftefso  Ugone  .  Sedette  Eugenio  pel  corio  di  otto  anni  ,  quattro  me- 
li ,  e  giorni  dieci,  come  fcrive  rettamente  Gofredo  di  Viterbo. 
Il  predetto  Ugone  con  tali  parole  la  morte  di  Eugenio  raccon- 
ta .•  ,,  Il  Decoio  della  Chiefa  ,  Padre  della  giuftizia  ,  amatore 
„  della  Religione  morì  ,  quelli  colla  propria  virtù  calpeftò  il 
,,  cuore  dei  ìuperbi,  fedeva  l'opra  il  foglio  di  Davidde  e  (opra  il 
,,  di  lui  Regno  per  confermare  ed  avvalorare  la  Chiefa  che  lui 
,,  era  fiata  raccomandata,  ed  a  lublime  flato  aveala  ridotta.*  il 
noflro  Padre  d:ffi ,  e  difenfore  Papa  Eugenio  di  felice  rimem- 
branza fpogliaro  di  quefla  m'itera  carne  nel  dì  8.  oi  Luglio 
immacolato  dalla  terra  andò  a  Criilo  .•  andò  incontro  a  Cri- 
fio  nell'  aere  ,  e  così  tempre  dimorerà  col  Signore  leguendo 
l'agnello  ovunque  fi  porterà.  Li  di  lui  funerali  olire  la  I pera  a- 
za  di  tutti  (  imperciocché  avea  già  onninamente  annichilate 
il  Senato  )  ed  oltre  il  coftume  ordinario  pel  corlo  di  due 
,,  giorni  fjrono  dal  Clero  e  dal  popolo  in  tal  m  ->do  celebrati  , 
che  già  fi  credette  regnare  nel  Cielo  quegli  che  onoravali  co- 
me morto  in  terra  .  O  quale  fu  i!  pianto  di  tutti  !  o  qna- 
,,  li  li  lamenti  delle  Vedove  e  dei  pupilli  !  già  voi  direte  efier 
,,  re  con  Dio  chi  in  tal  modo  era  pianto  aal  popolo)  certa- 
„  mente  fu  tolto  dal  laccio  delli  avvtrùrj  ,  fi  ruppe  il  laccio, 
,,  ed  egli  rimafe  libero.,,  Appena  morto  bugetv.o  tu  reiò  cele» 
bre  per  la  copia  dei  prodigj  fecondo  la  teflimonia^z^  di  parecchi 
Scrittori  .  Gofredo  Monaco  di  C.hìaraval'e  e  Scoi  ko  di  San  Ber- 
nardo nel  lib.  5.  cap.  2.  della  Vita  di  quello  dice,.*  ,,  Tali  cofe 
„  fuccedettero  nel  corrente  anno  ,  in  cui  da  codetta  luet  o  piuttofio 
„  da  quelle  tenebre  andò  alia  luce  il  Beato  Padre   coltro  Euge- 

„   ni» 
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',,  nio  Terzo ,  figliuolo  dello  fteflb  Santo  Padre  nella  fanta  ~ò — vip 
,,  converfazione  ,  li  di  cui  meriti  nella  Città  a  cui  con  tanta 
„  virtù  precedette ,  con  parecchi  prodigj  vennero  pubblicati  ,, . 
Lo  Retto  fcrivono  Vincenzo  Bellovacenfe  nello  Specchio  Ifto- 
riale  ,  lo  Scrittore  della  Cronaca  di  Fiandra  ,  la  Cronaca  di 
Normandia  ,  Grifoftomo  Enriquez  ,  e  1*  Autore  Anonimo  ,  che 
d'rfle  d'aver  veduto  colli  occhi  proprj  fette  miracoli  operati  da 
Dio  per  glorificazione  di  Papa  Eugenio,  che  Tempre  appella  col  no- 
me di  Beato  .  Finalmente  il  Continuatore  della  Cronaca  di 
San  Pietro  Vivo  narrata  la  di  lui  morte  foggiugne  :  //  di  lui 
fepolcro  venne  Ulti/irato  da  glorio/t  miracoli  .  Per  il  che  nei  Calen- 
dari Ciftercienii  il  di  lui  felice  paffaggio  è  commendato  nel  gior- 
no ottavo  di  Luglio.  Il  Papebrochio  vuole  ,  che  il  di  lui  fe- 
polcro non  fu  condecorato  con  ifcrizione  ,  perchè  di  quella 
non  fa  parola  il  Cronifta  Romano  :  ma  Angelo  Manrique  nel- 
la Parte  2.  delli  Annali  Ciftercienfi  riferifee  l'Epitafio  feguen- 
te  dedotto  dallo  Scrittore  della  Cronaca  di   Fiandra  . 

Hic  jacet  Eugenius  defunStus  ,   cerne  Sepulcbrum 
Cui  pia  cum  Chrifìo  vivere  vita  futt  . 

Pifa  v'irum  genuit  ,  quem  Clarae  vallis  aìumnum 
Exbibuit  ,  [acme  veligionìs  opus  . 

Hinc  ad  *4nafìafìi  translatus  Martyris  aedem  , 
Ex  xAbate ,   Pater  fummus  in  orbe  fuit . 

Eripuit  Jolemne  jubar  mundique  decorem 
Julius ,  cftavum  fole  ferente  diem  , 


Tom.ri. 
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Sec.  XII.  ^     -w,  «  _ 

ANASTASIO      IV. 

P    ONTEFIGE       CLXVIIL 

Anno  del  Signore  MCLIII. 


nco 


Anaftafio  è  I.  "^^     T^l    giorno    flefib    della  fcpoltura  di  Eugenio  nono 

fatto  Papa,  i  %           di   Luglio    dell'  anno   1 1 53.    Conrado   Vel'covo  di 

non    fu  Be-  I     ^^j     Sabina    Romano    figliuolo    di    Benedetto   venne  e- 

nedettino  ;  J^     ^     \Qlt0  a  papa  .    L0    Scrittore  Anonimo  della  Cro- 

CCUG    à     FEO0*  t^t^mm  ^  1 

naca  di  Normandia  dice  così  .  ,,  Succedette  ad 
,,  Eugenio  Conrado  Vcfcovo  di  Sabina  Vicario  dell'  Apporto- 
„  lica  Sede  nella  Città  di  Roma  per  gli  affari  Vefcovili  ef- 
„  fendo  da  quella  adente  il  Papa  fecondo  l' antica  confuetu- 
,,  dine  e  per  la  dignità  del  luogo  •  quelli  era  di  nazione  Ro- 
„  mana  uomo  infigne  e  di  grande  autorità  pretto  li  Romani  ; 
„  fi  denominò  Anaftafio  IV.  ,,  .  Lo  fteflb  fcrive  Roberto  dal 
Monte  nella  Cronaca  pubblicata  dal  Dacherio  ,  il  quale  poiché 
è  vifiuto  in  quelli  tempi ,  convince  di  errore  il  Ciaconio  feri- 
vente  effere  (lato  Anaftafio  IV.  Abate  di  San  Rufo  e  del  Mo- 
niftero  d'Orleans  in  Francia.  Il  Platina  col  folito  fuo  arbi- 
trio nelle  Vite  de'  Pontefici  dice  ,  che  Anaftafio  prima  del 
Pontificato  fu  Abate  di  San  Rufo  nella  Diocefi  di  Valenza  ; 
il  che  pure  è  accennato  da  Tricemio  nel  lìb.  4.  cap.ió.,  da 
Girolamo  de  Piata  nel  lib.  2.  cap.  28.,  e  da  Onofrio  Panvini 
nella  prima  Edizione  della  Cronaca  poi  corretta  colla  Edizione 
di  Venezia  dell'  anno  1557.  Noi  però  col  parere  delli  moder- 
ni Eruditi  Critici  diciamo  ,  che  Anaftafio  IV.  non  fu  Abate 
di  S.  Rufo  preflb  Valenza  ,  poiché  quella  Abazia  capo  de'  Ca- 
nonici Regolari  era  fituata  preflb  Avignon  ,  e  dopo  la  mor- 
te di  Anaftafio  fi  trasferì  a  Valenza, come  diremo  fcrivendo  di 
Adriano  IV.  ;  per  il  che  Anaftafio  non  fu  Ganonico  Regolare 
di  S.  Rufo  in  Francia  e  nemmeno  Abate  di  quello  Moniftero. 
Il  folo  Tritemio  che  morì  nell'anno  1 5 1  <5.  dice  ,  che  Anafta- 
fio fu  Monaco  Benedettino  ;  il  che  pure  aflerifee  di  Adriano 
IV.,  febbene  quelli  certamente  fu  Abate  di  S.Rufo  in  Francia.  Dun- 
que niente  di  più  inveritìmile  può  dirli  della  converfazione  di  A- 
ualtafio  prima  della  di  lui  aflunzione  al  Pontificato,  e  dei  prin- 
cipi 
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cìpj  della  di  lui  privata  vita  e  convenzione  .  Dicemmo  ,  che  •  y  -  ■ 
il  Pontefice  Eugenio  III.  con  Pillole  e  Legazioni  refìftette 
ali*  Imperatore  Federico  ,  che  fenza  notizia  e  dipendenza  della 
Sede  Appoftolica  trafportò  Guicmanno  Vefcovo  Seccenfe  ali* 
Arcivefcovato  di  Maddeburgo  .  Morto  Eugenio  Anaftafio  man- 
dò in  Germania  il  Cardinale  Gerardo  per  dare  fine  a  codetta 
caura  lafciata  indecifa  ed  irrefoluta  dal  fuo  Predecefibre  .  Ma 
perchè  eflb  Cardinale  trattò  in  Germania  molti  negozj  non 
avendone  comunicato  a  Federico  il  penfiero  ,  ne  incontrò  la  di 
lui  indegnazione  ,  e  quindi  con  difonore  del  grado  e  della  Le- 
gazione fu  rifpedito  a  Roma  ;  e  rimafe  tuttavia  fofr«fa  ed 
indecifa  la  caufa  di  Guicmanno  .  Il  Legato  intriftito  per  la 
mala  azione  s' infermò  per  via  e  morì  .  L' Imperatore  neli'  an- 
no il 54.  mandò  ad  Anaftafio  effo  Guicmanno  accompagnato 
da  Ambafciadori  pregandolo  come  chiedo  avea  ad  Eugenio  , 
non  folo  della  conferma  di  lui  nell'  Arcivefcovato  ma  ancora 
dell'  ufo  del  Pallio  .  Refìftette  Eugenio  con  animo  invitto  alle 
richiede  di  Federico^  ma  non  così  fece  Anaftafio  ,  il  quale  condì- 
{ce(e  pienamente  al  di  lui  genio  con  grave  fcandalo  de'  buoni  * 
il  perchè  venne  da  tutti  riprefo  quale  Uomo  di  poco  fpirito  e 
troppo  facile  nel  foddisfare  1'  Imperatore  ad  onta  dei  diritti 
della   Ecclefiaftica  libertà. 

IL     Ma  fé   Anaftafio  meritò  con  quefta  troppa  facilità  le  ri-     Reftituifce 
prenfioni  de'  Fedeli  ,  con  altra  magnanima  imprefa  fé  ne  acqui-  San  Willel- 
ftò  l'encomio  e  laftima.  Morì   nel  corrente  anno  Enrico  di  Mor-  mo.    alla 
dac  Arcivefcovo  di  Yorck  ,  che  dicemmo  confagrato  da  Eugenio  ^a   ^i 

nella  depofizione  di  San  Willelmo  :    Anaftafio  che  conobbe  l'in-       .y*  »_■*'" 

r      •  »      j*  a         j  j-  •  !•  «  -,  vonfee     li 

nocenza    e    lanuta    ci    quello    ad  onta  di  ogni  contradizione  il  Cavalieri 

volle    reftituire    a  quella  Sede    e    lo    condecorò  colf  onore  del  Gerofolimi- 

Pallio.   Di   ciò   fa  parola  Guillelmo   Neubrigenfe  nel  lìb.  I.  cap.  tanijemuO' 

2<5.    ove    dopo    d'aver    narrato    la    morte    di    Papa   Eugenio    e  re  • 

del  Santo  Abate  Bernardo  foggiugne  .    „   Pubblicatafi  la  morte 

>,  di  entrambi  poco  dopo  morì   Enrico    de    Mordac   Arcivefco- 

j,   vo  di   Yorck  .    Allora    Willelmo    che    era    flato   depofto  da 

„  quella  Chiela  ,    concepì    speranze    di    riacquiftarne  1'  ammini- 

„   (trazione  .  .   .  Quindi   con   follecitudine  fi   prefentò   alla  Sede 

,,   Appoftolica    e  non  accufando    il    paflato  giudizio  implorò  la 

,,  di   lei   m'rfericordia  .     Il    Papa    avuta    notizia    della  morte  di 

,,   Enrico    afcoliò   volentieri   le  di    lui  fuppliche  .    In    fatti    era 

„  flato  eletto  ad  Arcivefcovo  di  Yorck  il  Vefcovo  di  Durham, 

S  s     z  „  e 
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-~  Yu ■•'  ,,  e  prJma  che  Willelmo  giunga  a  Roma  era  anco  flato  confa- 
'  ,,  grato  (biennemente  .  Ma  Willelmo  fperimentò  la  clemenza 
„  della  manfuetudine  Appoftolica  ,  ed  impietofiti  delia  di  lui 
„  vecchiezza  il  Papa  ed  i  Cardinali  ,  ed  operando  in  di  lui  fa- 
,,  vore  accuratamente  Gregorio  Cardinale  di  gran  nome  e  vir- 
„  tu  fi  vide  reftituito  nel  primiero  decoro  .  Dunque  il  Pontefi- 
,,  ce  il  rimandò  con  Apposolici  autorità  alla  Chiefa  di  Yorck 
„  e  lo  condecorò  del  Pallio  ,  che  ei  non  avea  potuto  nel  pattato 
5,  ottenere  .  .  .  Nel  Sabbato  Santo  arrivò  a  Winchefter  ,  do- 
,,  pò  le  Fede  di  Pafqua  ripigliò  il  governo  della  fua  Chiefa 
„  con  decente  maniera  ,  né  ad  alcuno  ufo  violenza  .  Pochi 
,,  giorni  dopo  la  Fefta  della  Pentecofte  forprefo  da  febbre  mo- 
,,  ri  :  il  Clero  ed  il  popolo  pianiero  amaramente  la  perdita 
,,  di  si  mite  e  Santo  Paftore.  ,,  Il  Pontefice  Onorio  IH.  con 
folenne  rito  canonizzò  effo  Willelmo,  come  diremo  col  divino 
ajuto  . 

Nell'anno  medefimo  1154.  Anaftafio  fpedì  Diploma  Ap- 
poftolico  a  Raimondo  de  Podio  Maeftro  dell'Ordine  Gerofoli^ 
pittano  ed  ai  di  lui  Cavalieri  ,  col  quale  decretò,  che  pofTa no  con 
ficura  cofcienza  poffedere  quello  ,  che  loro  era  flato  dai  Fedeli 
donato  o  loro  verrebbe  nell'avvenire.  Ci  piace  di  trafcriverne 
Fragni  e  nto  :  E  perchè  le  vojìre  fojìan^e  deggiono  ejfsre  impiegate  ni 
'vantaggio  e  foflent amento  dei  pellegrini  ,  ne  poffoio  applicar/i  ad  altro 
tifo  ,  decretiamo  ,  che  delle  acqui/late  colle  vojìre  fatiche  ovvero  folleci- 
tudinì  ninno  Cherico  0  Laico  ardtfca  di  e  fi  geme  da  Voi  le  decime  . 
Decretiamo  ,  che  nìun  Vefcovo  tenti  di  promulgare  nelle  C  bis  fé  a  Voi 
foggette  la  [emenda  di  fcfpenfione  0  di  fcommunica ....  Dato  dal  Lu- 
terano fotta  il  dì  il.  di  Ottobre  nella  Indizione  IV.  (  deve  legger- 
fi  Indizione  III.  cominciata  già  nel  mele  di  Settembre  del 
H54.  )  deW  anno  della  Incarnatone  del  Signore  II 54.  del  Pontifi- 
cato del  Signore  noflro  Jfnafiafio  Papa  IV.  anno  fecondo .  Sono  ricor- 
date codette  Piftole  ne'  privilegi  dell'  Ordine  Gerofolimitano  ,  e 
riferite  nel  toni.  io.  de'Concilj.  In  damo  Fulcherio  Patriarca  dì 
Gerufaiemme  operò  prefìb  il  Pontefice  Adriano  IV.  per  la  ri- 
trattazione di  eflì  -  Il  Pontificato  di  Anaftafio  fu  breve  ;  non 
forpafsò  l'anno,  quattro  mefi  e  venti  giorni  fecondo  l'afierzio- 
ne  del  Bròmpton  nella  Cronaca  di  Matteo  di  Parigi  ,  di  Mar- 
tino Polacco,  e  dello  Scrittore  della  Cronaca  Grande  di  Fian- 
dra. Per  il  che  eflendo  egli  morto  per  opinione  del  Codice 
Vaticano  rammentato    dal  Cardinale  Baronio  ,  di  Onofrio   Pan- 

vi- 
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vini    nella   Cronaca  ,  e  del  Sigonio  nella  Scoria    d'  traila    lotto — . 

il  dì   2.  di   Dicembre  del    li 54.  viene  a  ftabilirfi   il  fentimento    aEC.XLI. 
noftro  rapporto   la   di  lui  afTuniione  fucceduta  come  comprovammo 
nel  dì  0.   di  Luglio  dell'anno  Icaduro  .  La  Cronaca  Cailìnefe  e  Gio- 
vanni  Ceccani    riducono    la    morte    di   Anaflafio    IV.    al  giorno 
terrò  di   Dicembre  ,   ma  eglino   per  ventura   fanno  parola  del   dì 
della    Sepolcuta    non    della    morte  .    Il  Continuatore    di    Otto- 
ne dice  di    Anaftafio  così  :  „   Eugenio  Papa   Uomo   giufto  ed  in- 
,,  (igne  per  fantità   e  Religione  ufeito  effendo    da  quella  mifera 
,,  luce  lalciò    la  Sede  Appoftolica    ad  Anaftafio   Uomo  anziano 
„   e  nella  confuetudine    della   Romana  Curia     moho   pratico    ed 
,,  eferckaco  ,, .  Giovanni    Diacono  nel   Libro  della  Bafilica  La- 
teranenfe    lcrivendo    della    Sepoltura    di   Anaflafio  dice  :   ,,   Dal 
„  fìniftro  Iato    della  Bafilica    è  V  altare    della  Beata  Maria    del 
,,    Ripofo  .   Vicino  ad  elfo  giace  Anaftafio   Papa  IV.  che  fu   Ve- 
„  feovo  di   Sabina  in   mauloleo  di   porfido  travagliato    con  pre- 
,,  ziofo  lavorio  ,   in   cui   una   volta  fu  riporto   il  corpo  di   Elena 
,,   Madre   di  Coftantino  Imperatore;   ei   medefimo  il  fece  qui  traf- 
,,  ferire  dalla  Chiefa ,   che  l'Imperatore  ad  onore  della  propria 
,,  Genitrice  fabbricato  avea  fuori  della  Città  ,,  ...   Di  che  fa  men- 
zione anco    il  R  (poni    nella   Descrizione    della  Bafilica  Latera- 
nenfe  ;   fé   non  che  quefti  vuole  ,    che    il  fepolcro    di   Anaftafio 
che  ne'   tempi   di   Giovanni    Diacono  era   fituato    ne)    finiftro  la- 
to della  Bafilica,   fia  ftato  trasferito  vicino  l'altare    dedicato    a 
Santo   Antonino,  e  dopo  l'incendio    rimane   predo    il  Coro  de' 
Canonici.    Rammenta  quindi  l'anzidetto  Giovanni    li   molti   be- 
nefici co'quali  elfo  Anaftafio  arricchì  la  Bafilica  Lateranenfe  dicendo: 
,,  Quefti   unicamente  e   con  devozione  amò  la  Bafilica    del   La- 
,,  terano   fino  dal  tempo  in   cui   era   Vefcovo  ;  ed   innalzato  all' 
,,   Appoftolato    la    condecorò    con    parecchi    Segnalati    beneficj  . 
s,  Imberciò  concedette  folennemente    due  privilegi    ai  Canonici 
„  di  quella;   mercè  li  quali  confermò  li   beni  che  pofledeano ,  e 
7,  eoa  benignità  parecchie  altre  grazie  loro  conferì  ,, . 
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ADRIANO       IV. 


PONTEFICE     CLXIX. 

Anno  del  Signore  MCLIV. 


Adriano  '• 
IV.  fucce- 
de  ad  Ana- 
ftafiolV.jfu 
Abate  di  S. 
Rufo. 


N 


El  giorno  dopo  la  morte  di  Anaftafio  IV.  3.  di 
Dicembre  dell'anno  1154.  Niccolò  de  Brekfpere 
di  nazione  Inglefe  fuccedette  nelia  Sede  Appolto- 
lica  ad  Anaftafio  IV.  Nel  Codice  Vaticano  ricor- 
dato dal  Cardinale  Baronio  fi  legge  :  „  Morì  A- 
,,  naftafio  Papa.  Nei  fecondo  giorno  convenuti  li  Cardinali  per 
,,  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  predo  la  Bafilica  di  San  Pie- 
„  tro  non  fenza  provvidenza  del  divino  configlio  eleffero  con- 
,,  cordemente  in  di  lui  vece  Adriano  ;  ed  i  Cherici  ,  e  Laici 
„  acclamandolo  quale  eletto  da  Dio  lo  efaitarono  nella  Sede  di 
,,  San  Pietro  febbene  egli  vi  ripugnava,  lòtto  il  di  3.  di  Di- 
,,  cembre  del  II 54.  „  Gofredo  Vofìenle  nei  tom.  1.  della  Bi- 
blioteca del  Labbè  fcrive  :  „  Ad  Anaftafio  fuccedette  Adriano 
„  Papa  Canonico  di  San  Rufo  ,  e  venne  coronato  nella  fetta 
,,  Feria  ,,  ;  la  quale  conveniva  col  giorno  terzo  di  Dicembre. 
Del  refìo  Adriano  non  folo  fu  Canonico  di  San  Rufo  come  in- 
finua  Gofredo  ,  ma  ancora  Abate  di  quel  Moniftero  fitua- 
to  preffo  Avignon  per  afierzione  dell'  Anonimo  Vaticano  . 
Guillelmo  Neubrigenfe  nel  Hi.  2.  cap.  6.  del  Regno  d'  Inghil- 
terra deferi  ve  la  varia  forte  di  Adriano  dicendo  :  „  Quelli  nac- 
,,  que  in  Inghilterra  da  certo  Cherico  non  molto  fornito  di 
},  facoltà  ,  il  quale  lafciato  il  Secolo  ed  il  Figliuolo  giovanetto 
,,  fi  fece  Monaco  preffo  Santo  Albano  .  Niccolò  divenuto  gio- 
,,  vane  né  potendo  per  cagione  di  povertà  frequentare  la  Scuo* 
„  la  portavafi  cotidìanamente  al  Moniftero  per  riceverne  1*  ali- 
,,  mento.  Di  ciò  fé  ne  vergognò  il  Genitore  riprovando  con 
0,  parole  rifentire  la  di  lui  focordia  ,  e  con  grave  fdegno  lo 
,,  fcacciò  privo  già  e  (Tendo  di  ogni  fovvenimento.  .  .  .  Quelli 
,,  abbandonato  e  coflretto  per  ventura  dalla  neceffirà  ad  operare  au- 
„  dacemente  andò  in  Francia  ,  ingenuamente  arronuo  di  queftua- 
,,  re  ovvero  di  attendere  in  Inghilterra  al  lavoro.  Ma  perche 
$,  nemmeno  quivi  facilmente  il  biiògno  ripetea ,  s'internò  viep- 

„  più 
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»  più  net  Regno  e  pellegrinando  di  là  dal  Rodano  andò  nel  ^^. 
,,  Paele  detto  Provenza.  Evvi  in  quello  celebre  Moniltero  de'  Sec.XII. 
„  Canonici  Regolari,  che  dicefi  di  San  Rufo  ,  al  quale  effen-. 
„  do  pervenuto  ,  e  trovando  opportunità  di  foftentamento  colla 
,,  maggiore  poflibile  lbggezione  ai  medefimi  Canonici  fi  racco. 
,,  mandò  ,,  ....  Allora  il  Moniftero  era  fituato  prefib  Avi* 
gnon  ,  che  venne  quindi  da  elfo  Adriano  IV.  trasferito  a  Va- 
lenza nel  Delfinato  .  Segue  Guillelmo  fcrivendo  di  Adriano  : 
„  E  perchè  era  bello  di  afpetto  ,  nel  volto  giocondo  ,  pruclen- 
„  te  nel  difcorfo,  ed  a  tutti  li  affari  opporruno  piacque  ai  Ca- 
,,  nonici  di  riceverlo  all'abito  dell'Ordine  Canonicale  ;  quivi 
,,  dimorò  per  molti  anni  fatto  amatore  principalmente  della  re- 
,,  golare  Difciplina  .  E  poiché  era  fornito  di  profondo  ingegno 
„  e  facile  al  difcorib  ,  colla  frequente  e  cotidiana  lezione  ac- 
„  quiflò  non  volgare  (cienza  ed  eloquenza  .  Per  il  che  eflendo 
„  trapafTato  l'Abate  li  Canonici  concordemente  e  folennemen- 
,,  te  lo  eleflero  a  loro  Padre .  Ad  eflì  presiedette  per  aleuti 
,,  tempo  ;  ma  quindi  pentiti  di  avere  innalzato  al  proprio  go. 
,,  verno  uomo  foraftiero  divennero  di  lui  infedeli  e  fé  gli  di- 
,,  chiararono  contrarj .  Per  tanto  crelcendo  di  giorno  in  gior- 
„  no  1'  odio  miravano  con  mal  occhio  chi  poco  prima  a- 
,,  mavano  ,  formarono  contro  elfo  alcuni  capitoli  e  lo  ac- 
„  cul'arono  prefTo  la  Sede  Appoftolica.  Eugenio  di  pia  rimetti- 
,,  branza ,  che  in  quefti  tempi  precedeva  alla  Romana  Chiefa  t 
,,  afcoltò  le  indolenze  dei  ribelli  figliuoli  contro  il  buon  Pa- 
,,  flore  ;  conobbe  la  di  luì  modeftia  e  prudenza  nel  contradire 
5j  a  ciò  che  quelli  dicevano,  e  fi  adoprò  efficacemente  per  pa- 
,,  cificarli  ,  comandando  molto  e  fevente  inculcando  ad  en- 
,,  trambi  le  partì  di  dare  fine  alle  liti ,  e  confervare  l'unità  del- 
„  lo  Spirito  nel  vincolo  della  pace;  e  riconciliati  li  rimandò 
„  al  Moniftero.  Non  durò  molto  la  pace;  ma  più  furiofa  tor. 
,,  nò  la  tempefta.  Di  nuovo  fu  interpellato  lo  fteflb  venerabi- 
„  le  Pontefice  ,  alle  dì  cui  orecchie  rifuonavano  le  indolenze 
,,  ed  i  fufurri  de'  Frati  .  Offervar.do  egli  però  piamente  e  pru- 
,,  dentemente  entrambi  le  parti  difle  :  Già  cono/co  ove  è  col' 
,,  locata  la  franile  di  Sa  tana  fio  :  cono f co  il  fu [citatore  della  buu 
,,  rafea  :  andate  ,  eleggetevi  quello  con  cui  pojjìate  avere  pace  ,  ov» 
,,  vero  piuttoflo  volete  ;  quefti  non  farà  a  voi  nel?  avvenire  più  di 
,,  aggravio.  Per  tanto  licenziati  li  Frati  tenne  l'Abate  nella 
5)  fervitù  di  San   Pietro  ed  ordinollo  Vefcovo  di  Albano  »... . 
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^r^TT  lnc]i  jl  mandò  con  titolo  di  Legato  della  Sede  Appoftolica  nel- 
la   Norregia   ed    in   Svezia    eregendovi     le  Sedi  Metropolitane    * 
come  dieemmo    nel    Pontificato    di  elfo  Eugenio.    Rapporto    il 
Moniftero  di   San   Rufo  ofierviamo  brevemente  efifere  ftato  traf- 
ferito  da  Adriano   in   Valenza  del   Delfinato  ,    e  lo  raccogliamo 
da  certa  di    lui   Piftola  data    in   Frafcati  ,   colla  quale    conferma 
la   vendita   dell'  IfoJa   prefTo  efla  Valenza  fatta   da  Odone  Vefco- 
vo  di   Valenza  all'Abate  Raimondo,  a  cui  fu  diretta  nel  1 158. 
Fabbricò  quindi   Adriano   magnifico  Moniftero,  e  perfuadette  ai 
Canonici  di  San   Rufo  prefTo  Avignone  di   trasferirvifi   come  fe- 
cero ,  e  vi  durò  la  Sede  delli   Abati   fino  al    15Ó2.  ,  in  cui  di- 
fìrutto  dalle  guerre  il   Moniftero   la  Sede    dell'  Ordine    fotto  ti- 
tolo di    Priorato   fi  trafportò  in   Valenza. 
Conferma      II.     Il  Privilegio  conceduto  da    Papa  Anaftafio  IV.  al   Mae- 
ìl  privilegio  ftro  e  Cavalieri    dell'Ordine  Geroiolimitano    fu   cagione    di  di- 
dei  Cavalle- fcor(jje    e    Jj     litigio    ira    tfli    Cavalieri     ed    il    Clero    di    Ge- 
rì O ero  oli   ru('a[ernme  t    Imperciocché    le    diamo    fede    a    Guilieimo  Tirio 
muani .  •     r,    •  «  l  ..... 

nei    Ito.    13.    cap.    3.     li     Cavalieri     non     molto    apprezzavano 

il  Patriarca  Fulcherio  ed  i  Prelati  delle  Chiefe  d'  Oriente 
riguardo  il  diritto  parrocchiale  e  le  decime.  Per  il  che  Ful- 
cherio ed  i  Vefcovi  venuti  a  Roma  pregarono  Adriano  Pa- 
pa per.  la  rivocazione  delle  Pillole  del  luo  AntecefTore*  ma  egli 
non  volle  condifeendere  alla  loro  petizione  ,  e  le  ferbò  nel  vi- 
gore primiero  .  Il  che  diede  occafione  ad  alcuni  malevoli  dt 
dire  ,  che  elfo  Papa  fu  prevenuto  dai  Cavalieri  con  copiofi  do- 
nativi ,  cui  mercè  loro  fi  moftrò  tanto  favorevole.  Soggmgne 
quindi  lo  Storico,  che  due  ovvero  tre  Cardinali  approvarono 
il  fentimento  del  Papa  ,  cioè  Ottaviano  e  Giovanni  di  San 
Martino  .  Ma  nel  racconto  il  riputiamo  menzognero  e  ca- 
lunniofo,  e  quindi  giudichiamo  dovere  di  veridico  Storico  di 
fnervarne  la  menzognera  calunnia*  poiché  tanto  egli  di  malani- 
mo (offri  il  privilegio  conceduto  ad  effi  Cavalieri ,  che  non  fo- 
lo  contro  quefti  il  proprio  livore  armò  ,  ma  voltò  ancora  la 
penna  contro  il  Pontefice  Adriano  ed  i  più  faggi  Cardinali  « 
Del  refto  per  conofeerne  il  livore  e  calunnia  bafta  riflettere  al- 
la integrità  di  Adriano  che  non  mai  amò  le  ricchezze  corrut- 
tibili ,  ed  alla  poca  pietà  dei  due  Cardinali  riputati  da  eflb  fee- 
veri  di  avarizia  ,  li  quali  fufeitarono  e  foftennero  nella  Chiefa 
di  Dio  lo  Scifma  .  Imperciocché  Ottaviano  Prete  di  Santa  Ce- 
cilia nel  II5£.  divenne  Antipapa    contro  il  Pontefice  Alefian- 

dro 
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dro  ITT.  ,  febbene  fu  elcuo  da  due  foli  Cardinali  Giovanni  di  — 
San  Marcino  ,  e  Guidone  di  Crema  ,  e  fotto  nome  di  Vittore  Seca  li. 
IV.  ebbe  ardire  di  opporli  al  legittimo  Vicario  di  Crifto.  Di 
effo  Piecro  Blefenfe  nella  Piftola  48.  feri  ve  così  :  „  Ottavia- 
,,  no  Autore  dello  Scilma  in  tutto  il  tempo  della  vita  ra- 
«,  dunò  ricchezze  per  ifturbare  la  quiete  della  Chiefa  .  Dunque 
,,  colli  donativi  gravemente  offufcò  li  faggi  di  quefto  feco- 
■,fkt  ,  e  venne  quindi  promoflb  ai  governo  della  Chiefa  ,, 
»...  Giovanni  poi  de  Merconc  Pifano  dallo  Storico  Tirio  det- 
to di  San  Martino  foftenne  nei  Sinodi  di  Francia  la  Legazio- 
ne dello  Scifmatico  Ottaviano  ,  e  morto  quefti  non  lalciò  di 
turbare  la  Univerfale  Chiefa  .  In  fatti  unito  alli  Scifmatici 
eleffe  a  Papa  contro  lo  fteflb  Aleffandro  III.  Guidone  di  Cre- 
ma, che  fotto  nome  di  Anacleto  IH.  prolongò  lo  Scilma  dì 
Ottaviano.  Se  non  che  ottenne  quefti  il  premio  dovuto  alle 
fagrileghe  fue  azioni  ;  imperciocché  ricorda  il  Ciaconio  colla 
autorità  di  varj  Codici  del  Vaticano  ,  che  ufeito  dalla  Città 
per  ricrearfi  cadette  improvilamente  di  cavallo  ,  ed  ifrantofi  il 
capo  miferamence  morì  .  Dà  ciò  può  raccorre  il  Lettore  quan- 
to fiano  ingiufte  le  laudi  di  Guillelmo  Tirio  fatte  a  quefti  due 
Cardinali  ,  e  quanto  maligne  le  calunnie  onde  li  altri  riprende 
che  fono  encomiati  da  Giovanni  Sarisberienfe  nel  lìb.6.  <ap.z<±. 
„  Una  cofa  peto  con  ficurezza  di  cofeienza  ardifco  dire  ,  che 
,,  non  mai  ho  veduto  nella  Chiefa  di  Dio  EcclefiafHci  piùone- 
,,  fti  di  quefti  ,  e  che  più  di  effi  abbiano  riprovato  e  riprovi- 
„  no  l'avarizia.  Chi  mai  può  baftevolmente  ammirare  la  con- 
„  tinenza  ed  il  difprezzo  di  Bernardo  Redonenfe  Diacono  Car- 
,,  dinaie  de' Santi  Cofmo  e  Damiano?  non  ancora  è  nato  que- 
„  gli  da  cui  quefti  abbia  ricevuto  regali....  Chi  non  iftupifee 
,,  nel!' ofTervare  il  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  il  quale  per  ifcrupo- 
„  lo  di  cofeienza  fi  aftenne  ancora  dalla  participazione  de'  be- 
,,  ni  comuni  ?  E'  tanta  la  gravità  e  la  modeftia  di  molti  che 
„  non  lono  inferiori  a  Fabricio  ,  il  quale  conosciuta  la  via  del- 
,,  la  falute  viene  da  effi  fuperato  ,,  .  Dunque  è  indegno  di 
credenza  nella  fua  Storia  Guillelmo  Tirio,  e  da  ognuno  deve 
effere  in  quello  racconto  riprovato  quale  maligno  e  menzo- 
gnero . 

1I[.      Nel    principio    del    Pontificato    dì   Adriano  V  Erefiarca    Soggetta  li 

Arnaldo  di   Brefcia   col  favore  de'  primarj   Cittadini  e  Senatori  fJomani  a1' 

s' introduffe  in  Roma  ,  e  fé  gli  fi  oppofe  pubblicamente  contradi-  ,'.inter(!etto» 

Tmjfr  Tt  ^  ai  quali  per- 
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.  cendo  ad  eflfo  ed  ai  Vefcovi  e  Cardinali  :    e  con  tale  petulan- 

Sec.XII.    za  g  moftro    joro    infenfo  ,    che  fufcitò    alcuni  contro  Gerardo 
dona  in  era-  Cardinale  à\  Santa  Pudenziana  che '1  ferirono  e  quali  a  morte  il 
2ia  di  Fede-  riduvTero  nella  pubblica  via  .  Per  il  che  il  Pontefice  fulminò  con* 
rico, concui  tro  li  Cittadini  di   Roma  l'Interdetto,  e  fino  alla  quarta  feria 
fi  abbocca  .  della  Maggiore  Settimana  23.  di  Marzo    la    Città    rimafe    pri* 
va  dei  divini  Officj  .    Allora    li  Senatori    perfuafi    dai  Clero  e 
dal   Popolo  prefentatifi  al  Papa    giurarono    fopra    li    Vangeli  di 
fcacciare  dalla  Città  e  dai  confini  Arnaldo  ed  i  di  lui  Seguaci, 
fé  non  fi  umiliavano  alla  Sede  Appoftolica  preftandole  obbedienza. 
Scacciati  li  Eretici  dalla  Città  eflì  Romani  fi  riconciliarono  e  con 
piena  allegrezza  ritornarono  alla  obbedienza  del  Vicario  di  Cri- 
fio.  Intanto  Federico  Re  de'Romani  con  copiofo  efercito  follecita- 
mente  camminava  alla  volta  di  Roma  ,  e  lembrava    accoftarfe- 
le  in  qualità  di  nimico  non  di  padrone  .    Per    il  che  Adriano 
che  dimorava  in  Viterbo  ,    mandogli  incontro  Jacopo  ,    e  Ge- 
rardo  Preti  Cardinali  ,    e  Gregorio  Diacono  ;    quefti    recavano 
con   feco  li   Capitoli  che  doveano  trattarli  con  Federico.    Ei  lì 
ricevette  onorevolmente  in  San  Quirico  ;  li  Cardinali  il  prega- 
garono  di  confegnare  ad  eflì  Arnaldo    di  Brefcia    che    era    nel 
numero  della  di  lui  gente;  ed  il  Re  tofto  il  diede  nelle  loro  ma- 
ni.  Ottone  di  Frifinga  nel  lib.  2.  cap.zo.  delle  azioni  di   Fede- 
rico, ed   il  Guntero  nel  lib.  3.  dicono  ,  che  quindi  l'infame  E- 
refiarca  dal  Governatore    della  Città    fu  condannato    a  morte  , 
ed  abhrucciato  il  di   lui  cadavero    le  ceneri  fagrileghe    fi  gira- 
rono nel  Tevere  .  Lo  Anonimo  Vaticano  afferilce  ,    che  Fede- 
rico giurò  folennemenre  alla  prefenza  dei  Legati  Appoftolici  di 
difendere  e  confervare  li  Diritti  dei  Romani   Pontefici  ;  da  che 
animato  Adriano  che  pel  timore  concepito  d'ella  venuta  di  efTo  Re 
erafi  rifugiato  in  Città  di  Cartello,  ufcì  ad  incontrarlo   fino  a 
Sutri .  Ma  perchè  il   Re  non  fervi  il   Papa  fecondo  l' antico  co- 
frume  ,  li  Cardinali  fpaventati  tornarono    all' afilo    della  fuddet- 
ta  Città  :   il   Pontefice  fedendo  nella  Sede  apprestagli    negò  al 
Re  il  bacio  de'  piedi ,  né  volle  ammetterlo  alli  ampleflì  ,  quan- 
do ei  protrato  non  volea  con  tale  ofiequio  venerarlo  ;  appunto  per- 
chè non  presogli  l' officio  e  fervigio  ,  che  gl'Imperatori  Orto* 
doflì  per  riverenza  del  li  Appoftoli    Pietro    e   Paolo    aveano  co- 
ftume  di  efibire  ai  Romani  Pontefici  .    Rifpondette  il  Re  ,  che 
non  era   a  tale  fervigio  tenuto;    ma  nel  dì  fufleguente    avendo 
conofciuto    che  in  vigore    delle  Leggi    avvalorate    dalla  antica 
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eonfuetudine  e  dal  giudizio  dei   Principi    era  tenuto    a  sì   fatto  '  -  - 

fervigio  col  Romano   Pontefice  ,  pronto  e  lieto  affìftette  ad  A-    M£«**»« 
driano  nell'  aicendere  e  difcendere  dal  deftriero .    Vennero  quin- 
di   con  pompa    ed    apparato    li  Ambafciadori    dei  Romani  ,   li 
quali  offerirono  al  Re  l'Imperio  ad  elfo  chiedendo    con  animo 
fuperbo  per  ciò  la  confervazione  dei  proprj  privilegi     e    cinque 
mille  lire  per  li  Romani  Miniftri .  Se  non  che    dal  Re  corret- 
ti con  prudente  maniera  mefti  alla  Città    tornarono.    Conobbe 
quindi  Federico  il  loro  malanimo  ed  attentati  ,  e  col  configlio 
del  Pontefice  mandò  torto  le  proprie  genti  ad  occupare  laBafilica 
di  San   Pietro  e  la  Leonina  Città  .  Ciò  fatto  entrambi  con  fi- 
curezza  fi  trasferirono  a  Roma  ,  e  nella  Bafilica  di  San    Pietro 
ricevette  Federico    dalle    mani    di  Adriano    fotto    il  dì   18.  di 
Giugno  la  corona  e  le  infegne  dell'Imperio.  Ottone  di  Frifin- 
ga   nel  lib.  I.  cap.  22.  delle  azioni    di  Federico    in   tal  modo  il 
fatto    delcrive  :   ,,   Colla  dovuta   benedizione    neli*  anno  quarto 
,,  dei  fuo   Regno  fotto  il  mefe  di  Giugno  nel  dì   28.  ricevette 
5,    la  corona  tra  le  acclamazioni  del   popolo  ,   che  dava  gloria  a 
,,  Dio  per  sì  gloriofo  fatto  ,, .  Il  medefimo  Federico  nella  Pi- 
Itola  fcritta  ad  Ottone,  colla  quale  gli  dà  conto    dell'accaduto 
dice  così:   ,,  Celebratali    la  MefTa  all'altare  de' Santi  Apposoli 
,,   Pietro  e   Paolo  ad  onore  della  Santa  Maria  Vergine ,  poiché 
,,  era  giorno  di  Sabbato  ,    il   Romano   Pontefice    con   fplendida 
„  mano  fparfe  fovra  del  nofìro  capo  la  benedizione    della  coro- 
,,  na  del  Romano  Imperio  „  .    Lo  Itefio    viene  confermato    da 
Guntero    nel  lib.  4.    delle  Poefie .    L'Anonimo  Caflinenfe    però 
vuole,  che  Federico  fia  flato  coronato  dal  Papa  nafeoftamente  , 
perchè  appunto  venne  coronato  fenza  faputa    dei  Romani  ,  che 
infidiofamente  fi  tratteneano  nella  Città  .   Il  perchè  1'  Anonimo 
Vaticano    teftè    rammentato    profegue    il    racconto  :   „   Dunque 
,,  compiuta  la  coronazione  prima  dell'ora  nona  con  tutta  quie- 
,,  te  e  ficurezza ,  il  Popolo  Romano    che    chiufe  le  porte    fta- 
„  va  armato  pretto  la  fortezza  di  Crefcenzio,  ignorando  quello 
„  che  fu  fatto  fenza  il  configlio    ed    il  decreto  de'proprj   Mag- 
,,  giori  portatoli  alla  Città  Leonina    e  furate    con   violenza    le 
„  cofe  di  quelli  che  rimafero  nel  portico,  fcacciolli  tutti   fugan- 
„  doli  fino  al  padiglione   dell'  Imperatore  ,, .    Le  genti    di  Fe- 
derico prefero  le  armi,  e  fuccedendo  quindi  fanguinofo  combat- 
timento perirono  non  pochi  dall'  una    e    dall'  altra  parte .    Nul- 
lameno  l' Imperatore  pregato  dal   Papa    loro    fenza  gaftigo  con* 
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--'- — Lfl'-'JV.Lii1  donò  il  delitto:  partito   quindi  dalla  Città  ricevette    T  oflequio 
Sec.XII.  dj   molti  obbligando  altri   ad  obbedire  al  Romano  Pontefice  che 
era  loro  legittimo  Signore  .  Succedevano  intanto  li   calori  ertivi, 
per  cagione  de*  quali  Federico  affrettò  il  ritorno  in  Germania  ,  trion- 
fando fempre  de'proprj  avverfarj;  le  di  cui   imprefe  fono  defcrit- 
te  dall'  Anonimo   Vaticano  ,  da  Ottone  di  Frilìnga  ,  e  dallo  ftef- 
fo   Federico  nella  Pillola  data  ad  elfo  Ottone. 
Scommu.      IV".     Morì    nell'anno   il 54.    Rogerio   Re    di  Sicilia  ,    e    lui 
nica  Willel-  fuccedette  nel   Regno  Willelmo  di  lui   figliuolo  affai   diffimile  daL 
rno    Re    di  Genitore .   Il   perchè  Adriano    nel  principio  del   Pontificato  inte- 
laila,  ar- rQ  cjle  effQ  Willelmo  era   pervenuto  a  Salerno,  gli  defhnò  En- 
ma    contro    •        ^     ■•      ,      ,  ,  c       .    KT-  ,    .    ,  ...  ,    °  , 

e(To  ■  e  faconco  ^arc1lnà^e  de  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  che  venne  con  de- 
ità fa  pace. coro  acco'to  dal  Re.  Se  non  che  quelli  gli  comandò  di  refti- 
tuirfi  incontanente  a  Roma  ,  perchè  nelle  Lettere  Appotloliche 
con  feco  recate  il  Pontefice  non  lo  onorava'  col  titolo  di  Re  j 
ma  il  denominava  Signore  di  Sicilia.  Di  che  il  Papa  e  la  Ro- 
mana Curia  offefì  fi  conturbarono  contro  Willelmo  .  Quefti 
allora  invafe  ed  occupò  Benevento  ed  altri  Luoghi  apparte- 
nenti alla  Sede  Appoftolica  .  Per  la  qual  cofa  Adriano  lo  fcom- 
municò  folennemente  ,  ed  affolvette  li  di  lui  fuddiii  dal  giura- 
mento di  fedeltà  ,  fé  diamo  fede  a  Romualdo  di  Salerno  nella 
Cronaca  ed  allo  Anonimo  Vaticano.  Intanto  li  Primati  del 
Regno  che  dopo  la  fcommunica  abbandonarono  Willelmo,  venu- 
ti nella  Campagna  v'invitarono  il  Pontefice,  il  quale  raccolto 
1'  efercitò  de'  luoi  fedeli  fi  accollò  a  Benevento  circa  le  Calen- 
de  di  Ottobre  ,  e  s' impadronì  della  maggior  porzione  del  di 
lui  Regno.  Non  tardò  Paleologo  Principe  Greco  Oratore  dt li* 
Imperatore  Emmanuello  di  vifitare  Adriano  ,  e  dategli  cinque 
mille  lire  promife  di  fcacciare  dall'  Italia  Willelmo  ,  le  com- 
piuto l'affare  ei  dia  le  tre  Città  maritime  di  Puglia  all'Impe- 
ratore .  Ciò  intefo  Willelmo  trattò  toflo  di  pace  col  Pontefice 
fottomettendofi  alle  condizioni  che  ad  effo  larebbono  piaciute  : 
pregollo  folamente  ,  che  lo  affolva  dalla  fcommunica  e  gli  con- 
ferita il  titolo  Regio  con  diritto  beneficiario.  Promile  quindi 
non  folo  di  reftituire  alla  Romana  Chiefa  l' ufurpato  ma  anco- 
ra di  concederle  Padola,  Monte  Folco  ,  e  Mecrone  e  di  con- 
tenere nella  obbedienza  della  Sede  Appoftolica  li  Romani  ri- 
belli .  A  quelle  condizioni  Adriano  aderiva  ,  ma  la  maggior 
parte  de' Cardinali  vi  fi  oppofe,  e  ripugnarono  alla  pace,  iebbe- 
ne  era  profittevole  e  decorofa  per  la  Romana  Chiefa  .  Il  Ba- 
ro- 
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ronio  dice,  che  li  Cardinali  dipendenti  da  Celare,  perchè  Adria-  z^Oì'r^ì 
no  non  ottenga  da  Willelmo  contro  li  attentati  di  Federico  fé  Sec.XII. 
mai  quefti  gli  foffe  molefto  ,  ajuto  e  ficurezza  ,  gli  rapprefen- 
tarono  la  pace  poco  opportuna  al  comune  vantaggio  ,  e  lo  sfor- 
zarono a  non  condilcendere  alle  dimande  del  Re  di  Sicilia  . 
Sdegnatoli  imperciò  quefti  affali  col  proprio  efercito  nel  1 1 5 c5. 
la  Puglia ,  e  conlumò  col  ferro  e  fuoco  li  Luoghi  foggetti  al 
dominio  delia  Romana  Chit-fa  ■  battè  quindi  li  Greci  ed  i  Pu- 
glieli  che  erano  il  miglior  nerbo  dell'  armata  Pontificia  ,  ed  af- 
ledìò  la  Città  di  Benevento,  in  cui  fi  trattenea  e  fio  Adriano. 
Allora  quefti  poco  ben  affetto  di  que'  Cardinali  che  lo  aveano 
indotto  a  non  accettare  la  pace,  mandò  ad  effo  Willelmo  con 
titolo  di  Legati  Ubaldo  di  Sin  Marcello  e  Rolando  di  San  Mar* 
co  e  Cancelliere  Preti  Cardinali  per  trattare  feco  lui  la  pace  , 
che  appunto  fi  rtipulò  e  conchiule  con  quefte  condizioni  .  Il 
Pontefice  nella  Chiefa  di  San  Martino  accogliendo  il  Re  Wil- 
lelmo lo  riceverà  nella  fu  a  grazia  conferendogli  il  decoro  ed 
onore  Regio  ed  il  Principato  di  Capoa  :  ed  il  Re  farebbe  tri- 
butario della  Romana  Chiefa  obbligandofi  con  giuramento  di 
non  macchinare  né  operare  azione  a-  quella  pregiudizievole  ed 
ai  di  lei  vantaggi  contraria .  Tuttociò  venne  ftipulato  e  (o- 
fcritto  per  afferzione  del  Cardinale  Baronio  nel  Giugno  delia 
Indizione   quarta,   e    però  dell'anno    li$6. 

V.     La  pace  fuddetra  fatta  fenza   notizia  dell'  Imperatore  Fé-  ^  *S10nl    "l 
derico  diede     a  quefto  opportunità    di   rompere    la   buona  amici-    ,p0r  Ie  tr,a, 
zia   che   avea  con  Papa    Adriano  •    il  che  giudichiamo  noftro  do-  imperatore- 
vere  di   e  f porre  in  quefto  luogo,  e  ne  formiamo  il  racconto  che  c|le  ricufa  di 
apprendemmo  da  Roderico  Canonico   di    Frifinga  e  da  Ottone  di  pacificarci . 
San  Bafilio  nell'Appendice    alla  Storia    di   Ottone    di   Frifinga. 
Dunque  quando   l'Imperatore  ebbe  notizia  della  pace  ftipulara  da 
Adriano  e  Willelmo   Re  di   Sicilia  ,    fé    ne  offe  le  gravemente  , 
e  vietò  ai   Vefcovi  ,    Arcivefcovi  ,  e   Preti  fuoi   fudditi   di  chie- 
dere al  Romano   Pontefice   beneficj  ,   e  di   dipendere    dalla  Coree 
di   Roma  per  qualfivoglia  affare.   Molti  obbedirono  al  comando 
Imperiale,   ed   uno  fu   Alberto    de   Merus  ,    il   quale    nell'anno 
prelente  effendo   flato  eletto  a   Vefcovo  di   Verdun   impetrò  dal- 
l' Imperatore  la   conferma  della  Contea    per  la   propria  Chiefa  , 
ed  al  folo  Imperatore  cercò   la   inveftitura  del    Vefcovato   ,    co- 
me appare  dai  Codicilli  dati   nel  dì    17.  di   Agofto  .  Tale  azio- 
ne fpiacque  fommamente    ad   Adriano  ,     e    quindi     mandò   tofto 
all'  Imperatore  due  Cardinali  ,  cioè  Rolando  Cancelliere  e  Bernardo 
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Prete  di  San  Clemente,  che  recavano  con  feco   Pillole  piene  di 
acrimonia  e  di  zelante  correzione  ,  nelle  quali  dicea  così  :  De- 
vi o  glorio/i jfimo  Figliuolo  rammentarti  con  quanta  allegrerà  e  giocon- 
dità   nelT  anno  /caduto    la  Santa    tua  Madre  Romana  Cbieja    abbiati 
accolto  ,    con  quanta  affezione    di    cuore  abbiati  trattato  ,    e  quanta  ec- 
cellente e  fublime  dignità  abbiati  conferito  ,  e  coronandoti    volontierijji- 
inamente  colY  in/igne  ed  Imperiale  diadema  t1  invitò  benignamente  a  ri» 
pofare  ne!  fuo  dolcijjimo  gremio  collocato   che  fofti    nelC  apice    della  Su- 
blimità ,  follecìta  di  non  opporfi  a  quello  che  era  di  tua  volontà  .  Né 
di  Avere  in  tal  modo  con  teco  operato  Jiamo  noi  punto  pentiti  •  piutto- 
fio  ci  con/oliamo  di  avere  condifeefo  ai  defìderj  della  tua  volontà  .  Ma 
fé  la  tua  Eccellenza  aveffe  ricevuto   dalla  mano  no/ira    maggiori  bene- 
ficj  ,    e    confi der andò   fé   [offe   pofftbile  ,  quanto  giovamento    e   comodo 
potejfe     per   tua    cagione    provenire     alla   Cbiefa     di    Dio   ed  a    noi  , 
non     immeritamente    faremmo    noi   di    confolaxjone    ripieni  ...... 

Ricordagli  quindi  moke  altre  e  tutte  gravi  cagioni  ,  cui  mercè 
era  non  poco  feco  lui  corrucciato  ,  una  delle  quali  era  la  pri- 
gionia dell' Arcivefcovo  di  Londra  che  dalla  Sede  Appoflolica 
romando  alla  propria  Chiefa  era  flato  arrecato  in  Germania,  e 
tuttavia  rimanea  riflretto  in  carcere  .  Volea  imperciò  ,  che  egli 
gaflighi  quelli  ,  che  temerariamente  pofero  le  mani  -addotto  ali* 
Arcivefcovo  ;  e  poi  fonoramente  il  riprova  per  sì  grave  conni- 
venza.  OfTerviamo  qui  col  P.  Sirmond  nelle  Annotazioni  alla 
Lettera  23.  del //'£.  1.,  e  di  Pietro  Cellenfe  ,  che  il  Vefcovo  im- 
prigionato in  Germania  non  fu  V  Arcivefcovo  di  Londra  come 
con  grotto  abbaglio  fcrive  Roderico  di  Frifinga  neìlib.i.  cap.S. 
delle  azioni  di  Federico,  ma  quello  di  Lunden  ,  cioè  Efckilo, 
il  quale  da  Adriano  era  inviato  ia  qualità  di  Legato  in  Da- 
nimarca .  Imperciocché  il  Saffone  Grammatico  nel  lib.  14. 
dice  così:  ,,  Venne  Efckilo  deputato  in  Danimarca  Legato  Ap- 
,,  poflolico  ,  perchè  quelli  che  quivi  farebbono  creati  Vefcovi, 
,,  fiano  onorati  coi  Pallio  dato  dalla  Romana  Curia  col  mezzo 
,,  dell'  Arcivefcovo  di  Lunden  ,  e  tutti  doveano  con  patrio  of- 
„  fequio  venerare  la  Sede  di  quello  ,,  .  .  .  Oflerviamo  ancora 
ettere  più  enorme  l'abbaglio  inferito  nella  Pillola  521.  del  Pon- 
tefice Innocenzo  III.  ,  ove  fi  legge  arcivefcovo  di  Lion  in  vece 
di  Lunden:  ed  il  fentimento  del  Sirmond  viene  avvalorato  dal- 
l'accurato Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  in  cui  con  gravi  con- 
ghietture  comprova,  che  niuno  nel  Secolo  dodicefimo  :  E  prefiede- 
va  alla  Ghiefa  di  Londra  :  tanto  pivi  che  non  ancora  quella  era 
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fiata  condecorara  colla  dignità  Arcivefcovile .   Per  le  Piftole  di  ■  ^S 

Adriano  non   poco  fi  commotte  l'Imperatore    e  feco  lui    grave-    0EC*Aii* 
mente  fi  commoffero  li   Primati  di  Germania,  quali  che  ei  fotte 
debitore  al   Romano  Pontefice  della  Imperiale  corona  ,    e  quin- 
di poco  mancò,  che  non  abbiano  porto  le  mani  addotto  ai  Le- 
gati  della  Sede  Appoftolica.  Se  non  che  Federico  alla  loro  pre- 
lenza   moderò  alquanto  lo  fdegno  :    comandò  ad   etti    nullameno 
di   partire  nella  feguente  mattina,  di  prendere  a  dirittura  il  cam- 
mino di   Roma  ,    e    di  non  trattenerli    per  via    pretto    qualche 
Vefcovo  o  Abate.   Dopo  la  partenza  de' Legati    ei  fcriffe  Let- 
tere circolari   ai   Principi    e  Vefcovi    dell'Impero  ,    nelle  quali 
riprefe  quelli  con  alterigia  e  libertà  ,  ed  accusò    di  prefunzione 
ed  arditezza   lo  rteffo    Pontefice  ,  efortandoli  alla  vendetta  della 
grave   ingiuria  ;   poiché  egli    la   propria  elezione    riconofcea    dal 
folo   Dio    mercè   etti  ,    che    gli    aveano    conferito    il  Regno    e 
l'Imperio.  Ritornati   a  Roma   li   Legati   efpofero    al   Papa  l'ac- 
caduto •   nacque  torto  nei   Cardinali    la  difcordia    e    la  diffenfio- 
ne;   alcuni    imperciò  favorivano    il   Pontefice  ,    altri    difendeano 
l'Imperatore,  accufando  l'incuria  e  l'imperizia  de' Legati  .   Perii 
che  Adriano     operando    in    quefto  negozio    con  prudenza    diede 
fenfate  Lettere  ai   Vefcovi  di  Germania  dimoranti     pretto  l' Im- 
peratore ,  perchè  colle  ammonizioni  e  buoni  configli     il  riduca- 
no nel   fentiere   della   verità  e  della   pace.   Quefti  però  con  brut- 
ta ed   inonefta  azione  gliele  rimandarono  ;     non   mancarono    di 
quelli  che  con  energia   1'  azione  approvarono  di   Federico  ,  altri 
fcufaronla   pregando  Adriano  di  raddolcire  l'animo  efacerbato  di 
quello  con  altre  Lettere  umili  ed  officiofe .    Il  perchè  Adriano 
fopportando    con    pazienza    1'  infulto    dei  Vefcovi    di  Germania 
volle  condifcendere  al   loro  genio  •  e  quindi  diede    altre    Pirto- 
le  all'Imperatore,  colle  quali   proccurò  di   placarlo.    Il    perchè 
oltre    quelle    mandogli    in    qualità    di    Legati    Enrico   Prete    e 
Giacinto    Diacono  Cardinali    della    Sanra    Romana  Chiefa  ,    li 
quali    nell' efibirgliele  doveano  ricordargli,  che  il   Papa  nell' ac- 
cennare che  aveaglì  conferito  la  Imperiale  corona    non    intefe  di  di- 
re, che  gliela   avea   conferita  come  Feudo,  ma  folamentc  con 'ciò 
rammentavagli   /'/  Benfatto  ,  cercando    in  tal  modo    di  fopire    e 
fmorzare  onninamente   la  inforta  difcordia.   Per  il  che  Federico 
volendo  farfi   comfcere  dalle  nuove  Pirtole  placato  efibì   la  pace 
e  l'amicizia  non  folo  al   Pontefice    ma  ancora    al   Romano   Po- 
polo .  Se  non  che  inforfero  quindi  nuove  occafioni  di  difcordia 

tra 
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tra   Adriano  e   Federico   mercè  li   regali   che  quelli    cfigea    nella 
Sec.XII.    Lombardia  dai  Veicovi  ed  Abati   ;   e  perchè   il    Pontefice    negò 
di  promovere  alla  Chiefa  di   Ravenna    certo  Guidone  Soddiaco- 
no  della  Romana  promoflfo  da  effo  Imperatore  •   e  perchè  quefti 
con  temerario  ardire  nelle  Pillole  al  nome  del   Papa    il   proprio 
poneva  eligendo  non  folo  fedeltà    ma  omaggio    ancora    dai   Ve- 
scovi ,  e  vietando    ai    Cardinali    Legati    Appoltolici    1'  ingreflb 
nelle  Città    del    proprio    dominio  .    Per  cagione  di   quefte    co- 
fé    da  Adriano    e    da   Faderico    fi    pubblicarono    parecchie  Let- 
tere piene  di  animo  amaro,  ed   altre   parimenti   dall'uno  e  dal- 
l'altro  vennero  fcritte  per  la  pace  e  riconciliazione.   Finalmen- 
te nel    il 55?.  Adriano   mandò    a   Federico    ononficenuflìma  Le- 
gazione di  quattro  Cardinali  con  certi  capitoli  .dei  diritti    e  re- 
galie del  Beato  Pietro  Apposolo,  che  doveano  confervarfi  illefi 
dall'Imperatore  nel   proprio  dominio  ,    con    irruzioni    rapporto 
al  tributo  che  non  dovea  efigere  dai   Vefcovi   ,    e    per  iftabilire 
la  concordia  fatta  feco  lui   dal  fuo   Antecedere  Eugenio .  Se  non 
che  efiendofi  propolte    dall'  Imperatore  contro  il   Papa    altre   co. 
fé   riguardo  li   Diritti  dell'  Imperio  ed   il   Dominio  della   Città  , 
e  ricufando  egli  fonoramente  di  ftare  alle  condizioni  della   pace 
fìipulata  con   effo   Papa   Eugenio  rimafe   il   negozio  indecifo.  In- 
tanto il   Pontefice  nelle  Caiende  di  Settembre    dell'anno  mede- 
fimo   1159-  cambiò  la  vita  colla  morte. 
SpedifceLe-      vi.     Ma    per    non  trafeurare    veruna  azione    di   Adriano    fa 
giti    per  la  t]UOp0  t  cfoe  C0Ua  Storia  al  principio    del  di   lui   Pontificato    ri* 
r^u^fj^eir  torniamo .  Dunque  appena  egli    al  Trono  Pontificio    fu  aflunto 
Oriente    e    mandò  Legati   in  Coftantinopoli  all'Imperatore  Emmanuello  lol- 
deir  Occi-    lecito  di   riunire  la  Chiefa  Greca  colla  Latina  ;  per  il  che  die- 
dente;  e  fa-  de    fenfate  Lettere    a  Bafilio  Acridano   Arcivefcovo  di  Teflalo- 
vorifcequel-  njca  uomo  di  gran  nome    in  quefti  tempi    nella   Grecia    e  neli' 
la  di  Grado.  Oriente .  Rifpondette  Bafilio  ,    che  non  farebbe  difficile    il  riu- 
feire  nella  imprefa;   poiché   le  due  Chiefe  non  erano  divile  per 
cagione  di  diverfa  credenza  nelle  maffime    di   Religione.    Dice- 
va imperciò  al    Papa  in  tal   modo  :   „   Noi   non   conofeiamo    al- 
,,  tro  fondamento  fé  non  quello    che    è  fiato    già  coflrutto  ,  e 
,,  con  teco  le  medefime  cofe    predichiamo    ed    inlegniamo   io  e 
,,  tutti  quelli  ,  che  apparteniamo    alla  gran   Sede  Appoftolica    e 
,,  Coftantinopolitana  .   Il  difeorfo  della  Fede  rifuon?  lo  ftetTo   in 
„  entrambi   le  Chiefe,  il  medefimo  Agnello  CriftoGesù   in  en- 
3,  trambi  fi  fagrifka  ,  il  quale  toghe  li  peccati  del  Mondo... 

teb- 
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^,  febbene  alcune  picciole  differenze  abbiano  cjivifo  noi  ,  che  de- 

„  vono  eiTere  riprovate;  ed  a  guifa    di  pietra    che    fecondo    il    ^c.XII. 

,,  detto  del  Santo  Profeta    ha  balzato    noi    di   fìrada  ,    devono 

„  fervire  fenza  off<-fa  alla  unione  delle   Chiefe   col  mezzo    della 

„  tua  Santità  ,  che  ad  efempio  di  Crifto  quafi    dal  Cielo  rimi- 

„  randó  può  e  vuole  refluirne    e    congregare    in   una  fola  cofa 

,,  tuttociò  che  era  diviiò  e  contrario  „ Quefte  Lettere 

ci  Tono  efibite  nelli  Annali  del  Cardinale  Baronio  ,  che  afferi- 
fce  averle  raccolte  da  antico  Codice  Occidentale.  Dalle  efpref- 
fìoni  e  l'entimenti  appare  ,  che  l'Arcivclcovo  Bafilio  non  era 
feparato  dalla  unione  della  Chiefa  Cattolica  per  mala  credenza 
ma  per  cagione  di  certi  riti  ,  mercè  li  quali  la  Chiefa  Orien- 
tale fembrava  contraria  alla  Occidentale.  Intanto  Adriano  con 
Piftole  date  nel  dì  24.  di  Aprile  del  1155.  primo  del  fuo  Pon- 
tificato per  rendere  più  decorofo  il  Patriarcato  di  Grado  e  prov- 
vedere al  magqior  bene  della  Chiefa  di  Zara  coftituì  il  Pa- 
tnarca  Enrico  Primate  di  quella  Provincia  .  Nell'anno  poi 
1157.  con  altre  Lettere  date  dal  Laterano  fotto  il  dì  13.  di 
Giugno  nella  Indizione  V.  e  del  fuo  Pontificato  terzo  confer- 
mò le  Coftituzioni  dei  fuoi  Anteceffori  Pelagio  ,  Aleffandro 
IT.  ed  Utbano  IV.,  che  concedettero  all' Arcivefcovo  di  Gra- 
do la  Patriarcale  dignità  .  E  nel  medefimo  giorno  permet- 
te all'  anzidetto  Enrico  Patriarca  di  Grado  di  ordinare  e  con- 
fagrare  Vefcovi  in  Coftantinopoli  ed  in  altre  Città  dell'  Im- 
pero Orientale  foggetce  alla  Repubblica  di  Venezia  dicendo  : 
Con  autorità  ^Appoftolica  abbiamo  giudicato  opportuno  di  concedere  a  te 
ed  ai  tuoi  SucceQort  la  facoltà  di  ordinare  ti  Vescovo  e  [en%a  la  con» 
tradizione  altrui  di  conferire  a  quello  il  mim/ìero  della  con/agrario» 
ne  nella  Città  di  Coftantmopolt  ed  in  altre  dell1  Imperio  Orientale  , 
nelle  quali  li  Veneziani    hanno   Cbiefe  ,    e    n*lle  quali    fuol  cgnvenirne 

buon   numero Sono   recitate   elTe    Piitole  di  Adriano   nel   toni. 

IO.  de'Concilj,  e  da  quefU  apprendiamo  ,  che  ne'  tempi  dell' 
Imperatore  Emmanuello  luififtea  qualche  concordia  tra  li  Lati- 
ni ed   i  Greci . 

VH.     Ci   viene  in  quefto  punto  ancora  fottocchio    altro   Di-  ?°j,    e.., 
~i  j-    aj  •  1  1       •  j  j    r-     •        ».     ,»     Ked  in&hil- 

ploma  di   Adriano  ,    col   quale  ei  concedette    ad   Enrico   II.  Re  terra  i'|{,er, 

d'Inghilterra    la   facoltà    d' impadronirfi    dell'  Ifola    Ibernia     per  n,a  a  condi- 

correggere   li  coturni   di   que'  barbari  ,   ftirparne    li  vizj    ed    in-  zione  di  an- 

trodurvi   le  virtù   preferitte  ed  ordinate    dalla  Cattolica   Religio-  nuo    cenfo , 

ne  però  falvo  in  tutto  ti  dvàtio  Eccleftaflico  ,    in  etti  vigore    annuaU 

Tom,VI.  V  v  men* 
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^""T:  mente  ogni  Cafa  paghi  il  denaro  al  Beato  Pietro  ed  alla  Romana  Cbie» 
Sec.XII,  ja  .  aj  CL,i  diritto  fenza  dubbio  è  foggetta  quell'Itala  e  tutte 
le  Provincie  che  riceverono  li  ammaeftramenti  della  Criftiana 
Fede  ;  La  Piftola  è  prodotta  dal  Cardinale  Baronio  apprefa  dal 
Codice  antico  Vaticano,  e  dice  eflere  incerto  l'anno  del  Pon- 
tificato di  Adriano  ,  in  cui  fu  fcritta  .  Anco  Radolfo  de  Dice- 
to la  recita  nel  Libro  delle  Immagini  delle  Storie  ,  e  la  vuole 
data  (otto  l'anno  1154.;  erra  però  egli  ed  enormemente ,  poiché 
nel  corrente  anno  circa  la  fine  di  Dicembre  Enrico  fu  corona- 
to Re  d'  Inghilterra  ;  e  quindi  non  potè  quefti  sì  facilmente  e 
follecitameme  ricevere  la  Lettera  Appoftolica  di  Adriano.  Dun- 
que fembra  a  noi  più  ficura  l'opinione  del  Baronio  nel  non 
affegnarle  l'anno  precifo  •  fé  non  vogliamo  approvare  il  fenti- 
mento  di  Matteo  di  Parigi  ,  il  quale  con  gravi  conghietture 
la  vuole  fcritca  nel  1155.  Di  quefto  Diploma  dovremo  di 
nuovo  fare  parola  nel   Pontificato  di  Aleffandro  III. 

Finalmente  il  Pontefice  Adriano  di  quefto  nome  IV.  dopo 
quattro  anni  meli  otto  e  ventinove  giorni  di  Pontificato  morì  nel 
dì  primo  di  Settembre  del  11 59.  in  Anagni  Città  della  Campagna 
di  Roma,  fé  diamo  fede  alio  Scrittore  della  Cronaca  Reichenper- 
genfe  ,  ed  a  Giovanni  Ceccani  che  nella  Cronaca  dice  così  : 
,,  Nella  Indizione  Vili,  lotto  quell'anno  Adriano  Papa  fi  portò 
„  ad  Anagni  ,  e  quivi  morì  nelle  Calende  di  Settembre  feria 
„  terza  ,, .  L'altro  Conografo  fcrive  :  ,,  Nell'anno  li  59.  ef« 
„  fendo  T  Imperatore  attento  all'  afledio  di  Crema  il  Signo- 
,,  re  Papa  Adriano  morì  in  Anagni  „  .  Anco  1'  Imperato- 
re Federico  nella  Piftola  data  ad  Enmanno  Vefcovo  di  Brefcia 
accenna  ,  che  Adriano  IV.  morì  nelle  Calende  di  Settembre 
del  1150.,  ed  è  recitata  dal  Cardinale  Baronio  nelli  Annali  al- 
l'anno #effo .  Ed  il  Pontefice  Aleflandro  III.  nella  Lettera  da- 
ta al  Popolo  di  Bologna  ricordata  da  erto  Baronio  all'anno  an- 
zidetto dice,  che  condotto  a  Roma  ilCadavero  di  Adriano  nel 
dì  4.  dt  Settembre  venne  feppellito  nella  Buftlica  dì  San  Pietro .  Mo- 
rì Adriano  oppreffo  dal  male  v4iginay  fé  crediamo  a  Gai  Ilei mo 
Tirio  nel  lib.i'Ò.  cap.zó. 'y  il  che  diede  occasione  ai  di  lui  ninni- 
ci di  dire,  che  volendo  egli  pronunciare  la  fcominunica  contro 
Federico  andò  a  titolo  di  refrigerarli  a  certo  fonte  ,  e  nel 
berne  l'acqua  entrogli  nella  bocca  una  mofca  ,  che  attaccatali 
alle  di  lui  fauci  non  più  fi  fiaccò  ,  talché  foffocatolo  gli  die 
morte  .  Quefto  racconto  però  è  foooramente  fallo,  è  troppo  in- 
vida 
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Vida  la  menzogna  .  Imperciocché  chi  mai  riferifce,  che  Adriano  "  s  vir" 
abbia  fcommunicato  l'Imperatore  Federico?  Dodechino  fcrive  , 
che  ei  in  vero  avea  medicato  di  fcommunicarlo  ,  ma  preve- 
nuto dalla  morte  non  diede  elocuzione  alla  fentenza  .  Il  di  lui 
corpo  fu  riporto  in  maufoleo  di  marmo  vicino  ad  Eugenio  III. 
nella  nave  della  Bafìlica  di  San  Pietro  che  dicefi  Vetoniana  * 
da  cjuivi  nel  \6oj.  venne  trafportato  alla  delira  nave  :  e  fé 
diamo,  fede  al  Palazzi  (  a  che  però  non  Tappiamo  indurci  )  per 
la  terza  volta  è  flato  trasferito  fotto  il  pavimento  del  nuovo 
Tempio.  E'  certo  bensì,  che  nella  prima  traslazione  aperta  la 
cada  fu  trovato  incorrotta  ed  adorno  tuttavia  delti  Pontificali 
arredi  di  colore  nero.  Scritte  Adriano  molte  Omilie  date  ai 
popoli  di  Norvegia  e  di  Svevia,  il  libro  della  propria  Appofioli- 
ca  Legazione  ,  altro  della  Concezione  della  beatiflìma  Vergine 
indirizzato  a  Pietro  Abate  di  Ponteau  riferito  da  Ludovico 
Jicopo  di  Sin  Carlo  nella  Biblioteca  Pontificia;  Agoftino  OU 
doino  nelle  Aggiunte  al  Ciaconio,  ed  elfo  Ludovico  ricordano, 
che  fi  confervano  li  di  lui  Mfs.  nella  Biblioteca  del  Vaticano. 
li  Baronio  accenna  ,  che  Adriano  lafciò  ai  Pofteri  ammirevoli 
efempli  di  morigeratezza  ,  cui  mercè  non  diede  ad  alcuno  dc'fuoi 
Congiunti  un  foldo  ,  e  lafciò  la  ftefla  fua  Genitrice  in  tale  ne- 
ceflità  ,  che  duopo  ebbe  per  vivere  delle  limofine  della  Chiefa 
di  Cantorbery  .  Di  che  fa  teftirnonianza  ancora  Giovanni  Sa- 
risberienfe  allegando  le  parole  di  Papa  Alefìfandro  III.  nella 
Lettera  data  a  San  Tommafo  Arcivefcovo  di  Cantorbery:  Che 
fece  per  noi  Adriano  amatore  della  Cbiefa  di  Cantorbery  ,  la  di  cui 
genitrice  preffo  di  voi  è  afflitta  dalla  neceffìtà  e  dalla  inedia  ...  ?  Da 
che  raccogliamo  la  retta  di  lui  converfazione  adorna  delli  eler- 
cizj  più  magnanimi  di  fantirà  e  Criftiane  azioni  ,  le  quali  fen- 
dono celebre  in  di  lui  nome  nelle  future  generazioni . 


Vv    a  ALES- 
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*s^Tx7T  ALESSANDRO     III. 

PONTEFICE     CLXX. 

Anno  del  Signore  MCLIX. 


no  ad  Anti- 
papa 


I.  ^""^Eppellito  Adriano  IV.    lì  Vefcovi    ed    i  Cardinali    nel 
^L^    dì  4.  di  Settembre  dell'anno   115$?.  convennero    nello 
Aleffandro  ^^  riabilito  luogo,   e   pel  cerio   di   tre  giorni  trattarono  vi- 

lli, è  elet-       W_-^  cendevolmente  delta   elezione  del  Pontefice,  e  finalmente 
*°  a  i.  apa  ;  con  ammirevole  unione  eleffero  a   Papa   Rolando  Can- 

[?J  celliere  delia  Romana  Chiefa  di  nazione  Tofcano  Prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  San  Marco.  Nel  numero  delli  Elettori  non 
furono  Ottaviano  Prete  del  titolo  di  Santa  Cecilia  ,  Giovanni 
Prete  dei  titolo  di  S.  Martino  ,  e  Guidone  Prete  del  titolo  di 
San  Callido  .  Nacque  Aleffandro  in  Soana  Città  una  volta 
di  qualche  nome  ma  ora  affai  vile  e  di  niun  conto  da  Rai- 
nuccio  ;  eletto  fi  denominò  Aleffandro  di  quello  nome  III., 
e  ciò  avvenne  fotto  il  giorno  fettimo  di  Settembre  ,  effen- 
do  vacata  la  Sede  pel  corfo  di  fei  giórni  ;  e  Giovanni  Brom- 
pton  che  fcrive  nella  Cronaca  vacata  effa  Sede  venti  gior- 
ni ,  per  ventura  ne  dedurrà  il  computo  dal  dì  della  mor- 
te di  Adriano  fino  a  quello  della  confagrazione  di  Aleffan- 
dro fucceduta  appunto  nel  dì  20.  di  Settembre  ,  come  fra  poco 
diremo  .  Erra  Aleffandro  uomo  prudentiftìmo  e  adorno  d'  ogni 
virtù  ,  verfo  tutti  benefico  ,  ed  eruditismo  nelle  fagre  e  pro- 
fane Scienze  :  e  lappiamo,  che  fu  con  magnifici  encomj  efaltato 
dal  mellifluo  Abate  di  Chiaravalle  Bernardo  fino  dal  tempo  che 
il  Pontefice  Eugenio  III.  il  deputò  Cancelliere  della  Romana 
Chiefa;  il  che  certamente  ci  rammenta  la  di  lui  virtù.  Lo 
Scrittore  Anonimo  nel  Codice  Vaticano  ,  e  lo  fteffo  Pontefice 
Aleffandro  nella  Lettera  data  a  Gerardo  Vefcovo  di  Bologna 
riferirà  dal  Baronio  nelli  Annali  infinuano  accertatamele,  che 
effo  Aleffandro  III.  fu  affunto  nel  dì  7.  di  Settembre  :  imper- 
ciocché entrambi  dicono  ,  che  feppellito  Adriano  nelli  quat- 
tro convennero  li  Vefcovi  e  Cardinali  nella  Bafilica  di  San 
Pietro  ,  per  tre  giorni  trattarono  della  elezione  del  nuovo  Pa- 
pa ,  e  concordemente  eccetto  li  tre  fuddetti  Cardinali  efalta- 
rono  nel  Trono  il  Cancelliere  Rolando  correndo  il  dì  7.  del 
Mefe .  Se  non  che  Giovanni  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San 
Martino,  e  Guidone  Prete  dei  titolo  di  San  Cailifto  promoven- 

do 
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do  la  elezione  di  Ottaviano  Prete  del  titolo  di  Santa  Cecilia  -  y  •' 
di  nazione  Romano  dopo  la  legittima  elezione  di  AlefTandro- 
IH.  il  nominarono  Papa  .  Ottaviano  cotto  colla  forza  de'  Sol- 
dati e  col  fasore  dei  Senatori  del  partito  di  Federico  levò  dal 
collo  di  ALfTandro  il  manto  Pontificio  ,  ma  poiché  li  buoni  Che. 
rici  glielo  tolfero  di  mano  ,  fi  vettì  di  altro  che  pronto  te- 
nea  ad  ogni  evento.  Offefi  li  Vefcovi  e  Cardinali  del  fagrile. 
go  attentato  Ci  ritirarono  nel  Cartello  della  Chiefa  feco  con- 
ducendo AlefTandro  ,  ove  rimafero  nove  giorni  alTediati  dai  Sol- 
dati di  Ottaviano.  Ma  quindi  il  popolo  Romano  riprovando  1* 
azione  dell' infrunito  Usurpatore  fi  op()ole  ad  etti  Soldati,  e  li- 
berò  il  Papa  ed  i  Cardinali  ,  che  nuovamente  furono  cortretti  a 
ritirarli  dai  Senatori  aderenti,  a  Federico  :  ma  finalmente  li 
Nobili  e  popolo  li  tratterò  di  là  e  nel  dì  20.  di  Settembre 
pervennero  a  certo  Luogo  non  molto  dittante  dalla  Città  ,  ove 
convenuti  li  Vefcovi  di  Ottia  ,  Sabina  ,  Porio  ,  ed  Albano  li 
Cardinali  e  Clero  Romano  confagrarono  etto  AlefTandro  colla  un- 
zione Pontificia  conferitagli  dal  Vefcovo  di  Ottia,  a  cui  appartiene 
unicamente  la  (agra  Appottolica  funzione.  L'Anonimo  Scritto- 
re di  quetti  tempi  dice  ,  che  pervenne  AlefTandro  al  Luogo  de- 
nominato Nimfa  nelli  20.  di  Settembre  dì  Dominicale,  e  torto 
fu  coronato  dai  Vefcovi .  Ed  ei  medefimo  nella  Pittola  data 
a  Gerardo  Vefcovo  di  Bologna  con  certa  tettimonianza  accenna 
di  avere  ricevtéto  ne  Luogo  detto  Nimfa  la  confagra^ione  ,  e  che  quivi 
fecondo  il  cojiume  della  Romana  Cbiefa.è  flato  magnificamente  ador- 
nato   col   Regno  Pontificale  . 

II.  Se  non  che  partito  da  Roma  AlefTandro  Ottaviano  elee-  Ottaviano 
to  dai  due  foli  Cardinali  per  tutto  il  Settembre,  e  col  favore  de'  è  confagrato 
Conti  di  Frafcati  che  erano  fuoi  Confanguinei  ,  cercò  di  procacciarfi  fotto  nome 
la  ftima  e   la   venerazione  dd  Vefcovi  ;    indi    dai  due  fuddetti  °*    ye"ore 

Cardinali  dal  Vefcovo  di  Amalfi  fuqoitivo  che  nafeoftamente  vi-      ""-1   com" 

c   .    ,.     .  ,     M,    ,, !•    a  1  ■        municano 

vea  nei  connni  di  Ancona,  da  Ubaldo  vicario  già  di  Adriano  vicende  vol- 
li V.  e  da  Imaro  Vefcovo  di  Frafcati  ,  il  quale  dopo  di  avere  mente, 
acconfentito  alla  legittima  elezione  di  AlefTandro  IH.  ap«ttacò, 
venne  confacrato  ,  ed  afTunfe  il  nome  di  Vettore  II.  per  affer- 
zione  dello  fletto  Anonimo  .  Il  Conografo  Reicherfpergenfe  ac- 
cenna il  giorno  della  coronazione  dicendo:  ,,  Ottaviano  Prete 
„  Cardinale  di  Santa  Cecilia  eletto  dai  foli  due  Cardinali  Gio- 
,,  vanni  di  San  Martino,  e  Guidone  di  Crema  nella  prima  Do- 
,>  menica  di  Ottobre  quattro  del  Mele  fu  confagrato  da  Imaro 
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-, L  — -    ,,  Vefcovo  di  Frafcati  Cardinale  ,  che  non  era    iegitcimo    con- 

Sec.XII.         fagrante  ,    e  fi    denominò   Vettore   ,, E    l'Anonimo 

Caffìnefe  ricorda  il  luogo  della  <onfacraz:one  di  Ottaviano  di- 
cendo :  ,,  Tutti  li  Cardinali  eleffero  il  Cancelliere  Rolando 
„  a  Pontefice:  Guidone  di  Crema,  Raimondo  ,  ed  il  Vefcovo 
,,  di  Frafcati  efattarono  Ottaviano  Cardinale  „  .  Erra  però  lo 
Scrittore  nel  dire  ,  che  il  Vefcovo  di  Frafcati  fia  (lato  uno  del. 
li  Elettori  di  Ottaviano,  poiché  ritiratofi  da  Aleffandro,  la  di 
cui  elezione  approvato  avea  ,  aderì  ad  Ottaviano  confagrato  nel 
Moniftero  Farfenfe  non  molto  dittante  da  Roma.  Nello  fleffo 
Settembre  fotto  il  dì  27.  otto  giorni  dopo  la  confagrazione 
Aleffandro  fcommunicò  folennemente  nella  Chiefa  il  Cardinale 
Ottaviano  Antipapa  Vettore  quale  contumace  e  difobbediente: 
gli  affegnò  però  tempo  opportuno  per  tcrriarfene  fé  lo  vo- 
lea  alla  unione  della  Chiefa  ,  e  fcommunicò  ancora  quelli  ,  ai 
quali  egli  imporrebbe  le  mani  ;  ciò  apprendiamo  dalla  Pillola 
data  a  Gerardo  Vefcovo  ,  ai  Canonici  ,  Dottori  ,  e  Maeftri  di 
Bologna  :  Noi  nelC  ottavo  giorno  della  noflra  confacrazjone  (  quefìo 
termine  di  tempo  abbiamo  prefiffo  al  di  lui  pentimento  e  ritorno  alla 
unione  della  Chiefa  )  col  confi  gito  de  Fratelli  no/i  ri  Ve f covi  e  Cardi' 
nali ,  e  coli*  affenfo  di  tutto  ti  ceto  de*  C bevici  congregati  nella  Chiefa 
colle  candele  accefe  abbiano  anatematizzato  e  ftretto  col  laccio  della 
feommunica  Ottaviano  apoflata  e  Scijmatico  come  difobbediente  e  con- 
tumace ,  e  quelli  ancora  ai  quali  ei  ardirebbe  a*  imporre  le  mani  non 
diciamo  della  di  lui  con f aerazione  ma  piuttofto  efecrazjone  ;  e  li  abbiamo 
condannati  unitamente  col  Diavolo  loro  autore.  Roderico  nel  lib.  2. 
cap.%i±.  dice,  che,  l'Antipapa  con  audacia  indicibile  poco  dopo 
della  feommunica  fulminata  da  Aleffandro  anatematizzò  lo  ffef- 
fo  Aleffandro  ed  i  di  lui  feguaci*  il  che  è  confermato  daGuil- 
lelmo  Neubrigenfe  nel  lib.  2.  cap.g.  dicente  :  ,,  E  già  la  mag- 
,,  giore  e  più  fana  parte  convenuti  nella  Pcrfona  di  Rolando 
„  Cancelliere  della  Romana  Chiefa  uomo  religiofo  ed  erudito 
5,  il  confagrarono  con  rito  canonico  e  folenne .  La  parte  mi- 
„  nore  fagrilegamente  promovendo  Ottaviano  uomo  nobile  il 
„  macchiarono  coli' elogio  della  efecrazione .  Entrambi  vicen- 
„  devolmente  promulgarono  la  fentenza  di  feommunica  e  di 
,,  condanna  :  ed  entrambi  furono  folleciti  di  avvalorare  il  prò- 
„  prio  partito  col  favore  della  Chiefa  e  di  nob.li  Perfone: 
,,  quegli  (  cioè  Aleffandro  )  fecondo  il  merito  della  caufa  .rf- 
„  mafe  vitcoriofo;  quelli  (cioè  Vettore  )   con  nudo  nome   ed 

ir> 


:i 


Storta  de  Romani  Pontefici .  343 

\\  Infelice  efito  fu  riputato  il  difonore  del  vero  Pontificato  ,, ... ^y-5 

III.     Intanto  1*  Imperatore   Federico  fotto   prefetto  ci'  impedi. 

re   l'avanzamento  dello  Scifma  ,    ma    in  realtà    per  favorire    1*         Federi* 

Antipapa  Vettore  che  era  fuo  amiciflìmo,  e   per  opporfi  alla  legit- co   convoca 

tima  elezione  di  Aleffandro  contro  cui  da  gran  tempo  avea  con-  m  Pav>a   il 

cepito  livore  ed  odio,  convocò  nel    nóo.    in    Pavia    il  Conci- j°nc.lao." 

liabolo  ;   nel  quale    doveano    li   Vefcovi    efaminare    la  cauta    di  „    ', „ 

u-        t      •  v      a      rr  r„     -  ,•  condanna 

entrambi  .    Invitò    ad  elio    per  tanto    con  lollecita   premura    li  Aieflandro 

Vefcovi  dell'Imperio  e  di  altri  Regni,  e  col  mezzo  di  quelli e  riconofee 
di  Praga  ,  e  di  Verdun  vi  citò  lo  fteffo  Pontefice  Aleffandro  Vettore  . 
ed  Ottaviano.  Li  Vefcovi  fi  portarono  ad  Anagni,  ove  rifiedea  il 
legittimo  Papa,  ed  alla  prefenza  de' Cardinali  e  di  parecchi  del 
Clero  e  del  popolo  fenza  avergli  predata  la  dovuta  riverenza 
gli  lignificarono  li  comandamenti  dell'  Imperatore  ,  confegnan- 
dogli  le  Lettere  colle  quali  quegli  preferivea  ad  elfo  ed  ai  Car- 
dinali di  portarfi  in  Pavia  alla  di  lui  prefenza.  Li  Cardinali 
dall'ardito  e  temerario  comando  di  Federico  e  dalle  di  lui 
efpreffioni,  onde  denominava  Ottaviano  Romano  Pontefice  ed  appel- 
lava Aleffandro  col  nome  di  Rolando  Cancelliere  ,  furono  coramoffi. 
Il  Papa  diffe  alli  due  Vefcovi,  che  non  può  l'Imperatore  fenza 
l'affenfo  del  Romano  Pontefice  convocare  il  Concilio  e  molto 
meno  coftrignere  quello  e  la  di  lui  Corte  ad  affiftervi  ;  poiché 
non  ha  ei  lopra  di  effo  podeftà  .  Il  divin  Maeftro  e  Redentore 
concedette  unicamente  al  Beato  Pietro  ed  alla  fola  Romana 
Chiefa  il  privilegio  di  efaminare  e  giudicare  le  caufe  delle  al- 
tre ,  le  quali  deggiono  fotrometterfi  all'infallibile  giudizio  di 
quella.  Il  perchè  li  Padri  per  la  difefa  della  di  lei  libertà  die* 
rono  il  fangue,  ed  ei  fteflb  per  la  medefima  caufa  è  pronto  dì 
fpanderlo .  Dalla  generofa  rifpofta  offefi  li  Vefcovi  partirono  il 
cammino  addrizzando  alla  volta  di  Segni  ,  ove  dimorava  Otta- 
viano. Si  profilarono  torto  ai  piedi  di  lui  quale  legittimo  Pa- 
pa adorandolo.  Tutto  quefto  apprendemmo  da  Roderico,e  dal- 
li Atti  di  Aleffandro  III.  fcritti  dall'  Anonimo  fuccennato. 
Dunque  il  Concilio  che  Gefare  celebrare  volea  in  Pavia  nel 
giorno  della  Epifania  del  1160.  ,  fi  differì  al  mefe  di  Feb- 
brajo  per  afferzione  di  Guillelmo  Neubrigenfe  nel  lib.  2.  cap.g, 
della  Cronaca;  quefti  in  tal  modo  deferive  l'affare  dello  Scif- 
ma, e  ne  accenniamo  il  racconto  per  erudizione  della  Storia: 
,,  Potevafi  certamente  con  facilità  comporre  quefta  divifio- 
„  ne  ,     e  potea  la  minor   parte   cedere  alla  maggiore  ,     fé  l' 

„  Im- 
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~-~ — y.»  ■•  „  Imperatore  Federico  che  da  gran  tempo  odiava  il  Cancellie» 
,,  re  Rolando  ,  non  avefie  pafhonaramente  favorito  Ottaviano) 
,,  e  promoiTo  li  di  lui  interefii  .  Ma  ei  comandò  alli  Vefco- 
„  vi.  del  proprio  dominio  Italiani  e  Tedefchi  di  convenire  a 
,,  Pavia  fotto  pretefto  di  efplicare  ed  elaminare  da  qual  parte 
,,  fia  la  verità  della  caufa  ,  ma  in  verità  con  animo  di  depri- 
„  mere  AlefTandro  ,  di  approvarne  1'  avvedo  partito,  e  di  iofte- 
,,  nere  la  vittoria  dell'anzidetto  Vettore.  Comandò  dunque 
,,  aìle  due  Parti  di  prefentarfi  al  Concilio  e  riceverne  il  de» 
„  creto .  Vettore  prontamente  vi  fi  prefentò  foggetcandofi  al 
s,  giudizio  di  quello  ;  ma  AlefTandro  consapevole  che  fotto  nome 
,,  di  giudizio  il  proprio  aggravio  e  difonore  ti  preparava  ,  non 
,,  folo  cautamente  ma  liberamente  ancora  ricusò  d'  intervenir- 
„  vi.  Per  tanto  li  Vefcovi  d'Italia  e  di  Germania  loggetti 
,,  all'  Imperiale  dominio  convennero  in  Pavia  in  grazia  *delL 
„  Imperatore,  che  era  terribile  ai  prò pt  j  Duchi,  e  parlando  foc- 
„  to  filenzio  le  cole  che  poteano  giovare  alla  caufa  di  Alelfan- 
,,  dro,  poiché  niuno  in  quefta  parte  mancava  ,,  . . .  Roderico  di- 
ce ,  che  al  Conciliabolo  intervennero  cinquanta  Vefcovi  ,  e 
buon  numero  di  Abati  e  Prepoliti  propenfi  tutti  per  Celare  . 
Da  che  raccogliamo  ,  che  [ebbene  quelli  aveavi  invitato  li  Ve« 
fcovi  di  Francia,  Inghilterra  ,  ed  Ungheria,  eglino  ricufarono 
di  trasferirfi  a  Pavia  ,  effendo  perfuafi  che  non  appartiene  all' 
Imperatore  la  convocazione  dei  Concilj  :  o  perchè  conobbero  , 
che  egli  fovvertito  il  giudizio  dei  Padri  volea  lòftenere  la  cau- 
fa di  Ottaviano.  Il  Baronio  nfenfce  il  fucceduto  nel  Concilia- 
bolo; ma  noi  ci  appigliamo  al  racconto  dell'Abate  Ermanno, 
e  recitiamo  ciò  che  ne  elibifce  nella  Cronaca  all'anno  n6o* 
„  Prefa  e  di  (trutta  Crema  1'  Imperatore  fi  portò  a  Pavia  ,  ove 
„  erano  pervenuti  li  Velcovi  ed  i  Principi  ;  nelli  cinque 
„  di  Febbrajo  fi  die  principio  al  Colloquio  ,  e  vi  fi  conluma- 
„  rono  fei  giorni  •  inforie  quindi  tra  eflì  certo  difparere  : 
„  alcuni  voleano  confermare  nel  Romano  Pontificato  Alef- 
„  fandro  ,  ed  altri  Vettore  .  Intanto  nel'i  undici  poiché 
.,,  né  Aleflandro  né  li  di  lui  Legati  fi  prefentaiono  al  Sino- 
„  do  ,  né  alcuno  del  di  lui  partito  fermamente  il  foftenea  , 
„  1'  Imperatore  convocati  li  Vefcovi  li  condurle  in  quefto  fen- 
,,  timento  di  ricevere  Vettore  quale  Papa  ;  e  nel  dì  luiTegucn- 
„  te  quefti  da  effo  Imperatore  e  dai  Vefcovi  è  fì^to  nconotciu- 
„  to  e  coronato  nel  Moniftero  di  San  Siro .    V  Imperatore  te- 
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^,  nendo  il  freno  del  cavallo  lo  fervi  a  falirlo  fecondo  il  co- 
rtame prelhto  ai  Papi  dalli  antichi  di  lui  Anteceffori  :  indi  SecXII, 
1)  accompagnò  all'altare  tenutolo  per  mano  ,  e  pure  per 
mano  il  tenJa  Pellegrino  Patriarca  d'Aquiieja  .  Nell'altro 
giorno  chi  fu  SabbatJ  ,  tenutali  generale  Adunanza  il  Signo- 
re Papa  e  noi  tutti  ieco  lui  con  candele  accele  anatematiz- 
zamno  Rolando  Cancelliere  Scifmatico  ed  i  di  lui  fagrileghi 
fautori  ,  e  li  confegnammo  a  Satanaflb  nella  perdita  della 
cime,  perchè  ila  lalvo  lo  fpirito  nel  giorno  del  Signore,,.. 
. . .  Tale  fu  1'  efprtHione  dei  Velcovi  Scifmatici  nel  Refcritto 
circolare,  che   Ipedirono  dal  Conciliabolo  a  tutte  le  Chiefe . 

IV.     Se   non  che  Santo  Ailredo   Abate  del  Moniftero  di  Re-       Elezione 
veshy   nella  Città  di  Lincoln   Diocefi  di  Cantorbery    che  vivea  di  Ottavia- 
in  quelli   tempi,   accertatamente  ricorda  la  elezione  di  Octavia-  no  viziofa  e 
no   vizi'ofa  e   feifmatica  ,  e  nel  Sermone  231.    dice    in  tal  mo-  'Climatica  ; 
do  :    ,,  Giunfero    a   Pavia    li   Re    ed  i   Principi    della  terra  ,  e  \^   j     * 
„  convenuti     in    un   ibi   peniiero  armarono  contro    il   Signore  e  legittima   e 
contro    Aleflandro    Crifto    di  lui   ;     nell'empio  Conciliabolo  canonica, 
il  circondarono   molti   cani,  e  la  Sinagoga  de'  maligni   lo  af- 
filiarono :    cjuivi    in  foriero    contro  eflb  teftimonj  iniqui  Gio- 
vanni e  Guidone  ,   ma  la   loro  iniquità  venne  fmentita  .    In- 
felici e   miferi  ,  che  portandofi  da  Gerufalemme  in  Gerico  s' 
„  incontrarono  nei   Ladroni  :   quefti   fono    lo  Icelleratifiimo  Ot- 
,,  taviano  ,  che  a  guifa  di   ladrone  appiattato    per  molto   tempo 
„  nelle  infidie  riputò   la  Chiefa    ed  il   Pontificato    ricca  preda. 
,,   Lnfelice  che  falì   nello  Arato  del  genitore ,  ed  il  macchiò  brut- 
,,  tamente  ,,  . .  .   Racconta    quindi    il  Santo  Abate    la  giuridica 
,,  e  legittima  elezione  di   Aleflandro  :   „   Morto  Adriano  legit- 
„   timo    Succeflbre    di    Pietro  rimane   preffo  li  Cardinali    la  le- 
„  gittima  fuccefiìone  del   futuro    Pontefice  .    Imperciò    ad  efli  li 
,,   propofero   Rolando  ed  Ottaviano  ■   cosi   intanto  li  denominia- 
,,   mo  ,  quafi  nell'  utero  della   lua  madre   Chiela  già  dolente  nel 
„  parto.  E   non   fu  o  miei    Fratelli   queflo  parto    in  tutto   fimi- 
„  le  a  quello  di   Rebecca  ?  Ecco  che   V  infelice  Efau  pelofo    ed 
,,  ifpido  in  certo   modo   conturba  le  vilcere  della  Genitrice,  in- 
,,  vade  con  mano   furibonda  il  lemplice  Giacobbo  ,    ed  il  tiene 
„  quafi  foffocato  .  Già  avete  intefo  ,    che    l'infelice  Ottaviano 
,,  indemoniato  con   mano  armata  levò  dal  collo    del  Santiffimo 
,,  Aleflandro   il   manto  »  ...  e  con   fommo  dolore  della  buona 
11  Madre  ufeito  dal  di  lei  feno    guidato    da  depravata  ambizio- 
Tom.VL  X  x  „  ne 
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~  ,,  ne  e  cupidigia  ingenerò  fpavento  ed  orrore    in  quei    che    lo 
Sec.XI*.   ^  miravano  .    Il  feguirono  due  foli   feparatifi  feco  lui    dal  feno 
,,  della  Chiefa  ;   li  altri   eletto  Aleflandro  ad   Aleflandro    aderì- 
,,"  rono ,  ed  Aleflandro  feguirono  .    Oflervate    ofa    da  una  parte 
,,  Giovanni    e  Guidone    e  nel  mezzo  di  effi  Ottaviano  ;     dall* 
„  altra  parte  mirate  il  rimanente  della  Curia    ed   in  mezzo  di 
„  quella  Aleflandro  .    Di    chi    mai    è  quefta  voce  ?    Partirono 
„  da  noi ,  ma  non  furono  di  noi  ?    Certamente    o    la   Romana 
„  Curia  è  preflb  di  quefti   tre  ,  ovvero  rifiede    nelli  altri  ?    op- 
„  pure  perì  dalla  terra  ed  inutilmente  fi  è  fparfa    la  voce    del 
1,   Salvatore  ,  che  dice  :   Io  poi  ho  pregato  per  te  ,  perchè  non  ven* 
,,  ga  meno  la  tua  fede.  Certamente  erra  troppo  chi   nodrifee    ta- 
„  le    penfiero  .    Imperciocché    chi    mai    è  sì  Molto  ,    che    ere- 
„  da  rifiedere  in  tre  foli  la   Romana  Chiefa  e  non  piuttofto  nel 
„  rimanente  dei  Vefcovi  ,   Preti  ,  e   Diaconi  Cardinali  ,,  ....? 
Il  Baronio  nelli  Annali  all'anno   lido,  fcrive  ,  che  oltre    l'A- 
bate Ailredo  Santo  Eberardo  Arcivefcovo  di  Salczburg    ed  Eri- 
manno  di   Brefcia  fi  oppofero    con  invitto  coraggio    all'  Antipa- 
pa Vettore,  il  decoro  della  Chiefa  di   Dio  e  la  legittima  elezio- 
ne di  AleiTandro  foftenendo  . 
Federico      V.     Conofcea  Federico    ia    legittima  elezione    ed    efaltazione 
perfeguita  li  fa  quefto  al   Romano   Pontificato  ,  ma  comecché   1'  odiava   mor- 
AlTfl^d  l    talmente  e  ^u   efaudito  nel  fuo  defiderio    dai    Vefcovi   Scifmatici 
à  ^cui    è  '  ^   Conciliabolo  di   Pavia,   fottomife  la  Sede  di  San   Pietro,  e 
feommuni-   prefe  a  perfeguitarlo  con  attento  modo  •  e  con  feco  lui  fturbava 
eato  .  empiamente  quei  che '1   doveano  favorire.    Quindi    fcacciò    -con 

iniquo  attentato  parecchi  Vefcovi  dal  governo  delle  proprie 
Ghiefe.  Elmoldo  Scrittore  di  quefti  tempi  nel  cap.  10.  della 
Cronaca  in  tal  modo  l'empietà  di  Federico  deferive  :  ,,  Eflen- 
,,  do  Cefare  attento  alla  conquifta  di  Milano  fu  vifirato  ne' 
,,  fuoi  padiglioni  da  Vettore  ,  che  era  flato  accolto  benigna- 
,,  mente  prefTò  Pavia.  Qjiivi  erto  Cefare  convocò  il  Concilio, 
,,  in  cui  Rainaldo  Elettore  di  Colonia  e  Conrado  di  Magon- 
,,  za  ,  e  quei  Che  erano  pofleduti  dal  timore  e  favore. di  lui, 
,,  riconobbero  Vettore.  Del  refto  le  Chiele  di  Gerufalemme  , 
,,  Antiochia  ,  Francia  ,  Inghilterra  ,  Ibernia  ,  Danimarca,  e 
,,  di  altri  Regni  adorarono  quale  canonico  e  legittimo  P?pa 
,,  Aleflandro.  Inoltre  l'Ordine  Ciflercienfe  il  riconobbe  ,  di 
,,  cui  erano  alunni  parecchi  Arcivefcovi  ,  Vefcovi  ,  più  di  fet- 
„  tecento  Abati ,  ed  incomprenfibile  nomerò  di  Monaci .    Que- 
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fti    annualmente    radunano    il  Sinodo   predo  Citello  ,     e    de- 


cretano  ciò  che  è   utile;   il  perchè   quefti   aggiunfero    maggio.    S^XlI. 
ri   f>rse    al    giu.to    partito    di    Aleffandro  .    Per  la  qual  cola 
„  Celare  irato   promulgò  grave   Editto,   col  quale  decretò  y  che 
,,   li    Monaci  dell'  Odine  Ciltercienfe  dimoranti  nel  proprio  Regno 
,,  riconol'cano  Vettore,  ovvero  da  effo  Regno  fiano  efìliati  .   Per 
„   tanto   non   può  dirli    li  quanti   Padri    e   Morirci    abbandonate 
,,    le    proprie    Sedi    e   Momfteri   dovettero  rifugiarfi    nel   Regno 
j,  di    Francia  .    Molti   Vefcovi   ancora    della  Lombardia    e    dell' 
,,   Impero  illufori   per  fantità  per  comando  dì  elfo  Cefare  furono 
,,  privati  delle  Chiefe,   ed  in   loro  vece  altri    del  di   lui  partito 
,,  efaltati  ed  intrufi  ,, .  Le  Sedi   intanto  di  Gerufalemme    e  di 
Antiochia  'le    quali    fecondo    Eìmoldo    aderirono    al   partito    di 
Aleffandro,   convocarono  in   Nazarette  il  Sinodo  nel   1160. ,  ed 
il  riconobbero  quale   legittimo    e  canonico  Succeffore    di   Pietro 
promulgandone    il   folenne   Editto    per    afferzione    del  Cardinale 
Baronio  ,    che  dice  doverlo  letto    in  Guillelmo  Tirio    nel  lib. 
18.  cap.ig.    Non  riferifce  però    l'Editto    né  la   Piftola  Sinodica 
del  Concilio  ,    che    ci    viene   efibita    nel  tom.  io.    dei  Concilj. 
Intanto   il   legittimo    Papa  Aleffandro  non   trafcurò  di  ammonire 
con  paterni   configli  V  Imperatore  Federico    e  di  efortarlo    a   ri. 
tirarfi  dalla   via  della   iniquità  .   Ma   perchè   ei  ortinato   paflìona- 
tamente  fworiva  l'Antipapa,  ed  affliggeva  li  Vefcovi  Cattolici  , 
effo  Aleffandro  folennemente  nel  giorno  della  Cena  del  Signore 
24.  di   Marzo  lo  fcom mimico  ,  e  feco  luì  anatematizzò    li    Ve- 
fcovi   e  Cardinali   Scamatici  ,    difpenfando    fecondo    il  coftume 
offervato  dai  fuoi  Anteceffori   li  di  lui  Sudditi  dal.  giuramento  di 
fedeltà;   e  rinnovò  la  fentenza    e  la  condanna    già    pronunciata 
contri  O.taviano.  Tuttociò  apprendemmo  dalli  Atti  di  effo  Alef- 
fandro ,  li  quali  foggiungono  ,  che  quefti  conofciuto    che    molti 
Vefcovi   e   Principi  erano  circonvenuti  dai   Scifmatici  con   empie 
e  fonore  menzogne  ,  rifolvette  di  lpedire    alcuni   Cardinali    con 
titolo  di   Apposolici  Legati  nelli   Regni     e  Provincie    del  Car- 
tola ifmo.    Quefli    doveano    fignificare    ai  Fedeli  la   verità    del 
fatt  >  e   confermarli   nella  unione  della   Romana  Chiefa .   Dunque 
mercè  la  follecitudine  ed  opera    di   quelli  Aleffandro    venne  ri- 
conofciuto  quale  legittimo  Succeffore  di  San   Pietro  da  Ludovi- 
co  Re  di   Francia  e  da  Enrico  d'  Inghilterra  .  Li  Monarchi  anco- 
ra delle  Spagne,    Sicilia,  Gerufalemme,  Ungheria  ,  Imperatore 
di  Coftantinopoli  ,  li  Patriarchi  ,  Vefcovi  ,  Clero  ,    e  Principi 
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__ll.J*n,^::-  jorQ  fn^Ji ci  con  eguale  ofTequio  il  venerarono  legittimo  Papa. 
Sec.  Ali.  j[  ^0[o  federico  ed  i  pochi  Vefcovi  Scifmatici  acremente  perfe- 
guitando  eflb  Aleflandro  ed  i  buoni  Cattolici  aderirono  con  per- 
tinacia all'Antipapa  Ottaviano  .  Né  contento  di  ciò  Federico 
usò  ogni  potere  per  indurre  nello  Scifma  alcuni  Principi  delle 
Criftiane  Provincie  fecondo  Guillelmo  Neubrigenfe  dicente  nel 
lib.l.  cap.g.,  ctie  tentò  egli  ogni  arte  per  fedurre  gì' illuflri 
Re  di  Francia  e  d'Inghilterra*  li  quali  però  conofciuta  la  ve- 
rità non  più  abbandonarono  il  vero  Papa.  Ben  è  vero  però  , 
che  quello  d'Inghilterra  febbene  aderì  ad  Aleflandro  III.,  non 
volle  conofcerlo  legittimo  Papa  con  folenne  Editto  per  non  offende- 
re Federico  di  cui  era  amico  in  quefto  tempo  maflìmamente  , 
in  cui  egli  era  in  guerra  con  Ludovico  Re  di  Francia.  Ma  è 
vero  ancora,  che  Filippo  Abate  di  Buona  Speranza  ed  Arnol- 
fo Vefcovo  di  Luxevil  il  configliarono  di  moftrarfi  apertamen- 
te del  partito  di  quello:  né  fu  vano  il  loro  configlio.  Roberto 
dal  Monte  racconta  il  fatto  in  tal  modo  :  ,,  Nel  mefe  di  Mag- 
,,  gio  del  nói.  fi  fece  la  pace  tra  Enrico  Re  d'Inghilterra  e 
Ludovico  di  Francia  ;  nel  Luglio  quegli  convocò  li  Vefcovi 
della  Normandia,  li  Abati  ed  i  Primati  preflb  le  Neuf-Mar. 
che:  e  quefti  radunò  li  proprj  preflb  Beauvais  :  ed  entram- 
„  bi  trattarono  di  ricevere  Aleflandro  e  riprovare  Vettore  : 
„  ed  appunto  li  Vefcovi  convenuti  nell'uno  ed  altro  Luogo 
,,  e  con  feco  loro  li  Monarchi  venerarono  quale  vero  Appo- 
„  ftolico  eflb  Aleflandro. 
Aleflandro      VL     Ma  perchè  ^uefte  due   Adunanze    di   le  Neuf^Marchè  e 

C  ^Concili  Beauvais  furono  detti  privati  Colloquj  ,  alle  quali  afiìfterono  po- 
Provinciali;  cni  Vefcovi  di  Francia  e  d' Inghilterra  ,  fi  convocò  in  Tolofa  il 
e  daU'Impa-  terzo  Sinodo,  a  cui  intervennero  tutti  li  Paftori  dei  due  Re- 
more diCo- gni .  Quefti  con  unanime  voto  decretarono  ciò  che  fare  fi  do- 
fiantmopo-  vea  .  Di  quefto  Sinodo  fa  parola  Gerhoho  Reicherfpergenfe 
li'  Scrittore  di   quefti   tempi,  e  dice  così:   ,,   Intanto  che   noi  feri- 

,,  viamo  quefte  cofe  ,  e  già  già  eravamo  per  aderire  alle  parti 
,,  di  Vettore  in  riverenza  del  numerofo  Concilio  celebrato  in 
Pavia....  ecco  che  pervennero  all'orecchio  noftro  nuovi  ru- 
mori col  mezzo  di  certi  Nunzj  ,  che  nelle  Provincie  Occi- 
dentali del  Regno  di  Francia  cioè  nella  Città  di  Tolofa  al- 
tro folenne  fé  ne  celebrò, a  cui  intervennero  cento  Padri  tra 
Vefcovi  ed  Abati,  e  li  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  che 
li  aveano  convocati  in  efla  Tolofa  .  Quivi  fi  prefentarono  an- 
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,,  cora  lì   Legati  di   Ottaviano  che  denominano  Vettore  ,  e  quel- '  i 

„  li  di  Aleflandro  Papa,  dell'Imperatore  Federico  ,  e  del  Re  Sec-XU. 
,,  delle  Spagne .  Si  aicoltarono  imperciò  baftevolmente  li  di- 
„  fenfori  di  entrambi  le  parti  ;  e  finalmente  volle  il  Concilio 
,,  aderire  ad  Aleflandro  ,  e  folennemente  (communi co  Vettore 
,,  e  li  di  lui  principali  difenfori  „  ...  Di  quefto  fa  parola 
ancora  Guillelmo  Neubrigenfe  febbene  non  accenna  il  luogo  in  cui 
fi  celebrò:  e  ricorda,  che  per  foftenere  Vettore  v'intervennero 
li  due  Cardinali  Scifmatici  Guidone  di  Crema  ,  e  Giovanni  di 
San  Martino^  e  per  la  parte  di  Aleflandro  vi  affiftettero  En- 
rico Prete  Cardinale  de'  SS.  Nereo  ed  Achilleo  ,  Giovanni  di 
Napoli,  e  Willelmo  di  Pavia  Cardinali.  Guidone  fu  il  primo  a 
produrre  le  ragioni  del  Pontificato  di  Vettore,  le  confutò  Wil- 
lelmo di  Pavia  in  tal  modo,  che  quello  convinto  colle  ragio- 
ni lue  ftefle  li  Vefcovi  e  Principi  conobbero  la  verità  ;  e  quin- 
di ripudiato  Vettore  riceverono  Aleflandro  quale  legittimo 
Papa  *  non  ceflavano  li  Scifmatici  di  perfuadere  la  perfeve- 
ranza  nella  amicizia  di  Cefare  e  divozione  di  Vettore  ,  ma  non 
vi  rjufcirono.  Nel  tempo  del  Concilio  di  Tolofa  l'Antipapa 
Ottaviano  foflenuto  da  Cefare  convocò  altro  Conciliabolo  in 
Lodi  ,  nel  quale  confermò  li  Decreti  di  quello  di  Pavia  e 
feommunicò  il  Pontefice  Aleflandro  ed  i  di  lui  Seguaci.  Ma 
li  Vefcovi  di  quefto  Conciliabolo  conofeiuta  la  verità  in  buon 
numero  abbandonarono  eflb  Antipapa",  e  non  curanti  le  minaccie 
dello  Scifmatico  Imperatore  aderirono  ad  Aleflandro  riconofeen- 
dolo  legittimo  Papa  .  Intanto  Ludovico  VII.  Re  di  Francia 
perfuafo  della  canonica  efaltazione  di  Aleflandro  diede  grave 
Piftola  riferita  dal  Duchefnio  nel  ìib.  4.  ad  Emmanuello  Impe- 
ratore d'Oriente  efortandolo  di  venerarlo  e  riconofcerlo  quale 
vero  Pontefice  ,  ed  ottenne  da  eflb  felicemente  l'intento.  Ci 
piace  di  traferivere  porzione  della  Lettera  di  Emmanuello  data 
a  Ludovico  in  rifpofta  da  eflb  Duchefnio  nel  fuccennato  Li- 
bro rammentata  .  „  Giacché  piacque  alla  Provvidenza  di  rin- 
„  novare  la  noftra  tanto  antica  ed  affettuofa  parentela  ed  ami- 
,,  cizia  mercè  altra  più  vicina  unione  di  fangue  ,  ed  in  qual- 
,,  che  modo  ringiovenirla  col  decreto  riabilito  rapporto  la  no- 
„  biliflima  prole  vofìra  che  il  noftro  Imperio  ha  voluto  rice- 
„  vere  in  Conforte  ,  •cioè  la  figliuola  di  R.  nobiliflimo  Prin- 
,,  cipe  di  Antiochia  uno  delli  onoratiflìmi  Signori  del  noftro 
„  Imperio  ,    e  noi  l'abbiamo  condecorata  col  noftro  Imperiale 

„  Dia» 


35°  Storia  de  Romani  Pontefici. 

„       y      ,,  Diadema  ,  è  giufto  e  doverofo  ,  che  noi  nell'  avvenire  ci  vi- 
E  '  ,,  fìtiamo  più  frequentemente  con  Lettere  ed  Oratori  .    Per    il 

„  che  ricevendo  noi  quelle  della  voftra  Nobiltà  ,  nelle  quali  fi 
„  contenea  ,    che  nella  adunanza  delle  Chiefe  e  di  altre  nobili 
„•  Pedone    Voi    avete    trattato  e  confermato  ,    che  fi  debba  ri- 
„  cevere    quale    legittimo    Papa  il  Santiflimo  Aleflandro  ,    che 
„  voi    ancora    venerate    quale    Padre    e    Sommo  Pontefice  •    e 
,,  quindi    ciò    avete  lignificato  al  noftro  Imperio  ,    perchè    noi 
„  elìbiamo  l'onore  e  l'amore  a  tanto  Uomo  dovuto.  Il  noftro 
„   Imperio  referive  :    Affai    prima    deffo   era    perfuafo  della  fa- 
„  pienza  di  lui  e  della  di  lui  fobrietà  ;  ora  poi   ricevendo  noi 
n  la  teftimonianza  della  di  lui  fantità    che    leggiamo    nella  vo- 
,,  ftra  Lettera  ,  poiché  Voi  liete  adorno  di  sì  illuftre  corona  e 
,,  condecorato  di  fede  e  verità  ,    obbligati    dalla    parentela    ed 
,,  amicizia    rifolvemmo    volontieri    di    accettare    la    voftra  tefti- 
,,  monianza  autorevole  e  giuridica  ,    e  quindi  efibiamo  la  rive- 
,,  renza    condegna    e  vdovuta    alla  di   lui  fantità  ,    e    bramiamo 
„  di   eflere  fatti  partecipi  delle  di   lui  preghiere  ,,  .    Da  ciò  ap- 
prendiamo ,    che    realmente   V  Imperatore  Emmanuello   bramava 
di   riunire   la  Chiefa  Greca    colla    Romana    imitatore  del  zelo  e 
della  follecitudine  del  fuo  Anteceflbre  Giovanni ,  fé  diamo  fede 
al  Cardinale   Baronio  ,    il  quale  all'  anno    il  19.    colla  autorità 
delle   Piftole  30.  e  40.   del  Ub.  2.  del   Venerabile   Pietro   Abate 
Cluniacenfe  comprova  ,    che    1'  Imperatore  Giovanni   perniile  ai 
Greci  di   vivere  e  celebrare  li  divini  fagrificj   fecondo  il  rito  della 
Chiefa  Latina .  Dunque  ficcome  Giovanni  proccurò  di  unire  la  Chie- 
fa Greca  colla  Latina  ,  Emmanuello  ancora  il  tentava  quando  diffe, 
che  bramava  di  effere  a  parte  delle  orazioni  del  Pontefice  Jìleff andrò  111, 
Va  inFran-      VII.     Intanto  Aleffandro  nell'anno  medefimo    nói.  fecondo 
eia  dopo  d'del   fuo  Pontificato  fi  portò  a  Roma  poiché  lì  credette  ficuro   dalle 
aver    cano  perfecuzioni  ed  infidie  dei  Scifmatici  ;  il  che  non  effendogli  riufeito 
J]lzz^t0  j?"  ritornò  nella  Campagna .  Intanto  Federico  occupò  quali  tutte  le 
d' Inehilter  ^nt*  e  Luoghi  appartenenti  alla  Chiefa;  ed  il   Papa  col  confi- 
la: e  vi  ce-§^°  a^rrui  rifol vette  di  rifugiarfi   preflb  il  Re  di  Francia  foliro 
lebra    Con-a^"0  dei  perfeguitati  Romani  Pontefici  .  Per  il  che  creato  fuo 
cilj.  Vicario  in   Roma  Giulio  Vefcovo  di   Paleftrina  ed  ordinate  po- 

che altre  cofe  fi  trasferì  accompagnato  dai  Cardinali  a  Terrag- 
na per  navigare  quindi  in  Francia  .  Quivi  trovò  le  galere  di 
Willelmo  Re  di  Sicilia,  fulle  quali  fiali  :  ma  ecco  che  furiofa 
burrafea  le  portò  gagliardemente  al  lido  e  vi  rimafero  infrante 
fenza  danno  di  alcuno  .    Il    Pontefice  imperciò  riparatofi  il  di- 
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fordine  in  corto  tempo  di  nuovo  entro  T  ottava  del  Natale  di  — - — '  -  J 
Crifto  fi  raccomandò  al  mare  .  Guillelmo  Neubrigenfe  nel  lib.  a*c»A»i 
2.  cap.  4.  dice,  che  AlefTandro  intraprefe  il  viaggio  di  Francia 
per  ficurezza  della  propria  vita  ;  poiché  febbene  dal  Criftiano 
Mondo  era  venerato  quale  legittimo  Succedere  di  San  Pietro  • 
nullameno  erano  innumerabili  le  infidie  preparategli  dai  di  lui 
nimici  .  Non  dobbiamo  qui  omettere  eflendo  eofa  appartenente 
all'  anno  nói.  la  Canonizzazione  di  Eduardo  Re  d'Inghilterra 
celebrata  da  AlefTandro  .  Quelli  imperciò  efaminate  accurata- 
mente le  azioni  del  Santo  Re  ed  i  prodigj  frequenti  da  Dio 
per  invocazione  di  lui  operati  ,  con  folennc  rito  fecondo  il  co- 
ftume  della  Romana  Chiefa  canonizzollo  novantacinque  anni 
dopo  la  di  lui  morte  .  Ciò  avvenne  ne'  primi  di  Febbrajo  del- 
l'anno  ìlóz. ,  ed  il  raccogliamo  dalle  Lettere  Appoftoliche  da- 
te in  Anagni  folto  il  di  7.  di  Febbrajo  ,  e  riferite  dal  Baronio 
nell'Appendice  delli  Annali,  e  dal  Surio  nella  vita  di  S.  Eduar- 
do .  Sotto  il  di  21.  di  Gennajo  del  1162.  Alefiandro  per- 
venne a  Genova  ,  ove  non  ottante  il  divieto  fonoro  di  Federi- 
co dal  Clero  e  Popolo  fu  accolto  con  onore  e  gloria  .  Parti  da 
Genova  nella  Domenica  di  Paffione  25.  di  Marzo  ,  e  navigan- 
do giunfe  a  certa  Ifola  ove  celebrò  la  Pafqua  di  Rifurrezione 
accaduta  nelli  otto  di  Aprile  ,  poiché  il  mare  era  agitato  e  bur- 
rafeofo  .  Nel  di  undecimò  di  effo  Aprile  giunfe  a  Magalone  e 
confacrò  V  Altare  maggiore  della  Chiefa  ,  e  perchè  il  Luogo 
per  accogliere  1'  Ofpite  Sovrano  era  alquanto  riftretto  ed  angu- 
fto  (  eflendo  quivi  convenuto  ancora  buon  numero  di  Vefcovi 
e  Magnati  per  venerarlo)  tolto  fi  trasferi  a  Montpellier ,  ove  fu 
accolto  dai  numerofi  Prelati  e  Popolo  con  indicibile  allegrezza 
e  riverenza.  Quivi  fi  trattenne  pacificamente,  ed  efercitando  il 
proprio  miniftero  nel  giorno  17.  di  Maggio  convocò  il  Sinodo 
in  cui  feommunicò  l'Antipapa  Ottaviano.  Ciò  appare  dalla  Pi- 
gola V.  di  eflb  AlefTandro  riferita  nelf  Appendice  terza  del 
tom.  X.  dei  Concilj  data  nelli  17.  di  Maggio  e  fpedita  ad 
Ognibene  Vefcovo  di  Vienna  ,  nella  qusle  il  Santo  Papa  dice 
così:  Già  avrà  intefo  la  Prudenza  del  tuo  dtfcermmento  ,  che  tanto  noi 
quanto  li  nojìri  Fratelli  pervenimmo  per  la  grafia  dt  Dio  felicemente  e 
Jìcuri  a  Montpellier  ....  ove  devoti [[imamente  fiamo  venerati  dalli  Jfr» 
civefeovi  e  Vejcovi  ,  dai  Re  e  Principi  ,  e  da  tutta  la  Chiefa  Occi- 
dentale 0  per[onal»iente  ,  o  col  me^o  de'  Nun^j  li  quali  col  mag» 
gior  offequio  et  onorano  ,  SpecìaUmnt?  facciamo  rimembranza  delti  Fra- 
tei* 
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~p — y7j~  idi*    no/tri    %/Trcivefcovi    di  Sens  ,    Tours  ,  %Aix  e  Narbona ,  (  quelli 
cioè    r  */4rcivefcovo  di  Narbona  vicevette  da  noi  la  Ordinatone  )  e  dei 
Ve  [covi  di  %/fuxerre  ,   San  Malo  ,    Nevers  ,  Maquelone  ,   e  di  Tolon  ' 
colf  a[fenfo    loro    nel    dì    dell*  %Afcenftone  del  Signore  abbiamo  promuU 
gata    la   fenten^a    della  fcommunica    contro   lo  Scifmatico  Ottaviano  e 
li    di    lui    fautori  .    Il    che  apprendiamo  ancora  dalli  capi  14.  e 
15.  del    Sinodo  di   Montpellier  celebrato  nell'  anno   1105.,  ne' 
quali   fi   fa   menzione  di  quefto    e  di  alcuni  Decreti  in  elfo  for- 
mati .    Intanto    il   Papa  mandò  due  Cardinali    al  Re  Ludovico 
fignificandogli   il   proprio  arrivo  nel  di  lui  Regno  ,  e   pregandolo  di 
dirgli  in   quale   Provincia    arebbe    potuto    rimanerfene    quieto  e 
lìcuro  .    Furono    quefti   accolti   dal   Re  con  gentilezza  e  munifi- 
cenza   e    li   rimandò  al   Pontefice  con  lieta  rifpofta  .    Il    perchè 
Aleffandro  partito  da   Montpellier  nel  profiìmo  Giugno  fi  portò  a 
Mimato  ;  quivi  diede  grave  Lettera  ad  Ugone  Arcivescovo  di  Soif- 
fons  riferita  dal   Duchetnio  nel  tom.q..  •   indi  fece  pafTaggìo  ad  A  ni- 
do  ed   entrò   nella  Alvernia  ,    e    nella    Vigilia  dell'  Affunzione 
della   B.Vergine   Maria  con  tutta  felicità   la  Dio  mercè  giunfe  a 
Clermont  .'Effo   Duchefnio  nel  fuccennato  tomo  riferifee  ,   che  il 
Re   Ludovico    deputò    ad   incontrarlo    con  titolo  di   fuoi  Amba- 
feiadori   Teobaldo   Abate  di   San  Germano  e  Cadurco  di  lui  Che- 
rico  ,    li    quali    non    furono  accolti   dal  Papa  con  dolcezza  •   e 
però  follecici  tornarono  a  Vefelize  .  All'Abate  Teobaldo  proven- 
ne grave  affanno,  ed   in   pochi  giorni   fi   riduffe  a   morte  ,   e  di 
fatti    morì   nelli   24.  di   Luglio  .    Da  che  apprendiamo  ,  che  ef- 
fo  Teobaldo    vifitò    il     Papa  prima  della  di  lui  venuta  a   Cler- 
mont .    Aleffandro    con    graviflìmo    dolore    intefe  ,    che    il   Re 
Ludovico     volea    tenere    ragionamento    coli'    Imperatore    Fede- 
rico ,  dubitò  non  poco  ,    che    farebbe    fturbato  nella  proccurata 
quiete . 
L'Imperato-       VIU.     Imperciò  veggendo  l'Imperatore  che  li  Principi  Cat- 
te f^duce  il  tolici    veneravano  Aleffandro  legittimo  e  giuridico  Succeffore  di 
Re  Lucevi-  san  Piero  ,  meditò  di  farlo  deporre  e  feco  lui  l'Antipapa  Vetto- 
co  5 ,11  Papa  re  ancora    fotto    pretefto    di  arrecare  li   gravi  eccedi    che  dallo 
dia"    °  Scifma  provegnenti   agitavano  la  Chiefa  di  Dio  ,   e  di  far  eleggere 
altro  a   Romano   Pontefice  .    E    perchè  a  ridurre   il  penlìero  ad 
effetto  duopo  avea  della  approvazione  di  altri   Principi,  fuggerk 
primamente  il   negozio  al  Re  Ludovico  ,   il  quale  ignorando  il  di 
lui   inganno    ed  effendo  defiderofiflimo  della   pace  afcoltollo  ,    e 
col  fervizio  di  Enrico  Conte  Trecenfe  sii  efpofe ,  che  bramava 
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di   abboccarli  con  effo  lui  ne'  confini   dell'  Impero  e  del  di  lui  "  " : 

Regno .  Diceagli  ,  che  ei  conducea  feco  Ottaviano  ,  e  che  fareb-     Sec.XII. 
be  opportuna  la  prefenza  di  Aleffandro  nel  luogo  desinato  ,  in 
cui  li   Vefcovi  d'Italia,  Francia,  e  Germania  riducendofi  decre- 
tarebbono  il  più   retto  e  più  utile  nella  contefa  .  StabilitoG  im- 
perciò  il  giorno  l' Imperatore  fi  portò  a  Dole  Luogo  fituato  lungheffo 
la  Senna  accompagnato  da  Ottaviano  ,   da  buon   numero  di  Prin- 
cipi ,  e  da   forte  efercito;  il   Re  parimenti    fu   follecito    di  giù- 
gnervi  feco  avendo  li  Primati ,  Vefcovi  ,  e  Baroni  del   Regno  .* 
Parlò    con    Aleffandro    nel  cammino    efortandolo  di  trasferirvi- 
fi  feco  lui  ;    ma  il  Papa  gli  rifpondette  ,    che    era  indegno  ed 
oppofio  ai  fanti  Statuti  ,    che    il   Romano  Pontefice    fi  foggetti 
ad  umano  giudizio:  e  che  era  baftevole  ,  che  ei  alla  Città    del 
Colloquio  mandi  alcuni  Cardinali ,  che  efpongano  alla  Adunan- 
za la  legittima  e  canonica  fua  elezione,  e  la  irregolare    e  kif- 
matica  di  Ottaviano.   In  fatti   Aleffandro  vi  desinò  cinque  Car- 
dinali. Ma   prima  che  Ludovico  al  Luogo  pervenga  ,    1'  Impe- 
ratore ed  Ottaviano  confapevoli  che  la  Chiefa   Romana  e  quel- 
le   di   Francia    non   arebbono  approvato    l'empio  dilegno   ,    che 
eglino  macchinavano  ,   riduffero  la   faccenda   in   fomma  difficoltà. 
Imperciò  1'  Imperatore  volea  ,  che  il  Re  con   feco  conduca  Alef- 
fandro ,  a  che  con  giuramento  erafi  obbligato.    Il   Re  poiché   1* 
Imperatore   avea   pronto   nel  Luogo   del   Colloquio   forte   eiercito, 
volea  coftrignere   effo   Aleffandro  z  porli   follecitamente   in   cam- 
mino •  quefti  diffe  non  effere  convenevole  che  la   fagra   fua  Per- 
fona  ed   il  di   lui   Regno   in   sì   critica  circoftanza    fiano   foggetti 
al  volere    di  Cefare  :   ma  egli  conteftava    di  avere    con  lolenne 
giuramento  promeffo  a  Federico  di   condurlo  con   feco  alla  Cit- 
tà del  Colloquio.    Se  non   che  Enrico   Re  d'Inghilterra  oppor- 
tunamente ordinò  numerofo  efercito  in  ajjto  del    Re  di  Francia 
coftituito  in   grave  pericolo  ,  e  già  la   fame   ridotto  avea  a  gra- 
ve neceffità   la  gente  dell'Imperatore  .    Per  il  che    quefti     prefe 
occafione  di   partirfene  ,    e  fìgnificò    al   Re  Ludovico    mercè    il 
proprio  Cancelliere   che  appartenendo  il   giudizio    della  elezione 
del   Papa  ai  foli   Vefcovi  delle  Chiefe  lbg^eue  al  Romano  Im- 
pero ,    dovea   il   Re  ed   i  di    lui   Vefcovi   afliftere  all'  efame  del- 
la   caufa    non    com^    giudici  ma  come  teftimonj    della  fentenza 
che  ei   pronunciarebbe  .    Il     Re  ricevette    con   rifo  e   beffe  tan- 
ta alteriggia  ;    e   rifoofe  al   Cancelliere  ,  che  egli   ed  i  fuoi  fo- 
no nel   numero  delle  pecorelle  raccomandate  da  Crifto    all' Ap- 
Tom,VL  Y  y  pò- 
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•'  portolo  Pietro  ed  ai  Succeffori  di  quello  ;  e  licenziatolo  con  dì. 
ECAll.  jprezzo  tornò  alla  Reggia.  Con  ciò  Aleffandro  fcansò  il  grave 
pericolo  che  eragli  fabbricato  :  e  poco  dopo  vifitato  fu  e  favo- 
rito con  magnifici  e  preziofi  donativi  preflb  il  Moniftero  di 
Dole  da  Enrico  Re  d'  Inghilterra  ,  che  dopo  il  bacio  de*  piedi 
ricusò  umilmente  di  federe  nella  Sede  preparatagli  ,  ma  volle 
dimorarfene  in  terra  trattandolo  con  offequio  e  venerazione . 
Imperciò  il  Pontefice  partì  da  quel  Moniftero  ,  e  con  profpero 
'viaggio  pervenne  nel  giorno  di  San  Michele  alla  Città  di  Tours 
ove  dimorò  per  lungo  tempo.  Tuttociò  apprendemmo  dalli  Atti 
di  Aleffandro  ,  ne'  quali  però  riconofeiamo  groffo  abbaglio  ,  quan- 
do accennano  deputata  la  Città  d'  Avignone  pel  fuccennato  Collo, 
quio  dell'  Imperatore  e  del  Re  di  Francia  .  Imperciocché  Ri- 
dolfo de  Diceto  ,  ed  il  Conografo  Afligemenfe  troppo  chiara- 
mente dicono  convocata  i'  Adunanza  in  Dole  Diocefi  di  Befan- 
zon  .  Lo  fteffo  leggiamo  nella  Pillola  di  Federico  data  a  certo 
Arcivefcovo  e  riferita  dal  Duchefnio  nel  tom.  4.  Anco  il  Car- 
dinale Baronio  con  grave  errore  approvando  l' inferito  nei  me- 
defimi  Atti  fcrive  ,  che  Aleffandro  fu  vifitato  da  Enrico  Re 
d*  Inghilterra  nel  Moniftero  di  Bobbio  Città  appartenente  ai 
Ducato  di  Milano  e  fituata  nel  territorio  di  Pavia  .  Ugone  di 
Poitiers  Notajo  di  Guillelmo  Abate  Vezeliacenfe  dopo  di  ave- 
re narrato ,  che  il  Re  di  Francia  non  mancò  alla  parola  data 
a  Cefare  ,  e  che  quefti  non  attefe  ciò  che  promife  ,  foggiugne 
di  Aleffandro  così  :  „  Aleffandro  poi  Cattolico  Papa  timorofo 
,,  per  ventura  dello  fdegno  del  Re  Ludovico  ,  perchè  ricusò  di 
,,  aflìftere  allo  riabilito  Colloquio  ,  andò  nella  Guienna  ed  in 
„  Bourges,  e  fi  fermò  nei  Moniftero  di  Dole,  che  è  preffo  Cha- 
,,  teaux-Roux  fulla  Dindre  ,  e  quivi  confumò  tutto  l' inver- 
„  no  ,,....  Li  Atti  di  Aleffandro  dicono  ,  che  quefti  confà- 
grato  l'altare  maggiore  dei  Moniftero  di  Dole  fi  portò  a  Tours, 
accompagnato  dai  Fratelli,  in  cui  dimorò  per  lungo  tempo  ce- 
lebrandovi folennemente  la  Natività  di  Gefucrifto .  Noi  però 
prediamo  maggiore  credenza  ad  Ugone  di  Poitiers  Scrittore  di 
quefti  tempi ,  da  cui  apprendiamo  che  la  Città  di  Bourges  al- 
lora apparteneva  alla  Guienna  ,  che  contenea  le  Provincie  di 
Bourdeaux  ,  Auxonne,  Torenefe  ,  ed  il  Paefe  fituato  tra  i  Col- 
li Iberj  ed  il  fiume  Loira ,  ed  è  chiufo  dall'Oceano.  In  fatti 
la  Guienna  obbediva  allora  ad  Enrico  II.  Re  d' Inghilterra  , 
perchè  ebbe  in  moglie  Leonora  figliuola  di  Guillelmo  IX.  ul- 
ti- 
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timo  Duca  morrò  nel  1137.  Nella  Quarefima  del  11Ó3.  acca-  ^""""^ 
duta  nelli  primi  di  Febbrajo  Aleflandro  fi  portò  a  Parigi  per  SecXII. 
abboccarfi  col  Re  Ludovico,  il  quale  ufcì  a  riceverlo  due  le. 
ghe  fuori  della  Città,  e  quando  il  vide,  fcenduto  dal  deftriero 
fimilmente  baciogli  li  piedi  ,  dal  Papa  con  divozione  fu  ammetto 
al  bacio  ed  alli  ampleflì  ,  e  camminando  di  concerto  entraro- 
no in  Città.  Neil' ingrefTo  Aleflandro  videfi  incontrato  dal  Cle- 
ro che  formava  divora  proceflione  ,  ed  il  condurle  e  con  feco  li 
Cardinali  tra  il  gaudio  ed  efulrazione  dei  Cittadini  alla  Chie- 
fa  maggiore.  Quivi  elfo  AlefTandro  fi  trattenne  celebrando  la 
Quarefima  e  la  (olennità  della  Pafqua  .  Lo  Scrittore  della  Sto- 
ria Vezeliaccrfe  dice  di  AlefTandro  così  :  „  In  tempo  di  Qua- 
,,  refima  il  Papa  volle  vifuare  Ludovico  nella  Città  di  Parigi, 
„  dal  quale  fu  accolco  con  onorificenza  .  Quegli  fecondo  il  co- 
,,  fiume  della  Romana  Chiefa  portò  nelle  mani  la  Rofa  d'  oro 
,,  r.el'a  Domenica  in  cui  fi  canta  Lcetare  Jerufalem  '•  dopo  la 
,,  folennicà  de  la  Pafqua  confagrò  la  Bafilica  di  San  Germano  , 
„  a  cui  ptefiedea  Ugone  de  Moncellis  Monaco  della  Chiefa 
„  Vezeliacenfe  „....  Ed  effo  AJefTandro  nella  Lettera  in  or- 
dine 108.  data  al  Re  Ludovico  in  occafìone  di  mandargli  la 
Rofa  d'oro  ripiglia:  Già  è  certo ,  che  per  antica  ifìitu^jone  li  Ro- 
mani Pontifici  circa  la  metà  di  Quarefima  nella  Domenica  in  cui  fi 
canta  Lattare  Jerufalem  ,  hanno  cojìume  di  portare  nelle  proprie  ma* 
ni  ti  fiore  di'  oro  non  già  in  fegno  di  Juperbia  o  d*  ingrandimento 
temporale  ,  ma  fol  amente  pel  decoro  ed  onore  della  Cattolica  Cbiefa  ,  e 
per  la  ifìru^ione  dei  Fedeli .  Il  perchè  noi  imitando  V  efemplo  de*  no* 
Jìri  PredecejTori  abbiamo  te/ìè  portato  nelle  no/ire  mani  /'  anzidetto  fio* 
te  nel  giorno  in  cui  è  flato  decretato  j  né  [oppiamo  a  chi  offerirlo  più 
degnamente  quanto  alla  tua  Eccellenza  ,  che  conofciamo  a  tutti  fuperio» 
re  per  divozione  verfo  la  Chiefa  di  Dio  e  verfo  noi  ,  e  per  V  altez^ 
%a  della  dignità  . 

IX.     Nella  medefima  Piftola   gli  efpone    quello    che    miftica-     Efpone  il 
mente    lignifica  efla  Rofa  d'oro  ;    e  noi  credendo    di  fare  cofa  miftero  de'; 
grata  al  Lettore  recitiamo    ciò  che  ei  ne  ferirle  :  Perchè  giudi-  'a      °'a  * 
chiamo  ,  che  la  tua  Celfttudine  ben  volontieri  defìdera  di  [opere   il  fi-0  ° 
gntficato  di  queflo  fiore ,  poiché  (iamo  certi  ,  che  tu   con  tutto  il  cuore 
e  fervore  attendi  alle  pie  anioni  ed  ai  divini  offequj  ,    abbiamo  voluto 
ef porne  il  mifìero.   Dunque  fappia  la  prudenza  della  Regia  Serenità  , 
che  queflo  fiore  e/prime  Crifìo  ,  che  di  fé  mede  fimo  dice  :   Io   fono   il 
fiore  del  campo  ed  il  giglio  delle  convalli .    Duefi  imperito   reu 
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"S^cXTr-  taMente  »  c^e  ^  oyo  fìgntfica  '?  ^  »  *  non  fen-^a  figura  per  efprimev 
quejìo  li  Magi  /'  offerirono  al  Salvatore  ,  per  trattare  magnificamente 
con  lui  che  è  il  Re  de'  Regi  ed  ti  Signore  de  Dominanti .  //  rojfo  co- 
lore naturale  all'  oro  efprime  la  Pajfions  del  Redentore  ,  di  cui  pam 
ti  menti  è  fermo:  Chi  è  quefti  che  viene  da  Edom  ed  ha  tinte 
di  Porpora  le  veftimema  ì  E  perchè  mai  è  rotto  il  tuo  veftito, 
e  le  veiH  tue  fono  limili  a  quelle  di  chi  inferve  al  torchio? 
£'  odore  di  qusflo  fiore  prefigura  la  gloria  della  di  lui  Rifurre^ione  , 
perchè  Jìccome  egli  è  il  primogenito  dei  morti  tra  li  molti  fratelli  ,  co* 
sì  [orgendo  dalla  morte  già  non  più  al  livore  ed  al  potere  di  quefla 
farà  [oggetto  :  e  [e  colla  fua  morte  ha  di/ìrutio  la  noflra  notte  ,  rifar- 
gendo  la  no/ira  vita  trasferì  nella  gloria  della  immortalità  .  Dunque 
la  Refurre^ione  del  Signore  dijìrutta  la  brutterà  delle  fcelleraggini 
rettamente  diffondere  il  grato  odore  ,  talché  muna  parte  del  Mondo 
è  priva  di  quello  :  ma  tutti  godono  di  avere  trionfato  colf  onore  di 
quefto  foavijjimo  delle  fpirituali  nequizie  .  Del  re/io  le  fante  Donne 
per  efprimere  con  figura  la  Rifunezjone  dello  fìeffo  Criflo  fi  portarono 
(olii  aromi  al  di  lui  Sepolcro  ,  fignificandone  la  gloria  col  grato  odore 
delli  unguenti  :  le  quali  cofe  certamente  recarono  terrore  all'  inferno  t 
gaudio  al  Cielo  ,  ed  alla  terra  falute  e  [entità  .    Qiteflo  o  Figliuolo  mio 

carifftmo  in  Criflo  è  quello  che  dalla  Rofa  d'oro  viene  fignificato 

Certamente  Gregorio  X.   non  ebbe   notizia  della  Pillola  di   Alef- 

fandro  IH.  quando   ferirle  di  efla  Rofa  d'oro  così  :  „  Al  folleci- 

5)  to  offervatore  delle  cofe  ferbafi    il  conofeere    ciò  che    viene 

„  lignificato  dall'oro,  mufehio  ,  e  balfamo    e    da  tuttociò    che 

,,   fi  contiene  nella  Rofa  d'oro  ,  la  quale    in  tal  giorno    porta 

,,  nelle  mani   il  Romano  Pontefice  „....   Imperciocché  arebbe 

apprefo  il  mìftico  fignificato  che  da  Aleflandro  Papa  IH.  ad  efla 

Rofa  d'oro  è  attribuito. 

•n  -p  e  e     .       X.   Intanto  Alefandro  ricerda  la  propria  dimora  in  Parigi  nel- 

Concilie  in  ^a  ^°^a  d'ella  Canonizzazione  di  San  Bernardo  Abate  di  Chia- 

cui   riceve    ravalle  celebrata  nell'anno   1174.  ,  dicendo    che  dalle  preghiere 

Tomrmfo     di  molti   Uomini  venerabili  e  di  gran  nome  fu  indotto  a  cano» 

Cantuatien.  nizzarlo  con  folenne  e  canonico  rito    nel    Sinodo    convocato  in 

ie  con  ono-  y0urs  :    ma    eflendo    fopravvenuti    molti    da   diverfe  Provincie 

.i—L    ]•  ai   che  richiedevano  eguale  culto  per  la  gloria  di  malti  altri  Servi 
danna  li  Al-  ,  .  0.  ..     b  r         j-        r  n  a  i 

bieefì.  *  Signore  ,    dierono  occanone  di  tralportare  quella  ancora  del 

Santo    Abate    ad    altro    tempo  .    Così    profeguono    gì'  Atti  di 

Aleflandro  :   „  E   perchè  era  imminente    il  tempo  del  Concilio 

„  convocato    in  Tours   per    la   Ottava  di  Pentecofte  ,    partì  il 


,  Pa. 
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'„  Papa  da  Parigi  ,  e  pattando  per  la  Città  di  Chartres  fi  portò  fUSL 
,,  fpeditamente  a  Tours .  Dunque  nell'anno  del  Signore  11Ó3.  Secai  l. 
„  nella  Indizione  XI.  quarto  del  fuo  Pontificato  lotto  il  dì 
„  \g.  di  Maggio  AlefTandro  Papa  III.  celebrò  nella  Chiela  di 
,,  San  Martino  di  Tours  il  Concilio  ,  a  cui  afiifterono  dieci- 
„  fecce  Cardinali  ,  cento  e  ventiquattro  Vefcovi  ,  quattrocento 
,,  e  quattordici  Abati  ,  e  copiofa  moltitudine  di  Cherici  ,, .  •• 
Così  legge  fi  nel  tom.  X.  dei  Concilj  nella  Prefazione  di  ef- 
fo  Sinodo  .  Ed  Ugone  di  Poitiers  nel  li/?.  4.  della  Storia  Ve- 
zeliacenfe  fcrive  di  quefto  in  tal  modo:  „  Li  Vefcovi  di  Lion, 
,,  Narbona  ,  Bourges ,  Sens  ,  Rems  ,  Roven  ,  Bourdeaux  ,  Ali- 
,,  xonne  ,  de  Ili  Apennini  ,  delle  Alpi  ,  e  delle  Provincie  mari- 
3,  time  al  numero  di  centocinque  intervennero  al  Sinodo  .  Vi 
„  afìifterono  ancora  quelli  di  Cantorbery,  Yorck  ,  della  Scozia, 
,,  e  della  Ibernia  ,  li  Abari  e  Pedone  di  diveda  profeflìone  ,, . 
Molti  Velcovi  di  Germania  che  occultamente  aderivano  ad 
AlefTandro  ,  gli  dierono  in  quefta  occafione  Lettere  di  ofTequio 
e  di  ioggezione  :  il  che  predarono  non  pochi  d'Italia,  giacché 
non  poterono  pedonalmente  aiìiftere  al  Concilio.  Anco  la  Sar- 
degna ,  la  Sicilia  ,  la  Calabria  ,  le  Spagne  ,  e  la  Chiefa  d'O- 
riente in  quefto  Sinodo  riconobbero  e  venerarono  AlefTandro 
quale  Capo  giuridico  e  legittimo  della  Cattolica  Religione.  Ro- 
berto dal  Monte  che  v'  intervenne  ,  ed  il  Continuatore  della 
Cronaca  di  San  Pietro  Vivo  accennano  ,  che  quello  fi  celebrò 
nella"  Ottava  di  Pentecofte  giorno  19.  di  Maggio  .  Dunque  er- 
rarono Matteo  Parifio  ,  e  Ridolfo  de  Diceto  nel  volerlo  con- 
vocato nelli  21.  di  Giugno  .  Se  non  vogliamo  dire,  che  ad  elfo 
fi  die  principio  nel  dì  \g.  di  Maggio  e  fi  continuò  nei  fufle- 
guenti .  Sogg:ugne  Roberto  ,  che  il  Concilio  di  Tours  fi  con- 
vocò nell'  anno  \\6\*  ;  ma  noi  francamente  ne  attribuiamo  il 
groflb  abbaglio  al  Librajo  ;  poiché  non  può  allontanarti  la  di 
lui  Epoca  dal  1163. ,  (e  attendiamo  alla  Prefazione  di  eflTo 
Sinodo  ed  alli  Atti  di  AlefTandro,  che  ne  unifeono  la  celebra- 
zione colla  Indizione  undecima  e  coli'  anno  quarto  del  Pontifi- 
cato di  AlefTandro  ,  che  certamente  convengono  al  11Ó3.  .  A 
quefto  affìftette  ancora  San  Tommafo  Vefcovo  di  Cantorbery 
poco  prima  dal  Miniftero  di  Cancelliere  innalzato  al  governo 
di  quella  Chiesa  :  quefti  per  comando  del  Papa  fu  incontrato 
fuori  della  Città  dai  Cardinali  ,  Arcivefcovi  ,  Vefcovi  ,  ed  A- 
bati  prefemi  ;    talché  due  foli  fi  trattennero  col  Pontefice    per 
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— — yu~  non  ^a^c'ar^°  ^°  'ltì  tanta  foiennità  .  Di  quello  Concilio  pic- 
C'  '  coli  Fragmenti  leggiamo  nelli  Storici  e  Scrittori  .  Roberto  dal 
Monte  ne  fcrive  in  tal  modo  .  ,,  Neil'  Ottava  di  Pentecofte 
},  Aleffandro  Papa  celebrò  in  Tours  il  Concilio  ,  nel  quale 
„  fcommunicò  Ottaviano  e  li  Scifmatici  di  lui  fautori ,,  .  Gio- 
vanni Tili  Vefcovo  di  Meaux  che  intervenne  al  Santo  Conci- 
lio di  Trento,  nella  Cronaca  dei  Re  di  Francia  ioggiugne  : 
„  Dal  Pontefice  Aleffandro  fu  celebrato  il  Sinodo  in  Tours  , 
„  in  cui  furono  condannati  li  Atti  del  Conciliabolo  di  Pavia, 
„  a  cui  prefiedettero  Vettore  e  l'Imperatore  Federico  ,,  ...  Il 
Cardinale  Baronio  e  dopo  di  effo  li  Raccoglitori  dei  Concilj 
errarono  nello  fcrivere  ,  che  Conrado  fratello  del  Conte  Pala- 
tino effendo  eletto  ad  Arcivefcovo  di  Magonza  né  volendo 
acconfentire  all'  Imperatore  Federico  fi  prefentò  a  quella  Adu- 
nanza e  dal  Papa  fu  condotto  a  Roma  e  creato  Gardinale  e 
Vefcovo  di  Sabina  •  poiché  il  Conografo  Reicherfpergenfe  che 
vivea  in  quelli  tempi  in  Germania  ,  dice  ,  che  effo  Conrado  fu 
eletto  ad  Arcivefcovo  di  Magonza  nell'anno  116$.  e  poco  dopo 
vifitò  in  Francia  Aleffandro  Papa  ;  ed  il  fuo  detto  è  conferma- 
to da  Gionanni  Serisberienfe  nella  Pillola  33.  del  Ub.  1.  data 
a  San  Tommafo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  partito  di  Francia 
poco  prima  del  Papa  nell'  anno  1 165. ,  ed  accenna  9  che  fi  divulgò, 
che  V  Imperatore  avea  deflinato  al  governo  della  Chiefa  di  Ma- 
gonza  il  proprio  Cancelliere  nominato  Criftiano  ,  appunto  per- 
chè il  teliè  eletto  Conrado  vifitò  il  Pontefice  Aleffandro  •  da 
che  appare  V  errore  del  Baronio  e  dai  Raccoglitori  .  Finalmen- 
te li  Atti  della  Vita  di  Aleffandro  ripigliano  :  ,,  In  quello  Con- 
„  cilio  li  Appoftolici  Decreti  e  li  prefenti  Capitoli  fono  (lati 
„  nuovamente  confermati  e  promulgati  ,,  ,  cioè  dieci  Canoni 
co'  quali  fi  avvalorarono  ed  autorizzarono  eflì  Apposolici  De- 
creti .  Col  quarto  Canone  fi  prefcrive  ai  Fedeli  di  fuggire  il 
conforzio  delli  Albigefi  .  Siaci  lecito  di  trafcriverlo  per  erudi- 
zione e  chiarezza  della  Storia  :  Nelle  parti  di  Tolofa  pullulò  certa 
dannata  Ere  fi  a  ,  la  quale  appoco  appoco  a  guifa  di  attaccaticcio  malora 
difondendofi  nei  vicini  Luoghi  della  Guascogna  e  di  altre  Provincie 
ne  infettò  moltijfìmi  .  E  mentre  a  guifa  di  jer pente  fi  nafconde  ne 
fuoi  raggiri ,  quanto  più  occultamen  te  fi  dilata  tanto  più  dtjìrugge  nei 
/empiici  la  vigna  del  Signore  .  Per  il  che  contro  tale  gente  cotnandia* 
rno  ,  che  li  Vefcovi  e  Sacerdoti  del  Signore  dimoranti  in  quelle  Provi»' 
de  armino  il  proprio  %elo ,  e  che  vietino  /otto  pena  di  fcommunica  ai 

Fé. 


Storta  de  Romani  Pontefici .  3  5 r> 

Fedeli  ài  ricevere  nelle  proprie  terre   quelli    che  fi  cono/cono  macchiati  --- 5 

//e/Va  abbominevolc  enfia  ,  </*  recare  /oro  ajuto  ì  e  di  nemmeno  tene  e  ^£C.AU. 
Ceco  loro  commercio  nel  vendere  e  nel  comprare  *  talché  ejji  perduto  il 
jollievo  della  umanità  fiano  cojìretti  di  riprovare  col  pentimento  li  gra* 
vi  errori  .  Quefti  Eretici  fono  decci  Valdenlì  da  Piecro  Valdo 
Cittadino  di  Lion  che  ne  fu  l'autore*  fi  denominarono  ancora 
Li  Poverelli  di  Lion  dalla  Città  da  cui  ufeirono  ,  e  fovente  con 
altri  nomi  fono  appellati  .  E  certamente  non  fem brano  diverfi 
dalli  Appoftolici  ,  la  Setta  de'  quali  maflimamente  fi  confer- 
vò  preflo  Colonia  ,  come  apprendiamo  da  Evervino  Preofto  di 
Steinheim  .  Del  reflo  Natale  Aleflandro  ne'  capi  3.  del  li  Secoli 
XII.  e  XI li.  oflervò  ,  che  efli  Albigefi  fono  rea  progenie  dei 
Valdenfi  •  fi  denominarono  quindi  Albigefi  ,  perchè  abitavano 
nella  Diocefi  di  Albi  e  laminarono  li  errori  nella  Provincia  di 
Tolofa  .  Quelli  furono  condannati  dal  Canone  del  Concilio  di 
Tours  teftè  ricordato  .  Si  denominarono  ancora  Petr acovi  e  enfi 
dalla  Provincia  che  efli  abitarono  .  Dal  Canone  27.  del  Con- 
cilio Generale  Laceranenie  III.  fono  li  Albigefi  con  diverfi  no- 
mi appellati  *  e  fi  diflero  quando  Catari  ,  quando  Patarìni , 
quando  Pubblicani,  e  dal  Sinodo  Lombarienfe  nell'  anno  1107. 
fono  detti  Buoni  Uomini  .  Il  primo  che  a  creder  noftro  li  ap- 
pellò Albigefi  ,  fu  Gofredo  Priore  Vofienfe  ;  quefti  nella  Cro- 
naca all'  anno  1184.  fcrive  ,  che  Aleflandro  Papa  III.  poco 
prima  della  morte  mandò  in  Francia  contro  li  xÀlbigefi  Eretici 
Enrico  Vefcovo  di  Albano  .  Roberto  dal  Monte  nella  Crona- 
ca al    1178.  li  appella  Eretici   *4gennenfi . 

XI.     Ma    per   tornare    alla  Storia  di  Aleflandro  offerviamo ,        Dimora 
che    dopo    il  Concilio    di  Tours    fi  trattenne    egli    per  qualche  lungo  tem- 
tempo  nel  Moniftero  di   Dole;  imperciò  lo  Scrittore  della  Sto- Pom^ens: 
ria  Vezeliacenfe  dice    di  lui    nel  Itb.  4.  „  Parffco    dal  Concilio  ^J^ br*m 
n  di   Tours    fi  trattenne    nel  Moniftero   Dolenfe  „  .    A  quefto  Concilio, 
pervenne  nel  dì   24.    di  Giugno    della  Indizione  XI.    per  fenti- 
mento  del   Cardinale  Aguierre  nel  tom.  3.  de'Concilj  delle  Spa- 
gne .   Nelle   Idi  di   Luglio    fcrifle    dal   Moniftero    la  Piftola    in 
ordine   126.  a  Ludovico   Re  di   Francia    riferita    dal   Duchefnio 
nel   tom.  4.  e  dicefi  data  dal  Moniftero  prejfo  Dole  nelle  Idi  di  Lu* 
gito  ;  e  nelli    13.  di  Settembre    altra    ne    diede    ad  elfo  Monar- 
ca in  ordine   150.  Dal  Moniftero  Dolenfe    andò    a    Sens    Città 
eletta  tra  le  molte  che    gli  efibì    eflb    Re    Ludovico    per  trat- 
tenervifi  e  trattare  li  affari  della  Chiefa  .  Vi  pervenne  fotto  il 
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giorno  30.  di  Settembre  ,  ed   in  effa  dimorò  per  lungo  tempo  . 
à£C.Aii.    Ymperciocchè   il  Continuatore  della  Cronaca    di   San   Pietro  Vi- 
vo avendo  defcritto   la  celebrazione  del   Concilio    di  Tours    ri- 
piglia:  „   Nel  corrente  anno  giunfe  il  Venerabile   Papa    a  Sens 
,,  accompagnato    da    molti    Vefcovi     e  Cardinali   della  Romana 
,,  Chiefa    nella   Fetta    di   San  Girolamo    ultimo    di  Settembre  . 
,,  Quivi  fu  ricevuto  onorificentifììmamente  nella  Chiefa  di  San 
s,  Stefano    dal   prudentiflìmo   Ugone    Arcivefcovo    e    dai    molti 
,,  Vefcovi    ed  Abati    delle  vicine  Chiefe.     Dimorò    nella  Sede 
,,  Arcivefcovile   per  lo  fpazio  di   un'anno  e  mezzo,   e  nel  fuffe- 
,,  guente  pregato  da  effo  Arciveicovo  Ugone  e  dai   Cherici  con* 
,,   l'agro  T  Altare  ad  onore    de'  Santi   Apposoli   Pietro    e   Paolo 
„  nella  nuova  Chiefa  fotto  il  dì  20.  di    Aprile    Ottava  di   Pa- 
„  fqua    di   Rifurrezione  .    Dedicò    ancora    la  Chiefa    della   Bea- 
,,  ta   Vergine  e  Martire  Colomba  nelli   7.6.  di   elfo  Mele  „  .  . . 
AlefTandro  eleffe  la  Città  di  Sens  ,   in  cui  abitando    attendea  al 
negozj   della  univerfale  Chieia    e    vi   fi   trattenne   fino    al   ritor- 
no in    Italia  .    Se    non   che  poco   prima  della  Pafqua  del    11Ó4. 
fi   trasferì   a  Parigi  Città  dittante    24.   leghe  da   Sens  ,   le   diamo 
fede  alli  Fratelli   San-Martani  .  Quefti   eruditamente    rammenta- 
no antico  Codice  ferbato  nell'Archivio  di    Parigi,  in  cui   dice- 
fi, che  fotto  l'Aprile   del  11^4.   nel  palazzo  di    Parigi   in   tem- 
po di   Quarefima  alla  prefenza    del    Pontefice   AlefTandro   III.   fi 
trattò  la  caufa  del   Vefcovo   Maurizio   e  -di   Odone  Abate  di  San 
Dionigi   rapporto  la  Chiefa  di  Argenteuil  ,    in   cui     il   Vefcovo 
contendea ,  che   folle  collocata   la   BadefTa  ed   il   Moniftero    delle 
fue  Vergini   fecondo   l'antica  conluetudine   interrotta   da  Sugerio 
Abate   di   San  Dionigi  •   dall'altra   parte  etto  Abate  Odone  preten- 
dea  ,  che   rettamente   quivi  il  proprio  AntecefTore  Sugerio  avea  col- 
locati  li  Monaci^  poiché  effe  Monache  non  offervavano  caftiga- 
tezza  di  coftume  .   Anco  lo  Scrittore  della  Cronaca  Ciftercienfe 
accenna,  che  AlefTandro   III.    nel    1 IC74.   dimorava   in   Parigi  , 
quando  dice  ,    che  quegli  aflìftette    a  Fauftrado    Settimo  Abate 
generale    di  Ciftello    affalito    da  graviffimo  malore    per  cui  ca- 
gione   nel  quinto  giorno   morì.    Ora   Fauftrado    trapafsò    prima 
del   giorno  dodicefimo  di  Aprile  ,    come  offerva   Antonio    Pagi 
nella  Critica   Baroniana  ,•  giacché   in  quello  Papa  AlefTandro  era- 
fi  reftituito  a  Sens.   Erra   imperciò  enormemente   Manrico    nel- 
lo affegnare  la   morte  dell'Abate  Fauftrado  all'anno   1163.  Sot- 
to il  feguente  Aleffandro  celebrò  in  Rems  il  Concilio  ,  febbe- 
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ne  non  Tappiamo  accertare  il  Lettore  del  mefe  e  del  giorno  ; 
•ne  lo  accenna  però  chiaramente  l'Anonimo  Scrittore  di  S.Vito- 
ne  di  Verdun  dicendo:  ,,  Né  reputo  di  pattare  lotto  filenzio 
,,  il  fommo  onore  lui  conferito  dal  Papa,  e  quanto  quelli  gli 
,,  accrebbe  il  decoro:  perchè  effendo  pervenuto  etto  Papa  per 
,,  celebrarvi  fecondo  la  confuetudine  il  Sinodo  ,  e  fedendo  li 
,,  Abati  e  Vefcovi  nelle  proprie  Sedi  febbene  alquanto  tardi 
,,  vi  arrivò  anco  il  noftro  Venerabile  Padre  Abate  Conone  ,  e 
,,  perchè  era  veftito  dei  fagri  arredi  non  volle  entrare  nel  luo- 
„  go  delia  facra  Adunanza  ,  né  già  avea  la  Sede  ove  porfi  ,  e 
,,  quindi  con  umiltà  fedette  in  terra.  Quando  il  Signore  Papa 
,,  il  vide,  ditte  ai  Padri:  Qitejìi  è  quegli  ,  che  4  noi  pm  di  tut* 
,,  ti  nella  dimora  in  quefle  Provincie  ha  efibito  riverenza  ed  onore.' 
,,  e  fubito  ordinò,  che  in  fegno  di  amore  fiagli  efibìta  la  fedia, 
v  in  cui  ei  era  Ioli to  di  federe;  l'Abate  la  ricevette  con  fen- 
,,  timento  di  umiltà  ,  e  dopo  li  dovuti  ringraziamenti  in  effa 
,,  fedette  ,,  .  .  .  Non  Tappiamo  la  cagione  per  cui  fi  convocò 
il  Concilio  di  Rems.  Nullameno  Riccardo  Va ffeburg  nelle  An- 
tichità della  Fiandra  Francete  il  vuole  convocato  per  promo- 
vere li  affari  della  militare  fpedizione  della  Paleftina  ridotti  ad 
eftrema  infelicità,  e  per  raccorre  il  necelfario  foldo  per  la  guer- 
ra .  Ma  effendo  ei  nato  affai  lontano  dal  Secolo  prefente  ,  poi- 
ché viffe  nel  Sedicelimo  ,  non  polliamo  facilmente  approvarne 
il  fentimemo.  Ei  medefimo  ricorda  altro  Concilio  convocato 
da  Alèffandro  prima  di  quello  di  Tours  in  Clermont  ,  il  qua- 
le dal  Sigonio  nel  lib.  13.  del  Regno  d'Italia  è  ridotto  all'  an- 
no n<52.  ,  e  da  elfo  Vaffeburg  e  da  altri  viene  unito  col  1  \  <5 3 .  : 
quefli  però  ne  fanno  menzione  ad  arbitrio  e  àtì  proprio  pare- 
re e  detto  non  allegano  ragioni  né  conghietture  giuridiche  •  il 
perchè  noi  con  Antonio  Pagi  lo  rivochiamo  a  dubbiezza.  Il 
Tritemio  nella  Cronaca  Irfaugenfe  con  enorme  errore  di  Cro- 
nologia vuole  celebrato  il  Concilio  di  Clermont  nel  1160. 
effendo  fuor  di  dubbio  che  il  Pontefice  Alèffandro  III.  nel  1161. 
folsmente  arrivo  in  Francia.  Finalmente  l'anzidetto  Riccardo 
fcrive,  che  il  Papa  nel  fuppoflo  Sinodo  di  Clermont  feommu- 
nicò  l'Imperatore  Federico  e  l'Antipapa  Ottaviano.  Nel  fine 
del  11Ó4.  Alèffandro  radunò  copiofo  numero  di  Scolatici  e  Let- 
terati per  provvedere  alla  purezza  dello  ftudio  di  Teologia  .  Lo 
Scrittore  della  Cronaca  Reicherfpergenfe  ne  parla  in  tal  modo  : 
,,  Nell'anno  fteffo  11Ó4.  fi  divulgarono  per  la  Francia  molte  e 
Tcm.VI.  Z  z  n  tue- 
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------  „  tutte  varie  fentenze  rapporto    la  fede    dei  Maeftri  Francefi  ; 

Sec.Xu.    ^  jj   pontef]ce  AlefTandro  radunati  li  Scoiatici    ed    alcuni  Let- 
„  terati  fotto  la  Vigilia  della  Natività  del  Signore  al  numero, 
„  come  dicono,  di  tre  mila  coli'  affenfo  dei  Cardinali  condan- 
,,  nò  ed  affolutamente  vietò  le  metafore    ed  indifciplinate  qui- 
„  ftioni  nella  Teologia  ,  e  comandò  fotto  obbedienza  al  Vefco- 
,,  vo  di   Parigi  di  riprovarle    in  tutto    il  Regno.    La  fentenza 
„  poi  della  gloria  dell'  Uomo  aflunto    in  Dio    venne  approvata 
„  quivi  alla  prefenza  del  Papa,  ed  avvalorata    colle  efpreflioni 
„  di  cencinquanta  e  più  autorità  „  .  .  .  Era  allora  Vefcovo  di 
Parigi  Maurizio  che  nella  dignità    di  Arcidiacono    fuccedette  a 
Pietro  Lombardo  ;  febbene  quefti  mori  nell'  anno  fteffo  ,  come 
appare  dal  di  lui  epitafio    nella  Chiefa    di  San  Marcello  ;  nul- 
lameno  qualche  tempo  prima  della  morte  avea  rinonziato  il  Ve- 
dovato.   Il  perchè  Antonio  Pagi    nella  Critica  Baroniana    con 
efficaci   conghietture  dedotte  da  varj  ftrutnenti  è  di  parere ,  che 
Maurizio  fia  ftato  eletto  a  Vefcovo  nel  nói. 
Morteci       XII.     Nel  mezzo    di  quelle  cofe  Octaviano  Antipapa    appel- 

Otcaviano  ,  lato  Vettore   li.  morì  in  Lucca  fotto  la  quarta  feria    della  Ot- 

ed  elezione  tava  jj    pa(qUa  ,  o  piuttofto  in  quefta  fu  feppellito  per  afferzio- 
iatroAn-ne  jj   certa   pjft0la  data  a  San  Tommafo    di  Cantorbery    riferi- 
^  ta  dal  Cardinale   Baronio  all'anno    1164.    che  traferiviamo    per 

erudizione  della  Storia  .  „  Avrà  intefo  la  voftra  Paternità  ,  che 
„  1'  Antipapa  Ottaviano  ,  che  era  ftato  dai  Sciamatici  ricono- 
„  feiuto  quale  Capo  e  principe  Belial ,  morì  in  Lucca  nella 
„  quarta  feria  della  Ottava  di  Pafqua  ,  e  venne  feppellito  nel 
„  Moniftero  fuori  della  Città.  Imperciocché  li  Canonici  della 
„  Chiefa  Maggiore  ed  i  Monaci  di  San  Frigidiano  negarono  di 
„  feppelliHo  ,  eleggendo  piuttofto  di  eftere  fturbati  dalli  proprj 
,,  luoghi  che  ricevere  il  cadavero  dello  Scifmatico  per  divino 
„  giudizio  condannato  all'Inferno;  fu  quello  trasferito  con  vio« 
„  lento  modo  al  Moniftero  dei  miferi  Monaci  dai  Miniftri 
„  dell'Imperatore  e  da  quei  della  di  lui  propria  Famiglia  „ .... 
Morì  per  tanto  Ottaviano  Antipapa  nella  feria  feconda  della 
Ottava  di  Pafqua  20.  di  Aprile;  ma  la  di  lui  fepohura  fi  dif- 
ferì alla  feria  quarta  22.  ;  perchè  li  Canonici  di  Lucca  nega- 
rono di  feppellirlo  e  di  celebrarne  li  funerali  :  apprendia- 
mo ciò  dalla  Lettera  fcritta  a  San  Tommafo  dal  di  lui  Nun- 
zio ;  in  cui  dicefi,  che  Octaviano  quìndici  giorni  prima  della  mor» 
te  era  divenuto  frenetico  ed  in  tal  modo  ,   che  non    nfienea  a  fé  me* 
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dcftmo  ve  a  Dio  .    Quindi    li  Atti  di  AlefiTandro  III.    ne  defcri- 
vono  la  morte  e  la  faccenda    così  :  ,,   Nel  medefimo  tempo    1'    ÌECXII. 
,     Erefiarca  Ottaviano  d'infelice  rimembranza  s'infermò  in  Luc- 
ca circa   la  folennità  della   Pafqua  ,    ed   impenitente    e    fcom- 
municato  palsò  da  quefto   mondo  all'inferno  •   febbene  alcuni 
„  dittero,   che  ei   chiamò  un  Sacerdote  Cattolico,    il  quale  pe- 
,,  rò  non  venne  introdotto  al  di  lui  letto  dai  Scifmatici  „  ... 
La  di  lui  morte  fu  amaramente  compianta    dal  Pontefice  Alef- 
fandro  ;  ed  il  Nunzio  di   S.  Tommafo  nella  fuddetta   Piftola   ri- 
piglia: ,,  Avea  intefo  il  Signore  Papa    la  morte    di  Ottaviano 
,,  da  fedeli  e  giuridici  teftimonj,   e  quafi  altro  Davidde    pianfe 
,,  il  (uo  già  morto  perfecutore ,  e  fgridò  li  Cardinali  ,  che  era- 
,,  no  allegri  ed  elultavano  per  la  di  lui  morte.    Pietro  Blefenfe 
deferive  nella  Lettera  in  ordine  48.    li  coftumi  empi    di   Otta- 
viano dicendo  :   ,,  Ottaviano    quell'iniquo  autore    dello  Scifma 
j,  in    tempo    di    fua    vita    avea  raccolto    ricchezze    con    animo 
,,   di   (turbare  la  pace  della  Chiefa.  Dunque  coi  donativi    tanto 
,,  offufcò  li    faggi   di  queflo  fecolo ,   che  fé  ne  acquiftò  il  favo- 
,,  re  ,  e  feco  tratte  nel  proprio  errore  non  piccol   numero    del- 
,,   la  Curia....  Era  flato  ei   innalzato  in  difprezzo  della  Chie- 
,,  fa,  e  morì.  Dopo  di  lui  fi  efaltò  Guidone  di  Crema ,  e  que- 
,,   fti   ancora  perì  .  Finalmente  venne  eletto  Giovanni  Struma   , 
„  e  quefli  abbandonato  ed  abborrito  fvanì  ....  Di  nuovo  ram- 
,,  mento    quanto    quegli    era  gloriofo    ne'  fuoi  occhj  ,    quanto 
,,  pò m pò fo  nelle  parole:  io  fui  prefente  in  certo  luogo    ove  fi 

,,  facea  adorare  quale  Statua Imperciò  io  e  con  meco  al- 

,,  tri  molti  nella  ftrada  di  Roma  prefi  dai  di  lui  Carnefici  fia- 
,,  mo  flati  feriti  e  fpogliati  :  e  rimanendo  li  miei  Compagni 
,,  ftretti  da  catene  in  prigione  io  coi  favore  della  divina  Mi- 
,,  fericordia  falvo  non  ho  abbattuto  le  ginocchia  dinanzi  Baal  , 
,,  e  calato  col  mezzo  di  certa  fporta  in  tal  modo  fono  fuggi - 
ìt  to  dalle  di  lui  mani  .  Sempre  rornerà  alla  mia  memoria  1* 
,,  iniquità  dei  Padri  ,  ed  il  peccato  di  Ottaviano  non  fi  can- 
,,  ceilerà  in  eterno.  Imperciocché  egli  più  d'ogni  altro  crudel- 
,,  mente  affliggea  li  Cherici ,  perfeguitava  li  poveri  e  mendici, 
„  e  mortificava  li  compunti  di  cuore  „  .....  Nel  giorno  ftef- 
fo  della  fepoltura  dell'Antipapa  Ottaviano  li  Cardinali  feifma- 
tici  convenuti  in  certo  luogo  per  comandamento  dell'Impera- 
tore fotto  il  dì  22.  di  Aprile  dettero  ad  Antipapa  Guidone  di 
Crema  ,  il  quale  cinque  giorni  dopo  27.    del  Mefe    da  Enrico 
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r*    '"■'"■"?  Vefcovo  di  Liegi   venne  confagrato    per  afferzione  di   Trkemìo 
nella  Cronaca  :   ma  perchè  il  dì   27.    era   feria  feconda    dobbia- 
mo dire     piuttofto   effere    egli  fiato  conlagrato    nell'  antecedente 
giorno   Dominicale.     Dunque  erra  ancora    lo  feifmatico  Morena 
nell' afferire  r  che  li   Cardinali     in  Lucca  dimoranti    in  vece    di 
Ottaviano   morto   eiaharono  Guidone  da   Crema  ,    e    che  Rinal- 
do  Arcicancelliere,  il   Vefcovo    di   Lodi    e    molti    Prelati    con- 
cordemente il  fublimarono  all'onore  della  Sede  Appoltolica  ;    fé 
non   vogliamo  dire  ,  che   egli   reputa  Guidone    coronato    da   Ri- 
naldo  Arcicancelliere  ed  Arcivefcovo  eletto  di   Colonia  non  già 
conlagrato.   Imperciocché  quefìi   effendo    allora    fedamente   Prete 
Cardinale  e  non   Vefcovo   non   potea  conlagrare   il   nuovo   Anti- 
papa .   Dunque  Guidone    di   Crema    fotto   nome    di   Palquale   IL 
è  lieto   conlagrato    Antipapa    da  Enrico  Vefcovo    di   Liegi  ;     di 
cru  fa  teftimonianza   Egidio    dell'Aurea  Valle    nella  Storia    de' 
Vefcovi     di    Liegi  ;     e    ioggiugne  ,    che    effendo     eflb    Enrico 
eletto  concordemente  ad  Antipapa  non  volle  accettare    la  offer- 
tagli dignità.    Ripiglia  poi:    ,,   Venne  quindi  efaltato   Palquale, 
,,   da   cui   sforzatamente  e   non   lenza  lagrime  ricevette   la  dignità 
„  del    Pallio,   ed   ancora  confagrò  il  Re  di  Sardegna  denominato 

„   Barizone  già  coronato  dallo  ftefio  Imperatore „ Anco   il 

Conografo   Reicheripergenle    nella  Cronaca  .all'anno   11Ó4.     ac- 
cenna    lo     ftefìb     dicendo   :    ,,   Quelli    fu   confagrato    dal    Velco- 
vo   di  Liegi    fenza  V  affluenza  dei   Vefcovi  Cardinali    e  quel- 
li che   legittimamente  confagrano  il   Romano   Pontefice.    Dai 
primi   tempi  della  Criftianità  fino  ai  noftri  quelli  è   fiato  or- 
dinato con    inlolito  e  nuovo  coftume  ,    e  da  nuovo  ed   info- 
lito  Ordinatore  ,    e    fi    denominò   Pafquale  .    Il   Velcovo    di 
,,  Liegi  non   molto  dopo  per  giufto  giudizio  di  Dio  morì  ,,  .... 
Dunque  Guidone   Prete  Cardinale    del    titolo    di  San  Callido  è 
flato  ordinato   illegitrimamenre  da  Enrico  Vefcovo  di  Liegi  lot- 
to il  dì   26.  di   Aprile  giorno  di  Domenica. 
Crea  Car-       XUI.     Intanto  AlefTandro   III.    creò  Cardinale    del  titolo  di 
radoVefco*  San   Marcell°   Conrado  Otello    del  Conte   Palatino  ,    il   quale 
vo  °di  Ma- <ìuanc*0  ^  >^ituIto    dall'Imperatore   Federico    nel    nói.   Vefco- 
gonza;  tor- vo  di  Magonza  ,  non   volle  condifeendere  al  genio  di  lui  contro 
naaKoma.il    Pontefice    per    teftimonianza    di   Dodechino     nella  Cronaca. 
Per  il  che  nel    116$.  portatofi   in   Francia  dal    Papa    in   premio 
della  fua  coftanza  fu   creato  Prete  Cardinale,  ed   è   il   primo  che 
fenza  contradizione  febbene  era  Vefcovo  ,  fi  creò  Prete  Cardina- 
le 
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le   della   Romana   Chiefa.    Imperciocché   il  medefimo  Aleffandro  ..'""-!""?^! 
nel   Concilio   Lateranenfe   III.   fotco   l'anno    1179.  nella  feconda     Sec.XIT. 
Seflìone  le  diamo   fede  ad  Ovedeno  ,  creò   Prece  Cardinale  del   ti- 
tolo   di   Santa   Sabina    Willelmo   Arciveicovo    di    Rems  .     Non 
molto   dopo   il    Papa  conferì     ad   erto  Conrado    il   Velcovato    di 
Scbina.  confervato   il   titolo  di   quello  di  Magonza  :   e   nel    1167. 
per    afTerzione    di   Giovanni   Ceccani    nella   Cronaca    il    nominò 
Vefcovo  di   Sora   ne'  confini    della   Campagna-   e  finalmente  do- 
po  la   morte  di   Criiìiano   inrruio  nell' Arcivefcovato  di   Magon- 
za   il   reftituì   alla   primiera  fua  Sede   riferbatigli  li   Vefcovati  di 
Sabina   e  di    Soraj   ti   fu   il   primo  Cardinale  che  confervò   li   ti- 
toli  di   parecchi   Vefcovati  ;    il  che  coll'andare  delli  anni  li    Ro- 
mani   Pontefici   ai   Cardinali   della   Romana  Chiefa  concedettero. 
Dalli   Atti  di    AlefTandto   lappiamo,  che   accaduta     la   morte    di 
Ottaviano  trapafsò   in    Roma  Giulio  Cardinale  Vefcovo  di   Pale- 
fìrina   Vicario    di   Papa   AlefTandro  ,    in   cui   vece    quefti   deputò 
Giovanni   Prete  Cardinale  del   titolo  de' SS.  Giovanni   e   Paolo   , 
cui    mercè  il  Clero   e  Popolo  Romano  mandarono  Ambalciadori  in 
Francia  ad  A  leandro ,  esortandolo  infamemente  di  reftituirfi  alla 
Appoftolica  Sede  ed  al  governo  del  popolo   Ipecialmente  a  lui  dal 
Sommo  Dio  confegnato.    Dunque  il  Pontefice  per  raccorre  il  necefla- 
rio  foldo  ordinò    nella  Chiela   di  Francia  la  Colletta  di  cui  fa  men- 
zione   Pietro   Blefenfe    nella   Pillola  in  ordine   170.,  e  l'Arcive- 
feovo   di    Roven   in   altra  data   all'i   Vefcovi   Suffraga  nei .    Intanto 
li    Romani   dai    Miniftri    Imperiali    ridotti    in    neceffità  ed  angu- 
fìia    furono    corretti    di  ricevere  e  riconofeere  l'Antipapa  Gui- 
done ,  quando    Aleffandro    non    giunga    a    Roma  pel  dì  zg.  di 
Settembre  dell'  anno    iló^.  .     Dunque*con   frequenti  Lettere  il 
applicarono  di   affrettare   il  viaggio  •    il   perchè  celebrata  la  Pa-. 
fqua  AlefTandro   ulcì  da  Sens ,  e  tenendo    la   via  di   Parigi   e  di 
Bourges  dopo  la  Fetta  delli  Appesoli   giunfe   la  Dio  mercè   fano 
e   felice  a   Montpellier  ,     ove   fi   trattenne   fino  all'  Ottava  dell' 
AfTunzione  .    Certamente    nell'i    ip.    di    Agofto    quivi    tuttavia 
dimorava  ;   poiché   in  efio  diede  certa   Piftola  a  Willelmo  eletto 
Vefcovo    di   Chartres    riferita    nel  tom.  le.    dei   Concilj  .    Partì 
quindi   da   Montpellier    non    fen^a    pericolo  pel   mare  burralcofo 
e   per  le  inlidie  dell'  Imperatore  ,    che    tentò  il   tutto  di  averlo 
nelle   mani   ;     ma   fano  pervenne   a   Medina  Città  del   Regno  di 
Sicilia  ,  ove  fu   ricevuto   con   onorificenza   dal    Re  Guillelmo  ed 
arricchito  di  donativi.   Nel   Novembre  partì  da  MefiTina  accom- 
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TTrz.— '^rHt   pagnato  dalle  Galere  e  Soldati  di  t (lo  Re  ,  ed  arrivò  ad  Ofìia  . 
Sec.XÌI.    jj    £ttj    jn    ta[   modo  la  cola  raccontano  :   ,,   Nella  mattina  li 
„  Senatori  accompagnati  da  molti   Nobili   e  dal  Clero  ufcirono 
,,  dalla   Città  incontro  lui  ,  ed  efibirongli  come  a   Pallore  del- 
„  le  loro  anime    obbedienza    e    la  dovuta  foggezione  ;    quindi 
,,  con   rami  di  oliva    e  pieni  di  gaudio  ed  allegrezza   il.condu- 
,,  cono  fino  alla  porta    del  Laterano  .    Quivi    il  Clero    fecon- 
,,  do    il    coftume    (biennemente    veftito  attendea  1'  arrivo  tanto 
„  fofpirato  del  Venerabile  Paftore.  Quivi  parimenti  convennero 
,,  li  Giudei  portando  nelle  mani  la   propria  legge  ,  li  Strafori  , 
,,  li  Scrinarj  ,  li  Giudici  ,  li  Avvocati ,  e  non  poca  moltitudine 
,,  di  popolo.  Che  più?  Cominciata  la  procefìione  cantando  vi- 
,,  cendevolmente  Salmi    con    ranta    gloria  ed  allegrezza  il  con- 
„  ducono  al   Patriarcale  palazzo  di  San  Salvatore  nel  Laterano, 
,,  con  quanta  non  mai   per  1'  addietro  è  flato  accolto  altro  Ro- 
,,  mano    Pontefice  .    Succedette    quefto    nell'  anno    del  Signore 
l,    11Ó5.   nella    Indizione  XIII.    fotto    il    dì    21.  di   Novembre 
„    del  di  lui  Pontificato  VI.  „  .  .  Se  non  che  da  quello  che  di- 
remo,  conofcerà  il  Lettore ,  che  Aleffandro  è  flato  condotto   al 
Laterano   nel  dì   25.   di   Novembre.   Appena  ei  arrivò  a  Roma, 
fignificollo    ad   Enrico   Arcivefcovo  di   Rems    ed    ai    di  lui  Suf- 
fragane! col  mezzo  di   Piflole  riferite  nel  tomo  X.  dei   Conci' j  , 
nelle  quali   dice   loro  :   Perchè  fappiamo  ,    che  'voi  godete  delle  feli- 
cità della  Cbiefa    e    non    poco   meco  vi  rallegrate ,   colla  Jìgnifica%jone 
delle  prefenti   conofca  la  voflra  Fraternità  ,  che  noi  fuperati   col  divino 
a'juto  e  colla  intercejjìone  de*  Santi  xAppcfloli    li    diver/ì    pericoli    del 
mare    e    le  gravi  in/ìdie    dilli  empj  finalmente  fiamo  giunti  al  porto 
della  fallite  ,    ed    invitata devotijjimamente  dai  Senatori   e  dal  popolo 
fotto  il  dì  2,3.  di  Novembre    entrammo    nella    Città    accolti    con  tutta 
pace  e  tranquillità  •  ed  i  predetti  Senatori ,  /;'  Nobili  della  Città  ,  il 
Clero  e  Popolo  Romano  eftbirono  a  noi  ed  ai  nolìri  Fratelli    quella  ri- 
verenza ,    onore  ,  e  divozione  ,  che  non  mai  furono  eftbtti  ad  alcuno  de 
noflri    Predeceffori  .    Da  che    evidentemente    appare  ,    che    Papa 
Aleffandro    è  flato  introdotto    nel    Palazzo  Lateranenfe  fotto  il 
dì  23.  di   Novembre  dell'anno   116$. 
E'  ricevuto      XIV.     Neil*  anno  fteffo  1'  Imperatore  Federico  convocò  nella 
r  Antipapa  Città  di  Wirtzburg  il  Conciliabolo  ,  in  cui   parecchi   Vefcovi  e 
Pafquale  II.  Principi    predarono    obbedienza  a  Guidone    di  Crema  Antipapa 


nel    Con 

ciliabolo    * 

Virtzburg     girarono    di    non  mai  nconoicere  Pap 


on"     fotto  nome  di   Pafquale  II.  ,   e  quelli  che   non   v'intervennero, 
°.0.„  'giurarono    di    non  mai  riconofeere  Papa  Rolando  ovvero  Alef- 
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fandro  UT.    né    li   Succeffori    di    lui    eletti    da    quei  del  di  lui _: 

partito:  e  Te  accade  la  morte  dell'Imperatore  decretarono,  che  ^EC*XIl. 
T  daltaco  al  Regno  primamente  pretti  il  medefimo  giuramento.  jn  cuj  (j 
Nel  Codice  Vaticano  li  legge  certa  Pillola  in  ordine  70.  dell'  canonizza 
Imperatore  rapporto  quefte  cole  ,  che  circolarmente  fi  fpedì  Carlo  Ma- 
alli  Sudditi  dell'Impero,  e  fu  Icritca  nelle  Calende  di  Luglio  j  §no« 
ed  altra  ancora  ne  fu  data  all'Abate  Stabulenfe  che  è  la  for- 
inola delle  fpedite  alli  Velcovi  ,  Abati  ,  e  Principi  :  con 
effe  loro  fi  prefcrive  la  obbedienza  ed  elocuzione  del  Sinodale 
Decreto,  e  fi  decreta  la  pena  contro  li  trafgreffori ,  che  lareb- 
bono  riputati  nimici  dell'  Impero  e  privi  di  fperanza  di  ria» 
cquiftare  li  primieri  titoli,  onori,  e  beneficj.  Il  Cardinale  Ba- 
ronio  ed  i  Collettori  de'  Sinodi  unilcdno  queflo  Conciliabolo 
eoll'anno  116Ó.;  ma  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  con 
accertata  ragione  comprova  ,  che  più  rettamente  il  Tritemio 
nc'ìà  Cronaca,  ed  il  Sigonio  nel  Uh.  13.  del  Regno  d'Italia  lo 
riducono  al  1165.  :  ed  il  Conografo  Reicherfpergenfe  Scrittore 
di  quelli  tempi  dice  così  :  ,,  Nel  Maggio  dell'  anno  medefimo 
„  circa  la  Pentecofte  accaduta  nel  giorno  23.  l'Imperatore 
,,  convocò  il  Conciliabolo  nella  Città  di  Wirtzburg  che  dicefi 
,,  anco  Erbipoli  ,  in  cui  li  Vefcovi  e  Principi  del  Regno  Ger- 
„  manico  in  numero  di  quaranta  giurarono  obbedienza  a  Pa« 
„  fquale  Antipapa  ed  ai  di  lui  Succeflbri  ;  il  primo  di  tutti 
„  giurò  1'  Imperatore  ponendo  le  mani  fopra  il  Vangelo  e  fo- 
,,  pra  le  Reliquie:  indi  li  Velcovi  ed  i  Principi  lo  fteflb  ferono  .  Ed 
,,  il  medefimo  giuramento  fu  fatto  da  quelli  che  erano  afsenti  . 
,,  Quivi  per  comando  dell'  Imperatore  quelli  che  erano  eletti 
,,  a  qualche  politico  ed  Ecclefiaftico  miniftero  ,  fono  eguale  giu- 
„  ramento  furono  conflagrati  in  Vefcovi  e  Preti  da  chi  pri- 
,,  mamente  fece  lo  ftefso  giuramento  ,,  .  Dunque  il  Concilia- 
bolo è  (tato  convocato  nella  folennità  della  Pentecofte  dell'  an- 
T  anno  11 65.  23.  di  Maggio  ;  imperciocché  nel  1166.  la 
Penterofte  accadette  nelli  12.  di  Giugno  ,  effendofi  celebra- 
ta Palqua  di  Rifurrezione  nelli  24.  di  Aprile.  Appena  fu 
r  Antipipa  cor.facrato  ovvero  elecrato  Federico  a  petizione 
di  Enrico  Re  d'  Inghilterra  il  pre^ò  della  Canonizzazione  di 
Carlo  Magno  ;  ciò  appare  dal  Diploma  della  elevazione  e 
e  canonizzazione  di  quello  riferito  dai  Bollandilii  fotto  il  gior- 
no 28.  di  Gennajo  ,  che  noi  trascriviamo  :  ,,  Coli'  aflenfo  ed 
»  autorità    del    Signore  Pafquale    e  del  Concilio  univerfale  de' 

„  Ve- 


3 dS  Storia  de  Romani  Pontefici. 

„  Vescovi  e  Principi  fi  decretò  la  elevazione  ed   efaìtazione  del 
ine.  Ali.    ^  Santiffimo  Corpo;   il   Papa  ne  celebrò  la   (bienne  Canonizza- 
zione nel  giorno  del   Natale  del  Signore  ,    ed    innalzò    il  di 
lui    Corpo     con    cantici  ,     ed    inni    fpirituali     nelli    29.    dì 
Dicembre  .  .  .   Dato   in  Aquifgrana    nell'  anno  della   Incarna- 


5> 


,  zione    Dominica     1166.    nella   Indizione  XV.   forto  il  giorno 


8.  di  Gennajo,  regnando  il  Signore  Federico  Imperatore  de* 
„  Romani  nell'  anno  del  dì  lui  Regno  XIV.  e  deli'  Imperio 
„  XI.  ,,  .  La  Canonizzazione  di  Carlo  Magno  fu  celebrata  dal- 
l' Antipapa  Pafquale  nelli  ip.  di  Dicembre  del  11Ó5.,  ed  il  Di- 
ploma fi  diede  nel  giorno  8.  di  Gennajo  del  fufTeguente  .  Ri- 
pofavano  le  Reliquie  di  Carlo  nella  Bafilica  di  Maria  Vergine 
in  feoolcro  di  marmo  ,  da  cui  levate  fi  trasferirono  in  altro 
di  legno  fituato  nella  medefima  Bafilica  per  aflerzione  della 
Scrittore  dell'  Auttario  Aquicintino  all'anno  1164..  •  ^  Priore 
Vofienfe  dice  ,  che  Federico  collocò  il  corpo  di  Carlo  Magno  in 
Caffa  di'  oro  di'  infinito  valore  ed  ornata  di  pietre  pre^jofe  .  Fu  (coper- 
to nell'anno  1000.  dall'Imperatore  Ottone  III.,  le  diamo  fede 
al  Monaco  Ademaro  Scrittore  di  quelli  tempi  dicente  :  ,,  Ot> 
„  tone  Imperatore  venne  ammonito  in  fogno  di  alzare  il  cor- 
,,  pò  dell'Imperatore  Carlo  Magno  feppellito  in  Aix  ;  ma  igno- 
,,  randofi  il  luogo  del  di  lui  fepolcro  fi  ordinò  nelle  Chiefe  il 
,,  digiuno  di  tre  giorni  ,  il  quale  compiuto  fi  trovò  nel  luogo 
,,  moftraco  infogno  ad  elfo  Imperadore .  Sedea  egli  in  cafTa  d'oro 
,,  nell'arcata  interna  della  Bafilica  di  Maria  Vergine  ornato  di 
„  corona  di  oro  ,  e  di  gemme  ,  e  tenente  nelle  mani  lo  fcct- 
tro  e  la  fpada  di  oro  puriflìmo  :  era  il  di  lui  corpo  incor- 
rotto ,  ed  alzato  fi  moftrò  al  popolo  .  Certo  Adalberto  Ca- 
nonico del  Luogo  di  grande  e  imifurata  corporatura  pofefi  in 
capo  quafi  per  mifura  la  corona  di  Carlo  ,  la  quale  fupera- 
„  va  nella  grandezza  e  circonferenza  il  giro  della  di  lui  te- 
„  Ha  :  mìfurata  quindi  la  di  lui  cofcia  con  quella  del  Re 
,,  apparve  più  breve  .  E  tofto  la  di  lui  per  divina  ordi- 
nazione rimafe  quafi  fterelita  ,  e  nel  tempo  che  ei  fopravif- 
fe  ,  quella  rimafe  infiacchita  e  debole  .  Il  corpo  di  Carlo 
polio  nel  deliro  lato  della  Bafilica  al  diddietro  dell'  Altare 
di  San  Giambattifta  fi  fabbricò  cafsa  d'oro  di  meravigliofo 
,,  lavoro,  e  cominciò  a  rifplendere  pella  copia  de'  prodigi  ,, . 
Lamberto  Scafnaburgenfe  nella  Cronaca  ,  e  Ditmaro  nel  hb.  4. 
rammentano  la  invenzione  del  corpo  di  Carlo  Magno  fotto  l'an- 
no 
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no  IOOO.  Ma  perchè  lo  Scrittore  della  Cronaca  di  Fiandra  di-  £ 


ce,  che  due  volte  all'anno  le  ne  celebra  la  rimembranza  cioè  Sec.XII. 
nel  giorno  della  morte  20.  di  Gennajo  ,  ed  in  quello  della 
Traslazione  28.  di  Luglio  ,  li  Bollandifti  fono  di  parere ,  che 
prima  della  Canonizzazione  celebrata  dall'Antipapa  Pafquale  a 
Carlo  Magno  fiano  flati  decretati  il  culto  e  V  onore  di  Santo  . 
Ma  il  loro  fentimento  viene  convinto  e  diftrutto  dalle  parole 
del  Monaco  Ademaro  :  „  La  di  lui  anniverfaria  rimembranza 
„  fi  onora  folamente  come  fi  pratica  nell' anniverfario  dei  Di- 
,,  fonti  ,, .  E  Gofredo  Priore  Vofienfe  foggiugne:  ,,  Sino  d'ul- 
„  lora  per  autorità  del  Metropolitano  di  Colonia  in  Aquifgra- 
„  no  fi  rinnova  (biennemente  da  Cefare  Ortodoffo  la  di  lui  ri- 
„  membranza  di  Santo  quando  per  T  addietro  celebravafi  di 
,,  fedele  difonto  „  .  Ma  perchè  Pafquale  II.  non  fu  legittimo 
Papa ,  effa  canonizzazione  di  Carlo  Magno  non  mai  fi  rice- 
vette dalla  Romana  Chiefa  ,  fecondo  lo  Spondano  all'anno  814. 
nella  Epitome  del I i  Annali  del  Cardinale  Baronio  .  „  Perchè 
„  poi  li  legittimi  Pontefici  non  peranco  riprovarono  quella  ca- 
,,  nonizzazione ,  perfevera  tuttavia;  e  per  cagiome  di  tacito  af- 
„  fenfo  ovvero  di  toleranza  nella  Chiefa  in  cui  è  fiato  fep. 
„  pellito  ,  viene  dipinto  all'ufo  de' Santi .  In  tal  modo  interpre- 
„  tarono  la  faccenda  li  Cementatori  de'Canoni  Cardinale  Oftien- 
,,  fé,  e  Giovanni  Andrea  nel  cap.i.  delle  Reliquie  e  venera- 
„  zione  de'  Santi .  Si  propagò  quindi  il  diluì  culto  nelle  Chie- 
,,  fé  di  Francia,  Fiandra,  e  Germania,  dalle  quali  ei  è  vene- 
,,  rato  col  titolo  di  Santo  ,  ed  è  encomiato  da  parecchi  Stori- 
5,  ci  Francefi  ,,  ...  Li  Bollandifti  fotto  il  dì  28.  di  Gennajo 
ne  efibilcono   la   Vita  fcritta  ddEginardo.  P  ,    . 

XV.     Nel  principio  dell'anno   1166.    nacque  timore    in  Fé-  vkne^nlta^ 
derico  di   perdere  il  dominio  d'Italia  efiendovi   pervenuto  il  le-  ]ja  coll'efer- 
gittimo  Ponttfice   Aleflandro   III.  ;  e  quindi  rifolvette    di  con-  cito chiama- 
durvi   il   proprio  Efercito  e  di   difendere    colla  forza    delle  armi  to    da   Pa- 
li pofleflb  della  nobile   Provincia.    Per  il  che  mandò    Sollecita-  ^quaJe-Aief- 
mente    in    Italia    con    quello   Rinaldo    intrufo    Arcivescovo    di  '■™dro  va  a 
Colonia,  e  Criftiano  parimenti   Arcivefcovo    intrufo  di   Magon-    cnevent0  • 
za;    ed    egli    nel   Novembre    fecondo    il  detto    del   Morena  ca- 
lò in  erta  Italia  ,  e  preflb  Roncaglia  della  Lombardia  convocò  ge- 
nerale Adunanza,  in  cui   fi  decretò  ,    che    l'Antipapa   Pafquale 
II.    fia  difefo  ,    ed    AlefTandro    III.    fcacciato    dal    Pontificato. 
Compiuto  il  Colloquio  di  Roncaglia  e  celebrata  la  fblennità  del 
Tom, VI.  A  a  a  San- 
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~  Santo  Natale  1*  Imperatore  accompagnato  dalla  Conforte  e  con. 


Sec.XII.  ducendo  J'elercito  andò  a  Roma  e  vi  pervenne  nelli  17.  di  Gennajo 
del  iiój.  Giunto  a  Bologna  porco  con  feco  li  Ortaggi  ,  e  par- 
tito fi.trasferì  ad  Imola,  Faenza  ,  e  Forlì  rifcuotendo  non  lieve 
fonia  di  foldo  ,  e  vi  fi  fermò  fino  alla  folennità  de*  Santi  Ap- 
posoli Pietro  e  Paolo  .  Si  portò  poi  ad  Ancona  ,  e  vi  impie- 
gò l' efercito  per  fottometterla  :  li  Cittadini  la  difefero  vaio- 
rofamence;  ma  finalmente  ridotti  a  picciol  numero  patteggiaro- 
no con  elfo  Imperatore  promettendogli  non  poco  danaro  ,  ed  intan- 
to lui  confegnarono  quindici  Ortaggi.  Così  formata  l'alleanza 
Federico  fi  trasferì  a  Roma  attefovi  dall'Antipapa  Pafquale  II. 
per  ileacciare  da  quella  il  vero  Papa.  Intanto  Guidone  che  di- 
morava in  Viterbo  ,  defiderava  ardentemente  la  venuta  di  Fede- 
rico ;  quindi  ad  elfo  più  volte  mandò  Ambafciadori  pregandolo  ci 
affrettare  il  viaggio  e  provvedere  l'opportuno  contro  il  Can- 
celliere Rolando  venerato  dai  Romani  e  da  parecchie  Provin- 
cie del  Cattolicifmo  quale  vero  e  legittimo  Papa  .  Tutto  ciò 
racconta  il  Morena  Scorico  di  queftì  tempi.  Imperciò  l'Im- 
peratore nel  Giugno  avea  indirizzato  a  Roma  alcuni  Principi  , 
perchè  infettando  li  Cittadini  che  favorivano  le  parti  di  Alef. 
fandro ,  li  inducano  ad  abbandonarlo*  ma  eglino  fperanziti  del- 
la vittoria  pel  poco  numero  de'  nemici  e  pella  lontananza  di 
Federico  ufeiti  dalla  Città  con  audacia  loro  prefentarono  batta- 
glia •  furono  però  battuti,  molti  perirono  e  pochi  rimafero  che 
non  furono  feriti  per  alferzione  del  Conografo  Reicherfpergenfe 
che  foggiugne  così  :  ,,  Quando  V  Imperatore  ebbe  notizia  di 
,,  quefto  fatto  abbandonato  V  atTedio  di  certo  Cartello  fi  portò 
,,  frecrolofo  coli' efercito  a  Roma,  e  fituatolo  vicino  alla  Cicca 
,,  ne'  primi  giorni  di  Agorto  1'  affediò.  Intanto  col  mezzo  dì 
,,  alcune  Perfone  vili  fi  appiccò  fuoco  a  ciò  che  era  previo  il 
„  Monirtero  di  San  Pietro,  talché  rimafe  confunta  non  picco- 
„  la  porzione  anco  della  ftelTa  Chiefa  e  del  Monirtero  di  San- 
,,  ta  Maria;  il  che  come  s'è  detto,  eleguì  l'Imperatore  col 
„  fervigio  di  alcune  vili  Perfone*  che  non  trovando  oppofizio- 
,,  ne  appiccarono  fuoco  alle  mura  della  Città.  Dunque  li-Ro- 
„  mani  ritiratifi  nel  Laterano  e  nelle  altre  Fortezze  li  nimici 
j,  invafero  con  mano  armata  il  Monirtero  di  S.  Pietro  *  tuttavia 
,,  difefo  da  pochi  Curtodi  ;  per  comando  di  Federico  furono  occifì 
,,  alcuni  che '1  difendeano  ,  gl'altri  merli  in  fchiavitudine  rima. 
„  fé  in  loro  balia  il  Monirtero  „.  Succedette  querto  fecondo  il 
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Morena    in    giorno    di    Lunedì    24.  di    Luglio    nella     Indizio»  - 
ne    XV.    del    i\6j.    Impaurito  Aleflandro    da    tale    finiflro    e-     Sec.XII. 
vento    ufcì  dal  Laterano    e  fi  ritirò    entro    certa  torre  Frangi- 
pane polla  nella  Città,  ove  ricevette  li  Ambafciadori    di  Wil- 
lclmo  Re  di  Sicilia  t  che  uditi  li  attentati  dell'Imperatore  man- 
dogli  foldo  e  galere,  col  cui  mezzo  liberollo  dal  vicino  percolo 
che  luì   fovraftava .  Ei  però   in  sì  critiche  circoflanze    abbando- 
nare non  volle  la  Città  ed  il  proprio  gregge  ,  e    diflribuito    ai   . 
Cittadini  il  foldo  rimandò  le  galere.    Intanto  in  vano  l'Impe- 
ratore tentò  d' impadronirfi  della  Città    lui    valorofamente    refi- 
ftendo  li  pochi   Romani   fedeli  ad  Aleflandro  ;    e  quindi  adoprò 
l'inganno.    Propofe  loro  quale  ottima  cofa  ,  che  tanto  Aleflan- 
dro quanto  Guidone    rinunziato    il   Pontificato   permettano  ,  che 
altro  a  Papa  fia  eletto  :   promettendo  fatto  quella  condizione  di 
concedere  quiete  e  pace  alla  Romana  Chiefa    ed   in   perpetuo  al 
Clero  di  Roma    la  elezione    del  Sommo  Pontefice.    Condifcefe 
alla  propofizione    l' afflitto    popolo  ,    e.    già    ne    pregava    V  Im- 
peratore per  l'adempimento  del  patto.   Il  perchè  Aleflandro  col 
configlio  dei   Vefcovi  e  Cardinali   fuggì  fecretamente  da    Roma, 
e  deludendo  le  genti  di  Federico  fi  ridurle  felicemente  non  fen- 
za  divino  prodigio  a  Benevento.    Ciò    è  riferito    dalli  Atti    di 
lui;  e  della  di  lui  fuga  trattando  Romualdo    nella  Cronaca  di- 
ce ,   che   egli   in  abito  di   Pellegrino  accompagnato  da  alcuni  po- 
chi ufcì  da   Roma  tenendo  la  via  di   Gaeta  :    quivi    ripigliò    T 
Abito   Pontificio    e  pervenne    a  Benevento    fotto    il  dì    22.    di 
Agofto;  in  cui  diede  da  quella  Città  ai  Fedeli  grave  Lettera  re- 
citata dal  Baronio  all'anno   116$.  ,  la  quale  però  fecondo  1' of« 
fervazione  del  Pagi  nella  Critica  Baroniana  appartiene  al  n6j* 
e  noi  col  noftro  difeorfo  abbiamo  comprovato  . 

XVI.     Il  Morena    dopo    d'avere    riferito    che    1' Imperatore  n       Molti 
occupò    la    Chiefa    e    la  Fortezza    di    San   Pietro  ,    foggiugne  :     om^ni  rl" 
„   Dunque    nella  proflìma  Domenica    il   predetto  Papa    Pafquale  Guidone  •  e 
,,  onorificentiflimamente    celebrò    Mefla    nella    Bafìlica    di   San  promettono 
,,    Pietro  colla  aflìftenza  dei   fuoi  Cardinali    e  con   indicibile  ah  fedeltà  a  Fe- 
,,   legrezza  ;  e  nello  fteflb  giorno  adornò  il  capo  dell'  Imperato-  derico. 
,,  re    con  doviofo  cerchietto  d'  oro  .    Nel  fufleguente  Martedì, 
,,   in  cui   fi  celebrava  la  fella    di  San    Pietro  in  vincula ,  il   pre- 
,,  detto  Signore  Papa   Pafquale  coronò  nella   Bafilica  ài  S.  Pie- 
„  tro  il  Signore  Federico  Imperatore     e     la  Sereniflima    di  lui 
j,  Conforte  Augufta  Beatrice    con  corone    di   oro  puriflimo    ed 
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■  „  arricchite  di  pietre  preziofe .  Per  tanto  li   Romani  ciò  vedu- 
&ECA11.   }j  to  ^  e  conofcendo  di  non  poter  combattere  coli'  Imperatore  , 
,,  né  avendo  coraggio  di    valicare  il  Tevere  penfarono    di   pat- 
„   teggiare  piuttofto  aleanza   ed   amicizia  con   elfo  che  combacte- 
,,  re  ») Riferifce   quindi   lo   Scorico  ,  che  prontamente  pro- 
filerò  a  Celare  di   riconofcere    in    perpetuo    Palquale  quale    Pa- 
pa  ,  e  di   ripudiare  Aleifandro  ,  e  rutti  giurarono  fedeltà  ad  elfo  Fe- 
derico eccetto   però    li   Frangipani    ed  alrri   Nobili    Romani  che 
poffedeano    in    Roma    forci   cor-i  .    Lo    Scriccore    della   Cronaca 
Reich^rlpergenfe  foggiugne  :   ,,  Tofto  fi  chiamò  Pafquale  che  lino 
„  ad  ora  dimorò  in   Viterbo  ,    e   venuto    con   moka  ambizione 
,,  fu  accolto  e  lalucato   dall' efercico  coi   infinite    lodi    ,    e  dall' 
,,  Imperatore  ,   Vefcovi  ,   e   Principi  chi  erano   nrefenri   ,   è   fta- 
„  to  efalcato  al  Soglio  "nella   Bafilica    di   San    Pietro  ;    ove    per 
„  comando    di    elfo  Imperatore    egli  lofio    confagrò  alcuni    che 
„  erano    flati    eletti     a    Vefcovo  .      Parimenti     con     indicibile 
,,  gaudio   ed  allegrezza  coronò   la  di  lui   Conforte    nelli    15.    di 
„   Agofto  „  .   Erra  però    lo  Scrittore    nella  Cronologia  ;   il  che 
.,  .     •      appare  dal   racconto  del   Morena  Srorico   prefente'. 
dell'Impera-       XVII.      Mentre  quefte  cofe   fi   facevano  ,   per  ordinazione  di- 
tore  èattac-  vina  centro  1'  efercico   e  l'Imperatore  videfi   fcatenara     fiera   pe- 
cato  da  pe-  ftilenza    fé  crediamo     all'  anzidetto   Morena  :    ,,   Nel  tuMeguente 
(tilenzaycon  „   Mercoledì    proflimo    (    fecondo  di    Ag:>fto   )    eiTendo    il   Cielo 
difonore   è    ^   fereno  improvvifamente  fi  offufcò  ,  e  con   meraviglia  di   tutti 
{cacciato   d  ^  cadette  copiofa  pioggia,   e  dopoi   apparve    nuovamente   lucido 
Vaj6   !r"  „  e  fpiendente  fereno  :    tolto    fi   vide  affalico    da    malore  grave 
lefiandro.      55  l'efercito  di  Federico  ,    e    dei  foldati    a  piedi    ed    a  cavallo 
„  morì  tanto  numero  che    in   un  giorno    non    fi  poterono  fep- 
„   pellire.  Quelli  che  nella  mattina  fani  ed  allegri  camminava- 
„  no  per  la  Cictà  ,  d'improvvifo  dal    male  oppreflì   morivano  ,,  . 
E  ripiglia  ,  che  li   Principi  Secolari  ed  Ecclefìaftici  ,  e  tra  que- 
lli  Federico   Duca  di   Baviera  figliuolo  dell'Imperatore  Conrado 
e  confanguineo  di  Ce  fa  re  ,  ed  eletto  a   Vefcovo  di  Colonia   mi. 
feramente  perì  ,  e  tanto   terrore  abbattè    li  altri  ,  che   Federico 
non   fenza  roflbre    e  confufione    fu  corretto    di   partire    nelli   8. 
di    elfo   Agofto  .     Lo  Scrittore    della  Cronaca   Reicherfpergenie 
fa  parola  della  peftilenza  dopo  di  avere  narrato    la  coronazione 
della  Imperatrice:   „  Ma  il  loro  gaudio    fi  tramutò    in  lutto   • 
,,  imperciocché     tre  giorni   dopo    della  coronazione    la   Impera- 
,,  trice  repentinamente  morì  di  pefiilenza  fierifiìma;  dalla  qua- 
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£  le  è  fiato  aflalito  l' efercito  in  modo  che    entro  fpazio  breve      -  ■ 

,,  quafi   tutto   (ì   vide  diffiparo  ed   a   morte  ridotto.   Cosi   1'  Irn- 
„   peratore  perduta  la  genie   tu   corretto  di    partire    vergognola  « 
,,   mente  da    Ko:na  col   Tuo  A  uri  papa   ,,.   Parti   dunque  egli   me- 
tto e  confuto,  e   mandati  a   Viterbo    l'Antipapa    Paiquale    e    li 
Ortaggi  di    Roma    anoò  frettololamente    nella   Lombardia  ,    ove 
giunto   fecondo   il   Morena  anch' ei   mori   di   peftilenza.    Li    Atti 
poi   di    Aleflandro  III.  riferirono,  che  l'Imperatore   pervenuto 
a   Lucca   feaipre   fi   vide  accompagnato  dalla  continua  morte  del- 
la  tua  gente;   per   il   che    li   Lombardi    feco  incrudeliti     pei    di 
lui   mali   trattamenti   gli    vietarono  d'entrare   nel   proprio    Paele  . 
Dunque   tenendo  ei    la    via  alpeftre  dei   monti    con  alcuni   pochi 
arrivo  a   Pivia  :    da   dove  ancora   venne   fcacciato  con  lonoro  di- 
fo.iore,   concertando  li   Lombardi    pubblicamente    di    non   voi  re 
riconoscere  quale  Sovrano  il   violatore   e  disruttore  delle  Leggi 
e  Cortituziom   delli   Imperatori  Ortodofli  e  quello  che  era  lcom- 
municato   dalla   Romana   Chiefa .  Li    Raccoglitori   dei  Concilj   ed 
il    Baronia   accennano ,  che   Aleflandro    convocò    nel    Lacerano   il 
Concilio,  in   cui   depofe  eflb  Imperatore  Federico   privandolo  del- 
la  dignità,   ed   a'Tolvetce    li   di   lui  Sudditi    dal  giuramento  di  fe- 
deltà ;   ciò    fi   raccoglie    dalla    Pillila   80.    di   Giovanni  Sarisbe- 
ri  e  n  fé   data   a   Willelmo  Superiore  di    Kent,  dalla   quale   appren- 
diamo eflere   ftato   celebrato  quarto  Consilio   lotto    l'anno    1168. 
Ma    Antonio    Pagi     nella  Critica    B  roniana     colle    parole    dello 
Scrittore   di   quello  accertatamenre  comprova,  che   fi   celebrò  nel 
1107.   circa   il   fine  di  Aprile.    Dice  imperciò  efTo Scrittore  così: 
,,    Privollo  ancora    della   Regia  dignità    e    colla  fcommunica    il 
5,  condannò,   e  vietò  colla  autorità  di    Dio,  che  nelle  Adunan- 
ze di    guerra  gli   fiano  accordate  forze ,  che  li   Criftiani  Prin- 
cipi  concedeangti  quiete  e   pace  ,  finché  egli    pubblicamente  dia 
frutto    degno    di     penitenza  ..    Nel    che    imitò    1'  efempio    di 
Gregorio  VII.,  il  quale   nel   Concilio   Romano  condannò  con 
limile   fencenza   l'  Imperatore   Enrico    che    fi  arrogava    li   pri- 
vilegi   delia    Chiefa    .     E     ficcome    -quella     ebbe     1'   effetto   , 
,,   quella   ancora   pronunciata  colla   autorità    di   San    Pietro    fem- 
„  brò  confermata  dal   medefìmo   Dio.    Imperciocché     gl'Italiani 
„  ciò   intefo  abbandonatolo   rifabbricarono   Milano  ,    fcacciarono 
,,   li   Scifmatici  ,   reftituirono   alle   proprie   Sedi     li    Vefcovi   Cat- 
,,  tolici  ,  e  concordemente    aderirono    alla  Sede   Appoftolica  ,, . 
Per  il  che  Antonio  Pagi    dopo    di  avere  comprovato    che    nel 
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"  g  e  YIT      ll^7'    ^  Milanefi    fotto  il  dì  27.    di  Aprile    rientrarono    nella 
propria   Città  rifabbricandola,  dimoftra  ancora  ,  che    nell'anno 
letto  nel  Concilio  Lateranenfe  Aleffandro  III.    fcommur.icò    V 
Imperator  Federico    ed   il  depofe    dall'Imperio.    A  quefto    può 
aggiugnerfi  ,  che  Aleffandro  neh'  Agofto  del    \\6~J.  parti  da  Ro- 
ma   alla  evolta    di  Benevento  ,    e    da   Benevento    vi    fi    re,ftituì 
nel  fuffeguente,  e  quindi  con  potè  celebrare  nel  11Ó8.  codefto 
Romano  Concilio, 
la   Lombar-      XVIII.     Li  medefimi  Raccoglitori  de'Concilj  approvando  la 
dia   fuo  Le-  °P!ni°ne    del   Cardinale   Baronio    riputarono  ,  che    il    Pontefice 
gato  S.  Gal-  nel    Sinodo    Romano     deputò    Legato     della    Sede    Appoftolica 
dino  ;  morte  nella  Lombardia    San  Galdino  Arcivefcovo    di   Milano,   perchè 
dell'Antipa-  ei   in  fuo  nome  reftituifea  alle   proprie  Sedi   li  Vefcovi  Cattoli- 
pa   e   crea-  cj  ^   e(]   jn  comprovazione   del  proprio  parere    adducono    la  Sto- 
{ro        l  a  "  ria  di  Lodi  fcritta    dal  Morena:  ma  il   Pagi    offerva  ,    che   le 
parole  addotte  non  appartengono  alla  Storia    di  Lodi    ma    alla 
Cronaca  del  Continuatore  di  quella.  Entrambi   li   Scrittori  mo- 
rirono prima  del    ii<58.   Aggiunge    l'erudito  Critico  ,    che  San 
Galdino    non  potè    nel  Concilio   Romano    effere  creato    Legato 
della  Sede  Appoftolica    in  Lombardia  ;    poiché    quello    fi  cele- 
brò prima  della  reedificazione  di  Milano    come  teftè  ofTcrvam- 
tuo  ,  né  Galdino  potè  meditare  di  ritornarfene  alla  propria  Chiefa 
fé   non   dopo   la   reedificazione    della   Città .     Il   perchè    la   Lega- 
zione   di  lui    appartiene    all'Aprile    del   1167.  ,    in  cui    fecon- 
do    li    moderni    Critici     fi    rifabbricò    Milano  »     Di    fatto     li 
Bollandifti   fotto  il  dì   18.  di  Aprile    dicono    di  avere  raccolto  t 
dallo  Scrittore  Anonimo  della  Vita    di  San  Galdino    il  feguen- 
te  :    ,,  Galdino    veduta    la  reedificazione    della  Città  provvida- 
,,  mente  ufo  facendo  della  Legazione    della  Sede  Appoftolica  fi 
„  pofe  in  cammino  alla   volta  della  Patria  ,  e  fcanfando  le  in- 
,,  lìdie  dalli  nimici  al  proprio  piede  preparate  in  piìi  Luoghi  na- 
3,  vigò  fotto  abito  di   Pellegrino  a  Venezia  ,  e  fuperati  moltif- 
j,  fimi  pericoli   felicemente  colà  pervenne  ;  indi  profeguendo  il 
„  viaggio  di  Lombardia  fi  avvicinò  a  Milano  ,  ove  le  infegne 
„  Pontificali  riaflunfe  .  Gli  vennero  incontro  col  Clero    li  Cit- 
j,  tadinì  ,    e  colla  dovuta  venerazione  accoltolo    non    fenza  la- 
,,  grime  di  confolazione  il  conducono  alla  Bafìlica  nel  dì  5.  di 
»  Settembre    del    11 67.  „    Dunque    Papa  AlefTandro  nel   11^7. 
celebrò  il  Lateranenfe  Concilio  ed  in  effo  deputò  Galdino  Legato  del- 
la Sede  Appoftolica   in  Lombardia .    In  compimento   della  Sto- 
ria 
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ria  e  dei  fatti  dell'Antipapa  Pafquale  II.  oflerviamo  fecondo  il 
Morena,  che  l'Imperatore  quando  fuggì  in  Lombardia  ,  lalciol- 
lo  in  Viterbo;  quivi  ei  fi  rinchiuie  nella  torre  di  Stefano  Teo- 
baldo, ma  non  potè  ridurre  li  Romani  alla  propria  obbedienza  .  E 
Giovanni  Serisberienfe  nella  Piftola  10S.  del  Uè.  z.  data  a 
Bartolomeo  Arcidiacono  di  Excefier  nel  1 1 67.  dice  della 
costanza  de' Romani  cosi:  ,,  Già  faprai  ,  che  P  Erefiarca  Cre- 
,,  mafeo  li  rinchiufe  nella  torre  di  Stefano  Teobaldo  ,  né  ardi- 
va di  ufeire  da  quella  ,  e  paventò  la  forza  dei  Senatori  , 
che  nelle  Calende  di  Novembre  doveano  aflumere  il  gover- 
no della  Città.  Imperciocché  que.li  dell'anno  prefente  per 
liberare  li  proprj  Conlanguinei  ed  aderenti  dal  carcere  rice- 
verono effo  Guidone  di  Crema  pretto  San  Pietro  promet- 
,,  tendogli  ficurezza  con  giuramento  .  Non  poterono  però  mai 
a  quello  fottoporre  come  ei  volea  ,  la  Città  di  Roma  ,  e  fecondo  il 
,,  mio  fentimento  non  vollero  .  Li  nuovi  Senatori  intanto  promet- 
,,  tono  fedeltà  al  Signore  Papa  Aleflandro,  e  col  divino  ajuto 
,,  come  fi  (pera  ,  daranno  fine  allo  Scifma  .  Imperciocché  di  que- 
,,  fio  fi  è  trattato  lungamente  e  confermato  con  replicati  giu- 
,,  ramemi  „  •  Non  molto  dopo  P  Antipapa  affalito  da  grave 
malattia  fi  vide  neceftìtato  di  camminare  zoppicando  finché  vif- 
f e ,  cioè  fino  alli  20.  di  Settembre  dell'anno  fufleguente.  In 
cui  fé  diamo  fede  alli  Atti  di  Aleflandro,  dormendo  preffo  la 
Bafilica  di  San  Pietro  da  quefto  venne  colpito  col  male  di  can- 
cro nelle  reni  :  onde  col  moto  del  polmone  tramandando  feti- 
da marcia  efalò  1'  animo  impenitente  .  L'  anno  ed  il  gior- 
no della  morte  di  coftui  non  fono  accertatamele  affegnati 
dalli  Atti  fuccennati  ;  ma  Giovanni  Ceccani  nella  Cronaca  ali* 
anno  116$.  li  fignifica  dicendo:  „  N  .1  Settembre  fotto  il  gior- 
„  no  20.  morì  nella  propria  Erefia  l'Antipapa  Pafquale  „.  Ger- 
vafio  D  >robernen(e  nella  Cronaca,  Rogerio  .Ovedeno  ,  Ridolfo 
de  Diceto,  P  Annalifta  Mailrofenfe,  ed  il  Papebrochio  afiegna- 
no  alla  morte  dell'  Antipapa  Palquale  Panno  1167.  Morto 
Guidone  li  Scifmatici  eleffero  in  vece  di  lui  certo  Giovanni 
Abate  Stromienfe  uomo  lubrico  vorace  e  vagabondo  ed  il  de- 
minarono  Callido  III.  ,  e  la  di  lui  elezione  è  fiata  approvata 
da'lo  Scifmatico  Imperatore.  Giovanni  Ceccani  narrata  la  mor- 
te di  Guidone  fog^iugne  :  ,,  Porzione  de'  Scifmatici  de- 
„  nominano  P  Eletto  di  Albano  Papa  Callido  ,,  .  Per  tan- 
to   fono    errati     quelii   ,     che     accennano     effo    Giovanni    da 
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s= — '-— -  -'•  Pafquale  III.    prorr.oflb    al  governo    della  Chiefa    di  Frafcatì  ; 

'    imperciocché  dal  detto  del  Ceccani  fi  raccoglie  ,  che  egli  poco 

prima  della  morte  da  eflb  Antipapa  Pafquale    era  flato  eletto  a 

.,  Vefcovo  di  Albano. 

A~k..fria  XIX.     All'anno   116$.    appartiene    1'  Ambafciata    di  Emma- 

Amoaicia-  .,  .  .»r  .  .  r 

dorè  Greco-  nuello  Imperatore  dei  Greci  ipedrta  m  Benevento  al  Pontehce 
e  canonizza  Aleffandro  III.,  colla  quale  gli  promettea  di  riunire  alla  Ghie- 
Canuto  Re  fa  Romana  la  Greca,  e  di  liberarlo  dalla  moleftia  vegnentegii 
diDanimar-  dallo  Scifmatico  Imperarore,  le  egli  gli  accorda  l'Impero  dell' 
ca*  Occidente.   Della  Greca  Legazione  fanno  parola  li  Atti  di  Alef- 

fandro UT.,  e  la  vogliono  introdotta  in  Benevento  nel  tempo 
che  ebbefi  notizia  della  morte  dell'Antipapa  Guidone.  Da  che 
apprendiamo  efTtre  infallibilmente  fucceduta  la  morte  di  coftui 
nel  ii<58.  fotto  il  mefe  di  Settembre-  poche  in  quello  appun- 
to giunfero  in  Benevento  li  Ambafciatpri  Greci  .  Il  Pontefice 
non  acconfentì  ali'  Imperatore  Greco  per  compiacere  li  Cardi- 
nali ,  Nobili  Romani  ,  e  Velcovi  ,  poiché  la  di  lui  dimanda 
fi  riputò  pregiudizievole  alla  Repubblica.  Per  il  che  il  Papa 
ringraziatolo  dell'  amore  moftrato  alla  Romana  Chiefa  gli  figni- 
fkò  ,  che  non  potea  accettarne  la  propofizione  mercè  la  troppa  diffi- 
coltà e  pericolo  della  cofa^  e  giacché  ei  era  in  vigore  dell'Appo- 
fìolico  miniftero  coftituito  da  Dio  autore  della  pace  e  non  del- 
la difcordia  .  Rimandò  intanto  con  donativi  effì  Ambafciadori , 
e  dopo  quelli  fpedì  a  Coftantinopol»  due  Cardii  ali  che  dovea- 
no  efporre  all'Imperatore  più  chiaramente  l'animo  fuo  ed  il 
fuo  fentimento  .  Nel  corrente  anno  ancora  Valdemaro  di  quello  no- 
me I.  Re  di  Danimarca  deputò  ad  Aleflandro  Ambafciadori 
pregandolo  di  canonizzare  con  folenne  rito  il  proprio  Genitore 
Canuto  Martire  proditoriamente  occifo  da  Magno  figliuolo  del 
Re  Niccolò  nel  1130.  fecondo  Eiffioldo  nel  cap.  50.  della  Sto- 
ria .  Ed  il  Saflfone  Grammatico  nel  lib.  14.  dice  :  ,,  Nello  itef- 
„  fo  tempo  li  Legati  del  Re  Valdemaro  recarono  a  Roma  le 
„  Lettere  fcritte  con  unanime  voto:  con  quelle  eflb  Re  chiede- 
„  va  al  Pontefice  la  facoltà  di  venerare  coli' onore  di  Santo  A 
„  proprio  Genitore  ,,  .  Li  Bollandifli  nel  giorno  7.  di  Gen- 
najo  trattando  della  canonizzazione  di  Canuto  recitano  le  fuc- 
cennate  parole  del  SafTone,  ma  non  accennano  l'anno  in  cui  e 
fiata  celebrata  codetta  Canonizzazione.  Ifacco  però  Pontano  nel- 
la Storia  di  Danimarca  all'anno  1631.  pubblicata  colle  Stampe 
dì  Amfterdam  al  lib.6.  dice,  che  il  Re  Valdemaro    nel  11 63* 
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mandò  Ambafciadori  al  Pontefice  A leffandro  :  „  Compiuto  quin- 
„  di  il  tempo  circa  l'anno  iióg.  li  Ambafciadori  mandati  a  Sec.XI  * 
,,  Roma  tornarono  in  Patria  ,  recando  con  feco  tra  le  altre  co- 
„  fc  le  Piftole  del  Pontefice  ,  colle  quali  quefti  gli  permette» 
„  di  venerare  l'anima  dell'  innocentiflimo  di  lui  Genitore  colli 
,,  onori  dovuti  ai  Santi.  Per  il  che  il  Re  convocata  la  Nobil- 
tà del  Regno  nella  Città  di  Ringfted  circa  il  giorno  di  San 
Giovanni  ,  che  cade  nel  Solftizio  di  Eftate  decretò  ,  che  fi  ve- 
neri col  titolo  ed  onore  di  Santo  il  Padre  ed  il  figliuolo  del 
Re  ...  .  Quindi  loro  efibì  il  Breve  Pontificio  ;  col  quale 
,,  quefti  prefcrive ,  che  l' Ifola  di  Rugen  riguardo  alla  Eccle- 
„  liaftica  giurifdizione  fia  interamente  foggetra  alla  Diocefi  di 
„  Rofchil  ,  di  cui  in  quelli  u-npi  era  Vefcovo  Affalonne  „. 
Riferiice  ancora  le  Pillole  del  Papa  rcritte  ad  effo  Affalonne  Vefco- 
vo di  Rofchil  ,  e  diconfi  date  da  Benevento  fotto  il  di  4.  di 
Novembre  del  1168.  ;  dalle  quali  il  Critico  Pagit  deduce  cele- 
brata la  Canonizzazione  di  San  Canuto  in  quell'  anno  .  Non 
abbiamo  letto  pretto  Scrittore  effe  Piftole  di  Aleffandro  ri- 
cordate dal  Ponrano»  ;  e  quindi  dubitiamo  ,  che  non  fiano  fia-  y 
te   pubblicate,  ovvero  che  lìanfi   perdute. 

XX.     Scacciato    d'Italia    circa    il    mefe  di   Marzo  del   11  £8.    Si  fabbrica 

l'Imperatore   Federico  li  Cittadini   di    Cremona,   Milano  ,  e  Pia-   *,  „   tJ\  . 

r    :     k  r     r»       r       j     -i     iv/i       l  r      j:  Alexandria 

cenza     uniti     in    iocietà    contro     li     Paveli     ed    il    Marchele    di  .  ,. 

Monfer'raro  fautori   dello  Scilmatko   li  affalirono  con  forte  e  va-  papa    Alef- 
lorofo  efercito  preffo  certa   Villa  che   fi   appella  Roventa ,  e  qui-  fand ro    III. 
vi   battutili   ad  onore  di    Dio   e  del   Beato   Pietro,  e  della  Lom- che  fcrive  al 
bardia   defignarono  nelle  Calendc  di  Maggio  una  Città  ,  che    vo-  Soldano   di 
leano  fabbricare  nel   corfo  di   tre   fiumi    ed  in  terreno  ameno    e  Cogni. 
fertiliflìmo  .   Le  vicine  genti   vi   fermarono  ben   volontieri  l'abi- 
tazione ,   e  la  Ciaà  divenne  madre  di   numepofo   popolo  ,  talché 
nello   fteffo  principio  contenea   quindici    e  più   mille   Cittadini    1 
e  loro   piacque  in  onore  dell'Apposolo   Pietro  e  Pontefice  Alef- 
fandro   denominarla    %/lU§cndna  :    ciò    leggiamo    nelli     Atti    di 
Alefsandro  .    Li   fautori   dell'Imperatore  però  per  deridere  la  for- 
tezza   della  nuova  Città    vi  'apgiunfeio    della  Puglia  •    col  quale 
nome    fino    a  noftri  giorni    è  appellata  .    Romualdo    di   Salerno 
all'  anho    iióS.    racconta  dirTiikmpnte    la   fabbrica    della  Città   , 
e  da  effo  apprendiamo  effere   veridico  lo  Scrittore  delli    Atti  di 
Aleffandro;   Ripigliano  quefii   imperciò,che  nell'anno  fuffeguen- 
te  li  Confoli  di  Alcffandria  portatili  a  Benevento  offerirono    al 
Tom.VI.  B  b  b  Pa- 
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Papa  ed  alla  Sede  Appoftolica  la  nuova  Città  e  con  diritto  per- 
Sec  XII.  petuo  la  refe ro  tributaria  del  Beato  Pietro  A ppoftolo  .  Nello  Stru- 
mento feri  tto  nell'anno  1170.  od  undecimo  del  Pontificato  del  Signo- 
re aleffandro  Papa  IH.  [otto  il  mefe  di  Gennajo  della  Indizione  ter* 
%a ,  efibitoci  dall'  Ughelli  nel  tom.  4.  della  Italia  Sagra  ,  fi  leg- 
gono li  nomi  di  fedeci  Cardinali  che  lo  firmarono  .  Con  que- 
llo li  Confoli  ed  i  Cittadini  di  Alexandria  offerifeono  la  pro- 
pria Città  in  perpetuo  al  Pontefice  Aleffandro  III.  ed  ai  di 
lui  Succeffbri  :  e  tale  è  il  fine  di  quello  :  ,,  Io  Falcone  No- 
„  tajo  e  Scriba  del  fagro  .Palazzo  di  Benevento  „  .  .  .  .  per- 
chè in  quefti  tempi  la  Romana  Curia  era  preffo  il  Pon- 
tefice che  dimorava  in  Benevento  .  Il  Soldano  di  Cogni 
Dell'  anno  corrente  per  opera  di  Aleffandro  III.  diede  no- 
me alla  Criftiana  milizia  e  ricevette  le  acque  falutari  del  Batté- 
fimo.  Naque  egli  da  Criftiana  Genitrice  occulta  però  pel  timo- 
re dei  Saraceni  ;  quefta  vicina  a  morte  lignificò  al  Figliuolo  la 
propria  fede  ed  efortollo  teneramente  ad  abbracciarla:  il  pregò 
ancora  effendo  trapaffata  di  collocare  nella  Piramide  del  di  lui  fé- 
polcro  la  Santa  Croce  .  Obbedilla  effo  Figliuolo  ,  ed  i  Saraceni 
nel  vedere  la  Croce  fi  moffero  contro  quella  tentando  una  e 
due  volte  di  abbatterla  ,  ed  una  e  due  volte  li  affalitori  mori- 
rono. Convenne  poi  al  luogo  molto  numero  di  .gente  ,  e  mol- 
ta ne  perì  dai  folgori  lampi  e  fuochi  caduti  dal  Cielo  ferita. 
Apparve  quindi  1'  Angelo  del  Signore  ,  che  ripofe  fopra  effa 
Piramide  la  Croce  ;  dal  prodigio  il  più  di  quella  gente  s'  in- 
duffe  a  credere  in  Gefucrifto  .  Il  Soldano  poi  convinto  dalle 
preghiere  della  Genitrice  ,  dai  prodigj  ,  e  dalla  lezione  delle 
divine  Scritture  mandò  Ambafciadori  ad  Aleffandro  ,  pregando- 
lo di  Ecclefiaftico  idoneo  da  cui  fia  iftrutto  rettamente  nella 
Fede  di  Gefucrifto  £  dal  quale  ammaeftrato  fu  quindi  nafeofta- 
mente  battezzato .  Matteo  Parifio  e  Roberto  dal  Monte  riduco- 
no quefto  fatto  al  iióp.;  e  quefti  foggiugne  ,  che  quella  Cro- 
ce tuttavia  fi  adora  e  venera  in  Gogni .  Le  Lettere  del  Pon- 
tefice fcritte  al  Soldano  fono  riferite  da  effo  Matteo  Parifio  ,  Pietro 
Blefenfe,  e  dalla  Raccolta  dei  Concilj  del  Labbè.  Nel  1170. 
il  Popolo  di  Frafcati  loEtomife  la  propria  Città  fpontaneamente 
al  Dominio  del  Beato  Pietro  ed  alla  podeftà  del  Romano  Pon- 
tefice ,  fé  diamo  fede  alli  Atti  di  Aleffandro  III.  ;  e  quefta 
donazione  è  accennata  dall'  Anonimo  Caflìnefe  elicente  ali* 
anno   medefimo  :  „  Aleffandro   Papa    tornando   da    Benevento 
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„  ricevette  la  Città    di  Frafcati    folto    il  dominio    e    proprietà  --  — 

„  della  Santa  Romana  Chiefa  „  .    Dunque    nel   1170.  AlefTan-      Sec.XH. 
dro  II I.  dimorava  tuttavia  in   Benevento  ,    ove    erafi   trasferito 
nel   i  \6j.  ;  e  però  come  tede  ofTervammo  ,  non  potè  finora  cele- 
brare  in  Roma  il  Concilio  Lateranenfe  ,   in   cui  depofe    dall'Im- 
pero e  feommunicò  elTo  Federico  .   Il  Cardinale  Baronio  colla  auto- 
rità di    Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno  dice  ,  che  Aleflandro 
partito  da   Benevento  fi  portò  a  Frafcati  ,%ve  li  Romani  gli  prò- 
mifero    obbedienza,  quand'ei  petrhetta  là  diftruzione  delle    mu- 
ra di  effo  Frafcati;   il  che  fatto  eglino  al  proprio  dovere  Soddisfa- 
rono .    Il   Papa    però    riconvenuto    da  quefti    andò    ad   Anagni  : 
quivi   fi  trattenne  per  longo  tempo  ,  né  a  Roma  fi  reftituì  pri- 
ma  del   Giugno  del    1172.  Parte  da 
XXI.      Parti  dunque  AleiTandro  da  Benevento  nel  H70.e  fi  traf-  Benevento  e 
ferì   a   Veroli   Città  antica  d'Italia  nella  Campagna  dì  Roma   fi- va  a  Roma; 
tuata  tra  Anagni  e  Sora  ,  fé  crediamo  a  Giovanni  Ceccani   nel'  quivi  è  ac- 
id Cronaca  all'anno   anzidetto.  Da  Veroli     diede  grave  Lettera  Co'to  con  °" 

a     Tomaio    Arcivefcovo     di    Cantorbery     fotto    il    dì     io.    di  ncr,e;a7Ione 
o  l  r>   •     r  v  r?  -jj  li:     ^é.    in  favore  del 

Settembre  .     Poi    fi    portò    a    Ferentino  ,    da    dove     nelli    20.  Reti'|nphil- 

di  Settembre    fpedì  altra  Piftola  ai  Vefcovi  di  Londra    e  Chie-  terra    e  ne 
fé  d'Inghilterra.    Partito  da   Ferentino  con   breve  viaggio   ri  tor-  riceve  la  fcu. 
nò  ad  Anagni,  ove  ne'  giorni  8.  e  9.   di  Ottobre  pubblicò  a'- fa. 
tre  Letrere .    Da  Anagni  andò  a  Segni  ,    e    quivi    nel    dì     13. 
di  Ottobre  fcrifle  ai  Vefcovi  delle  Provincie  Trafmarine   fog^et- 
te   al   Re  d'Inghilterra.  Si   trasferì   poi    a   Frafcati    ove    fi   trat- 
tenne per  longo  tempo  e  nel  dì  24.  di   Novembre    diede    altra 
Lettera    al  Vefcovo  Serisberienfe    ed    a  quello  di  Londra   chia- 
mandoli  a  Roma  ;  tutte  quefte.  Lettere  fono  recitate  dal  Cardi- 
nale Baronio  all'anno   1170.  Certamente  nella  Pafqua  del  1171. 
Aleffandro    era  tuttavia    in  Frafcati  ,    ciò  appare    dalla  Lettera 
che  al   Re  d'Inghilterra  li  di  lui  Ambafciadori  fpedirono  ,  in   cui 
dicono  così  :  ,,  Finalmente  camminando  per  luoghi   alpeftri   non 

,,  fenza  pericolo  arrivammo    in  Frafcati Nel  Sabbato  an- 

,,  tecedente  la  Domenica  delle  Palme  fiamo  pervenuti  alla  Cu- 
„  ria,  ed  il  portatore  della  prefente  partì  nel  dì  di  Palqua,,. 
E  la  Pafqua  nel  1171.  fi  celebrò  nelli  28.  di  Marzo  ,  in 
cui  il  Pontefice  dimorava  in  Frafcati  ,  né  fi  portò  a  Roma  pri- 
ma del  giorno  ietìo  di  Giugno  dell'anno  fuffeguente .  Il  che 
appare  dalla  Piftola  data  ad  Enrico  Patriarca  di  Grado  ed  -ai 
Vefcovi    della  Marca    riferita    nell'Appendice    del  tom.io.    dei 

B  b  b     2  Con« 
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—  Concilj  ,   in   cui   ei  dice  così:   ,,  Sebbene  alcuna  volta  la  navicella  dì 
SEC.  XII.    San  Pietro  venga  agitata  da  flutti  ,  e  /ebbene  li  Eretici   e  Scamatici 
tentino  di  opprimere  la  Cbtefa  di  Dio  ,  però  la  potenza  divina  è  fem- 
ore pronta  ,  nell'i  Eletti  fuoi  mirabilmente   opera ,   e  le   co/e  agitate  dal* 
la  burrajca  mercè  la  Jua  grafia    divengono   tranquille  .     Già  [apra    la 
Prudenza  della  vojìra  dtfcre%ione  ,  che  noi  colf  aiuto  della  divina  gra- 
fia nel  giorno  6.    di  Giugno  fi  amo  giunti    a  Roma  ,    e   folennemente 
fummo  accolti    con  faìmt0^  canti  ,  inni  ,    ed    onorificenza    dal  Clero    e 
popolo  Romano  prejjo  la  Cbtefa  di  Santa  Maria  nova  y  quivi  onnina- 
mente confufi  e  convinti  li   mmici  della  venta  efercitiamò   il  commejfoci 
mintfìero  ad  onore  di  Dio  e  del  Beato   Pietro  Principe    dell'i  xAppofìo- 
ìi  .     Nella    Domenica  fucceduta    al    nofìro  ingreffo   alla   prefen^a    dei 
nofiri  Fratelli ,   Clero ,   e  Popolo  Romano  congregato  nella  Bafiliw  La» 
teranenfe  con  quiete  e  pace  celebrammo  li  fagrifici    della  Malfa  .... 
Confidiamo  per  tanto  e  [periamo    mi  Signore  ,    che    abbattuto    ti  Capo 
•dello  Scifma   li  di  lui  fautori    in  tal  modo    faranno  diflrtitti ,  che  nel» 
V  avvenire    non    vi   farà    chi   poffa  refpir.are  .    Data    in  Roma    pì'ejfo 
Santa  Maria  nova    nel  giorno   14.    di  Giugno    delC  anno   1172.    Due; 
fono  li  motivi    che    c'inducono    ad   ascrivere    quella  Piftola     al 
1172.  e  non  al    1 171.,  come  vogliono  alcuni  con   enorme  erro- 
re fecondo  il  parer  noftro .  Primo  ,    perchè    il  Pontefice    nelli 
24.    di    Aprile     del    1172.     tuttavia    dimorava     in    Frafcati   : 
fotto    quello    quivi    diede    certa   Piftoia    ai    Vefcovi    di     Bour- 
ges    e    di    Nivers    riferita    dal    Cardinale    Baronio  .    Secondo  , 
perchè  Giovanni  Ceccani   vuole  nella  Cronaca ,  che  effo  Papa  in 
quello  abbia  ftipulato  la  pace  coi   Romani  a  condizione    che  (i 
diftruggano  le  mura  di  Frafcati  ■    foggiugne    imperciò  :  ,,    Nel 
„  mele  di  Novembre  diftruffero  .le  mura  della-  Città  di  Frafca- 
aì  ti  „  .  Nel  Pontificato  di  Adriano  IV.    dicemmo  ,    che    que- 
fli    con   Diploma  dato  ad  Enrico  II.   Re  d'Inghilterra  in  ricom- 
penfa  del  zelo  che  ei  moftrò  per  la  propagazione  della  Cattoli- 
ca Religione  ,  gli  concedette  il  poffeffo  del  Regno  d'ibernia.  Ma 
perchè  effo  Re  non  intraprefe  la  fpedizione  primamente  del  1171. 
febbene  il   Diploma  foffe  dato  nel    1155.   Aifordo     nelli  Annali 
d'Inghilterra  dubita  della  fincerità  di  quello ,  appunto  perchè  non 
ne  hanno  fatto   parola    Matteo   Parifio    né     altri  Storici    antichi 
Inglefi  .    Ma    noi  ivi    colla  autorità    dell'accurato  Critico   Pagi 
dicemmo  ,  che  ne  trattarono  eflì  Matteo  Parìfio  e  Ridolfo  de   Di- 
ceto  Scrittori    di  quelli  tempi   ,    ed    a  quelli    ora    aggiugniamo 
Giraldo  Gambrefe.  Egli  nel  lib.  2.  parlando   di  Giovanni    man- 
da- 
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dato     in   Ibernia    dal  Genitore   Re  Enrico    dice  ,    che    non     fé»  ^""     — 
ce    progreiTo ,  poiché  meditava    di   non   ordinare    in  quelle  parti   i>EC,A1 
le   cole  ad- onore  di   Dio  ,    e  della  Chiefa  :   ,,  Sebbene    princi- 
„  palmente  fra   egli  fiato   là  fpedito  per  promovere    ed    efaltare 
,,  la  Chiefa  d' Ibernia  ,  e  riscuotere  in  quell' Ilola  all'ufo  dell' 

„   Inghilterra  il  denaro    di  San    Pietro ;    e    però  il  di   luì 

,,  Genitore  impetrò    dalla   Romana  Sede    la  facoltà    d' impadro- 
„   nirfene  :    come    apertamente    fi  apprende    dal   privilegio    che 
„  Adriano    concedetegli    con    autorità  Appoftolica  „  .    Recita 
quindi  diftefamente  il   Diploma.    Dunque  quefto  è  fincero  e  giu- 
ridico ,    ed  in  di    lui   vigore    il   Re   Enrico   IH.    nel   1171.    in- 
traprefe    la    fpedizione    d'  Ibernia  ,    che    quindi    felicemente    al 
proprio  dominio  uni  .  Quivi  imperciò  convocòin  Sinodo  quattro 
Arcivelcovi  ed  i  Vefcovi  del  Regno*  quefii  il  riceverono   quale  le- 
gittimo   Principe    ed  i  di   lui   Eredi  in   perpetuo.   Enrico  intan- 
to mandò  a   Roma  lo  Strumento  fiipulato  da  quelli   e  ne  pregò 
per  la  conferma   Papa   Aleftandro   III.  ;  quefii    fecondo   Rogetio 
Ovedeno  all'anno    1171.  con   autorità   Appoflolica  confermò  per 
elfo  e  pei  di  lui  Eredi   il  pofTeflb  d' Ibernia  ,  uniformandofi  alla 
Scrittura  delli   Arcivelcovi  e   Vefcovi  del   Regno.   Avea  intanto 
il  Pontefice  favorito  Tornalo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  ,    con- 
decorato col    Pallio    ed    amplificati    li  di   lui   privilegi  ,    perchè 
invitto  difenfore  della   Ecclefiafiica  libertà    refiftette-   alla   ingor- 
digia e  volere    di   Enrico  II.   Re    d'Inghilterra.    Intefe  quindi, 
che  quegli   era  fiato  nel  dì  29.  di   Dicembre    barbaramente    oc- 
cii'o  dalli  Soldati  ovvero  Nobili   famigliari  di  efib  Re  ;  di   che  tan- 
to affnno  fentì  ,    che    per  otto  giorni     fé    crediamo    a  Gerva- 
fìo   Dorobernenle  nemmeno  con  qqei  della  propria  Curia    tenne 
ragionamento.   E  generalmente  vietò    alli   Inglefi    l' acceiTo'    alla 
fua    Perfona  ,  fofpenitndo  li  negozj  che    feco  loro  avea.    Il  per- 
chè  Enrico  creduto  autore  e  reo  colpevole  della  morte  del  ma- 
gninimo    Ecclefiafiico    videfi    moffo    contro     il    zelo    dell'invit- 
to  Pontefice  e  le  giufie  collere    della  Sede  Appoftolica;   imper- 
ciò   (pedi    a   Roma    prove    della  propria  innocenza  .     Guillelmo 
Neubrigenfe  nel  Uà.  2.  racconta   il  fatto  così  :    „   Mandò  a    Ro- 
,,    ma   li    Refponfalh,   lollecito  di  moderare  col  ro (Tore  delle  pre- 
,,   ghiere   il   lei  vore  della   invidia.    Quefii  giunterò   a   Roma   ,   e 
,,  colla   efecrazione   delli   Inglefi    che  abborrivano    il   Re  ,    fono 
,,  fiati  accettati.    Cofiantemente  eglino  diceano,  che'   fenza  co- 
,,  mando    del  Re    e  lenza  il  di  lui  aflenfo    fi  efeguì    l'enorme 
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-;r     y  f     ,»  attentato;  ed  ottennero  ,    che    fiano  desinati    in  Francia    li 
EC*       '    „  Legati    del  Signore   Papa  con  pienezza  di   podeftà  ,    li  quali 
„  efaminato  con  diligenza  e.  conofciuro    il  negozjo    afcohino  il 
,,  Monarca  ,  che  produrrebbe  le  difcolpe    e  la  purgazione  delta 
,,  propria  fama  ,  ovvero  trovatolo  reo    il  puniica.no    colle  Ec- 
,,  clefiaftiche  Cenfure .   Il  che  appunto  fi  fece .    Furono  deputati 
„  per  ciò  dalla  Sede  Appoftolica  due  venerabili  Cardinali ,  cioè  Al- 
„  berto  che  fotto  nome  di  Gregorio  Vili,  prefiedette  alla  Ro- 
„  mana  Chiefa  ,  e  Teodino  .  Quelli  fi  portarono  in  Francia  ,  e  con- 
,,  vocata    nelle  Terre    foggette    al   Re  d' Inghilterra    pretto    A- 
„  binca  copiofa  Adunanza  di  Ecclefiaftici    e  Nobili    riceverono 
M  biennemente  le  difcolpe  di  Enrico    qui  comparfo    con  umile 
„  modo  j  quelli  «collantemente  afferl   ,  che  il  tutto  avvenne  con- 
„  tro  la  propria  volontà  ,  e  che  ei  non  mai  comandò  l'empio 
„  attentato  ;  da  cui  piuttoflfo    era    tanto  gravato    nella  fama  , 
„  che  non  mai   per  l' addietro    maggior  affanno    e    dolore    pro- 
„.vò  ,,....  Se  non  che    Iddio  per  glorificare   la  Santità  del  fuo 
Servo  fubito  dopo  la  morte  con   copiofi   prodigj    lo   illuftrò  ,  e 
fé  ne  diflufe    pel  Cattolico   mondo    lo   fplendore    ed    il  decoro . 
Ammonito  Aleflandro  di  ciò    dalli  Ambafciadori    del  Re  Enri- 
co per  propria  difcolpa  e  difefa  fpediti  a  Roma  efaminò  li  giu- 
ridici teftimonj  rapporto    la  fantità    ed    i  prodigi    di  Tomafo  ; 
indi    afcoltò-  il    configlio    dei    Cardinali     della    Romana    Chie- 
fa e  di  altri  Veicovi    della  Cattolica  Religione  ,    e    finalmente 
nella  Congregazione    tenuta    in  Segni    fotto    il  dì  ai.    di  Feb- 
brajo  del   1173.  con  folenne  rito  lo  afcrifle  al  numerofo   ftuolo 
de'  Martiri    di  Criflo  :     e    diede    della    di    lui  Canonizzazione 
Appoftoliche  Lettere  al  Clero  della  Chiefa    di  Cantorbery  ,  ed 
altre    alli  Fedeli  di  Crifto   riferite    dal  Cardinale  Baronio    nelli 
Annali  all'anno   1173.  e  furono  date    nelli   12.  di  Marzo  dell' 

A  Ila  V  anno  fteff°  • 
operato  nel-  XXII.  Adalberto  figliuolo  di  Uladislao  Re  di  Boemia  era 
la  Dieta  di  flato  eletto  ad  Arcivefcovo  di  Saltzburg  nel  1 1 68-  e  fotto  le 
Radsbona  Calende  di  Novembre  dedicate  a'  tutti  li  Santi  con  gaudio  uni- 
controAdal-  verfale  venne  efaltato  nella  Sede  di  quella  illufire  Chiefa.  Ma 
berto  Arci-  perchè  quefti  aderiva  al  vero  e  legittimo  Papa  AlefTandro  III. 
S^IH^0  •  Poco  ^°?°  con  violento  modo  fu  coftretto  dall'Imperatore  Fe- 
e  canoni  zza  derico  di  rinonziare  il  governo  di  quel  gregge  ,  al  quale  inutilmente 
Bernardo  .  cerc0  P'u  vo'te  di  eflfere  reftituito  .  Anzi  1' Imperatore  circa 
il  fine  di  Maggio  del   1 174.  convocò  in  Ratisbona    la  Dieta  , 

in 
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in  cui    deporto  Adalberto    con    fagrilego  cornando    promofle    la  — 

efaltazione    di  Enrico    Prevofto  Pertefgadinenfe  .    Il  Conografo    SecXII. 

Reicheri'pergenfe   racconta  in  tal  modo  il  fauo  :  ,,  L'Arcivefco- 

„  vo  Adalberro    ridurle    al  Signore   Appoftohco    fenza    diJazio- 

,,  ne  le  proprie  indolenze  ,  e  leco  lui  fi  querelarono  li   Prelati, 

„   li  quali  rettamente  e  Tantamente  ientivano  ,    e  tuttavia    non 

,,  erano  pochi  quelli  che  '1    favorivano .    Spedì  egli  dunque    al 

„   Pontefice    umili  Lettere    col    mezzo    del    fedele  Erchenpoldo 

„  fuo  Capellano  e  poi   Canonico  della  Chiefa  di  Reicherfberg  j 

,,  quefti  tre  volte  le  di   lui  Lettere  con  grave  fatica    e  perico- 

„  lo  di  vita  recò  all'  Appoftolico  rapporto  la  di  lui  caufa  e  ne- 

„  gozio.  Allora  il  Signore  Appoftolico  trafmife    all' Arcivefco- 

„  vo  col  férvigio    di  elfo  Capellano  Lettere  autorevoli  ,   altre 

„  parimenti  ne  fpedì  ai  Signor  Conrado  Arcivefcovo  di  Magon- 

,,  za  Legato  Appoftolico  nella  Baviera  ,  ed  altre  finalmente  ne 

„   inviò  al    Preofto  e   Clero  di  Saltzburg  „ Sono  date  fot* 

to  il  dì  8.  di  Settembre  da  Anagni  .  Con  effe  AlefTandro 
annulla  ciò  che  fi  decretò  contro  effo  Adalberto;  il  che  fignifi- 
cò  a  Conrado  ed  al  Capitolo  di  Saltzburg  .  Adalberto  poi  da 
AlefTandro  e  dall'  Imperatore  videfi  allontanato  dalla  propria 
Chiefa,  ma  quindi  ancora  al  governo  della  medefima  reftituito. 
Gervafio  Dorebernenfe  Scrittore  di  quefti  tempi  nella  Cronaca 
accenna  molte  cofe  fcccedute  nella  elezione  dell'  Atcivefcovo  dì 
Cantorbery ,  e  conchiude  che  fu  eletto  ad  Arcivefcovo  Riccardo 
Priore  di  Dovres  dicendo:  „  Dopo  molti  dijcorfi  dell'  una  e 
,,  dell'  altra  parte  finalmente  nella  Domenica  della  Ottava  di 
„  Pentecofte  3.  di  Giugno  preffo  Weftmunfter  fu  eletto 
,  Riccardo  Priore  di  Dovres  .  Ma  perchè  molti  fi  opponeano 
„  alla  elezione  di  quello  ,  egli  follecitamente  mandò  li  proprj 
„  Nunzj  e  le  Lettere  delli  Vefcovi  Elettori  e  delle  Chiefc 
,#  del  Regno  al  Signore  Papa  ;  ed  ei  fteffo  non  molto  dopo  li 
,,  portò  ad  Anagni  ,,  .  E  foggiugne  ,  che  il  nuovo  Eletto  fi 
confacrò  fotto  l'anno  1174.  da  Papa  AlefTandro  nella  Dome- 
nica dopo  Pafqua  ;  indi  fecondo  il  coftume  dei  di  lui  Pre- 
deceffori  tornò  in  Inghilterra  condecorato  col  magnifico  pri- 
vilegio di  Primate  di  efla  Inghilterra  e  di  Legato  Appoftoli- 
co „..  .  L'Anonimo  di  Chiaravalle  che  fiorì  in  quefti  tem- 
pi rammentata  la  morte  di  San  Pietro  Vefdi  Tarantafie  fucce- 
duta  nel  1174.  ripiglia:,,  Nell'anno  fteffo  fi  dedicò  la  Chiefa 

„di 
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zr.~ —  L!__?  )}  c|j  Chiaravalle  ,  fi  canonizzò  il  Beato  Bernardo  *  t  fi  efal- 
I  „  tò  il  01  lui  corpo  efTer.d  1  intervenuti  alla  funzione  Vicardo  Arci- 
,,  vclcovo  di  Lione»  e  l'Abate  di  Ponteau.  E  Cotto  il  fuffeguente  nel 
n  Capitola  Generate  riceverono  il  Canto  di  San  Bernardo  e 
„  della  Deifica  Trinità  ,,  .  Anco  Alberico  nella  Cronaca  e  1* 
Annullila  Mailroienfe  ricordano  ,  che  San  Bernardo  Abate  ài 
Chiaravalle  è  flato  canonizzato  da.  Aleffandro  III.  nel  1174. 
Le  Lettere  della.  Canonizzazione  fono  date  in  Anagni  nel  gior- 
no i3.  di  Gennajo,  e  riferite  nel  tonu  io.  dei  Concilj  e  nelle 
Opere  di   effo  San   Bernardo  . 

Concede       XXI[I.     Nel  fine    dell'anno  corrente    a  oetizione    di  Villel- 
privilegi    al  .->       >•    c     .'••        .,  .  .  Kr  c  ,,    .   Z 

Monilfero     mo  Ke  *"   ^lc,"a>   '1  quale    con  regia   magnificenza    fabbrico    e 
di    Monte    dotò  la  Chiefa  ed   il  Mcniftero  di  Monte  Regale    pretto   Paler- 
Regale,  fpe-  mo  ,  Aleffandro  da  Ferentino  diede  graziofo   Diploma   conceden- 
difc'e  Legati  do    al  predetto  Moniftero    il    privilegio    di   efenzione    ed    altre 
a  Federico  e  prerogative  che   fingolarmente  il  diftingueano ..  Il  Diploma   fi  fo- 
Vf6     a  fcr'ffe  ^  approvò  da  dieci  Cardinali   della   Romana  Chiefa  ,  ed 
Alexandria    è  "ferito    dallo  Scrittore    del   Bollarlo  Caflìnenfe  :    dicefi    dato 
'  fatto  il  dì  30.  di  Gennajo    della  Indizione  Vili.    deW  anno  della  In* 
carnagione     1174*     del   Pontificato     di    %Ale$andro     XVI.      Poi     nel 
I17Ó.   fotto  il  giorno   15.  di  Febbrajo  Aleffandro  diede  da  Ana- 
gni   altro  Diploma  ,     col  quale    a   petizione    del     medefimo    Re 
Villelmo  adornò  quel   Moniftero   con   altri   privilegi   ,    fottomet- 
tendolo   immediatamente  -alla  Sede  Appoftolica,  ed   il   Re    affé, 
gnogli   per  annuo  Cenfo  cento*  Tarini  di    moneta  Sic. liana*  ciò 
teftifica  Cencio  Camerlengo  nel   Libro  de'Cenu  .   Lffo   Monifle- 
ro    poi    fu  eretto   in  Arcivefcovato .    Nel    117$.   Federico,  che 
nel  fine    dello  fcaduto  anno    affali    con   forte  efercito    la   nuova 
Città    di  Alexandria  ,    poiché    non    potè    impadronirfene    dopo 
quattro  Meli  di   affedfo  e  fi  avvicinavano  li  giorni   della  Maggiore 
fettimana  ,  fotto   pretefto  della   folennità    di    Pafqua    fi   appigliò 
all'  inganno  ,  e  nella  notte  fteffa    del    Venerdì   Santo  die    furio- 
[o  affatto  alla  Fortezza, -ma    dai  Cittadini    fu   refpinto    in   modo 
che    perì    il    maggior    numero    della    di    lui   gente-.     Combattè 
per  effi  PAppoftolo  San    Pietro  Padrone  della  Città,  che  lìvi- 
de affifo  fovra  bianco  drftriero  volgere    le    armi    centro     l 'efer- 
cito dell'Imperatore.    Per  il    che  quelli   nel  dì   di    Pafqua  ritirò 
da  effa  Alexandria   le  imi  concie  fue  truppe  a  Pavia   conducendole. 
Ma   perchè  non   potea  fcanfare    l' efercito    dei   Lombardi ,  ricorfe 
alle  coniuete  fraudi,  e  tenendo  feco  loro    ragionamento   di  pa- 
ce 
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ce  e  (inculando  di   volerfi  umiliare  al  Vicario  di   Crifto    mandò  ■' '      srr~ 
alcuni  de'  fuoi  ai  Vefcovi  di   Porto  e  di  Oftia  ,  invitandoli  nei      EC* 
proprj  padiglioni   per  Trattare  di  pace  tra  la  Chiefa    ed    il  Ro- 
mano  Impero.  Il  che  febbene  fi  riputò    dalla  Sede  Appoftolica 
nuovo  inganno;   nullameno  il   Pontefice    per  configlio    dei  Car- 
dinali dettino  li  predetti  Vefcovi  ed  il  Cardinale  di  San  Pietro 
m  t'incula    Legati    Apposolici  ,    ed    all'  Imperatore    li    fpedì  . 
Li   ricevette  quefti  con   umanità  benignamente  falutandoli  ,  egli- 
no però  noi  rifalutarono  mercè    la  fcommunica    che  '1  feparava 
dalla  unione  della  Chiefa;  il  trattato  di  pace  fvanì    pretenden- 
do    egli     in     ogni     propofizione     d'   inferirvi      eccelli    ingiufti 
che  attentavano  li  diritti  della  Chiefa    e    della  Sede  Appoftoli- 
ca. Intanto   Papa   Aleflandro    follecito    di  corrifpondere    al  zelo 
dei    Cittadini    di    Aleflandria    e    loro  dimoftrare    la  gratitudine 
dell'animo    fuo    deliberò    di  condecorare    la   nuova  Città    colla 
Sede  Velcovile  ,  ed  a  petizione  di   San  Galdino  Arcivefcovo  di 
Milano    e  Legato    della  Sede  Appoftolica  ,    a  cui    quella  fanta 
Chiefa  foggettò  ,    dichiarolla    Vefcovile.    Nell'anno    poi    1180. 
il    Pontefice   trafportò  in    Aleflandria  la   Sede   Aquenfe    talché   il 
Vefcovo  d' Aqui   nelP  avvenire    dovea  dirfi   Paftore    di  Aleflan- 
dria;  ciò  apprendiamo    dalle  Lettere  di  Algifio  Arcivefcovo  di 
Milano  date    alli    Aleflandhni  ,    riferite    dal  Cardinale   Baroni© 
nell'Appendice  del  tom.  12.  ,   e  dall'  Ughelli   nel  tom.  4.  della  Ita- 
lia  facra  .   Aggiungono  li   Atti   di   Aleflandro  ,  che  quefti  privò 
il   Vefcovo  di    Pavia  dell'ufo  della  Croce  e  del   Pallio  ,  perchè 
egli   ed   il  di  lui  popolo  troppo  lungo  tempo  aderì  al  partito  dell' 
Antipapa  Ottaviano  e  dello  Scifmatico   Imperatore,   loro  recan- 
do ajuto  con  danno   della  Chiefa    e  con  efibizioni    chiamandolo 
più   volte  in  Italia.   Nell'anno  fteflb  approvò  Aleflandro  l'Or- 
dine  militare  di  San  Jacopo   Appoftolo   nelle  Spagne   iftituito  per 
difefa  de'Criftiani   contro    li    Saraceni   colle   Piftole    date    in  Fe~ 
Tentino  per  mano    di  Graziano  Suddiacono    e   ISlotajo    della    Santa  Ro» 
mana  Cbiefa  [otto  il  dì  5.  di  Luglio  della  Indinone  Vili,    dell'  anno 
della  Incarnatone  Domintca   1175.   e  del  Pontificato  del  Signore  *A 'le f- 
fandro  Papa  III.  fejìodecimo  ;   furono   approvate    da  tredeci   Cardi- 
nali ,   e  fi   riferifeono  nel  tom.  io.  dei  Concilj.    Il  Papa  fi  ralle- 
gra coi   Nobili    di    efle    Spagne  ,    che    facrificate    al   vantaggio 
della  nuova  Milizia   le  terre  e  pofleflioni  per  la  medefima    fog- 
gettarono  a  gravi   pericoli   le  proprie  vite;   ed  ordinò  ,  che  fila- 
no ammeffi  all'Ordine  li  Celibi  :  Se  non  che  per  evitare  il precipi- 
Tom.  VI.  C  e  e  \to 
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Sec  X I  f      ^/0  dell  *  continenza  loro  concedette    /'  ufo    della  moglie  ,    a  condizione 
che  morendo  primamente  di  effa  moglie  ti  marito  ,  o  dopo  che  quegli  diede  no- 
me  alla  milizia  ,fe  vàrrè  rimaritar  fi  ,  debba  figntficare  il  proprio  gemo 
al  Mae/ìro  ovvero  Commendatore  ,  e  colla  di  lui  licenza  ti  manti    con 
chi  vuole  nella  benedizione  del  Signore  .    Il  che  dovrà  ojfe/var/ì    dalli 
Uomini ,  effenlo  per  e'Jì  ancor  a  fatta    la  Legge.    Il    Pontefice   Inno- 
cenzo III.  confermò  nell'anno  XIII.  del  fuo  Pontificato  la  fuc 
cennaca   Milizia. 
Ambafda.11      X*IV*     bell'anno   117*.    affali    1'  Imperatore  Federico    per 
tori    di  Fé-  a^cra  voita  ^    Milanefi    confederati     col    Romano   Pontefice  ,  li 
derico  perla  °iua^   col  "di  vi  no  aiuto  trionfarono  di   effo  valorofamente    difper- 
pace;  li  qua- dendone    l'efercito    circa    il   fine    del   mefe    di  Giugno.    Quefta 
li  ne  giu-a- vittoria  die  termine  alle  longhe  e  lamentevoli  calamità  della  Lom- 
ho  le  condì-  cardia  ,  e  pre:tò  occafione  di   pace  al   Romano   Pontefice    ed  al- 
zioai,  je  Q\a>d  feco  \Ql    confederate.    Impercioxhè    l'Imperatore    che 

non  mai  per  l' addietro  fi  ammansi  dille  difavventure  né  dalle 
fìraggi  s  dopo  di  quefta  perdita  tanto  fi  conobbe  avvilito  ,  che 
pregò  di  pace  con  animo  (incero  e  fupplichevole  Papa  AlefTan- 
dro.  Il  perchè  mandò  in  Anagni  ove  ei  dimorava,  tre  prima- 
rj  Principi  dell'Impero  cioè  il  Vefcovo  di  Maddeburgo  ,  Criftia- 
no  Arcivefcovo  intrufo  di  Magonza  ,  ed  il  Primate  eletto  di 
Worms  e  Protonotario  del  Regno  con  affollata  facoltà  di  trat- 
tare di  pace  tra  la  Chiefa  e  l'Impero.  Ne  tennero  quefti  lon- 
ghi  e  proiiffì  trattali  ,  e  finalmente  fé  ne  (Spularono  li  capitoli 
e  le  condizioni  .  Ma  perchè  riputavafi  neceflaria  la  prelenza 
dell'  Imperatore  e  dei  Lombardi  che  doveano  efTere  la  parte 
principale  della  pace  ,  Aleffandro  promife  di  portarfi  quanto 
prima  in  quelle  parti:  quindi  chiedette  ad  effo  Imperatore  la  ftabi- 
Ie  ficurezza  delle  Perfone  e  cofe  della  Romana  Ch'eia,  del  Re 
di  Sicilia  ,  e  di  quei  del  proprio  partito  .  Ciò  apprendiamo 
dalli  Atti  di  lui  pre/Ta  il  Cardinale  Baronio .  Ma  perchè  in 
quefti  non  fi  rammentano  le  condizioni  della  pace  ftipulate  dal- 
li Ambafciadori  di  Cafare  e  da  alcuni  Cardinali,  Antonio  Pa- 
gi nella  Critica  Baroniana  ali' anno  117Ó.  ce  le  efioitee  dedot- 
te da  originale  Codice  ferbaro  nell'  Armario  XI.  delia  7.  Caf- 
fetta  dell'Archivio  dei  Cartello  S.  Angelo  ,  il  di  cui  efemplare 
autentico  vedefi  in  Aqui  e  nella  Biblioteca  di  Enrico  de  Tho- 
maflìn  ,  e  qui  lo  traferiviamo  per  erudizione  della  Storia.  D««- 
que  promifero  li  Principi  in  nome  dell1  Imperatore  riverenza  c^  offequio 
al    Pontefice    %dleffaudr9    vero     e    legittimo    Vicario    di    Cnflo    e    di 

la-» 
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lafciare  quieto  e(fo  ,   li  di  lui  Succedevi  ,  e  la  Santa  Romana   Chiefa  .  '-„      yTi"~ 

Indi  ph  rejìituì   la  Prefettura  della  Città    di  Roma    ,    le  Terre    della 

Contea   Matilde ,   e  per    la  fua    parte    efeguirà     dell'  antipapa  Cai- 

lijlu  quello  che  farà  ordinato.,,.    Delle  regalie   e  pojjejfioni  del   Beato 

Pietro    ujurpate    ft    prefcnjfe    la    ve/tittt^jone    con    buona    feda    al   me- 

de/imo  i/fppojtolo  ed  al  di  lui   Vicario  ;  e  quelle  che  da  altri  in  di  lui 

grafia  joito  puffedute  farà  sì  ,    che  fedelmente   fieno    rejìituite  .     Pro- 

mi  l'ero,   che  larebbono  fìcuri  li   Cherici  di   Aleffandro ,   ed  i  di 

lui  Famigliari   e  le  cofe  loro  nel  viaggio  che    intraprenderebbo- 

no   alla   volta  di   Venezia  ,  e  nel   ritorno  ancora  le  non  peranco 

l'ara  ftipulata    la  pace  :   il  che  fuccedendo  Celare    offerverà    per 

tre   meli   ferma  e  fincera  tr.egua  col   Pontefice  Aleffandro  e  col. 

le  Terre  della  Chiefa  da  elio  poffedute  ,  dal   Re  di  Sicilia,  e  da 

alcri    Principi.  Tale  è  il  compendio    delle  condizioni    che    con 

giuramento  in   nome  dell'  Imperatore  promifero    li   Ambafciado- 

ri ,  e  giurarono  ,  che  farebbono  fedelmente  cultodite  ed  oftervate. 

XXV.  Dunque  nell'anno  fufleguente  1 1 77.  il  Pontefice  pri-  Va  a  Ve- 
rna di  partirfene  da  Anagni  per  abboccarfi  coli' Imperatore  in- nezia  perla 
viò  ad  elfo  due  Cardinali  per  ottenere  monumento  certo  della  propria  Pace  che  fu 
ficuiezza  e  della  di  lui  volontà  neil'attenere  le  condizioni  giurate  unIver*ale  , 

dalli  di  lui  Ambafciadori  .    Li   Legati   Appoftolici    il    trovarono  ?vi   ceJet,ra 
ir     a*   j  j       ir     e  -  ■  a  Jl  Concino; 

pretto   Modena  e  da  elio  furono  ricevuti  con  ogni  onorificenza  .  e  nceve  ue 

Giurò  effo  Imperatore  le   fuccennate  condizioni  ,  e   promife  di  zt-  derico  aJ  ba- 
tenerle:   comandò  quindi   al   proprio  figliuolo'  Marchete  di   Mon-  ciò  del  pie- 
ferrato  di   preftare    lo   tteffo  giuramento  .    Il   Pontefice    intanto  de . 
mandò   lei   Cardinali   a   Bologna  ,  ed  egli  accompagnato  dalli  al- 
tri  tenendo  la   via  di   mare  pervenne  felicemente  a  Lecce  ,  ove 
fu  accolto  da  Willelmo   Re    di   Sicilia    con  onorificenza.     Parti 
poi    fervito    da    tredici    galere    di    elfo    Ke  ,    e  dopo  la   burra- 
sca di  alcuni   giorni  pervenne  a  Venezia  lotto  il  dì  23.   di  Mar- 
zo del    1177.  Se  gli   fi   prefentò   torto   il    Velcovo  di   Maddebur- 
go   pregandolo   ,    poiché   la   Città    di    Bologna    riufeiva    iolpetta 
all'Imperatore  ,  di   deltinare  altro   Luogo,   in   cui   egli    e  l'Impe- 
ratore arebbono  tenuto  Colloquio  di  pace  .    Il  Papa  promilegli  ,  che 
follecitamente  fi  trasferirebbe  a  Ferrara  e   che  quivi  tratterà  coi 
Rettori    della  Lombardia    l'opportuno.    Per  il   che    intimò    ai 
Velcovi  e  Confoli  delle  Città  di  efTa  Lombardia  ,  che  terrebbe!!   in 
Ferrara   nella   Domenica  di    Pafiìone   io.  di  Aprile  l'Adunanza* 
egli    intanto    nella  Domenica  Quarta    di   Quarelìma    celebrando 
fo'ennemente    nella   Chiela    di  San   Marco    portò    nelle    proprie 
mani  fecondo  la  consuetudine  della  Chiefa  la  Rofa  d'oro,    che 

C  e  e     2  com- 
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'-q — vTf~L  compiuti    li    divini    mifterj     diede     al    Doge     in    fegno     della 
'    grazia     e    buona    fua    amicizia  .      Partì    quindi     per    Ferrara  , 
ove  col  configlio    e  volere    di  tutti    fi  deltinò    pel  trattato    di 
pace  la  Città  di  Venezia  ,  a  condizione  però  che  tutti  promet- 
tono con  giuramento  al   Doge  ed  al  Popolo ,  che  Federico  non 
vi   fi  trasferirebbe  fenza  1*  aflenfo  pofitivo    del   Romano  Pomeri. 
ci ,  e  fé  primamente  non  fia  formata  fermamente  la   pace;  ed  ap- 
punto ciò  fi  efeguì .   Dunque  li  Ambafciadori  fi  portarono  a  Vene. 
zia,  e  dopo  varie  contefe  rapporto  li  Feudi  dei  Lombardi  final- 
mente  nella  Ottava  de' SS.  Apportali   Pietro    e   Paolo  6.  di  Lu- 
glio  fi  ftipulò  la  pace  in  vantaggio  della  Romana  Chiefa   nella 
forma  patteggiata  da  entrambi  le  parti  ;  quefta  pel  Re  di  Sici- 
lia  prolungarebbefi  quindici  anni*  e  per  le  Città  di  Lombardia 
fi  patteggiò  la  tregua  di   fei   anni-   finché   fi  ordini    V opportuno 
rapporto  li  diritti  che  da  quelle  ripetea  l'Imperatore.  Ciò  fat- 
to quefti  che  dimorava  in  Chioggia  ,  ratificò  il  tutto  ,  e  mer- 
cè il  Conte  Didone  ,   ed  il  Sìgilbot  fuo  Cameriere    alla   presen- 
za delli  Ambafciadori  e  Principi    promifene    con  giuramento    1' 
efecuzione  ;  il  che  ripigliò  colla  propria  voce  pervenuto    a  Ve- 
nezia quando  fi  prefentò  a  Papa  Aleflandro.    Tutto  quefto    ap- 
prendemmo dalli  Atti  di  elfo  Aleflandro  ,  lo  Scrittore  de' qua- 
li era  con  feco  lui  e  fi  trattenea    in  Venezia  ,  e  dalla  Relazione 
di   Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno,  che  col  titolo  di  Amba- 
fciadore  di  Villelmo   Re  di   Sicilia  intervenne  al  Trattato  della 
pace.   Non  ignoriamo  ,    che    alcuni  Storici  Veneziani    ed    altri 
Italiani  narrano  diverkmente  l'affare  ;  non    fappiamo  però  afle- 
rire,  fel  raccontino  con  verità  o  con  menzogna.    Dicono  egli- 
no imperciò,  che  il  Pontefice   Aleflandro  oppreflb  da  tante  ca- 
lamità   ed    agitato    dalle    infidie    che    in    ogni  luogo"  d'  Italia 
erangli  fabbricate    contro  ,    rifolvette    di    fuggire    nafcoftamen- 
te  da  Benevento  ,  e  navigando  a  Zara  non  conofciuto  pervenne 
a  Venezia  ,    ove  fotto  vile  panno    la  Pontificia  dignità    occul- 
tando fi  ritirò  nel  Moniftero  de' Canonici  Lateranenfi  detto  La 
Carità  ;    quivi     da    certo    Foraftiero   -conofciuto     venne    mani- 
feftato    al  Doge    ed    al   Dominio,  da  cui   fu  accolto    e  trattato 
colla    magnificenza    tutta    propria    della    Sereniflìma     Repubbli- 
ca .    'Il    Senato    Cattoliciflimo     intanto     deputò    Oratori     all' 
Imperatore  Federico  configliandolo  a  pacificarfi  col  Papa    e  do- 
nare quiete    alla  Chiefa  .    Li   ricevette  quefti    con  alteriggia    e 
fdegno ,  rimandandoli  con  male  trattamento .   Allora  la  Repub- 
bli- 
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blica  divota  del  Pontefice  decretò  di  procurargli  colle  armi  quel-  - — --— - 
lo  che  non  potè  ottenere  colle  Suppliche  .     Il   perchè    con  forte    ^EC,X 
armata    navale  il   Doge  Ziani   affali  quella    dell*  Imperatore    co- 
mandata dal  di   lui  figliuolo  Ottone   ,    che    rimafe  diftrutta  ,  e 
lo   fletto  Ottone  cadette    nelle  mani    di  erto  Doge  ,    che'l  con- 
durle prigioniero  a   Venezia  e  feco  lui   li  Uomini   illuftri  ,    che 
lo  accompagnavano  .   Abbattuto  dal   finiftro  evento  l'Imperatore 
e  dalla  (confitta  onde  li   Milanefi  disfecero  il  di  lui  efercito ,  fu 
corretto    di    penfare    più   feriamente    alle   proprie  faccende.    Li 
Veneziani  gli   rimifero  allora  il  di   lui  figliuolo  Ottone,  il  qua- 
le dovea  indurlo  alla  pace  :   e  quefti   nella  partenza    promife    di 
tornarlene  ,  le   non  avefTe  potuto  perfuadere  il  Genitore    che    fi 
pacifichi  col    Romano  Pontefice  .  Cedette  imperciò   Federico  alla 
calamità  delli   proprj  affari   ed   al  configlio  del  Figliuolo  ,  e  quin- 
di trattò    merce    li    Veneziani    la   riconciliazione    del  Pontefice. 
La  cola  fi  negoziò  col  mezzo  di  Oratori;  ed  afiìcuratone  etto  Fede- 
rico   fi  trasferì    a   Venezia    accompagnato    dal   proprio  figliuolo 
Ottone    e    da   molti    Principi   Tedefchi  ed    Italiani  .   Non  abbia- 
mo voluto  lafciare  digiuno  di   quefto  racconto  il  Lettore  ,  feb- 
bene    non    Tappiamo    né    portiamo    afficurarlo    della    di    lui   ve- 
rità né  del  feguente  che  foggiugniamo .   Dicono  ,  che  nella  Do- 
menica   24.    di  Luglio  Federico    pervenne  a  Venezia  ,    ed    in 
quella  il    Pontefice   inviogli  alcuni   Cardinali   per  ricevere  da  ef- 
fo   T  abjura  dello  Scilma  di  Ottaviano  ,  Guidone  di  Crema  ,  e 
Giovanni  de  Scruma  ,  e  la  prometta  obbedienza     e  riverenza    a 
fé  med^fimo  ed  ai  proprj  legittimi  Succeffori:  ciò  fatto  eflì  Cardinali 
lo  attolverono  dalla  feommunica  alla  unione  della  Cattolica  Chiefa 
refluendolo:   e  lo  fletto  perdono  compartirono  alli  Principi  Ec- 
clefiaftici  e  Secolari  ,  ed  alli   feco  lui  ed   in  di    lui   grazia  feom- 
municati  .  Intanto  l' Imperatore  quale   Principe  Cattolico    avvi* 
cinatofi  al    Pontefice  che  lo  attendea  fulle   porte  della  Chiefa  di 
San    Marco  ,    fé    gli   fi   proftrò    ai   piedi   baciandoli   ,    e    poi    fu 
ammetto    all'  ampleffo    di    pace  .     Aleffandro    alzollo    tofto    da 
terra  ,    e    benedettolo    il  conduffe    tra  inni    e  cantici    al  Coro 
della  Chiefa.  Tuttociò   dicemmo  fulla  atterzione    delli  anzidetti 
Scrittori   e  di  Gofredo  Priore  Vofienfe  ,  il  quale    nella  Cronaca 
pretto   il  tom.  2.    della  Biblioteca  del  Labbè  fcrive  così  :   ,,   Nel 
,,  giorno   24.  di  Luglio  Federico  fi   portò  alla  prefenza  di  Alef» 
,,  fandro  in   Venezia  ,  e  con  indicibile  onore  e   flato  ricevuto  j 
3,  fi  proftrò  dinanzi  etto  Papa  ,  ma  alzato  da  quefto  fu  baciato  „ . 

E  lo 
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■--   E   lo  Spondano   nelle  Annotazioni     alla   Storia     di    Dandolo  Do- 
ge di    Venezia   ofìcrva  ,  che  il    P^pa  accompagnato    dall' Imptr%i 
tore    e    da    elfo    Doge     fi  .avvicinò    ah' altare    di    San     M^rco  . 
Nel  giorno   25.   dedicato  alla  rimembianza     di   S.  Jacopo    Appo- 
solo, celebrò   lolennemer.ee  Ja    Mcfla   e  detto   il    Vangelo    al   po- 
polo  predicò*   indi   l'Imperatore  ed   i  di   lui    Principi   accodatoli 
ai  Trono  Pontificio  dopo   il   bacio  del  piede  offerì  ad  efTo  Papa  cer- 
ta quantità  d'  oro  •    e  quefìi  colle  proprie   mani    la    Santa    Co- 
munione gli   fomminiììrò .   E  Gofredo  dice:  ,,   Nella  fella  di  S. 
,,   Jacopo   feria  feconda  lo   fteflb    Augufto    dal  medefimo   Ponte- 
,,   n'ee  ricevette  la  Santa  Comunione   nella  Chiela  di   San  Mar- 
co ,,  .   Finita  la   Merla  di   nuovo    1'  Imperatore    prefa    la  deftra 
del   Papa   il  condurle  fuori   della  Chiela  ,    e    quivi   il  fervi     nei 
falire  a   cavallo  tenendone  il   freno  e  Soddisfacendo  al   miniftero 
di  Scratore  .    Nelle  Calende  di  Agofto*  AlefTandro  convocato  Con- 
fiderò ,  a   cui   intervenne  efTo  Federico    che  comandò    ad   Enrico 
Conte    de   Dieft    di    giurare    nell'  anima  fua    e    fopra    li    Santi 
Vangeli,  che   ei   confervarebbe  la   pace  fatta   tra  la  Chiela    e  i' 
Imperio   e  col  Re  di  Sicilia  ,  e  la   tregua   ftipulata    colle   Città    di 
Lombardia  •    per   parte  di   efTo   Re  di   Sicilia    Romualdo   Arcive- 
scovo di   Salerno    ed  il  Conte   Andrienle   Ambafciadori    giurare- 
no  lo  ft efTo  ,  e  per  le  Città   di   Lombardia    li   rilpettivi    Legati 
predarono   il   giuramento    medelìmo  .    Dopo  di   ciò   lotto   il  dì  18. 
di   Agofto   il   Papa   convocò    nella   Chiela    di   San   Marco    il   Si- 
nodo ,  a  cui   intervennero   molti    Velcovi   d'  Italia    e  di   Germa- 
nia :   in  quefto   Federico  ledette    preffo    il    Papa    ed    altra   volta 
col   confìglio  ed  afTenfo  di   tutti   folennemente   fi  confermarono  il 
Trattato  di    pace    e  le  condizioni   di  quella.    Quindi    AlefTandro 
pronunciò    la    fentenza    di    feommunica    contro    quei     che    non 
atterrebbono  la  data   parola  ,  le  dopo  l'ammonizione    nel   corfo 
di   quaranta  giorni     non    riprovino    il   mal   fatto  :   rinnovò    an- 
cora   1'  anatematifmo    contro    li  Scifmatici    che    pertinacemente 
nello  Scifma   perfeverano .   Se  non  che   nel  dì    17.  di   Settembre 
il    Pontefice  e  1'  Imperatore  confermarono  con   gravi   Lettere  la 
fìabilita  pace  e   ne  avvalorarono  coi   proprj  figilli   e  colle  foferi- 
zioni  proprie  la  Scrittura  .   E  l'Imperatore  primamente  della  parten- 
za   deputò    in  fua   vece    Plenipotenziario    Criftiano   Arcivefcovo 
di   Magonza    fuo  Cancelliere  ,     il  quale    nel    corfo    di    tre   me- 
fi   dovea   reftituire  alla   Romana  Chiefa   le   pofTeffioni    e  le   rega- 
lìc  del  Beato   Pietro  :  non  però  li  beni  della  Confetta  Matilde, 

che 
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che  febhene  fecondo  il  trattato  doveano  reftituirfì  nullameno  _ — vTr~ 
poiché  Federico  diceaii  appartenenti  all'Imperio  ,  il  Ponte-  àEC,A  ' 
fìce  affi  11  he  non  fi  (turbi  la  fatta  pace,  ben  volontieri  accon- 
fentì  ,  che  la  faccenda  fia  decifa  da  gravi  ed  autorevoli  Perfo- 
na^gi  eletti  da  entrambi  le  parti.  Intanto  l'Imperatore  baciati 
li  piedi  del  Sommo  Pontefice  parti  alla  volta  di  Ravenna  e  di 
Cefena  ,  ed  il  Papa  circa  la  metà  di  Ottobre  colle  galere  del- 
la Veneziana  Repubblica  approdò  a  Siponto  in  Puglia,  e  quin- 
di pervenne  ad  Anagni  fono  il  giorno  14.  di  Decembre .  Dun- 
que loS;ifma  fufcitato  nellaChiela  dall'Imperatore  Federico  che 
rei  principio  e  profeguimento  del  Pontificato  di  Aleffandro  III.  agitò 
affaldi  no  li  Fedeli,  colla  penitenza  edoflequio  di  effo  Imperatore 
ebbe  il  fofpirato  fine.  Imperciocché  Giovanni  de  Struma  An- 
tipapa l'otto  nome  di  Callido  III.  rinonziò  fpontaneamente  il 
Papato,  e  Landone  Antipapa  fotto  nome  d'Innocenzo  III.  nel 
11 80.   tu   prefo  e  rinchiufo  in  carcere. 

XXVI.      Dal  detto  baftevolmente  è  convinta  la  calunnia  mof-      Calunnia 

fa    contro    il    Pontefice   AlefTandro     dalla    plebe    troppo  facile  a  cont[°  ìz.tà: 
a       e  j        j  •    j-       /  r       1    1        e    Air    '       „    '\   ma  di  Alel» 

p-e!tare  tede  ad   ogni   diceria  ancora   tavolola  .   Si   dille  impercio,  .-     , 

che   AleflTandro   Papa  dimorante  nell'atrio  del  Tempio  di  S. Mar- 
co   alla  prefenza    del   popolo    comandò    all'  Imperatore    di  pro- 
ftrarfegli   ai   piedi  e  chiedergli   perdono    del  grave  pescato:    indi 
pofti   quelli  fopra  il  collo   di   lui  lo  infultò  dicendo  :   Super  afpi- 
dem  &  bacili fci*m  ambulabis  ,  &  conculca  bis  leonem  ,    &    draconem  : 
di   che  offel'o  l'Imperatore  rivolto  al   Papa  ripigliò:    Non    a    te 
mi  umilio  ma  a  Pietro.'  ed   il    Papa   incontanente  diffe  :   Ed  a  me 
ed  a  Pietro,   Imperciocché  fé  ciò  addivenuto  foffe    in   Venezia  , 
perchè   mai    li  Scrittori  fuccennati  che  narrarono  sì  minutamente 
quello  che  noi  rimettemmo  alla  credenza  del  Lettore  ,  lo  hanno 
paffato  lotto  filenzio  ?  oltrecchè    non    ne  fanno  parola  Guillelmo, 
Rogerìo  Ovedeno  ,    Matteo    Parifio  ,    e    Gervafio  Dorobernenfe 
diligenti  Scrittori  ;  e  nemmeno    ne    parla    effo   Pontefice    nella 
Pifìola    data    in   Venezia    pretto   Rialto    nel    dì    27.     di    Luglio 
a    Villelmo     Arcivefcovo     di    Rems    Legato     della    Sede    Ap- 
poftolica  ed  ai   Vefcovi   Suff-aganei  ;  con   quefta    et   loro    fignifi- 
co  accuratamente  il   fucceduto  in   Venezia  colf  Imperatore .    Ci 
piace  di   riferirne  qui   porzione  per  erudizione  della  Storia  :  Sia 
noto  alla  vojìra  Sollecitudine  ,  che    il  nofìro  cariffimo    in  Criflo  figlìuo* 
lo  Federico  illujtre  Imperatore  de*  Romani  per  ifpiraxjone    della  divina 
grarìa  depoflo  /'  errore  della  vanità  ,  e  ritornato  nel  Jentiero  della  ve» 

rio 
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'  *^ — YT  f  "    rtt**    con   rtveren^a   e    divozione    che    in    noi  è   dovuta   al  Beato  Pie* 
tvo  */fppofiolo  ,    e    dai    'di    lui  %A~ntece\Jori   fu  fempre  pre/lata    ai   no, 
/ivi  ,     ci    efibì    offequio     e   pvomife     di    pre/tarlo    a  noi    ed    ai  noftri 
Succejfovi   /ìnceramente   neW  avvenire Qua  fi    co'  mede  fi- 
mi "feritimene!    con    altre   Piftole    efpofe    la  faccenda    all'  Abate 
di  Monte  Cafììno  ,  all'  Arcivefcovo  di  Capoa  ,  ed  all'i  Arcive* 
feovi  di   Yorck  e  Cantorbery  ;   e   tutte  fono  riferite  nel  tom. io. 
dei  Concilj .  Se  non  che  la  manfuetudine    onde  Aleffandro    ac« 
colfe  l'Antipapa   Callifto  ,  fmentifee  affatto   la  calunnia.  Impera 
perciò  lappiamo  ,  che  non  contento    egli    di  avergli  condonato 
l'errore  col  bacio  della  pace,  finché  vitTe  il  fé  partecipe    della 
propria  confidenza,  e   io  alimentò  col   proprio  cibo:  ora  in  qual 
modo  poffiamo  dire  ,  che    con  tanto  fatto    ed    alteriggia    abbia 
accolto  1'  Augufto  Imperatore  ,  che  umiliato  ai  di  lui   piedi  die. 
de  fine  allo  Scifma  ? 
^tialPre-    .XXVIr'     Dimorando  tuttavia  Aleffandro  in  Venezia  nelli  27. 
?*njn»««;  ^'  Settembre  diede  altra   Piftola  al   Re  d'India  denominato  voi- 
Re  deli'  In-  Barmente  Prete  Giovanni,  ovvero  Prete jam  ;  gli   preiento    occaiio- 
dia .              ne  di   fcriverla  il  di  lui  Medico  ,   che    ritornato    da  quel    Regno 
rammentò  effere    il   Principe  Criftiano    nella   credenza    ma    non 
in   tutto  uniforme  alla   Romana   Profe flione .   Bramava  egli  ben- 
sì  avidamente  di  edere  ammaeftrato    del   retto  credere  ,    e    vo- 
leva   non    difentire    in    un    punto   folo  dalla  Sede   Appoftolica: 
quindi  chiedea  ,  che  in  Roma   fia  conceduta  Chiefa  ad  alcuni   de' 
fuoi  ,    che    egli   colà    mandarebbe    per  iftruirfi    opportunamente 
nelle   Regole  della  Appoftolica  difciplina  ,  talché  tornando    alla 
Patria  ne  ammaeftrino    li  Concittadini  .    Scriffegli    imperciò    il 
Papa  e  gli  tralmife    la  Lettera    col  mezzo    dell'anzidetto    Me- 
dico denominato  Filippo  :    gli  lignificò    con  quefta    il  contento 
che  avea  della  di  lui  retta  credenza  ,  e  quindi  follecito  di  que- 
fta prometteagli  ,  che  manderebbe  in  quelle  parti   il  prefato  Filippo 
Medico  con  titolo    di   fuo  Legato    a  Latere .    Quelli  ammaeftra- 
rebbe  effo    ed  i  di  lui  fudditi    della  retta  Romana    credenza  ,    e 
ben  volontieri    promife    di  affegnare    in   Roma  Chiefa    a  quelli 
che  egli   in   Italia   manderebbe.  Le   Piftole  furono  date  da  Vene, 
?ia  preffo  Rialto  nel  dì  27.  di  Settembre  ,   e  la   fcrizione     per  fen- 
timento  di    Ridolfo  de  Diceto  nella   Cronaca  di   Matteo   Parifio 
all'anno   1181.    e    di    Giovanni   Brompton    al    1177.    tale    fu: 
aleffandro  Papa  al  cartjftmo  in  Crijlo  figliuolo  Prete  Giovanni  tliujìre 
e   magnifico  Re    d'India.     Il   Cardinale  Baronie    recitatala     nelli 
Annali  dice,  che  non  è   a  noi  pervenuta  la  notizia  di  ciò  che 

fu  e- 
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fuccedette:  fé  non  che  efib  Aleffandro  o  alcuno  de'  di  lui  Succeffori  ^"*  "  --  -■ 
concedettero  la  Chiela  di   San  Stefano  alli  Etiopi  ,   ovvero  Abif-     SecXI*« 
lini   fudditi   di   quello   Prete  Giovanni ,   li  quali  la  poffeggono  fino 
ai   noflri  tempi  .  Il  Cardinale  pria  di   recitare   la  Pillola  del  Pa- 
pa vuole,  che    ei  abbiala    data    al   Re    d'India    detto  Prete/ani 
che  regnava  lopra   vailo   Paefe  della  Etiopia  .  Ma  febbene   nella 
età   fua    riputavafi    il   Prete  Giovanni   Imperatore    delli   Abiflìni 
ovvero  di  Etiopia  ,  col   progreflb  de'   tempi   li   Perfonaggi  illufori 
che  peregrinarono  in  que'  Paefi  ,  conobbero   ,  che  il   Regno  del 
Prete  Giovanni  non  è   fìtuato  nell'  Africa   ma   nell'Afia  ,  e  tut- 
tavia fi  ofTervano  veftigi  della  magnanimità    di  quello    nel   Re- 
gno   di    Tang'it  .    Ciò    notò    accuratamenre    il    Kirchero    nella 
part.  z.  della  China  illustrata  da  Jobo   Rodolfo    nel   Comentario 
alla  Storia    di   Etiopia  ,    ed    Antonio   Pagi    nella  Critica   Baro- 
niana  abbracciò  il  di   lui   parere  ,  e  vuole  ,  che  la  Chiefa  di  S. 
Stefano   pofieduta  in   Roma  ne'  tempi  del  Baronio    dalli  Etiopi 
ovvero  Abiflìni  ha  amminiflrata    ora    da  altri  Sacerdoti  ,    non 
efiendone   in  Roma   pur  uno  di   quelli  .   Dovea  però  il  Cardinale 
Storico  dalla  icrizione  della   Pillola  ammaeflrato  evitare  l'enor- 
me  abbaglio:   imperciocché   il    Papa  denomina   il   Prete  Giovan- 
ni  Re  dell'India  ,   e  non    della   Etiopia    ovvero  Abifinia  .    Ora 
chi   non  fa,  che   le   valle   Provincie    e   Regni    dell'India    appar- 
tengono  all'Ada   e    non    all'Africa?   Dunque   errò   in  quello  enor- 
memente   il  dottiflìm)    Porporato.    Non  polliamo  porre  fine   al 
racconto  del   fucceduto    col   Prete  Giovanni    lenza    dare  notizia 
al  Lettore  della   Etimologia  di  quello  nome  per  di  lui   erudizie- 
ne.   Il  dotto  Seal  gero  fu   i!   primo  che  nel  lib.j.    della   Emen- 
dazione de'   tempi   la  alaminò  ,  e  dietro    di   lui   molti   altri   ,    e 
principalmente  l'anzidetto   Rodolfo;   tutti    però    inutilmente    v' 
impiegarono   il   talento  .    ImpcMciocchè    il    Pagi    con   effi.aci  ar- 
gomenti  comprova  efTere  fìnto  quel    Re  denominato   Prete  Gio- 
vanni ,  perchè   in   fatti   fu    Prete   Nefloriano .    Ottone    di   Frifin- 
ga  nel  Uh.  7.  fj/>.  33.  ,   parLnJo  del   Vefcovo  Gabulenfe  dalla  So- 
ria  fpedito  ad  Eugenio    III.   dice  così  :   ,,   Raccontava    ancora   , 
,,  che  non   molti   anni   prima  certo  Giovanni  ,    che  di  là    dalla 
„   Perfia  e  dai  la   Armenia   ne'   confini  dell'Oriente  abitando  era 
„   Re    nel  tempo  fi  e  db    e   Sacerdote  ,    il  quale    colla  fua  gente 
,,  credeva    nella    Fede    di    Cri  (lo  ;    era    però  infetto    delli    er- 
„  rori  di   Neflorio  „.  Guillelmo  da  Tripoli  alunno  dell'Ordine 
de' Predicatori  che  fiorì  nel  1273.  ferivo,  che  nel   lOpS.   ,    in 
Tom.ri.  D  d  d  cui 
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.,  cui    li    Fedeli    s'  impadronirono    di  Antiochia  ,    regnava    nelle 

Sec.XII.     partj  Orientali  dell'Afia  il  Re  denominato  Coìre  C 'amo  ,  il  di  cui 
Regno  invafe    certo   Prete  Neftoriano    appellato  Prete  Giovanni . 
Anco  Marino  Sanudo  nel  lib.  3.   riferifce,  che  Davidde    figliuo- 
lo di   Prete  Giovanni   Re  nell'  India  è  fiato  occifo    dai  Tartari 
regnando    colà    in    vece    del    Genitore  .    Dunque    effendo  leci- 
to ai   Preti   nella  Chiefa  Orientale  di  abitare  colle  proprie  Con- 
forti fpofate  prima  dei   Sagri  Ordini ,  Giovanni   ebbe  dalla  pro- 
pria Davidde  ,  che  gli  fuccedette  nel  governo  e  reggenza  del  Re- 
gno .    Quanto   poi    alia  Cronologia    del  Regno    del    Prete  Gio- 
vanni oflerviamo  ,  che  effendo   morto    nel   1008.  fecondo    Taf- 
ferzione  di  erto  Guillelmo  da  Tripoli  il  Re  Coire  Camo  il  Prete 
Giovanni    circa  il  principio    del  Secolo  dodicefimo    s'impadronì 
del   Regno,  e  durò  nella  di  lui  Famiglia    fino    all'anno   1202.  , 
in  cui  per  detto  di  Guillelmo  Njngio  che  vivea  nel    1300.,  da  elfi 
Tartari    fu   occifo   Davidde  di   lui  figliuolo*   il  che  afferifce    an- 
cora  Marino  Sanudo   nel  Libro  fuccennato  .  Se   non  che  Vicen- 
zo   Bellovacenfe  aggiugne,  che  Cingi   Chaam  fi  ammogliò    col- 
la unica   figliuola  del   Re   Davidde  ,   dalla  quale    ebbe    molti   fi- 
gliuoli .   Abbiamo   voluto   ricordare   tutto  quefto     per  erudizione 
del  Lettore  :   torniamo  ora  al  racconto  delle  azioni    del   Ponte- 
fice  Aleftandro  . 
Ritorna  a       XXVIT.     Quelli  intanto  che  da  Venezia  era   venuto    ad  Ana- 
Roma  ;  r'- gni  fotto  il  dì    14.  di  Dicembre  del  1177.  ,  nel  fufTeguente  ne* 
ce  ve  il  pen-  pj-j^i    &\     Marzo    fi    trasferì     a    Roma    ad    iftanza    del    Clero 
timentodel-e  Pop0jo  Romano .  Lo  Scrittore  della  di  lui  Vita  dice:   ■„  Nella 
Callido  •  è  "  Fefta  di   San  Gregorio  Papa  feria   prima    della  Quarta   Dome- 
creato  altro  »   nica  di  Quarefima  dopo  celebrata  la    MefTa    partì     da   Frafcs» 
Antipapa      „  ti  ,   e  con  indicibile  giudizio  fu  accolto  in  Roma   ;    in  quel- 
che  è  efilia-  jy  la  accaduta  fotto  il  giorno   ip.  di  Marzo    andò    proceffional- 
t0*  „  mente  alla  Bafilica  di  Santa  Croce  ,  e  nel  dì  di   Pafqua    fo« 

„  lennemente  fi  veftì  delli  arredi  Pontificali  ,,  .  Giovanni  Cec- 
cani  accenna  lo  fteffo  nella  Cronaca  :  ,,  Nelli  12.  di 
,,  Marzo  il  Pontefice  fi  trasferì  a  Roma  accompagnato  dai  Car- 
„  dinali  e  Vefcovi  ,  e  venne  ricevuto  con  ogni  onorificenza  dai 
,,  Romani .  E  Ridolfo  de  Diceto  ripiglia  :  ,,  AlefTandro  Papa 
,,  redimiti  li  Scifmatici  al  leno  della  Chiefa  con  folenne  pro- 
,,  ceflìone  è  ftato  accolto  in  Roma  nella  Domenica  ,  in  cui  fi 
„  canta  Latare  Jerufalem  ,,  Quarta  di  Quarefima  ;  fc  non 
che     qualche    giorno    prima     era     entrato    in    Roma    ,    come 

te- 
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teftè   dicemmo.   Giovanni   Antipapa   fotto  nome    di   Callido    ef-  S 


fendo  (iato  deporto  dal  Sinodo  di   Venezia    e    dai   Fedeli  ripro.     Sec.XII. 
vato   fi   pentì   del  grave  errore  •   ed   ufeico  occultamente    da   Vi. 
terbo  andò  a   Monte  Albano     rifugiandoli    preflb  Giovanni     Si. 
gnore  di  quel  Luogo  .   Romualdo    di  Salerno    racconta    il  fatto 
così  :   ,,  Conobbe  il   proprio  reato  ,  e  partito    da   Monte  Alba- 
,,  no   fi   preferito    in   Frafcati    al    Pontefice  Aleflandro    accompa- 
,,  gnato  da  alcuni   fuoi  Cherici  ,  ed   umile  e  divoto  alla  prefen- 
,,  za    dei   Cardinali    confelsò    di    avere  peccato.    Lo  accolfe    il 
„   Pontefice  con  tenerezza  ,  e  lo  introduce  con  onorificenza   nel- 
,,   la  Curia   fattolo   partecipe  della  ftefla  propria  Menfa  ,, .  Succe- 
dette quefto  nelli  io.  di  Agofto  per  afferzione  diGiovanniCec- 
cani   dicente  .•  ,t     Nel    dì   19.    di    Agofto  Giovannni    de    Stru- 
,,   ma   fi  portò  a   Frafcati,  foddisfece  al   Pontefice  Aleflandro,  e 
,,  fé   penitenza  del  proprio  peccato  ,, .   L'Anonimo  Caflinefe  nella 
Cronaca    all'anno    medefimo    ripiglia  ,    che    Aleflandro    mandò 
Giovanni  de  Struma  a  Benevento  con  titolo  di  Rettore:,,  Gio- 
,,  vanni  Abate  Strumenfe    che  nominavafi   Papa  Callifto ,   nella 
„   Decollazione    di   San   Giambattista    in  Frafcati     fi    proflrò    ai 
,,   piedi    di   Aleflandro  Papa  III.  ,    il    quale  quindi    il    coftituì 
,,   Rettore  di   Benevento  ,, .  Mario  Vipera  nel  Libro  delti    Ar- 
civescovi di   Benevento  fcrive  ,  che  Giovanni    fu  promofso    da 
Papa   Aleflandro  ad   Arcivefcovo  di  quella  Città    ed    a   Prefetto 
nel    1178. ,  in  cui  ancora  morì.  Poco  dopo  il  pentimento  di  eflb 
Giovanni    cioè  nelli  30.  di  Settembre  fé  crediamo  al  Ceccani  ,  li 
Scifmatici ,  de'  quali    era  capo    certo  Soldato    fratello    di   Otta- 
viano Antipapa  fotto  nome  di  Vettore  IV.  ,    eleffero  Landonc 
che  fi  denominò  Innocenzo  III.*  di  quefto  Antipapa    non  fan- 
no parola    il    Cardinale  Baronio    né    l' Oldoini  •  Onofrio    p;rò 
nella    Cronaca    e    molti    altri    lo  rammentano.    Il    Ceccani    di 
ce  nella  Cronaca    all'  anno    1178.  :    ,,    Nelli    30.    di   Settem- 
„  bre  pochi  Scifmatici  convocati  in  adunanza    eleggono   Lando- 
,,  ne  Sitino  ed  il  denominano   Innocenzo  •    che    torto    folenne- 
,,  mente  il  confagrarono  ,,  .    Molti   però    riducono    la  elezione 
di   quefto  Antipapa    all'anno   1179.  ,    il    parere    de'  quali    non 
fappiamo  riprovare  ;   imperciocché  dal  Concilio  Lateranenfe  ce- 
lebrato   nel  Marzo    non    fé    ne    fece    menzione  ,    febbene    con 
Canoni     abbia     annullate     e     riprovate     le    Sanzioni     e     Leg- 
gi   decretate    dalli    tre    Antipapi  .    Era    coftui  difefo    dal    Fra- 
tello   di    Ottaviano     per    odio    concepito     contro    il    Pontefice 

D  d  d     2  Alef- 
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.  Aleflandro  ,  e  dalla  violenza  di  quelli  eflb  Aleflandro  fu  afflitto  più 
oEC.XII.  che  da  altro  Antipapa.  Ma  per  configlio  dei  Cardinali  fatta 
pace  coi  Conlanguinei  di  Ottaviano  mercè  lo  sborfo  d'  immen- 
ìo  danaro  ei  s'  impadronì  della  torre  in  cui  quegli  vivea  : 
ed  in-  tal  modo  ebbelo  in  potere  ed  il  condannò  all'  efi- 
lio  nel  1180.  L'Anonimo  Caflinefe  fotto  quefto  fcrive  co- 
sì: ,v  Landone  intrufo  fi  denominò  Papa  Innocenzo  ,  e  prefo 
„  co'  luoi  Compagni  previo  Palombara  fu  portato  nella  Cava 
,,  luogo  del  di  lui  eiilio  ,, .  li  Geccani  foggiugne  :  ,,  L'Antipa- 
„  pa  Landone  rimale  in  porere  di  Papa  Aleflandro  ,  e  porto  in 
„  ceppi  fu  condotto  colli  proprj  Complici  alla  Cava  luogo  del  di  lui 
,,  efilio  ,,  .  . .  Colla  prigionia  di  coftui  ebbe  fine  lo  Sciima  , 
di  cui  non  evvi  il  fimile  nella  crudezza  e  nella  longhezia  . 
Imperciò  Aleflandro  con  animo  invitto  fuperò  l'audacia  e  lo- 
flenne  la  violenza  di  quattro  Antipapi  ,  Ottaviano  ,  Guidone 
da  Crema,  Giovanni  de  Smima  ,  che  furono  Pieti  Cardinali  , 
e  di  Landone  più  crudele  dell i  altri  .  Durò  lo  Sciima  pel  cor- 
fo  di  21.  anno*  alcuni  Storici  però  fovente  gliene  affegnr.no  dieci- 
nove ,  poiché  quelli  non  includono  nel  novero  delli  Antipapi 
eflb  Innocenzo  ,  che  fu  da  pochi  Scarnatici  promofib  e  fa» 
vorito  . 

CONCILIO  LATERANENSE  III. 
GENERALE  XI. 

-,    fJnt'irnà  XXVIII.    A   Vendo  l'Imperatore  Federico  nell'anno  1 177.    abju- 
C     ,  n.c^°  Jl3L  rato  lo  Sciima  ,  e  con  eflb  tutto  il  mondo  Cattoli- 

t  *.*!*  e  r  co    eccetto    alcuni   pochi  e  vili  Scifmatici    riconobbe  Aleflandro 
■Lateranenfe  .     ...       „ r      c  a-  •%         •■    x  m  r«     <,^„ 

Ij[#  vero    e  giuricico   Pontehce  ;    quelli    imperciò  intimo  il  Genera- 

le Concilio  che  farebbefi  convocato  in  Laterano  nel  mefe 
di  Marzo .  Le  Lettere  della  convocazione  furono  fpedite  ai  Ve- 
feovi  di  Tofcana  e  del  Criftiano  Mondo  ,  e  fono  date  fecondo 
il  fentimento  dei  più  eruditi  Critici  in  Frafcati  nel  dì  21.  di 
Settembre  del  1178.;  poiché  il  Papa  circa  la  metà  di  quefto 
Mefe  dell'anno  antecedente  tuttavia  era  in  Venezia.  Roberto 
dal  Monte  che  unifee  il  Concilio  con  troppo  groflb  abbaglio 
col  1180.,  nella  Cronaca  ali' anno  1170.  accenna  ,  che  Alef- 
fandro mandò  Ottaviano  Soddiacono  della  Romana  Chiefa  alla 
Provincia  di  Roven  per  invitarvi  l' Arcivefcovo  ,  li  di  lui  Ve- 
icovi  Sufiraganei ,  e  li  Abati  :  e  fpedì  altri  Soddiaconi  alle  Chie- 
0  '        r  fé 


Storia  de  Romani   Pontefici.  399 

fé  dell*  Oriente  ,  Occidente  ,   Melodi   ,  Settentrione    fupplican.  ' —5 

dole  d' affi  fiere  al  Concilio.  Se  non  chi  sì  grotto  abbaglio  di  Sec.XIL 
Cronologia  piuttofto  che  a  Roberto ,  della  di  cui  erudizione  ab- 
biamo ftima  ,  io  attribuiamo  alla  incuria  ed  ignoranza  dei  Li- 
bra j  ;  certamente  fuor  di  dubbio  le  Lettere  fcritte  ai  Ve- 
fcovi  di  Tofcana  ed  ai  vicini  di  Roma  fono  date  nel  Settem- 
bre del  1 1 78-  :  e  però  le  rralmefTe  ai  Vefcovi  più  lontani  deb- 
bono effere  fiate  fpeditt  qualche  tempo  prima.  Il  fentimento  no- 
fìro  è  avvalorato  dalle  Lettere  date  ai  Vefcovi  della  Paleftina 
e  della  Siria  ,  le  quali  per  afferzione  di  Villelmo  Tirio  nel 
liù.21.  cap.16.  della  Guerra  fiera  appartengono  all'anno  1177. 
Dunqie  con  quefte  il  Pontefice  comanda  ai  Vefcovi  ed  Abati 
di  Tofcana  di  portarfi  a  Roma  per  la  prima  Domenica  di  Quarefima 
del  1177.  dicendo  :  Pertiche  col  comandamento vfypojlolico  ordiniamo 
a  Voi  ,  che  vogliate  cooperare  con  pieno  defiJerio  a  quefla  no/Ira  di» 
fpo/ì^ione  ,  e  chi  nella,  prima  Domenica  di  Quarefima  col  divino  ajuto 
vi  ritrovate  in  Roma.  La  prima  Domenica  di  Quarefima  con- 
correa  col  giorno  18.  di  Febb'ajo  j  fi  diede  però  principio  al 
Concilio  nella  terza  Domenica  quattro  di  Marzo  ,  e  nel 
la  Feria  feconda  iufl^guenre  fi  tenne  la  prima  Seffione .  Im- 
perciocché il  Conografo  Reicherfpergenfe  all'anno  1170.  fcri- 
ve  :  „  Aleffandro  Papa  celebrò  il  Concilio  Generale  de' Vefco- 
„  vi  in  Roma  circa  la  mttà  di  Quarefima  ,  cioè  forto  il  dì 
,,  12.  di  Marzo  ,,  ;  devtfì  leggere  però  lotto  il  dì  4.  di 
Marzo  ,  coi  quale  concorrea  la  Domenica  terza  di  Quare- 
fima ,  poiché  nelli  12.  accadette  la  feconda  Feria  del- 
la Domenica  Quarta  .  Certamente  Rogerio  Ovedeno  nella  Par- 
te pofterore  delli  Annali  condanna  di  errore  quello  Co- 
nografo dicendo:  ,,  Congregati  li  Vefcovi  in  Roma  alla  pre- 
,,  fenza  del  Signore  Papa  Aleflandro  quefti  nella  Bafilica 
,,  Lateranenfe  feduto  in  luogo  più  eminente  colli  Cardina- 
,,  li  ,  Prefetti  ,  Senatori  ,  e  Confoli  della  Città  nella  Feria 
feconda  della  terza  Settimana  di  Quarefima  che  accadette  nelli 
5.  di  Marzo  ,  celebrò  la  prima  Seflìone  del  Concilio  ,,  .  Il 
Dacherio  nel  tom.  12.  dello  Spicilegio  recita  li  nomi  dei  Vefco- 
vi che  intervennero  ad  elfo  Concilio  Lateranenfe  dedotti  da  Codi- 
ce Mi",  del  Moniftero  di  Brana  dell'Ondine  Premofìratenfe  ;  in 
cui  fi  dice  celebrato  il  Concilio  neW  anno  della  Incarnatone  Dami' 
mica  I179.  e  dei  Pontificato  di  oileffandro  ventefìmo  [otto  il  mefe  di 
Marzo  mila  Indizione  duodecima   ne  giorni  5.  7.  e  9?.    Il  che  con- 

vie. 
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viene  colla  opinione    dell'anzidetto  Ovedeno    fcrivente    che    It 
EC        '    prima  SefTione  del  Concilio  fi  tenne  nelli  5.  di   Marzo  ,    e  di 
Villelmo  Tirio    il  quale    nel  fuccennato  Libro  dice  così  :   ,,   In 
,,  quefto  tempo  fi  celebrò  in   Roma    il  Concilio    nella  Bafiiica 
„  Co-ltantiniana  denominata  Laterano  ,  al  quale  affidettero  tre- 
„  cento  Vefcovi  correndo  l'anno  ventefimo  del  Pontificato    di 
,,  Aleffandro  fotto  li   5.  di  Marzo  della  Indizione  duodecima,,. 
Dunque    il  Santo  Concilio  Lateranenfe  III.    e  Generale  XI.    è 
fiato  convocato  nel  Marzo  del   1170.  \  ed  al  medefimo    fi  die 
,    .     principio  nel  giorno  quinto  di  elfo   Marzo. 
Seflioni  del       XXIX>     0vedeno    ed    y  Codice  M1;  fuccennato    fanno   tedi- 
Concilio  :  .  .       .,    _        ...      _  r      r  .  ,. 

Canoni  for-  monlatìza  »  cne  "  Concilio  Lateranenle    li  compi  col  mezzo  di 
mati   e  nu-  lre  Seffioni .   Non  convengono  però  quefli  Scrittori     nel  giorno 
merode'Pa-in    cui    è    ftata    convocata  la  Seconda  ;     imperciocché    il  Co- 
dri  che  vm-  dice  Mf.    la    afiegna    al  dì   7.    di  Marzo ,  e  f  Ovedeno    la    ri* 
tervennero .  dUce  alli   14.  dello  fteffo  Mefe  dicendo:  „  Similmente  celebrò 
„  la  feconda  Seffione    nella  quarta  Feria  della  Settimana    luffe- 
„  guente  accaduta  nelli   14.  di   Marzo.   Nel  Concilio  Vìlielmo 
,,   Arcivefcovo  di   Rems  è  flato  creato  Prete  Cardinale    del  ti- 
,,  tolo  di   S.  Sabina ,  ed  Enrico   Abate    di  Chiaravalle    fu  fatto 
,,  Vefcovo  Cardinale  di  Albano.   Il  Signore  Papa  radunò  la  ter- 
,,  za  SeMìone  del  Concilio    fotto  il  dì   ip.    di  Marzo  Feria  fe« 
,,  conda  antecedente   la  Domenica   delle   Palme  ,,  ...  Anco  Ri- 
gordo  ed  il  Conografo  Aquicintino  parlando    della  coronazione 
di  Filippo  Re  di   Francia  fatta  nell'anno  fteffo  117?.  rammen- 
tano la  promozione  di   Villelmo  Arciveicovo  di   Rems  al  Car- 
dinalato. Le  cagioni  della  convocazione  di  quefto  Concilio  fu- 
rono per    provvedere  alle  necefiuà  della  Univerfale  Chiefa  ,  de- 
cretare le  Leggi  onde  s' impediica  la  facilità  delle  Scifme  ,  pre- 
fcrivere  certa  torma  alla  elezione  del  Romano  Pontefice  ,  e  per 
riformare  li  coftumi  del  li  Ecclefiaftici  dalla  guerra  e  dallo  Scif- 
ma  depravati  e  corrotti  .  Altra  cagione  graviflìma  indurle  Alef- 
fandro  a  convocarlo;  e  fu  la  Erefia  de' Catari  ,  o  Pubblicani  , 
ovvero   Patarini  ,  che  di   giorno  in  giorno  fi  dilatava  ,    e    dalli 
amatori    di  quella    erano  fedotti    li  femplici    nella  Guafcogna  e 
nelle  parti   di  Tolofa  •   a   tanti   mali  provvide  Aleflandro  decre- 
tando ventiferte  Canoni   riferiti    nel  tom.  io.    dei  Conci'j  ,    che 
noi    per    titolo    di   brevezza    laicismo    di   fporre    diffufamente  ; 
ne  ricordaremo  alcuni   dopo  di  aver  detto   il   numero  de' Vefco- 
vi affittenti  al  Concilio.  Convengono  li  Scrittori  nell' afierire, 

che 
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che  furono  quelli  trecento.  Villelmo  Tirio  che  v'intervenne  ,  e — yTT 
nel  hb.zi.  cap.16.  dice,  che  pregato  dai  Padri  ne  raccolle  il 
numero,  e  furono  trecento.  L' Anomimo  Caflìnenfe  nella  Cro- 
naca collantemente  afferifee  eflere  flati  li  Padri  CCCI.  Ed  il 
Conografo  Reicherfpergenfe  foggiugne  :  ,,  Quello  Concilio  è 
„  (lato  intimato  quafi  per  tucto  l'anno  fcaduto  in  ogni  Paefe 
,,  del  Romano  Impero,  ed  al  medefimo  afiiflerono  feicento  e 
„  più  Vefcovi  ,,...  Deve  leggerli  Trecento  fecondo  illentimen- 
to  comune  delli  Storici,  fé  non  vogliamo  dire,  che  elfo  Cono» 
grafo  abbia  quivi  annoverato  oltre  li  Vefcovi  ancora  li  Abati. 
Il  primo  Canone  formato  nel  Concilio  Lateranenfe 
IH.  decretò  la  maniera  di  eleggere  il  Romano  Pontefice  ,  e  per 
evitare  le  Scifme  fi  preferifle  ,  che  il  Papa  debba  effere  eletto 
da  due  parti  de' Cardinali .  Quelle  fono  le  parole  del  Canone: 
„  Sebbene  per  evitare  la  difeordia  nella  elezione  del  Papa  fia- 
,,  no  baflevolmente  dai  nollri  Predeceflbri  decretate  Coftituzio- 
,,  ni;  pure  foventi  volte  per  l'audacia  d'indegna  ambizione 
,,  la  Santa  Chiefa  fopportò  gravi  difeordie:  il  perchè  noi  volen- 
„  do  impedire  tanto  male  col  configlio  de'  noflri  Fratelli  e 
„  colla  approvazione  del  fagro  Concilio  decretiamo  altre  Leg- 
„  gi .  Dunque  preferiviamo ,  che  fé  per  ventura  l' uomo  nimi- 
„  co  fovraffeminerà  la  zizzania  trai  Cardinali  nella  elezione 
,,  del  Romano  Pontefice  ,  talché  non  convengano  pienamen- 
,,  te  nella  promozione  di  un  Perfonaggio  ,  fé  due  porzioni  di 
,,  eflì  a  quello  aderifeono  febbene  la  terza  parte  non  approvi 
„  il  fatto,  quegli  deve  effere  ricevuto  e  riconofeiuto  Papa ,  che 
,,  da  effe  due  parti  farà  flato  eletto .  E  fé  alcuno  appoggiato  al- 
„  la  nomina  della  terza  parte  ufurperà  il  nome  di  Papa  ,  egli 
j,  e  quei  che  lo  eleffero  ovvero  riceveranno  ,  fiano  feommuni- 
„  cati  e  puniti  colla  privazione  del  fagro  Ordine  ,  e  privi  an« 
,,  cora  dell'ufo  de' Sagramenti  eccetto  in  punto  di  morte....» 
j,  Da  ciò  nullameno  non  deve  provenire  pregiudizio  alle  Ca- 
,,  noniche  ed  Ecclefiafliche  Coftituzioni  ,  nelle  quali  la  mag- 
,,  gior  parte  e  più  fana  colla  fua  fentenza  deve  prevalere  ,  per- 
,,  che  quello  di  cui  è  moflb  dubbio,  può  effere  decifo  dal  giù- 
,,  dizio  della  maggior  parte.  Nella  Romana  Chiefa  poi  fi  de- 
„  creta  particolare  Legge  ,  perchè  effa  non  può  fare  ricorfoalSu- 
,,  periore  ,, .  Quello  Decreto  oggidì  ancora  viene  offervato  nel- 
la elezione  del   Romano  Pontefice  . 

Col  fecondo  Canone  il  Sagrofanto  Concilio  annullò  le  Or- 

di- 
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=™^-:  rr  d'inazioni  e  Leggi  fatte  dalli  Anrip?pa  :  „  Quello  che  dal  no- 
b£c. Ali.  ^  ftro  pj-fcieceÌTorc-  di  fciice  rimembranza  Innocenzo  fu  ordì- 
„  nato  ,  rinnovando  decretiamo  ,  che  fiano  annullare  le  ordì- 
„  nazioni  delli  Erefiarchi  Ottaviano  ,  Guidone  da  Crema  ,  e 
„  Giovanni  de  Struma  •  agg^ugnendo  che  ii  promofifi  dai  pre« 
„  detri   Scifmatici  alle   Dignità   Ecclefiaftiche  ovveto    ai   beneficj 

,,  ne    fiano    depofti  e  privati Decretiamo  ancora  ,    che 

,,  quelli  li  quali  con  giuramento  fi  obbligarono  di  (ottenere  lo 
,,   Scifma  ,   fiano  fofpeii   dilli   Ordini  f?.cri   e   dalle   Dignità  con- 

,,  feguite   ,, Offervi?mo  ,  che  il  Sommo   Pontefice    non  fa 

menzione  di  Landone  che  forto  nome  d'Innocenzo  III.  fi  an- 
noverò colli  Antipapi;  e  quindi  fiamo  di  parere,  che  non  per 
anco  coftui   fi  era  intrufo  nel   Pontificato  . 

Li  altri  Canoni  formati  da  quetto  Concilio  fono  riferiti 
nel  tom.  20.  dei  Conci Ij  e  da  Natale  Akfì'andro  nella  Storia 
Ecclefiaftica  ,  l'ultimo  de*  quali  ora  accenniamo  ,  perchè  il  Letto- 
re abbia  cognizione  delli  Eretici  condannati  .  ,,  E  perchè  nel- 
,,  la  Guafccgna,  Aìbigeie  ,  e  Linguadocca  fanto  invalle  la  iniqua 
„  perfidia  di  Eretici  ,  altri  de'  quali  fi  appellano  Catari  ,  altri 
H  Patavini ,  altri  Pubblicani  ,  ed  altri  con  diverfi  nomi  ....  de- 
„  cretiamo  ,  che  tutti  quelli  ed  i  loro  fautoii  e  difenfori  fiano 
,,  anatematizzati  :  e  lotto  pena  di  feommunica  vietamo  ai  Fe- 
,,  deli  di  riceverne  alcuno  nelle  proprie  abitazioni  o  tene  ,  e 
,,  di  tener  feco  loro  commercio.  Quelli  che  faranno  rei  di  di- 
lobbedienza ,  vogliamo  ,  che  non  i\  riceva/io  alla  fepoltura 
della  Ch;ela  non  ottante  qualiivoglia  privilegio  loro  conce- 
,,  duto  ,   o  qu^lfivogiia  occafione  ed   obbiezione   venga  fatta   per 

,,   efìfi   ,, Soggetta    quindi    alle   medefime   pene    e    cenfure 

certi  Ladroni  che  li  denominavano  Braban^ioni ,  Jlvagoneji ,  Na« 
varri ,  Bafcoli ,  Coterelli ,  e  Triavirdmi  ,  li  quali  alla  maniera  de 
Gentili  infierivano  contro  li  Crifliani  ,  né  la  perdonavano  a 
fefib,  età,  condizione  ,  a  luoghi  fanti  e  profani.  Ammonifce 
quindi  li  Principi  e  Fedeli  di  armare  contro  coloro  ,  di  fpo- 
gliarli  dei  beni  ,  e  di  ridurli  in  fervrtù  :  e  concede  a  quei  che 
prendono  le  armi  in  loro  danno  la  indulgenza  dei  peccati  ,  ri- 
mettendo loro  due  anni  della  ingiunta  penitenza  e  commetten- 
do alla  diferezione  dei  Vefcovi  il  concedere  ad  efli  più  copio- 
fa  indulgenza  fecondo  la  mifura  della  fatica  e  del  difpendio  fof- 
ferto  nel  combattere.  Finalmente  lotiopone  alla  feommunica  quel- 
li ,  che  negligenteranno  di  obbedire    alle  ammonizioni    dei   Ve- 

lco- 
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feovì  ;  e  priva  del  grado    ed  officio  efli  Vefcovi    e  Preti  incu-  ^TTZTT^ 
riofì   nel  promovere  la  lama  imprefa  .  ec.     .  » 

XXX.     Alberto  Stadenfe  nella  Cronaca,  e  Krantzio    nel  lìb.         Abiura 
7.  della  Storia  Ecclefiafiica  di  Saffonia  fcrivono ,   che  li   Velico-  dei  Vedovi 
vi  di   Germania  e  di  altre   Provincie  feifmatiche  prima  di  effe-  Scifmatici. 
re  ricevuti  alla  unità  della  Chiefa  dovettero  colla  feguente  For- 
inola pubblicamente  abjurare    lo  Scifma  :  „  Io  anatematizzo    e 
„   rinunzio  ad  ogni  Ecefia  moffa   contro  la   Santa  Romana  Cat- 
„  tolica  Chiefa  ;  e  principalmente    rigetto    lo  Scifma    di  Otta- 
,,  viano  e  di  Guidone  da  Crema;  reputo  nulle  le  loro  ordina-* 
„  zioni  ed  alle  medefìme  contradico  .    Prometto    quindi    obbe-» 
„  dienza  come  ho  fatto  primamente  alla  Santa  Romana  Chiefa  ,  di- 
„  vozione  e  fedeltà    al  mio  Signore  Aleffandro  ed  ai  di  lui  le- 
„  gittimi  Succeflbri  ;  allo  fteffo  fervirò  fenza  malanimo  contro 
„  ognuno    fecondo    il  mio  ordine  .    Non  manifeftarò    ad  alcu- 
„  no  anco  con  grave  pericolo  mio  li  di   lui  configli  ,  li  quali 
„  ei   con   fuo  fentto    mi  comunicarà  :  onorari)    il  Legato    della 
,,    Romana  Chiefa  ,  ed  il  condurrò  ,  e  ricondurrò  ,   e  lo  ajutarò 
„  colle  mie  forze  .  Così  mi  ajuti   Iddio  ,    e    quelli  Santi   Van- 
,,  geli  „ .  Tale  fu  la  Formola    dell'  abjura    dei   Vefcovi  Scifma- 
tici  fatta  per  comando  del  Concilio.   Il  Cardinale  Baronio  nel- 
li  Annali  è  di  parere  ,    che  nel  Lateranenfe  Concilio    fìa  flato 
accufato    Pietro  Lombardo  una  volta   Vefcovo  di  Parigi  afferen- 
te ,  che  Crifto  quanto  Uomo  non  dovea  apprezzarfi  ,  e  penfa  di  com- 
provarlo colle  Lettere    di  Aleffandro    date    a  Villelmo  Arcive- 
feovo  di   Sens  ,  colle  quali  il   Pontefice  gli  comanda    di  convo- 
care li  fuoi  Suffragane!  in   Parigi ,  e  col  loro  lentimento    e    di 
altri   Uomini  religiofi  riprovare    la  fuccennata  dottrina  ;    quelle 
fono    riferite    da  Matteo  Parifìo    all'anno   1179.    Ma    Antonio 
Pagi   nella   Critica  Baioniana  dimoftra  con  efficace  argomento   , 
che  1' A  rei  vefcovo  Vjllelrno  fino  dal   iiyó.  dalla  Chiefa  di  Sens 
era  flato  trafportato  al  governo  di  quella  di   Rems.  L'anzidet- 
to   Matteo  fu  cagione  dell'abbaglio  del  Baronio  è  di  altri  Scrit- 
tori .   Certamente    il  Gualtieri   Priore    di  San   Vettor    di  Parigi 
eompofe  quattro  Libri    contro    Pieno    Abaliardo  ,  Pietro.  Lom- 
bardo,   Pietro   di  Poitiers,,  e  Guillelmo  Porretano  ,  ne'  quali   di- 
ce così  :   „  Deve  faperfi  ,  che  il    Pontefice  Aleffandro    era  rifo- 
„  luto  di   condannare  nel  Concilio   Romano    teftè  celebrato    le 
„  fentenze    di    Pietro  Lombardo  ,    colie  quali    cofiui    tentò    di 
,,  rinnovare. li  errori    di  Ario  ,  Sabellio  ,    e    di  altri  moderni 
Tom.VL  E  e  e  ,,  af- 
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■5  ,,  afferenti  che  Grido  niente  fia  fecondo  l'Uomo .  Alcuni  Car- 


Sec.XII-     ìy  dinali  pofponendo  non  rettamente  alli  altrui  negozj    la  caufa 
„  di   Dio  e  della  Fede  Griftiàna  ,  dalla  quale    fiamo  Ramificati 
,,  e  vivificati ,  rifpofero    ai  Venerabile  Pontefice  :    Signore  dob* 
biamo  trattare   di  co  fé  più  rilevanti.   Ma   1' Appoftolico  diffe  loro: 
Primamente  e  con  maffima  jollecitudine  dobbiamo  trattare  della  Fede  e 
dell'i  Eretici.    Il  che    udito    ufcirono    eglino    dal  Gonfiftoro  :    e 
certo  Velcovo  Valenfe   ufcì  con   feco  loro  dicendo  :    Signore  Pa- 
fa ,  Io  Pr evo/io  una  volta    della    di  lui  Cbtefa    e  della   di  lui  Scuola 
difenderò  la  fenten^a    e  la  dottrina    del  Maeflro  .   „   Che   più  ?   ceffi- 
„  no  una  volta  quefte  voci  impertinenti  ,  quando  la  Sede  Ap- 
,,  poftolica  di  Roma  in  tal  modo  parla    e  definifee  „  .    Recita 
quindi   le  Lettere  di   AlefTandro  III.  ,  dalle  quali  appare  ,  che 
egli    dopo  il  Concilio  Lateranenfe  II L  condannò    le  propensio- 
ni   di    Pietro    Lombardo  ;    che    effendo    convenevoli    alla    no- 
lira 'Storia    vogliamo    traicrivere  :    oileffandto  Vefiovo  SS.D.V.  a 
Villeimo  Jfrcivefcovo  di  Rems  e  Legato    della  Sede  Jfppofloltca    falute 
td  *Appoflolica  benedizione.  Effendo  Cri/lo  Dio  perfetto    e  perfetto  Uo~ 
mo  noi  fiamo  meravigliati  della  temerità  ,    onde  alcuno    ardtjce  dire   , 
the  Cri/io  Jecondo  l'Uomo    non  fia  co  fa  alcuna  .    E  perchè     non  ritta  fi  a 
nella  Cbtefa  di  Dio  P  empio  abufo  ovvero  errore,  comandiamo  con  que- 
fli  nofìri  %Appofìolici  Scritti  alla  tua  Fraternità  ,  che  convocati  li  Mae» 
jìri  delle  Scuole  di  Parigi  e  di  Rems    e   delle  altre  vicine  Città    colia 
no/Ira  autorità   vieti  fitto  pena    di  feommunica    ad  ognuno    di  efji    di 
offerire  con  fallace  dottrina  neW  avvenire  ,  che  Crifto  fia  niente  fecondo 
f  Uomo.  Perchè  ficcarne  è  vero  Dio,  così   è  vero  Uomo  ancora  ,    /«//»• 
Jìente  di  anima  ragionevole    e  di  umana  carne.    Date   fitto    il  dì    18. 
di  Febbrajo  del  1 1 80.  ,  ovvero  1 18  E.    Il  Bulleo  però  nel  tom.Z.  della 
Univerfità  di   Parigi   vuole  ,  che  fiano  date    nelli   18.    di    Feb- 
brajo del  1170. ,  nel  qual  tempo  Villelmo  Arcivefcovo  di  Rems 
era  partito  alla  volta  di   Roma  per  afliftere  al  Concilia  intima- 
to dal  Papa;  e  per  confeguente    li  errori    di  Pietro  Lombardo 
fono  (iati  condannati  dopo  la  celebrazione  di  elfo  Concilio. 
Concede       XXXT.     In  queft'anno   1170.  Alfonfo  di  quello  nome  I.  che 
il  titolo  Re-  jn   porc0gallo    volle  effere  denominato   Re    iotco    il   Pontificato 
•ape  di  Po"-  d'  Innocenzo  IL  !  da  Aleflandro  ottenne  il  decorofo  regio  tito- 
tonilo  •    e  1°  Per  -ncompenfa  del  molto   che    contro    li  Saraceni    gloriola- 
crea  Legato  mente  ei  operò.  Quelli  ordinò  fotto  di  Lucio  lì.  il  proprio  Regno 
in    Ibemia    tributario    della    Chiefa   Romana    coli'  annuo    cenfo    di    quattro 
San  Loren-  onde  d'oro,  €  di  nuovo  efibì  lo  fteffo  Regno  alla  medefiraa  Ghie- 
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fa  col  tributo  di   due  marche  d'oro.   Il  Cardinale  Baronio    non  * 


recita  il  Diploma   di  AlefTandro  con  cui  quefti  conferifce  ad  eflb  Al-    ^ecaII. 
fonloil  titolo  di  Re  :   dice  però  ,   che  è  cuftodito  nella  Torre  detta  70    Arcive- 
del   Tombo  .  ed  il  vuole  dato    nel   1179.    e   di  AlefTandro  Papa    fccvodlDu 

e  o  r  1  11      t  j    1    b"tlO  . 

ventèlimo.  Se  ne  fa  parola  nelle  Lettere  144.  151.  e  152.  del 
lib.i.  del  Regiftro  d'Innocenzo  III.  Quefti  nella  Lettera  inor- 
dine gg.  fecondo  la  edizione  del  Baluzio  e  fecondo  il  Baronio 
100.  lcrivendo  al  Re  di  Portogallo  dice:  Del  re/io  emendo  il  tu» 
Genitore  appellato  col  nome  dt  Duca  fino  dai  tempi  della  felice  rimem- 
branza di  xAleftandro  HI.  meritò  di  ottenere  dallo  fteffo  Papa  di  de* 
nomtnarft  egli  ed  i  di  lui  Succeffori  col  titolo  di  Re  .  A  quefV  anno 
ancora  appartiene  la  Legazione  Appoftolica  della  Ibernia  rac» 
comandata  da  AlefTandro  a  San  Lorenzo  Arcìvefcovo  di  Dubli- 
no per  alferzione  del  Baronio  ,  che  fu  Ha  teftimonianza  dello  Scrit- 
tore della  di  lui  Vita  preffo  il  Surio  fotto  il  dì  14.  di  No- 
vembre vuole  effere  fiato  Lorenzo  deputato  da  Aleflandro  Le- 
gato Appoftolico  in  Ibernia  .  Dice  lo  Scrittore  della  Vita  così: 
j,  Viene  enfìituito  Legato  di  tutta  la  Ibernia.  Ritornato  im- 
,,  perciò  felicemente  nel  Regno  con  fomma  libertà  efercùò  il 
,,  miniftero  della  di  lui  raccomandata  Legazione  ... .  Per  il  che 
„  fé  alcuno  de'  Soddiaconi  o  Preti  era  convinto  reo  d'  incon- 
,,  tinenza  ,•  febbene  potea  colla  autorità  Arcivefcovile  afTolver- 
„  li  ,  non  li  affolvea  però  ,  ma  li  rimetrea  alla  Romana  Chiefa 
,,  raccomandandoli  al  Sommo  Pontefice:  talché  in  un  fol  tem- 
„  pò  non  fenza  meraviglia  mandò  a  Roma  cencinquanta  Preti 
„  convinti  d'incontinenza,  li  quali  doveano  afsolverfi  da  Pa- 
,,  pa  Alessandro  ,,  .  .  .  Morì  il  Santo  Arcivescovo  nel  1181. 
mentre  promovea  la  pace  del  Re  d'Ibernia  con  quello  d'Inghil- 
terra ,  e  nel  1125.  fu  canonizzato  dal  Pontefice  Onorio  di 
quefto  nome  III.  -, 

XXXII.     Pervenne  in  Roma  nell'anno  1180.  trifte  notizia  ,  ja  fpe(jjz)0- 
che  Saladino   Principe  dell'Egitto  meditava  d'invadere  con  for-  ne  jj  Terra 
midabile    efercito     la    Città    di    Gerufalemme  ;     di    che    Alef-  Santa,  e  de- 
fandro  fcrifTene  ai   Prìncipi   e   Popoli    della  Cattolica  Comunio- creta,  che  le 
ne  ed  ai   Vefcovi  efortandoli  di  recare  opportuno  ajuto   a  quel-  Canonizza- 
la afflitta  Criftianità.  L'Ovedeno  recita  le  Lettere    fcritte    dal  zionj  aPPar- 
Papa  in  quefta  occafione  ;  ed  aggiugne ,  che  incontanenti  Filip.  chfe°ia°  di 
pò  Re  di  Francia  nel  corrente  anno  fucceduto  al   morto  genftore  Roma. 
Ludovico  VII.    ed  Enrico  II.  Re    d'  Inghilterra    gli    promifero 
di  fovvenirla  foliecnamente.  Ma  Emmanuello  Imperatore  d'O- 

E  e  e     z  rien- 
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"  riente    timore fo    che    li    Francefi    con  tale  pre tetto    nel    paffag- 
ùec.  Ali.    gjQ  proc]UCano  danno  al  proprio  Imperio  ,  pregò  il  Pontefice  di 
proccurargli   dal   Re  di  Francia  la  dovuta   ficurezza  ,  e  di    unire 
al  di  lui  efercito  qualche  Cardinale ,  da  cui  fieno  li  Soldati  te- 
nuti in  militare  dilciplìna.  La  Lettera  dell'Imperatore    fi  con- 
ferva fé  diamo  fede   al  Baronio  ,  nella  Raccolta  de  1  Li   antichi  Di- 
plomi fatta  per  ordine  di  Benedetto  Papa  ~'ll.  E  perchè  l'Imperatore 
Emmanuello   morì    nel  dì  22.    di  Settembre    del    11 80.    giuridi- 
camente ne  viene,  che  prima  del  corrente  tempo  diede   la  Let- 
tera ad   Ale(Tandro  ,  e  che  queft:   con  attenta  cura  avea   indotto 
il   Re  di   Francia  a  recare  tovvenimento  alla  afflitta  Gerufalem- 
me.   Il    Padre   Mabillon  nella   Prelazione    del   Secolo   V.  de' Be- 
nedettini comprova  con  gravi   efempli  ,    che    dal  Secolo  decimo 
fino  all'  anno  prefente    li  Metropolitani    ebbero  autorità    di  ca- 
nonizzare li  Servi  del  Signore  e  di  elevare   le   loro  Sante   Reli- 
quie efibendole  alla  adorazione  de'  Fedeli .  Se  non  che   Papa  A- 
leffandro  decretò  ,  che  tale-  negozio   comecché  uno  è  dei   princi- 
pali della  Chiefa  ,  unicamente  appartenga  al    Romano   Pontefice; 
il  quale  con  Appoftolica  autorità  dovrà    nell'avvenire    ai   Servi 
del   Signore  detonare  Tortore  dei  Santi  alle  adorazioni    dei  Cri- 
fliani  efibendoli .  Lo  fteflb  fcrive   Febeo  Autore  noto  folamente 
al  Papebrochio  ,  il  quale  nella   Difertazione  XX.   delia  Canoniz- 
zazione de'  Santi   colla   autorità    di   quello    il   principio    delle  fo- 
lenni  Canonizzazioni  riferbate  al   Romano   Pontefice    riduce    ad 
Aleffandro  Papa  III.  Quefti  nel  3.  delle  Decretali   raccolte  per 
comando  di   Bonifacio  VIII.  al  tit.  45.  delle  Reliquie  e  Venerato- 
ne de  Santi ,  ed  al  Capo  Jiuàivimus  comanda  ,  che    non  fia  lecito 
ad  alcuno  di  venerare  li  Servi  del  Signore  fen^a  /'  autorità  della  Ro- 
mana Chiefa.  Imperciocché  alcuni  ledotti    dall'inganno    del  De- 
monio    foventi     volte     veneravano     fecondo     il     coftume     dei 
Pedeli    quelli    che    furono    occifi    nell'  ebrietà    e    crapola  ;  per 
il  che  comandò   il   Papa,  che  nel P  avvenire    non  abbiano  ardire    dt 
venerarli  3m  e   ne  dà    la   ragione  :    poiché   [ebbene    col  loro  me^XP   fi 
veggano  prodigi ,  non  è  lecito  però  dt  venerarli  quai  Santi  fen^a  l  au- 
torità della  Romana  Chiefa .   Da  che  il  Papebrochio  raccoglie  ,  che 
Aleffandro  non  abbia  formato  Decreto ,  ma  che  piuttolto    ram- 
menti quello  ,  che  già  era  a  tutti  noto  ,  e  vuole  ,  che  la  confue- 
tud'rtie  di  dui:  o  tre  Secoli  abbia   vigore    ed    autorità    di   legge. 
Ma  lo  Scrittore  è  errato  in  quefto  :   imperciocché  febbene     lino 
dal  Secolo  decimo    fi    trovino    molte  Canonizzazioni    de    Santi 

ce* 
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celebrare  chi  Romani   Pontefici  e  principalmente    da  Innocenzo  ~ — --- — 

II.  •   nullameno  alcune  fé  ne  riconolcono    celebrate    dai  Mitro-  E 
politani   fino    al    il 53.  ;    in  cui   Ugone   Arcivescovo    di   Roven 
per  aflerzione  del   P.  Mabillon    formò  decreto    della  Canonica. 

zi  me  di  San  Gualterio  Abate  di  Pontoife  ,  e  dice  ,  che  dalla 
copia  dei  prodi^j  operati  da  Dio  per  mezzo  del  Santo  Abate 
s'è  indotto  col  configlio  ed  affenfo  di  Sanfone  magnifico  Arci- 
vescovo di  Rems  e  delli  altri  Vefcovi  di  Francia  ad  elevarne 
ie  Reliquie  ,  e  concedette  indulgenze  a  quei  che  ne  implore- 
ranno l'ajuto  .   Dunque  fei  anni  prima  del  Pontificato  di  Aleffandro 

III.  li  Metropolitani  aveano  autorità  fenza  il  configlio  della 
Sede  Appoftolica  di  canonizzare  li  Servi  del  Signore  e  di  ele- 
varne le  Reliquie.  Per  il  che  noi  fiamo  di  parere  ,  che  Alef- 
fandro  abbiane  riferbato  il  bel  decoro  ed  onore  alla  fola  Appo- 
ftolica  Sede  ,  giacché  dopo  l'anno  1 1 5 3.  non  troviamo  pref- 
fo  li  Scrittori  per  quanto  fiamo  flati  folleciti  di  confukarli  ,  ri- 
membranza di  Canonizzazione  de' Santi  celebrata  dai  Metropoli- 
tani .  Quindi  1' Arcivefcovo  di  Vienna  ed  i  di  lui  Suffraganei 
nel  12.3 1-  chiederono  a  Gregorio  X.  la  facoltà  di  canonizzare 
Stefano  Velcovo  di  Die  morto  nel  1213., e  con  ciò  riconofco- 
110  il  diritto  riferbato  alla  fola  Appoftolica  Sede.  Ed  in  fatti 
eflb  diritto  di  proporre  alla  univerCWe  Chiefa  qualche  Servo  del 
Signore  appartiene  a  chi  può  g'uridicamente  ed  unicamente  de- 
cretare delle  cofe  della  Religione*  una  delle  quali  o  piuttofto 
una  delle  maggiori  è  la  Canonizzazione  de1  Santi  e  la  elevazio- 
ne ed  adorazione  delle  loro  Reliquie  . 

XXXIII.     Finalmente  il   magnanimo  Pontefice  AlefTandro  III.  Morte  ,  fe- 
rvendo   con    invitta  coftanza  governato    la  Chiefa    di   Dio    pel  poltura  ,   e 
corlo  di   ventuno  anno  ,   mefi  undici  ,    e    giorni   ventitre    morì  clorazione 
fotto  il  dì   30.  di   Agofto  del    1181.  non  già  nel  dì   20.  di  Set. ^  |°"£fi; 
tembre  ,  ovvero   27.  di   Agofto ,  come   leggiamo    preffb   il  Car-  1      wr 
dinaie  Baronio .    Imperciocché   il  di   lui    Epitafio  ricordato   nella 
Cronaca  grande  di    Fiandra  troppo  chiaramente    il  giorno    della 
di  lui   morte   efprime.  Tale  fu   per  tanto: 

Hunc  fe/ìis  auxere  fuis   Felix  ,   &  JldauBus 

Cum  quibus  efì  Felix  facìus  aàauSus  eis . 
In  die  enim  Sar.clon-.m   Felicis ,  &  *A  autìi  moritur  dìfcretus  ,  & 
multa  literarura  p-aduus  .    Giovanni    Ceccani    e   l' Annalisa   Mail. 
rofenfe   il   giorno   trentèlimo  d'Agofto  aflegnano  alla  di   lui  mor- 
te.    li  Ceccani  feri  ve  :  ,,   Nel  giorno  terzo    prima    di  Setcem- 

»  bre 
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— — --- -  ,,  bre    morì  Aleflandro  Papa  „  .    Ed    il    Mailrofenfe  :    „  Nel 
„  giorno  30.  di  Agofto    mori  Aleflandro  Papa  III.    di  pia  ri. 
,,  membranza    nel l*  anno  XXII.    del    fuo  Pontificato  „  .    Morì 
non  in  Roma  ma  in  Città  di  Cartello  per  afferzione  dell'Ano- 
nimo Caflìnefe  ,  e  di  Gofredo   Priore  Vofienfe  Scrittore  di  que- 
lli tempi,  che  dice:  ,,  Nella  Settimana  ultima  di  quello  mefe 
„  Aleflandro  morì  in  Città  di  Cafte'lo  ,    e  fu  feppellito    nella 
„  Bafilica  Lateranenfe  nell'anno  del  a   iui  Pontificato  XXII.  ,,. 
Giovanni    Diacono    nel    Libro    della    Bafilica  Lateranenfe    ram- 
mentato   dal   P.  Mabillon    nel  tom.  2.    dei   Mufeo   Italico    fcrive 
della  fepoltura  di  lui:   „  Aleflandro   Papa  III.  vicino    al   Pulpi- 
„  to  della  Chiefa  fen  giace  ,  ovvero   prtffo  la  via  che    corduce 
„  alla  Curia  ,,  .  E  Cefare  Raiponi  foggiugne  :   ,,   Alquanto    lo- 
„  pra  la  porta   per  cui   fi  entra   nella  ftanza    del  Concilio,     r;è 
,,  molto  lungi  dall'  antico  pulpito    fu  cui    fi   leggeva   la  Pillola, 
„  giace  in  fepolcro  di   marmo  Aleflandro   III.  „  Dobbiamo  qui 
per  compimento    della  Storia  fare  parola  della  Cronologia  del  di 
lui  Pontificato.  Dunque  fé  attendiamo  al  giorno  della  di   lui   ele- 
zione fedette  pel  corfo  di   22.  anni  ,  undici   mefi  ,    e   23.  gior- 
ni ;   ma   fé  da  quello    della    di  lui  confagrazione    deduciamo    il 
principio  del   Pontificato    fedette   22.  anni   ,     n.   mefi  ,    e     IO. 
giorni  .   II   perchè  erra  enormemente   Roberto    dal   Monte  fegui- 
to  dal  Vittorelli   nelle  Annotazioni  al   Ciaconio  ,  quando   dice: 
„   Diedegli  Iddio  ancora  quella  grazia  ,  che  effendo  flati  dal  Bea- 
,,  to  Pietro  fino  al  di  lui  Pontificato  174.  Papi  tre  folamente  il 
,,  fuperarono  nella  longhezza  del  tempo  in  cui  prefìedettero  al- 
„  la  Romana  Chiefa.  Il  Beato   Pietro  fedette  25.  anni;  Silve- 
„  flro  I.  regnò  pel  corfo  di  25.;  altrettanti    ne  vifle  Adriano 
„  I.  :  „  imperciocché  il  folo  Pontefice  Adriano  I.  fupetò  nella 
longhezza  del  Pontificato  Aleflandro  III.    Rettamente    bensì    T 
anzidetto  Roberto  encomia  l'erudizione  di  Aleflandro  dicendo: 
,,  Morì  Aleflandro  III.,  di  cui   pel  corfo    di  quafi    cento  anni 
„  non  fi  vide  Pontefice    egualmente  erudito .    Imperciocché    fu 
,,  dottiflìmo  Precettore    nelle  divine  Scienze  ,    ed    eruditiflimo 
,,  nei  Decreti  ,   Canoni ,  e  Romane  Leggi  :  egli    compì    e    di- 
w  chiaro    molte  quiftioni  gravi    e    difficili  dei   Decreti    e    delle 
„  Leggi   ,,  .  Il    perchè    per  afferzione    di  Enrico    de   Gandavo 
ordinò  ,    che  le  Decretali  fue  Pillole    fiano  unite    in  Volume  , 
che  poi  fi  denominarono  Li  Confultì  di  vflejfandro .  Quello  Libro 
però  non  è  pervenuto  alla  noflra  età  .  Ben  è  vero  ,  che  molte 

De- 
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Decretali    dì  Aleffandro    furono    inferite    da  San  Raimondo    di  -  - 

Pennafort  nei  Libri  di  quelle  di  Gregorio  IX.    E  1*  antico  Li-   Sec,X". 
bro    delle  Decretali    raccolte    da  Bernardo  Preofto    di    Pavia    e 
pubblicato  da  Antonio  Agoftini  contiene  non  picciol  numero  di 
quelle  de*  Pontefici  Aleffandro  III.  e  Lucio  III. 


Fine  del  Tomo  Sejìo , 
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